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LIBRO DECIMOTTAVa 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA*. 

* * * . M 

FESSE volte nella Tanta Scrittura Tono alcune cofe in tal 
maniera dette in figura , che nienteditnena effe hanno il 
fondamento della verità della lloiia : e alcuna volta ad^ 
diviene , che nella iloria medeCim fono mirchiate al* 
quante cqfe , je quali fecondo la lettera non hanno ai* 
cuna verità . E impemntq , quando in quelle non fi poo 
trovare la verità <Rlia Italia , effe collringono il Lettore 
a cercare alamc ci^MU addentro in quelle . Onde avea* 
dono! udite -alcune edl , le quali noi dobbiamo credere 
apertanaentc, e dipoi lavandone tra effi: alquante oteure, e fenra-verità al- 
lora noi lìaroo quali come punti -, avvero liimolati a vegfbiare piu folleci- 
tarnentc , e a. levare il noliro intcnili/nearo piu in alh> , e ad «fàminare piti 
fottilmente eziandio quelle cofe , je quali noi peufammo in prima , che fof- 
fino'allai aperte . Ora adunque, dicroiche il «oiiro Giob ebbe così parlato del* 
le parole di Dio^ e della granderra dei tMono , «eco coi^ Ibggiunfe apRtef- 70^ x7®» 
fo : Amm’a ^jn-rndendo la rwttbdit i dire fimtlóuditie. ~Ot- i. 

vero efmpio e^c. Veramente per queua feriteoza’egli dimolira, co* J. 

me c«li parlava in- figura , dicendo , che egli prendeva U funaiola , cio^ a* 
dire fimiiitudtne : concioflìache nel parlamento , che feeue dipoi , egli non 
dica alcuna cola per fitmlhudhK . E già in qndia parte io non voglio, die 
per lo nome della TwraAe/a noi intendiamo quell’organo della mu(ica,'il qua-, 
le è così appellato ; taiperciocche non è da credere», che in tanta amizione 
di pene quqto Santo ufalTe diletto di rhufica : concioflìache egli è faitto- ; . 
La-mufica nel fóaiito ì iagiuriiifa nanaziont . Ora aduu^e per quello ,,.chc ói^Eecli.zu 
ce , che egli prefe la paraMa , noi 'polliamo' ben CQ^Étandere , cOmc' le lue 6. 
feiKcuze non fi debbono intendere folatsCtite fecóndo il fello . E impertanto 
noi dobbiamo mere quelle parole -a quella fiiri'dimtine , nella quale è figura- 
ta la lama Chiefa . G'ia nel pèiicipio del no pajÉKsento il noilro Santo dir- 
le cofe allài chiare e aperte, c im pianto fog^l^ndo- egli le cofe ofeure, 
noi dobbiamo peafane , eh* egli vuole % che elfe fieno dftte tri figura . Ora 
adduoque odi ^ come dice.: -- ' - " , 

t'ive Iddio , d -ifu/de nè ha tolto il giuditto mio : e f Omipotet/ft''^ 
il fuale ha ridetta in amaritudine V anima' mia 7 Ora in quelle pamlc Ve* 
ramente ^li dice le fuc * aftlizioof : _ e ancora vuol fignincare _ quelle del- 
la fama Chiefa .'Onde pertanto noi dobbiamo Tape re , che in due 'ma- 
niere fnole la fanta Chiefa foflenere perfecurori , cioè con pa^e , e con col- 
tella . Ora noi tkfobnmo fapere che fommaménte ella fi stona d* aver pa- 
zienza, e fapienza: £ allofa è eferckata la fba pazienza , quando ella è per- 
feguuta di ^Itdla . E allora d efercirtta fa fua fapienza , quando ella i tei»> , 
tata di panne". Ora in quella parte il noilro Santo non fa menzione y fenon 
delta perfecuzione delie parole. E ìmnertanto noi dobbiamo Gipere-, che mol- 
ti (bno in quella vita , i quali pertantoche fi veggono follencjc molte av- 
Tomo ni. A a verfità. 
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4 LIBRO xrilf. DIMORALI 
vcrfrtX » tion credono , djc fia Iddio . E altri fono , che bene credono , che 
Iddio fia r ina non crédono , che bgli abbia cura delle cofe umane . Dc'pri 
■mi ^rlav^ il Salmiila, doye dice : -Di Jfe lo Jìolto nel ater fuo : non è Iddio 
I^gli altra- é fcritto in altra pane , che dicano tra loro mcdefìmi : Ora teme 
S 0 t Iddio 7Ì*fle cofi : é rmU fu* effore di ftiefie tofe fiienza in cttla ? E in altra 
pi^e è fcritto : e d^cno : Iddio mn vedrà , rmn nitenderà t Iddio di Ci/tcob . 
mmpertahtQ il noltro Santo, il quale tiene figura deila làtua.Chicfa, dlen- 
do pollo nell’ amaritudine della Aia afRirione , fi nTponde a ciafeuno di que- 
lli.. Onde contea i primi , che non fi penfano , che fia Iddio, fkdifie : v^'e 
Iddio. E- coatra i fecoridi, volendo mollrare , come egli avea cura di. quatte 
cofe mondane , fi foggiuafe : Il fuale ha tolto il giudiuo >nio , e. ridetta in urna- . 
fiutdiiie t'anima mia i volendo per quello afTcrmarc , come quelle fue ayvcr> 
fìtadi egli non fotlenea calualmente , ma folanicnte per propria , dil'pcrU'azio- 
ae e voionrà di Dio . E pertahto vedi , che la potelt'a di qnetie'lóc afditio- ** 
ni egli non attribuilce al fuo tentatore , irta foLaraente al luO aÀore . Im- 
perciocché ben fapeva effo , che comeche il nollro nimico lèmpre , defiderì _1' 
afflirione de’ giulli ; nientedimeno le egli non riceve Ig pocutk di tale affli- 
zione dal nollro Creatore , niente vagliono le fpc tentazioni^. Onde pcrtar.>- 
to noi dobbiamo fapere , che ,o^ volontà del demonio i iiìkiulU i e nien- 
tedimeno per la penniAìone di Dio ogni fua poteirà è giuda . Imperocché 
per fé medefimo ingiiiilamcnrc elfo dclidcra di tentare ciafcun uomo ; ma 
già.- Iddio non pemettc , Icnon giuilaiiKnte , quali , e quando ., e come , e 
quanto gli uonrini debbano eflfere da lui tentati . Onde noi leggiamo,, chq 
è diritto noi "libro de’ Re , che lo fp 'trho rio di Dio a ffali Saul . Dové^noi 
polfìaiho giullamcnte addomandare : or fc quellb era fjintodi Die , come’ dw 
ce V che era rio ? E le era rw , come dice , che era /pirito di Dio P Ora in 
quelle due parole volle [a fgera Scrittura comprendere l%jifotefij giuda nei 
ctcHionia , « la volontà mgiulla 4 imperocché egli i detto ff irito rio per la 
(ira iniqua volontà y' cd è appellato eè Dio per la potellà , la quale giL è giu- 
IlamOTte conceduta da eflb . Ben dice adunque il nollro tello : Five iddio, 

H fMjilr m' ha tolto il gmdirio mio , e f Onnipotente , il. fnale riduffe in -amaritu- 
din* l' anima Mia : pokhe come il Mira antico nimico /empre abbia inten- 
dimento d’e^ crudele onntro di noi ; nientedimeno il nollro Creatore d 
quello , il qiialc permette alcuna volta , che egli |>oira comprendere con la Aia 
malvagità . Ma dipoiche il rollio Santo ha così jurlata di Die f or reggia- 
mo , come egli parla appreflb t'i té medefimo . &:gue : 

Imptrocche ih fino a tanto che bafUo-il fato in me , e lo fj trito di Dio mlle mia 
nari non parleranno le ìabi/HiMie inigmtà , ni la lengfia mia penfirrà alcuna men~ 

X . Vedi, che qbeilo,che^li in piima appella iniquità^ dipoi è da eflb ap- 
^ ó menzogna ^ imperoccm véramente o{^' mumogna può cifer nomata 
miqunàj e egni mijnttà può cfler nomata menzogna . Conck>nìacnfache noi 
ben podiamo dire , che tutto quello . che fi difeorda dalla gerità, é lontano 
^afl|f equità . Ma veramente ini quello modo del parlare ha gran diflcrenza : 
che uianrtma dice , che le Aie laoira non parleranno iniquità , e dipoi dice , 
chc*la lingua non palerà alcuna menzogna-.. Per la qual cofa rtoi .ciobbiamo 
ben fapcte , che fpdie volte peggkf-é penfart la menzogna , thè jarlare , Ini- 
perocchc parlatf fpefle, volte può procedere fenza diliberazione da tto fubirot . 
parlamento i Ita il ^fafe procede da un principio di dilibcnlirà e di efa- 
minata iniquini^c . E chi é , che non fappia , che quella diflcrenza fia di - 
mentire per Aibitezza di Mrlare < 'ovvero per dilibcraziniic di pe.qfierb Ora 
impéitanto volendo il_noflro Santo d^ollraTc la fua pcri'eita verità, fi dice, 
che egli non tnwnde di mentire nè per fubitezza di parola,Inè pcrelkniinazionc 
di pegficro. Imperocché cop tutto Audio cialcuno fi dee guatdarc da c^ni mene 

* zofr:it’, 
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»i^;coMechc alcuna ne fia del genere delle piu leggieri colpe , flfcome miand» 
alcuno parla fubiramente fenza provvedimento. ^1a imperciocché egli è A:rir* 
to : La bocca , che mtntifce . uccide f anima : c in altra parte dice.: Tu uccide* -W- *•»». 
fai tutti coloro , che farlaito la men^gna i periamo i perfetti uomini li sforza- ■fj'-'Z-J* 7. 
no di fuggire ancora quella maniera di mentire in tal maniera , che per una 
piccoli loro menzogna eflTi non vorricao eziandio difendere la vita altrui . E 
qudlo fanno per non nuocere all’anima loro, sforzandoli edi di giovare al- 
trui ; comeche tal maniera di peccato noi crediamo , che agevolmente polTa ' 
elTcr perdonata . Imi>erocche le ogni colpa può eflcr purgata per alcuna opc- ai-?, r.c, 
razione di pietà , la quale fegua dipoi ; or ouanto maggiormente debbo cITer 
mondata una piccola macula , dipoiche efl'a e accompagnata dalla pietà , la 
quale i madre d’ogni buona operazione ? Ma e’ fono alquanti , i quali vo- ^ 

gliono dire . che tal maniera ai menzogna non fia peccato ; c quello per lo 
efempio delie mammane ( cioè di quelle femmine, che fono polle al giodi- 
cio , ovvero al governo delle zitelle ) delle quali è fcritto , cne avendo effe 
mentito , Iddio edificò loro te cafe , Ora certamente in quella ricompenfazione , Erod. t, 
la quale Iddio. Iacea loro , noi polliamo piuttollo comprendere quello , che^i* 
meritava la colpa della loro menzogna . Imperocché noi veggiamo chiaramen- 
te j^che la mercede della loro pietà , la quale poteva loro cITcrc renduta ne’ 
premi della vita eterna , per la colpa della menzogna , la quale era mifehiata 
con elTa , fii rimutata in ricompcnlazione terrena . Impcrcioccbe fe noi vo- 
gliamo attendere in quelU materia ben fottiimcnte , noi polTiamo compren- 
dere , che' le menzogne di quelle tali erano dette per amore della vita pre- 
fentc , e non per intenzione della mercede eternale ; conciolTiache per voler 
re effe coprire la vergogna delle loro zitelle, e fculàrc la vita di quelle , effe 
faceffipo menzognera la vita loro . E comeche nell’. antico TcIlanUnto noi 
leggiamo alcuna volta cofe fimiglianti a quella ■, nientedimeno il favio Let- 
tore non troverà giammai , che tal maniera di menzogna fulfe detta da per- 
fonc perfetto ; comeche tal menzogna alcuna volta moliti d’avere alcuna om- 
bra di verità. E forfè che nell’antico Tellamcnto quella era di minor colpa; 
nel quale pcrtantochc fi facea facrificio di tauri , e di becchi , noi polTiamo 
dire , che j facrificio di quel poMlu non era ella verità , ma piuttollo l'om- 22.7. 2. c 
bra di quella . Ma nel novqjlo Tellamentq , nc| quale noi abbiamo manifo- <P- ?«i| 
ftamente veduta la Verità incàrniua , noi abbiamo a fervjire t coinanda-/’«’ vetut, 
menti molto piu alti, e piu llretti . E impertanto è cofa giulla , che^oi la- 
rdiamo alquante cofe , le quali allora fcrvivano aH’ombra odia veórà . E fe 
pur folfe alcuno , il quale per l’autorità del Teiiamento antico voldfe di- 
tendere la fna menzogrm « impertantoche in quello la menzogna niehrc noccf- 
fe a coloro , che la diceano ; ora dica, che la ruberia delle cofe altrui , e la 
vendetta delle ingiurie , le quali ad alquanti furono concedute, niente polfa 
nuocere a lui ; conciolfiache noi vcegiamo, quanto apertamente qucHc cofe 
fieno condannate dalla fomma Verità , La quale, di fcacclata via ogni ombra, 
è awarira ai mondo nella vera carne . Ma dipoiche il noilro Santo ha pre- 
meflo di.fopm di non parlare , e^di non penfare alcuna menzogna ; ora veg-^ 
giamo , come perfettamente fogglugne apprcllo : _ 

$ea lontano da me , che io voi giuduhi giufti . . Infine a tanto che io 'ver- 
rò marno , io non mt femaò dalla innocenza mia . Allora lì partireb- * 

be il- nollm Santo dalla innocenza , quando «gli avvlfe buona opinione T rov.ij. 
de' rei : ficcomc ben 1’ appruova Salomone dove dice : ciajcun di juejiì i<;. 
i abom'mabile davanti a Dio , ckè quello che giufi'tfica il malvagio , e ^utl- Diffuò. 

lo, che condanna il giuflo.. Imperocché e’ fono alquanti , i quali lodano i c. 2. junt 

malvagi farti altrui , c cosi fi sforzano di far crcfccrc quel male , il quale ef- ncnnuili. 

li doveano riprendere . Per la qualcol'a bea lii detto |xnr io Profeta : Guai a Izech.tj. 

ìurgli, I». 


( 


Izech. ij. 

JO. 


ffiiiiS. 
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^c^Uf.cht Ji conciano i guanciali fono ciaf un gemito dellf, loro mani ^ t fanno 
gli origlieri fotta il capo Ji tutta la loro etade . Bto veggumo noi , che /’or/- 
glirrem trovato , acciocché l’uomo fi ripofì con piu diiicanza . E impertan- 
to b^n twiBarno noi d^e , che poncre l' origliere fotta tl ca/o , ovvem lotto i| 
goTtiico ài colui , che giace , non è altro , fenun luflngare quegli , i quali 
adoperano male , e con luunghe far ripolarc in Cui letto della colpa colui , 
il qu^lc doveva efferc /iprefo del fuo errore . Di che ancora in altra parte c 
fcritto : Egli edificava il parete . e quegli lo lifciavano . Per lo nome del parete 
n da. ad intendere la durezza del peccato : ed edificare ii parete non è altro, 
l’enon contro di se medefimo fare edificio di peccato : c tifi tare il parete non 
è altro , fenon lufingarc le male operazioni altrui . E impuianto quello no- 
llro Santo Ikcomc non voleva avere ria opinione de’ buoni , cosi non volca 
ayere, alcun giudicio buono de’ rei . Onde dille : Sia lontano da me , che io 
voi giudichi giufti . Infino a tanto che io verrò marno , io non mi partirò dalla iuno- 
eenzit mia . Alla qual cofa odi . come apprclTo foggiugne : io non abbamhme- 
rò la mia giujUficazimie , la quale io incommciai a tenere , Allora abbandonC'' 
rebbe elio la Tua giuilificazione , quando egli fi volcile inclinare a laudare i 
peccatori . Ma impertantodie allora piu veramente noi ci godiamo da' 
peccati altrui , quando in prima noi ci guardiamo dai noiìri j odi , co- 
me apprelfo elfo l'oggiugnc la cagione , per la quale egli teme d’averi al- 
cun pec^o di loro . Onde dice : Imi-eroceìie >vn mi riprende il cuore jnio tu tut- 
ta la vita mia . Quafi dicefle . apertamente : io non debbo ppr voi lafciarmi 
yenue in alcuna colpi , concioliiache io mi fia lemprc guardato di peccare 
in me 'medefimo . Ma per tanto noi dobbiamo l'aperc . clic qualunque i 
quello , il quale per opera lì difcorda da’ comandamenti di Dio , fi riprende 
e confonde K medefimo nel cuor fuo, quante, volte egli ode parlare di que- 
gli i conciolfiache egli fi fente rìducere a memoria quelle cole, le quali egli non 
ha voluto adoperare .Imperocché fegretamcntc la noilra cofeienza accula se me- 
defima di quella cofa, nella quale ella conol'ce fc medefimaaver peccato. Per la 
qual cola ben pregava il Profeta David ; Allora non farò io corfufo ^yuando io rag- 
guarderò in tutti i tmi comaadamemi. AHoi» è gravemente confutò ciafeu no, quan^ 
ao egli q per audito , o per lezione conofee que’' comaudamentt di Dio , i 
quab egli difpregu per contrarietà di vita. Di che ben dicea f Afollolo Gio- 
, vaoni : Se il nofiro cuore non ci riprende , noi aòùiaìno fidanza appreso di Dio , e 
riceveremo tutto , quanta noi fapirtmo addotnandare lia e fio. .Come fe dicefle apef'* 
tarnentc : fe noi facciamo quello , che elio comanda , noi aremo quefio, 
noi addomandiamo , Onde noi dobbiamo quello attendere con geaude dlli- 
aollra operazione fia aliòrzata di orazione , e la orazione fia 
Morzata di buona operazione . Impierciocche pertanto ben fu detto per lo 
Profeta GcKmia; Crrnòcrmo , e invejiig/iiatno le vie noftre , t ritorniamo a Dio, 
Lcwmo i Hoflri cuori nfiemt eolie nofire mani in Cielo a Dio . Cucite Ic.vic 
nollrc non è altro , fe non cfaminaFe col nolfro penfiero la noilra cofeien- 
za : e quefio lievit il cuore in/ìcme eolie numi a Die , il quale fortifica con buo- 
ne opeiazioui la fua orazione . .Imperpiocchc qualunque è quellp , jd quale 
'^.orazione fenza buona operazi'ope , certamente egli leva in alto il cuore a 
Dio ; ma nqo Io leva colla mani iofieme . Ma quello . il quale opera vir- 
taolamente fenza l’ajuto della orazione , certamente di lui fi può dire , che 
egli levi in alro a Dio le mani , e non il cqore • Per la qual cofa ben pof- 
liamo noi dire fecondo la fcnienza deli' Apollolo Giovanni , che allora il cuo- 
re prende fidanza- nella fua opzione, quando ad elio non contraila alcuna per- 
vcrl^ di vit^. Della qual fidanza ben dilfe di fopra il nollro Santo : Imfcr- 
ittecne non mi riprende il cuor mio in tutta la vita mia : volendo per quello di- 
molirarc ,jMaie egli nop ,fi ricoeda aver fitta alcuna colh , per la quale egli 
* debba 
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debba effer confiifo nelle fue preghiere . Ma ver^meiite^ iwi poffamo-bene 
addomandare , come può effere , che queflo Sanfo dica In quello fello , che 
egli non è i^refo dal fno cuore in alcuna cofa , concioffiache aitai di l'opra 4* 
«Eli afTermalTc*, se medefimo ellcr peccatore , dicendo le he fretate . Or* 
che furò io a te y 0 guardiane degli uomini ? E in altra parte diffe ancora V fi ie 
vorrò giuftifuart me medefimo , la hocca mia medefi^ mi tendamia . Ora per 
quello noi dobbiamo faperc , che c’ fono alquanti peccati , i quali pollòno ■ 
cltcre fchilàti dai giulli uomini / e molti (bno , da’ quali non fi (kilfono guar- 
dare eziandio i'giulli . Imperciocché qual diremo noi , che fia colui, il qua- 
le ,-e{Iendo in quella carne corruttibile , alcuna volta non caggia in colpa di 
non lecito penfiero , comeche non fi lafci cader nella folta del malvagio con- 
fentimento? In quello modo adunque polliamo noi dire , che la mente de' 
giulli fia libera dalla perverta operazione ; e nientedimeno alcuna volta cag- 
gia in cólpe di non lecito penfiero . E così noi diremo , che ella caggia in 
{leccato , conciolfiachc almanco il fuo penfiero fia corrotto ; e nlerrteaimcno 
dipornon wo clfcr riprefa , imperciocché avanti che cfta fi lafci del' tutto 
cadere , ella trova riparo al fuo errore . Per la qual cofa ben può ora dire , 
che non fia riprefo dal cuor fuo colui , il quale di fopra avea confeltato , se 
medefimo effere peccatore . Segue appreffo: 

Skeome /pittato i f inimico mio , e F avver/ltrio mh , fuafi tni^o . Noi 
dobbiamo fa{icrc , che alcuna volta nella tanta Scrittura quelli due nomi 
JÌKome y e ìuafi non foiy) detti per fignificarc alcuna fimilitudine , ma 
piuttollo per efprimerc chiaramente la vcrith: ficcome noi leggiamo nell’ E- . 
vangelió dell’ Apollolo Giovanni . dove dice : noi abbiamo veduto la gloria 
fua y quafi gloria dell' Unigenito _ dal Padre , f ieno di grava e di verità . £ im- 
penanto in quella parte quelU due vopboli'noi dobbiamo dire , che fiano 
detti per cfprimcre chiaramente la verìtìi , e non f>cr dimollrare alcuna fi- 
militudine . Appreffo , noi dobbiamo fap^e , che quella differenza i tra il 
malvagio , e t iniquo ; imperciocché ogni malvagio è iniquo ; ma non ogni 
iniquo dee effer detto malvagio . Malvagio , ovvem /pittalo è detto I’ uomo 
infedele, e l'uomo lontano dalla pietìi della religione . Ma ittico è detto 
colui , il quale per malvagità d' opera fi difeorda dalla via dell’ equità ; co* 
itlèche fopra a fe egli abbia il nome della Fede Crilliana . Ora in queflo 
modo cfponctido noi dobbiamo dire , che per quello modo del parlare dici 
beato Giob i lignificata la tanta Chiefa , la quale follcnendo coloro , i qu$- 
li contradicono alla tanta Fede , fi dice , che il fuo inimico /patate , ov; 
vero malvagio . E appreffo , conciolfiachc ella follenga ''degli altri , i quali 
torto il vocabolo della Fede fono fiolli in perverte operazioni ; pertanto di- 
ce , che il fuo avverfario è ini‘ìuo . Ma fe noi pure volcffimo , che quelli 
due vocaboli fiecome , e <iua/i Tuffino piuttollo polli per lignificare alcuna fi- 
miliiudinc ; allora noi {soffiamo dire , "che la fanta’^Chiefa vuole fighificarc 
{ter fimilitudine degli uomini malvagi coloro , i quali dentro da effa vivono 
carnalmente. Imfierciocche^ fecondo la verità ben debbe effere detta fuo ni- 
mico colui , il quale di fuori con parole afferma , se medefimo effer fedele , 
c con 1 ’ opere il niega . Per ria qual cofa ben dice il polire tcllo : ficcome 
Jpietato i F mimico mio y e F avver/ario mio cìua/i uomo iniquo . Come diceffe 
apertafftnte : lontano i da me con la Fede colui , il quale con opera non s’ 
accorda meco . Segue : quale ì la /perama delF ipocrita , fe egli rapifee avaramen- 
te y e Dio non liberi F anima /ua ? L’ipocrita , il quale tanto é a dire in no- 
fira lingua ,- quanto infignitore , non defidcra a effere giullo , ma pjuttollq di 
{larcre . Per la qual cofa effo può cller nominato avaro fattore ; impercioc- 
ché volendo egli nelle fue malvagitadi cflere onorato, ficcome fanto , ^noi 
poliamo dire , che egli è rubatorc della vita altrui . Tutto lo llwdio dell’uo- 
mo 
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mo ipocrif# fi è di nafcondcrc queHo , che egli è , e moftrare tf cITere quel- 
lo , che holi i . Vet la qiial cola ben diceva il nolhq Salvatore nell’ tvan- 
Ma!th. n- gcìlo : guai a voi, ifocctti , i guali fitto Jimiglinnti ai J'efolcri imùiancati , i 
vj. ftàli di fuori mofiran» d tf}ae btUi , e dentro firn fieni d offa di morti , e 
Liie.t i.ip di fiaxure : t così voi tncjirate di fuori agli uotmni d tffere giufti , e rientra 
fieU fieni d marixia, e d iniamtà , Ma i Santi uomini non tanto vogliono 
t. aver gloria di quello . che. citi fono ; ma eziandio ctTi ii sforzano di non cf- 
fer riputati quello , cne fono . Per la qual coCa beo leggiamo noi di quel 
nobile Predioatorc della verità, il quale parlando contro a’ fallì Apc^oli , in 
t.Cor.ii. prima per ammicllramcnto de’ luoi Difccixili fi pofe molte lue virtù , c de- 
fcriiTc molti pericoli, i quali egli avea follenuti : e dipoi raccontò , come 
egli era fiato rapito tu Batadifo tnfino al terzo. Cielo , e avea veduto tofe , le 
^kali non f lecito a uomo di Parlare . E appreflb enendo egli per parlare an- 
cora cofe piu maravigliofe di se tnedefimo , e volendoli con gran prudenza 
guardare dalla laude umana , fi fMgiunIe , dicendo : Ma to non veglio dire , 
actioecl>t alluno non abbia di me auuna ftimazione oltre a ^llo , thè egli ve-* 
de in me , avvero oltre a quello che .egli ode di me . Ora adunque dobbiamo 
noi ben ptnlare , che egli aveva altre cofe a dire di fe medefimo colui , il 
quale dicca , che non volca piu dire . Ma veramente in ogni parte fu la^'io 
il nobil Dottore : che in prima parlando eflb delle iue opcratàoni , egli am- 
macilraya i fuoi Difqepuli : c dipoi tacendo , egli ricevea fe mcdcfimo den- 
tro a’ierniini della umiltà . Imi^iocchc troi>po (arebbe fiato ingrato il lan^ 
fo Apofiolo , fc egli avefie tacciata ogni fua virtù ai Di.ctpoli : e appialq 
forfè farebbe fiato troppo incauto -, fc egli fi fulfe in tutto aperto loro dqgni 
(ua operazione . E im|>ertàmo con gran prudenza egli foddisipee a cialcun» 
parte j imperciocché per lo fuo parlare egli dette ammae.tramcnto alla vita 
degli uditori . c per lo /uo tacere guardò la fua . Ma per queitu npi dobbia- 
mo faiicre, che i Santi uonoàni, quando parlano alcuna cola ad altrui di loro 
snedclimi . elfi feguono la regola del loro Creatore . Irnperciocchc I* Onni- 
* potente Iddio , il quale ne comanda , che noi non ci dobbiamo laudare con 
la noiira bocca , fe alcuna volta per la l'anta pittura lauda fe medclimo, non 
pertanto fa quefio , che rali abbia medierò di bude , conciolfiache per quelle 
non ila accrefeiuta fua Macfiài ma quefio fa egli pertanto, impircwcchc^d»- 
ccndo egli alcuna volta la grandezza fiu , allora egli' tira a fe medclimo 
piuttolìo b noltra fiultizia t- e cosi parlando egli di fe mtdefimo a noi , egli 
ci ammaciira di que’ beni , i quali non potremmo noi fapere , fe celi avelie 
voluto tacere di lie medefimo . Pertanto adunque elio manifcila agli uomini 
le laude fue , acciocché per quello noi 'lo conofeiamo , e conolcendolo fi l'a- 
miamo , c amandolo il feguitbmo , e feguitandolo , ci acquilliamó la gra- 
ff.xio 6 ^ t c dipoi avendo acquifiata quelb , ci polfiamo ctcrNalmente ulare 

' ' la fua beata vifionc . Per b qual cola ben diceva il Salmiita : egli ammnxtt-. 
rà al fofeJo firn la virtù delle fue oferazi^i, aeejoerhe egli dia Im la treriità 
delle genti Come apertamente dicelTe il Salmilla pertanto egli dimoilra 
la fortezza delle fuc operazioni , acytncche con doni egli aggrandifea chiun» 
que ode b grandezzq di quelle . Così adunque , ritornando al nollro propo- 
sto , volendo i Santi uomini feguitarc il cufiume del loro Creatore , fi par- 
lano alcune volte delle loro virtù ; e quefio fanno per ammacllrare udi- 
ditorì , e non per fare a loro alcun profitto . Onde in quefio elfi danno lem- 
pre con gran confidvrazione alla guardb di loro medefimi , acikxiche levan- 
do dii altrui dall' amore delle cofe terrene , elfi non fulfitio atcuffaii nell'ap- 
pctitn delb bude terrena ; e così levando in alto altrui «citi afteirairinq lo; 
m medefimi . Ora quello modo del parlare fpcfic volte sfeguono i malvagi 
ipocriti j ma veramente elfi non conolcooo la feutenza del paibmcnio de’ 
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gtufH ; imperocché quello , che i gialli orlano di loro moderimi a utilità del 
proffimo , ipocriti dicono a vanità del nome loro , E imwrtanto il nollro 
Santo conltderando , come gli uomini ipocriti oicme defiderado la gloria , 
ahe dee venire , mi piuttollo d’aver quella di quello Mondo ^ fi dific : 
le i la fperartTjt delt ipcrrito ? Come le dicefic : quale . à la fperanza fua , 
conciolTiache avendo egli il fuo amore alle cote prefeati , egli niente abbia 
fperanza di quelle , che debbono venire :-e imperciocché e^i è fcritto : per~ 
thè •[ turno m fperanza di quella cofa , la quale effo vede ? Pertanto adunque 
r uomo ipocrito non fi leva a conliderare que' premj eternali ; imperciocdic 
egli fi gloria in fe medefimo di cenere in quella vita quella cofa , la quale 
egli dovea addomandarc in altra parte . Ora dipoiche il nollro Santo ha di- 
mollcuo la colpa di quello ipoa-ito , ecco che apprefib egli foggiugne la pe- 
na , dicendo : ora efaudirh il fuo grulo iddio , qu-tmlo fopr.z di lut verrà f an- 
p>fcia ? Veramente l’Onnipotente Iddio non ode le grida, dell' ipocrito al 
tempo dell' angullia ^ imperocché al tempo della traquillità e.gli non volle 
udire il grido fuo ; ficcome egli è fcritto : maladetta jarà l' orazione di tolui , Prov.z'S.^ 

il quale riw^a le fue orecchie per non udire la le^e . Per la qual cofa ben 

dice il nollro Santo ; ma utiirà il fuo grido IddioT E a quelle parole ben s’ 
accorda la fentenia del nollro Salvatore , dove dice : all' ultimo vennero le 
vergini flolte , dicendo : Signore , Signme , aprici . f fu rifpofto loro : In ve- 
rità Vi ilico , -che io non vi comfeo. . Che noi .dobbiamo làpere , che tan- 
to maggiormente l’Onnipotente Iddio uferà nell' altra vita la tua fevcri- 
tà inverfo i peccatori , quanto egli ufa in quella maggiore, miùnricprdia in- 
verfo di loro ; e allora farà alpro il giudicio di quel Giudice inverfe que- 
gli , che non faranno conetti il quale in quello fecolo ufa con pazienza 
tanta pietà inverfo i loro errori. Per la qual cofa ben dkeva il Profeta : Ifti. %%.(>. 

Cercate Iddio inlino a Tanto, che egli può e [fere travato : e invocatelo , mentre 

thè egli è d appreK* . In quella vita Iddio non h veduto , ed ecci prefib j 
ma allora farà' veduto , e non ci làrà dapprcHo . In quella vita egli non et 
fi 'dimoilra , ficcome Giudice , e di noi non fu ancora giudicio : c pcrtan- d. 
to fe noi lo cerchiamo , noi lo polliamo trovare . Ma nell' altra vita , co- 
mcche lia. colà maravigitola a dire , quando egli apparirà nel fuo giudicio , ’* 

e.gli potrà cflerc veduto , e niente potrà elltr trovato . K impcrtanto ben 
ci dimoitra Salomone , come quella Sapienza increata ci dà lulinghe con Prav.i.zo, 
gran foavità , c giudica terrìbilmente , dicendo.: La Sapienza predica di fuo- 
ri , e nelle piazze dà la voce fua . E volendo dichiarare quale era quella fua 
voce , fi foggiugne : Infine a nuando voi , piccioli , amate la infanzia ? E gli 
folti infirto a quando aranno deftdcrio di quelle ■ cofe , che nuoìono loro : e i non 
prudenti aranno in odio la feienzt ? Convertitevi alla correzione mia ecco che 
io vi dimoflro io fpirito mio , e mojìrerowr le parole mie . Ora ecco in qual 
maniera in quelle parole i Ijiccificata la dolcezza del Chiamatore . Ma veg-» 
giamo ora , m che maniera il favio Salomone ci dimotlra la feverità del Ri- 
prenditore , acciocché egli ci dia a intendere , come debbe cllere forte alla Prcp. 1.24. 
line la efaniinazione del.-Punitore . Ora odi , come dice : Pertanto che io vi 
ihiamai , e vot mi rifiutafle , difle/i la mano ima , e non fu ehi mi guardaf- 
fe . Difpregiafle mio conjiglio , e non vi curaflc delle mie ripren/ioni .-Ec- 
co che IO mi farò beffe , e riderò neilt voftra morte , ed ifghignet&vnù , cioè fa- 
rli di voi fcherno , quando v’ interverrà quello , che voi temevate : quando ver- 
rà Jòpra di voi la fub 'tta miferia , e caM fopra di voi la mmte a guifa di 
trmpeflaiic : quantio verrà fopra di voi triiulazjone e anguflia . Allena ejji mi 
chiameranno, e invocheranno il mio ajutmio , e io non gli efaudirò . lavrran- 
nofi la mattina , e non- mi troveranno . Bea vagiamo noi adunque , fecondo 
la lèntenza del favio Salomone, tutto 1’ ordine del giudicio di Dio , come 
:>rima egli ci chiama con dolcezze , c dipoi ci riprende eoa gran terrore , c 
Tomo III. B allg 
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. alla fine ci corxianiu fcnza alcuna ritrattazione . Per la qual cola ben dilTc 
il Dollro teljq : Ora efamùrh il fuo gride tdtiio , ukarulo Jofra lui verri 

{ angvfcia-^^ imperau^e lenza dubbio 1’ uomo ipocnto non troverà duianzi a 
quel giudicio,al.cun rimedio nel fuo gridate , conciolViache egli in qucfhi vita 
hà faputo pèrdere il tempo acconcio a mandare il fuo grido verfo Iddio . 
Ma ecco, che ancora lò^iugne appreflo il nollro Santo delia iniquità di 
quello ipocriio : ovvero pocraffi fffo allettare aelB Omipotente ? 

Veramente quello, che fi lafcia vincere dall’ amore delle cofe terrene , 
non fi può dilettare in Dio . E certo la noflra anima non wo Ilare fenza 
alcun diletto'^ imperciocché o elTa fi diletta di quelU.cofe infime , cioè b4U- 
fè 4 ovvero di quelle di l'opra : e quanto ella pone [’iu altamente il fuo flu- 
dic» alle cofe di l'opra , tanto con maggior faltidio le fono vili quelle cqfc 
balTc e mondane ■: e quinto ella ferma con maggiore ardore il fuo appetito 
in quelle cofe terrene , -tanto ella diventa piu fredda a quelle di fopra ^ im- 
perocché inficmcmcnte e ugualmente non polTono quelli beni clfcre amati 
u noi . E impcrtanto conliderando 1’ AjioAolo Giovanni , che tra le fpinc 
dell’ amore di queitè cofe focolari non fi porca generare biada di carità , ov- 
vero d’ amore di Dio , ecco che in prima , che egli volelfe femiuare in noi 
feme d'amore del noliro Creatore , egli fi sforza di diradieve le fpinc dell’amo- 
jjo.s. ij.re di quelle cofe fecolari colla, mano della l'anta predicazione , dicendo : um 
vogliate amare il Monde , ttè gUelle cofe , che fono nel Mondo . E di prefentc 
foggiugne ! imperocché chi ama il Mondo ^ la carità del Padre non è in liii{, 
come diceflfe apcrramenre : quelli due amori nqn polTono Ilare infieme in 
un Imcdclimo cuore , nè può generare amore di carità di Dio quel cuore , 
nel quale quella è alTogata dalle fpinc de’ diletti di quello Mondo . E dipoi 
odi , come 1’ Apollolo racconta tutte le punture , che nafeono di queftì di- 
l./s.Z. l6. letti mondini , dove dke : Imperocché tutto y quanto ì nel Monde, è cennt^ 
pifeema di carne , e roncupifeenza et occhi , e fu^bta di vita , la quale non 
procede dal Padre , ma procede dai Monde : e il Mondo pajja , e la eontupi- 
feenza fua . Pertanto adunque P ipocrìtq non fi può dilettare in Dio ; imper- 
ciocché veramente nella mente di colui , la quale è gravata dalle fpinc dcl- 
r amore terreno , niente può nafcerc amore ai Dio . Del-qu^c xpixrito cc- 
Ibid. co , come ancora foggiugne apertamente ? e invocare Iddio in ogni tempo^ 1 
Allora invoca 1’ ipocriio Dio , quando egli fi fentc rillretto dalle tribulazjf^ 
nc di quelle cofe terrene ; ma quando in quella vita egli truova quella feli- 
cità , la quale egli addomanda , allora egli non ricerca quell’ Autore , il qua- 
le dona quella . Ma , liccome noi abbiamo detto di fopra , quella debbe ef- 
fcrc 1' ulanza di chi ha a ammacflrarc altrui , che in puma egli fi debbe 
sfonare di levar via i vizi delle menti degli uditori , c dipoi predica loro 
la fimtità delle virtù : acciocché eflendo la nollra mente libera da’-vizj , effa 
polTa ricevere in se medefima il feme della fanta predicazione . Per U qual 
Jeretlhi. cofa fii detto al Profeta Geremia rEcee che io t’ ho pofio fopra le genti . e^ 
pra i r^ni , acciocché tu. divelli , * dtftrugga , e difperga e diJJijà , e edifichi, 
t pianti . Ora vedi , che in prima fu «omandato , die egli difirugpa , e di- 
poi , che egli edifichi : in prima che egli Jrxlga , c dipoi , che egli pianti ; 
imperciocché in nulla maniera fi {>uo far fondamento di verità , fc prima 
non è disfatta 'la ùbbrica delP errore . E impcrtanto bene oRerva il dovuto 
ordine della dottrina il fanto Giob , che dipoiebe egli ha rìfpollo in perfona 
della fanta Cbiefa ai fuoi amici , quali come contro agli uomini eretici , e 
ha fottratta la loro fuperbia con .molte lue rifpollc ; ecco.che di prcfentc 
egli dice , come cfTo vuioic dare la lanta dottrina- : acciocché pertanto fi di- 
molili per quello che fegue , come egli vuol pianbu-c le cofe diritte : c per 
quello che egli ha detto dinanzi -, ceme egli io prima volca fvcglierc fer- 
ire della mdvagità . Onde fegue: 
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lo vi infegntrò per la mano di Dio tpulU nfc , che /' Onnipotente ha ^ e 
non ve le nafcmUrh . In tal maniera il beato Giob paria di fé , 

che egli vuole ancora per le lue parole dimolirare la nerfona altrui \ imper- 
ciocché la Tanta Cniefa volendo dare ammaeliramento di quanto a noi è mc- 
ftiero di (àpere^ non ci vuol tenere fegreta alcuna vcrith . Per li mino di 
Dio s intende il Tuo eterno Figliuolo , del quale dice 1' Apoliolo Giovanni ,Jo.t. 

Che ogni tofa ì fatta per lui > e impcrtanto e.lb dice , che ammaedrcr^ per 
la mano di Dio coloro , i quali ella vede rimanere nella doltizia della pro- 
pria fapienza loro . Come fe dicelfe ap^amentc : io da me medefìmo non 
so alcuna cofa j ma tutto quello, che io Tento della verità , io l'ho compre- 
rò per lingulare larghezza di nuella . Ma voi pertanto non Tapete diritta- 
mente ; imperocché quella voitra fapienza voi non la attribuire alla man» 
rii Dio , ma piuttoiio a voi medefimi . E certo ben può cosi dire la Tanta 
Chiefa : imperocché quando i Tuoi nimici hanno alcun Tentimento di \;cncà, 

•Ifì Jo attrilmiTcono alia propria virtìi lort> ; e tanto^ maggiormente privano 
loro medcfimi della fapienza di Dio , quanto cin.lì sforzano di mollrafe , 
che tale loro fapienza proceda folamcnte dal loro ingegno . E certo alcuna 
volta è loro conceduto per ifpeziaLe loro giudicio di fapere _ alcuna cofa di 
dirittura , acciocché per tale loro fapienza elfi divengano poi maggiormente 
obbligati alla pena . Per la qual cofa apertamente ben foggìugne : Ecco che voi 7 . 
tutti avete feienza , e fenza cagione parlate cote t.zwf . Noi leggiamo , fìccomc 
egli è fcritto : J^l fervo , il quale tmafee la volanti del ^nir fuo ^ e mmLuc.li.^ 
rio ferve , e non fa fieond» la volontà tua , farà percojfo Ìi molte battiture . 

Ma furilo , che non la cono/ce -, e fa quello , r/w ' cjfo non vuole , farà poco battu- 
to . iL \n altra parte J fcritto : ^lelioperof , che fa ri ùené , e non lo adope-Jac.i^i'j. 
r<i , E impcrthnto volendo la Tanta Chiefa dimolirare , come i Tuoi nimici 
fono obbligati a maggior colpa, fi dice, come effi fanno quello, che effi debbo- 
no feguire,,e non vogliono adoperare quello, che elfi fanno. Dé*quali in altra 
parrei fentto : Ejf\ difeendano nell' iiferno y/vi . Vivi fono quegli , i quali id. 
lenfono tutto quello , che i fatto inverfo di loro ; ma i morti non fanno , 
e non fentooo E impcrtanto per li morf/ , i quali non fentono , noi dob- 
biamo intendere gl' ignoranti : e per li vivi , cne fentono , intendiamo que- 
gli , che fanno difcemcre . Adui^ue i vivi nell’ inferno , non è altro fenòn 
peccare con fapere , e con conofcimcnto . Segue : 

Quefla i la parte drif uomo malvagio , e la- eredità de' violenti , cioè sfor- 
utori , la quale tjf ricevono dalt Onnijotente . E per dichiarare . che parte , 
e che eredità fia quefta , odi , come fo^giugne : Se Jàranno rmilrii.tieati i fi- 
gliuoli fuoi , efii faranno nel colteli» , e 1 nipoti fuoi non faranno faziati di pa- 
ne . Veramente non (enza ragione gli uomini eretici fono appellati malvagi; 
imperocché per lo errore della loro pcrverfa dottrina clTi fono llranieri dal 
cpnofeimento. della verità^ ,. Cosl ancora- non fenza ragione fono appellati 
sfnrzntori ; imperocché cfli fi sforzano di piegare a pervt^o intendimento le 
fentenze della Tanta Scrittura , le quali contengono in loro dottrina di vera- 
ce ammaei tramento : e impcrtanto clTi polfono cITcre appellati sforzatcri e 
rubatorì , non delle fuftanze degli uomini , ma dell’ intendimento de’ coman- 
damenti di Dio . Ora i figliuoli di quelli sforzatori non fono altri , fenon i 
feguaci de’ detti eretici : 1 quali perttntochc (^fentono all’ crror loro , ve- 
ramente fi può dire che fieno figli generati dalle loro predicazioni . Ma 
quando quelli figliuoli faranno multi fluaii , dice , che faranno nel coltello : 
imperocché comcche in qucDa vita effi crefeano in gran moltitudine nella 
loro libertà ^ nii-ntcdimeno elfi faranno rutti percxiffi dalla fentenza di quel 
Giudice , che debbe venire . Per la qual cofa odi , come diflTc Iddio per 
Moisi : ri (oUello mio divtaerà le comi . Veramente allora fi potrà dire , che Deut.jz, 
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i! a&r//o di Dk) mangi le carni , quando nell’ ultimo gkidicio la fua Tenten- 
zz ucciderà coloro, i quali in quella vita faranno vivuti egualmente . Nell* 
^al Icmenaa veramente poiri^be dubitare alcuno , come i , che il nofiro 
Vas' quella parte , e quella eredità i pcrverii ricevono dall’ Onni- 
potente . ^ certamente a chi volelTe lottilmente invelKgare , faria afta» 
fili*™ ’ comcchc quelli milvagt uomini abbiano da loro medelimi le 
loto ingmllc opcrationi ; nientedimeno alla dirittura di quello eterno Ciudi- 

le cofe ingiuiìaTOnte latte , accioc- 
che la divina lentenaa ordini nella pena coloro, i quali nella loro malvagia 

colpa . De qual» ben difle ancora , che ; muti 
loto non Jar^o f^an dt Pane . QNoelli poffono cller detti niptu degli ere- 
tici , I quali naicona Jclla preditazion* de malvagi iìgliuoli .1 quali, per- 
tanto dice » che m.n Jnant» jaziaii di pane i imperciocché volendo elfi (In- 
tire piu addentro , che elli non poltino comprendere del palio della parola 
di Dio , pertanto rinung.ono femi're digiuni del conofuraento della vOTtà . 
e cOTì i»n pollonq avere per loro reiezione quegli ammaclirameati della lan- 
.ta dottrina, i quali elfi non cercano d’avem'l^on per qucllio", e ^ va- 
nità . Ma imi^rtanto che f.ieirc volte la Ian« Chicla riiufe a^’ meddi2 

’,r‘^ *• "‘ pertinaci nella lo» mit- 
ri. ‘ogSiugne : itegli thè nmarranm de Ini, faranno 

fcrcluti fucila ifl fte . Oiii»Élrt nnn i > _i: » 
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JepeUiti nella in rte . Quello non è altro , fenon che quegli , i quali m que- 
ritornami alla luce delle verità, al politnto faranno eondan^ti 
alla pena eternale . fc impcrocchc alcuru vola , quando qucfti autori d' emo- 

m ‘*'4 Peu* > ' popoli , che laranno mgannati da lo- 

ro , fono niorimti in ifcienza pertanto odi , come logciugne appreflb : 
F le vedove jue i»«>i piagnmtnni, . Quali diremo noi , clic fitfto quefl^t^- 
ve , fenon i p^li , i qiuli erano fuggem a quelli malvagi , i qJuii fiman- 
gono foli per la morte di coloro ? Imperocché , ficcorae noi abitiamo detto, 
l^llc volte , quando t! prcdicator dell’ errore è menato a » fupplici eternali 
1 po^li , cl« erano loro luggètti , fi ritornano alla grazia del vero conofen 
mento . Onde a quelli popidi , noi poffiamo dire , che quelli malvagi credi- 
Mtori fulfino quali come loro manti ; imperocché elfi erano corrompitori 
delle menti loro .'Ouelle zrdove non i’ j; ‘r 


, Il - , ^ V M*aiiii , iiupcivAAific cju crono t 
delle menti loro . C^lle zrdove non piagnoim per 1’ amore di tali loro ma^ 

detto , _ per le morti di 


rui , imperlile ipeiie volte , iKcome not abbiamo detto., per le morti ^ 
quclh loro Dottixi elfi ruruovano la via della verità , per lo mancamento 
de qua 1 parca , che elh fulfino alBitti . Ovvero ancora ^rtanto n^ Z\T 
uo quelle ve^ve ,■ imperocché alcuna volta rimanendo quelli iiopo'i ne’ loro 
erron dopo la morte di ^loro , dii danno loro medelimi emi lidia fpLanz! 
conlolaaione contro ai loro lamenti , pcnfandoli , che i loro Macllri fieno 
Hall fanti , e predicatori di Jvcrità . Sc^e : i*uciiri iieno 

eeaulklft '"T" > *■ ^ vepimeMo, fietome loto, 

eonao^che egUJ abbia cosi aure Poto , // gmpo ne Jarà vepno , e tinnarentc dhi- 

f nome «H <rr«wo fpefle volte sintendgla clarità della paro- 

-.la di Dio,ficcome in altra parte 4 fcritto : , partameni di Dio Jonc parlami 
/r<?tv»to <7/ /ijof, . E concHiffiathe moiri fono;, i quali fi sfor- 
^o dai ere la parola di Dio non duitro da loro per volerla mettere inope- 
I Pcr pom,, e per vanità j fcnanto , come^f; 

f f-A ' , thè erano ipzxlt, a'ar- 

/ I J » .* qual* s invellono ddia parola di Dio non per 

dar dentro da loro cibo a l anima . nwi-m n,!!#, a: ...'i. ’ n f” 


a— a^_7-^ J i ‘ * 'oyciiuno oeiia parola m Uio non per 

dar dentro da loro cibi all anima , aiyvero palio di vita , ma rnittdlo per 
una vanità di fuori . Onde I argentò di quelli cotali cioè la parola di ouril' 
trctK. è alfimigluta alla terra : impcroiche elfi fi ^fò^/ano'^d’avcrc aSn 
jmcndinicmo della lama frittura folamcmc per amore d’ alcuna laude terra- 


ua. 


Digitized by Google 


DI CRFGORIO. ij 

na , e non per cdificay.ione de’ profTimi loro . E quelli ancora ^appreftano le 
vciiimcnta loro , fictomc luto ; imperocclic elTi col tellimonio della fama 
Scrittura rozzamente voglion difendere loro inedefirni . E ■quelle cole elTi ap- 
parecchiano i ma il qiulio, dice, che farit vellito di quelle-; imperocché quel- 
lo uomo il quale i ripieno di diritta fede , fi ricoglic tutti que’ tellimonj 
della fanta Scrittura , i quali! malvagi eretici recano a pruova delle loro fel- 
litadi , c dr prefentc convince la pertinacia del loro errore . E in quello mo- 
do, quando effi li credono aver trovato contra di noi _i. tellimonj della fanta 
legge , elfi arrecano contra loro medefirai argumenti , per li quali elfi ri- 
mangono da noi vinti . Tutto quello , che noi abbiamo detto in parole, fu 
provato per opera da quel r^vid , il quale tenea figura di Dio , e da quel 
Oolia , il quale tenea nqura degli uomini eretici . Onde noi leggiamo , che 
Golia vennc-alla battaglia collg fpada , e David eolia talea de pallori ; e di 
poi clfen'^ quello Golia vinto da David , fi fu uccilb da elio colla fua fpa-- 
da medelìma , Ora in quello modo facciamo noi , i quali per la grazia di 
quel David- , che ne fu promcfl'o , abbiamo meritato o’ cHcr. membri fuoi ; 
imperciocché, quando noi vintiamo la fuperbia degli eretici eoo, quelle mc- 
deume fenrenze e allegazioni della fanta Scrittura , le quali elfi A sforzano 
di recare contro di noi , allora lì può dire . che noi tronchiamo il capo di 
Golia colla fua mcJelima fpada . E in quello modo il giullo fari vellito di 
quelle veHimcnta , le quali fono apparecchiate dall’ ingiullo ; imperocché it 
lanto uomo a provare la verità ufa quelle medefimc lentenzc , che ufa il 
malvagio eretico per enntradire a quella . Cosi ancora l ’ innocente divieietà Far- 
pento. Dividere l' innocente l’argento non è altro , fenon efponere la fanta. 
Sertttiira .tritamente e dillintamcme , e dìllribuire a ciafeuna parte quello , 
che fi conviene ad elTa . Quello, che in quella parte è appellato trrgrnio , 
'‘ovvero vephnento , in- altra parte é appellato /po^lio , ficcome bene lo dice- 
va ilSalmilla; lo mi ròtlcgrerh fotra i parlamenti tua ^ ficcome quello, c/:e ha trovati P fai. 
molli fpogli .Vcrtinto fono i parlamenti di Dio appellati /^og//;.impcroccbe ve- 'Va- 
nendo il popolo gentile alla fede di Dio , H popolo Giudeo fu fpogliato di_ que- 



gnificato l’Apollolo Paolo, diCcefo dalla fchiarra di Bcniamin; il quale mangiò 
la preda la mattina , imperòcche ne’ fuoi. principi perleguitando lui que’ fe- 
deli , i quali elfo poteva , egli foddisfateva in quello modo alla fua crudel- 
tà ; c dipoi la fera divife quelli , imiierocthe tflendo lui divenuto fe- 
dele , egli diiiribiii la parola di Dio , «fponendola a i lami fedeli . Segue ap- 
prelTo : Egli eeiifiih la Jua Cafa a mrdo iln'l;i tipnurla , e fece la ca] annetta a gui- 
ft del guardiano . tignucla noi veggiamu , che li la la cafa per corruzio- 
ne . _E certo per neflun modo ci potea tfler meglio lignificato ruomo ereti- 
co, il quale non fa luogo alla fua malvagità, fenon in quelle mentì, le qua- 
li elfo può cprromperc . Promette l'uoitio eretico a’ fuoi Icguaci , che tfli fa- 
ranno liberati dal fuoco eternale ; ma certo le parole lue non hanno folidi- 
tà, imperciocché non fon ripiene di venta , Per la cuti cola ben foggiunfe: 
e fece la eaf annetta a puija.ilel guardiano, e Urna al. una Jirn;c7.za di ftnda- 
mento-, c impcrtanto in picciolo tempo é disfatta : c in quello modo quel ri- 
pofo eternale , il quale è promello dagli ti et ie i , manca infiememcntc col 
tempo , imperocché niente li trova dopo quella vita . _Ma noi dobbiamo fa- 
pere , che (pelle volte quelli eretici hanno faiurorio dal potenti di quello fe- 
eolo , e fono aiutati dai ricchi del nwindo ; e impcrtanto ecco che il Santo 
uomo parla contro a tutti quelli ricchi , i quali avelfino fuperbia per tutte 
quelle cofe te mpocall contra U fuo Creatore. Onde fegue : il ricco , quando 
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. dannrrà , niente Renerà fece . Aprirà occhi Juoi , e niente troverà . A queft» 

?yà/.75.6. fentenza s’accord» feco quel vcrfo del Salmifta , dove dice : Turbati fono del 
cuore loro gli fiolti tutti : e [fi dormiranno il Jonne loro : e niente troveranno- tutti 
gli uominr delle ricchezze^ nelle mani laro Imperciocché, fe i ricchi fi volelTino 
trovare nelle mani loro alcuna cola , odi , come' di quello elfi fono ammae> 
L«f. ló.p.Hrati'jin che modo erti lo polTono lare, nccome .è fcritto neH’Evangelio : Fa- 
tevi amici della graffezva della iniquità , acciocché quando voi morrete , ejfi vi 
pongano ne' tabernacoli eternali . 11 ricco., quando muore, niente ^rta fecoj 
ma certamente egli urterebbe feco le cole Tue , fe delle fuc fullanzt; egli 
avclTe fatto carità alfa voce deH’addonundatore . Imperocché noi dobbiamo 
fapere , che tutte le cofe terrene noi perdiamo , quando noi le vogliamo 
guardare j. e così per lo contrario le guardiamo , vofendole donare: e in quq> 
ito modo il nollro parrirnonio A perde , quando è ritenuto : c guadagnafi» 
quando è difiributto . E ^pertanto conciolTitche noi non polTiamo ilare fer- 
mi a quelle cofe temporali , imperocché ovvero noi l'abbandoniamo moren- 
do, ovvero elle abbandonano noi, venendo manco nella nollra vita; pertan- 
to noi con tutto noftro lludio ci dobbiamo sforzare ., che quelle cofe, le qua- 
li al tutto debbono venir meno , noi le convertiamo in mercatanzia, la qua- 
le non poffa venir meno . Ma veramente noi ci pqlfìamo aliai maravigliare 
di quanto dice , che quando egli da mirà , aprkà gli occhi^ fuoi , e niente tro- 
verà . <^ando noi vogliamo dormire , nqi chiudiamo gli occhi : e quando 
noi Clamo delli , fi gli apriamo . Ora noi dobbiamo Capere . che conciolfia- 
chc l'uomo fu compollu d'anima, e di cor^ , il fenno dell’ uno i vegghia 
dell'altro ; imperocché quando il corpo dorme nella morte , alleni Camma 
vegghia , e Ila della net vero conofeimento . E impertanto noi pofCiamo di- 
re , che il ricco dorma , c apra gli occhi : imperciocché quando egli è mor- 
to corporalmente . allora C anima fua è collretta di vedere quella cofa , la 
quale clTa non volle conofeere in prima : e allora^ fi truova Vota quella mi- 
iera ^ la quale in quella 'vità_ fi rallegrava eficrc ripiena di quelle cofe tem- 
porali . Dorme la infelice anima , c niente porta feco di'^anto elfa avea in 
quella vita ; ma veramente la colpa , che elTa ha commcITa , cita porta tut- 
ta feco , comcche dia abbia .lafcice tutte quelle cofe , per te quali ella Ca- 
vea commdTa . Or vada adunque quella anima, e divenga fuperba per Cabr 
bondanza delle fue ricchezze : voglia dCere fopra tutti gli altri , e abbia va- 
nagloria d’avere tutte quelle cofe , le quali erano del prolfimo ^ imperocché 
purt vena tempo . che dfa fi fveglierà, e allora conoicerà, quanto fufTe co- 
fa vana tatto quello , che dCa tcnea , quando dormiva . SpdTevolte adivie- 
ne, che il povero, quando dorme, fi fogna d’efler ricco, e tuttofi leva in al- 
to pcr^fKllo, che a lui pare avere e Tallegrafi d'avere quello , che egli 
non foleva avere : e pargli cercare d’avere in ildegno coloro , da’ quali egli 
folca prima dCere feegnato . ^ fubttamcnte , come egli fi leva , egli fi 
duole d'drere fvcgliato, coociolfiache nel fonno pardfe a dfo dCerc nelCab- 
^ndanza delle molte ricchezze : e tanto maggiormente lì duole , quanto cf- 
fo fi conofee per sì piccolo tempo dCere fiato così vanamente ricco . Ora co- 
sì in verità fono i ricchi dì quello mondo , i quali 11 levano in fuperbia per 
quelle cofe temporali , c niente per tale loro abbondanza lanno adoperare al- 
cune viltà : e. veramente c’ fono fìccome chi dorme . Ma quando dii fi fvc- 
glieranno , allora e.lCi troveranno la loc pqvenadc , imperocché elfi non ur- 
tano Ceco a, quel giudicio alcuna cofa fiabile ; c quanto in quefia vita dii fi 
levate piit in fuperbia per pìccolo tempo, tanto piu fi piangeranno di loro me- 
delìmi piu'graveroente.ncife pene eterne . Dica adunque il noltro Gìob : egli 
aprirà gli cechi fuoi , e niente fi_ troverà ; imperciocché nell’ altra vija egli 
aprirà nc’ tormenti quegli occhi , i quali elfo (coca chiufi nel tempo della 
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mlfericordia . Apru^gti occhi , e niente fi tfoverì frutto della pietà : i qua- 
li egli volle tcncrfl|^ , quando eflb lo trovava . fc in verità troppo tarii 
apriranno i loro, oefl^ coloro , i quali , lìccomc lo teftimonia la luinnu °- 

picata , al tempo della loro dannazione debbono dire : che frofitto ci feu la. 
fuperèia : e tht utile ci fece il vantamento delle ricchezze ? Tutte ^elle refe fo- 
na pt[jMe , ficcome ombra , e fiteeme me (faggio , che tnjìo pajfi . Ora adunque 
allora conofeeranno i miicri , còme erano vili e fligqirive quelle cofe , le qua- 
li ellì aveano , quando ellV l'aranno perdute ; e quelle erano quelle , le qua- 
li , qùndo erano loro prefenti , partpmo alla loro flolrizia cofe grandi da do- 
ver- tempre durare . Tardi apcric i fuoi occhi quel ricco dell’ Evangelio, quan- Lue. ir. 
do egli vide Lazaro ilare in luogo di ripofo : il quale ilando alla porta , era 
llato tanto da eiTo difpregiato . Allora in quel luogo elio ebbe intendimento 
di quello , che egli non volle adoperare in quella vita : c in quello modo 
nella tua dannazione egli fu collretro a conolccre, che cofa fulTe quella , la 

? [uale egli aveva allora perduta , quando egli non volle conofeere il fuo prof- 
imo tanto bijfognofo. IXd quale odi , come ancora foggiugne; 

La miferta , ovvero povertà , C ha eomjrefo , ficcome aepta : e la notte lo 
aggrava la temteRa. Deh conlideriamo ora la mifcria e la ^vertà del ricco, 
quando ardca nel fuoco eternale , il quale era llato in tanta abbondanza di 
mangiari. Odi come dilTe : Padre Abraam abbi mifericordia di me . e manda Lue. i6-, 
Lazaro , ehe intinga nelC ac^ua la.fommdà del dito fuo , e refrigeri la lingua miai * 4 . 
imperocehe io fimo crueciato in quefta fiamma . Per quelle parole non volle da- 
re ad intendere il nollro Salvatore , che in tanto ardore lìa ricercata per re- 
frigerio una fcintilla d’acqua ; ma j^r quello egli volle piuctofìo dimolirare, 
come quello , il quale peccò in tanta abbondanza , era quivi, in gran mife- 
tia. Onde ben veggiamo noi nelle parole del ricco, per lotrìliflìmo giudicio 
di Dio quanta degna pena rifpondclTe a cotale fua colpa . Or confiderà bene 
le parole del Salvatore , e la pena corrifpondente , degna a cotale fua colpa. 

Fu collrcno dalla uan miferia fua quei ricco d’addorrpmdare eziandio le mi- 
nirne cofe , jl quale in quella prefcntc vita s’era lafciato collringcrc dall’a- 
varizia infine) al negare delle cofe tanto piccole . Ora in che maniera potei 
quello mifero ricco elfere piu afpramentc punito * Ecco che addomandava 
una gocciola d’ acqua colui , il quale al Mvero avea n»ato i minuvi del pa- 
ne . Ben' dice adunque , che la miferia lo comprefe , fìccnmc acqua. Vera- 
mente non fenza cagione d alTimigliata all’acqua quella miferia , ovvero po* 
verrà , la quale ne tormenta nell’ inferno: cqnciolEache per lo nome del la-> 
go in altra parte li dia a intendere còlono , ,i quali fono tranghiotnrì dalla 
profondità di quel luogo orribile , ficcome dice il Profeta parlando in perfo- 
ra di tutta fumana generazione : raduta i nel lago, la vita mia . E in altra j, 

parte canta il SalmilU della allegrezza di quegli , che fono fcampàti : .^igno- 
re Iddio mio , io gridai a te e tu mi fanajii . Signore, tu fcamfnfii dalfhfemo PfaLiy.g, 
t anirn,! mia , e falvafìimi da quegli , che difcencwno ne( lago . App-elTb anco- 
ra dilfe il nollro Giub , che la notte lo aggraverà la tempefia . E che vuole n. 
egli j che s intenda per lo nome della notte , fenon quel tempo della fubita 
ufeita dì quella vita , il quale ne Ha fempre nalcofo E per lo nome delia 
temprjia , egli noti vuole dare a intendere , fenon la turbaztonc di quello 
fpavcntqlb e afpfo giudicio , ficcome ben lo tellimonia il Salmìtla , -dove di- .Pyri/. 4 p. 
ce : Iddio verrà .manifeflammte , f iddio noftro, e nrn tacerà il. fuoco arderà du- 
ranti a- lui , e 'mtorno a lui la lempefta forte . Della qual tempefta odi anco- 
ra , come diceva quella Sapienza increata per la bocca di Salomonc: è h mi Frov.U 
riderò nella morte voftra , e fghignerò , ^ando vi farà addivenuto ^ello , che voi ad. 
.temevate ; quando . farà caduta fi>(ra di voi la fubita mijrria, e la morte fa- 
rà fogravuenuta , fictome tempefia . óra imiKrrtanto adunque quella igno- 
^ ranza 
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nnta della aoftra morte in quefto modo può eiTcre aM^Uta nittt 4 impe- 
rocché noi polliamo dire ,,cbc la nwe lia quello pcci^Ve agij;ravato dalli, 
tempefta ; cioè a dire , egli è comprefo dal truono di qùSI giudicio di Dio,’ 

, del quale elTo non s'avvede . E impertanto odi , come^ in altra parte dieda 
la fomraa Verità medclìmi nell' Evangelio : Se pipe ffe 'U tia.We delia famijilia, 
4 ?* a quale ora flave ff e il furo venire , terlamerUe egli v.-gghiereiie , e non lefcerrbbe 
furare Li cafa fua : e impertanto voi fiate apparetchiati imperocebt quando voi 
non vi penfate , verrH il figliuolo delT uomo . E ancora pertanto fu detto perì 
lùul.^ 8 . quella Venti mcdelima contro a quel fervo malvagio .• £ fe quel rio fervo di- 
rà nel fuo cuore : il mio Signore l' indugia di venire : e comincierà a percuotere è 
eonfervt fuoi , e manderà e berrà con gli ebri i egli verrà il Signor fuo in quel gior- 
no , che effo non fi peuferà , e in quella ara , dàla quale effo è ignorante . E per 
j.TheJ}.^. quello ancora dice 1 ’ Apoilolo Paolo ai difcepoli fuoi: Ma voi. frani miei,acn^ 
4 - Jiete m tenebre , che quel giorno vi debbia comprendere , ficcarne furo ; imperocché 

tutti vor fitte figliuoli di luce , e Hgliuoliaii giorno ; e mn firmo figliuoli di notte f ni 
di tertebre . E ancora per quello fu detto a quel ricco fuperuo per bocca di 
Lue.li. jjjg . 0 , che quefia notte tonannu F anima tua da te. Adunque di ehi Jirran- 

no quelle cofe , le quali tu hai appacecchiate f Or vedi , che dice , che di rKtte 
muore colui , il ouale pertantoebe non aativedea la morte fua , fi era po- 
llo nelle tenebre del cuore . Per la qual cofa ben dilTc il noilro tellu ; La 
vette f aggraverà la tempra ; imperocché colui , il quale non vuole adopera- 
re que' beni, i quali elio vede, li è comprefo dalla tempera della morte fua, 
la quale egli non vede. Del quale ancora odi , come egli foggiugne: il vea-> 
to ardente lo porterà via . E chi intenderemo noi per qocllp vento ardente, fe- 
non quello f|>irito maligno , il quale venta ne’ nollri cuori le fiamme de' de- 
fiderj mondani , acciocché egli ci pcrduca alla fine de' tormenti? Ora pertan- 
to noi polfiamo dire , che il vento ardente porti via ciafeuno uomo perverto; > 
imperocché quello fpirito maligno , il -quale accende eli uomini a' vizj in 
quella vita , fi gli tira poi ne tormenti alia morte . E che per lo nome del 
yertto noi polfiamo intendere quello fpirito maligno, odi, -come lo tetlimonia 
Jerem.i. Profeta Geremia : lo veggo la penteia accefa , e Ut faccia fu i dalla faccia lici- 
ti- l' Aquilorte . La pentola aceeja non è altro, fenon il cuore dell'uomo, il quale 

arde dell’ ardore de’ dclìderj fecolari . La quale è acufa dalla farcia delf Aquilo- 
ne , cioè , che i infiammata dalle -fuggeltioni , c ingannamenti del demonio. 
IpttA XÒ- E certo egli è degnamente nomato Aquilone : del quale è fcritto : Io Jairi 
nel monte del teflamento ne' lati cicli’ Aquilone, e farò Joprn f altezza de' nuvoli. 
Dall’ ardore di quello vento ardente allora è temperata c guardata la mente di 
ciafeheduno uomo detto , quando in dia fi fpegne il caldo de' vizj , c raf- 
freddali la fiamma degli appetiti terreni . Per la qui cofa ben grìda con alle- 
grezza tn le laudi del fuo SpofO la fanta madre Chiefa , dove dice : lo mi 
Cani. 2.^. fedetti fono f ombra di colui , il quale io defiderava . Ddla temperanza di que- 
llo ardore ancora odi , come gli fu promclfo da Dio |ier la bocca d’ Ifaia , 
ìfcù- 55- dove dice : In luogo del piccalo falcio meriterà T abete , e perla cotica crrlcerà la 
i;. mortella . Allora li può dire, che, dentro alla fanta Chrefa per lo fcihio mon- 
ti l'abete , quando per lo difpregiamcnto di quelle cofe terrene nai'cc nel cuo- 
re de’ fanti l'altezza della contemplazione di Dio . Apvcllo l'oriii.i è di na- 
tura temperata. Ora adunque allora fi. può dire, che liftnoitella cre!ea in luo- 
go dell’.iirr.'iu , quando le menti de’ gUilli fi partono dai caldo dell'ardore de’ 
vizj , c Vengono alla temperanza de loro penlieri , c quando elfi non dcli- 
■it. dcràno piu le -cofe terrene , e fpengono le fiamme della carne. LI per que- 
llo refrigerio della mente , il quale è donato da Dio , fu de ito dall’Angelo a 
Maria : La virtù dell' altlQimo ti fa cmbra . Comechc in quelle parole per lo 
nome dell’ fi potrebbe intendere 1’ una c l’altra natura d'iddio , il 
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quale dovea prender carne umana ; imperocche_ Temùra nafee di lume , e di 
corpo : e il notiro Signore Iddio ^ la fua diviniti è lume , il quale con la 
(ila aninta volle nel ventre della Vergine prendere carne umana . Pertanto 
adunque ben fu detto ai eorpo ; La vir:à delF altiljinto ti fark ombra x cioè a 
dire : il corpo in te della umanità prenderà il lume della divinità , il quale 
è lenza corpo . Ma lafciamo Ilare quello , e feguitiamo quello , che noi ab- 
biamo cominciato a parlare degli uomini iniqui. Quetli, dice , che fono por- 
tati via dal vento ardente; im;)croccbe il malvagio Spirito lì tira dipoi alla 
fìamnia del riulcmn colui , il quale egli accende in quella vita di fuoco di 
perverfa concupifeenza . Segue : 

E fieeome un truono, ovvero vento , lo Irveri dtl lungo fuo . Il /«o^o de’ 

S eccatori non! è altro , fenon il diletto di quella vita temporale , e il diletto 
ella carne. E impertanto allora fi può dire , che ciafcliMuno (ia portato via, 
lìccome da un vento , quando egli per la paura dell' ultimo giorno fi dipar- 
te da tutti i diletti corporali. Del quale ultimo giorno , odi , come IbggiunI'e 
apprelTo : Egli manderà Jofra lui, e non perdonerà . Noi dubbiamo falere , che 
quante volte il nollro Signore Iddio corregge il peccatore per le fue ptrculTio- 
ni , pertanto ecli li manda il Tuo flagello , acciocché per quello gli perdoni. 

Ma quando egli con le fue percofle truova pure la fua vita in peccato , allo- 
ra egli manda il fuo flagello , acciocché per quello l’uomo meriti ptrdonan- 
za . Alcuna volta lo manda ^r non perdonare ; onde dobbiamo fapere , che 
in quella vita il nollro Signore Iddio tanto maguiurrnente fi lludia di perdo- 
nare , quanto egli maggiormente manda i fuoi flagelli con rafpettarc ficco- . 
me egli per la bocca dell’ Angelo diceva all’ Apollolo Giovanni : lo nj-rendo ^ e 
gafiigo coloro , i ouali io amo j e ficcomc in altra parte è fcritto : Iddio gafttga . 

tomi , il quale e/li ama , e flagella ogni figlinolo , il quale eflb riceve . E così per 
lo contrario è Icritto del flagello della dannazione in altra parte, dove dice; . 

il peccatore ? eomprefo nelle opere delle mani /«« . Del quale odi ancora , come dice il 
■Signore pel Profeta Geremia, quando egli vedea il fuo popolo peccare lenza alcu- 
na correzione : per la qual cofa ellò non gli ragguardaya , liccome figliuoli, . 
polli fotto diiciplina , ma piuttolìo ficccme nimici fuoi ; onde diceva : lo 
aggio perccjjo di piaga a hiinuco , e di gajbgamento crudele . E in altra parte di- 
ce : Perche gridi /afra la contrizione tua ? Il tuo dolere è infanabile . É imper- 
tanto quella è U providenza de’ fanti. eletti , che Tempre elTi fi sforzano di ri- 
tornare alla regola della giuilizia, avanti che l’ira del giudice s’accenda in mo- 
do da non pnterfi fpcgncrc : acciocché forfè elfcndo elfi comprefi nell’ ultimo 
flagello , a una ora non mancane loro la vita inficmemente con la col- 
pa ^ imwrciucche allora monda il flascllo ogni culaia , quando egli muta la 
vita . E impertanto io diri» una parola di gran terrore , che ogni pcrculfiGH 
ne di Dio , ovvero è purgazione della vita prelcnte , ovvero è princi- 
pio della peni , che debbe venire . Onde per coloro , i quali fi correg- 
gono per lo flagello di Dio, è fcritto; il quale peni il dolore nel comanda- 
mento . A colui è pollo il_ dclore nel comandamento , il quale per lo dolore del ;o. 
flagello fi diparte dalle rie operazioni. E di coloro, i quali fono dannati , e 
non liberati per li flagc|li,_e fcritto in altra Mrte ; lu gli percctcPi , ed fjfi jercm.e.' 
ncH fi doljono : tu ‘gli triiafii , td rjji mn yoliono ricevere la dijciflina . Vera- 
mente a quelli tali lì può dire , che comincino i flagelli in quella vita , c Dcut.tz. 
ballino eternai mente co’ flagelli della fentenza , che dura fenza fine . Per la 22 . 
qual cofa beo diceva Iddio per Moisc : d fuoco or Je dalla ira mia , e arderà Dctanit, 
infino airòqemo di fiotto . Qianto alla pcrcofla di quella vita prefente , 
dice , che il fuoco^ arfie daW tra firn . E dipoi , per voler lignificare la daunazio- 
ne carnale, foggiunfe ; e arderà finoallo inferno di fiotto. Comeche alquantidi- cinjus. 
cano quello , che è fcritto: Iddio non giudicherà due fiate un medefimo. E que- hahum t. 
Tomo 111, C Hi uli 9 . 
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^'.*^**‘ confidcrano quello, che per lo. Profeta è detto degli uomini ini- 
i°- qui , ficcome egli periuote di doppia ca^iifìme: c quello, che in altra parte i 
JiKix j. fcritto Gesù , che falvh il popolo della terra tf Egitto , fi uccife la fecomla volta 
coloro , imitali non credettoHO . E certo, fe noi vogliamo confentire a wlloro^ 
come una medefìma colpa non put> elFer punita due volte ; allora noi dire* 
mo . che quello s' intenda di coloro , i quali fono percoHi de* peccati loro, 
e nel loro peccato^ muoiono j imperciocché la pcrcuflìonc di quelli tali , la 
quale incominciò in quella vita , è Unita nell'altra . Ben dice adunque il 
nolho tcllo : egli manda /òpra Imo , e non perdona . Segue apprellò : quello che 
fugge , fuggirà delle manijue . Quello fi può dire , che fugga dalla mano di 
colui , che percuote , il qual corregge la iniquità della fua operazione . Ov- 
vero ancora , perciocché nella Tanta Scrittura fi dà ad intendere la nollra ope- 
razione ^ pertanto noi nolfiamo dire, che quello fiigga delle mani del txtreof- 
fo, il quale conliderando la morte dell'uomo iniquo , fi abbandona la via 
della iniquità . Per la qual cofa ecco che ancora loggiunge : Egli Itringe forra 
lui le mani fue . Strignere le mani non è altro , fenon confermate in dirittu- 
Ibr. II. ra 1’ operazioni della vita fua. Onde Paolo Apoftolo diceva : Levate in alto 
le mani lente, e le ginocchia deboli . Quando adunque alquanti uomini confidc- 
rano_ la morte aitnii , allora elfi fi riducono al cuor loro, acciocché elfi con- 
fiderino la loro . E in quello modo dove l’unp è menato a i tormenti , per 
quello l'altio n’è liberato . Allora adunque llringe quello fopra colui le ma- 
ni Tue , quando egli confiderà nella pena altrui quello, che efib debba tene- 
re . E quando egli vede, che quello, che avea peccato , rimane cosi percof- 
fo , allora efib rillrigne le fue dilTolutc operazioni col vigore della giullizia. 
£ in quello modo adiviene (peffe: volte. che ficcomc il malvagio uomo viven- 
do ne tirava a se molti altri per lo diletto del peccato ; cosi m.jrcndo egli 
Pfal, jy. ritragga molti dalla colpa per paura del tormento . La qual cofa ben telli- 
monta il SalmilU, come adiviene ancora ai buoni uomini , dove dice: /f 
fto fi rallegrerà ; e quando egli vedrà la vendetta de’ malvagi , e laverà le mani fut 
nel /àngue de' peccatori . Allora fi può dire , che i giufti .uomini fi lavino le 
mani nel fangue de' peccatori , che muoionò , quando vMendo loro la pena 
de’ malvagi , pertanto elfi correggono la loro vita . Segue; 

E fuf edera /opra lui,ragguardando il luogo fuo . Per lo fu/blare non s’inten- 
de altro , fenon un fegnale di maraviglia . Ovvero ancora fe per lo nome 
del fufolare noi vogljamo intendere altra lignificazione ; allora noi polfianao 
dire , che morendo il pweatore , allora quegli , che veggono la morte Tua, 
Q fufedano ; e. quello adi viene, quando elti li convertono a quelle parole fpi- 
rituaii.lc quali elfi aveano inpnma difprezzate. Ora dipoiche quello nollro Santo 
ha fulficientemcnte parlato delle pene di que' potenti , i quali in quello fecolo fi 
levano in fuperbìa ;ecco che da capo egli rivolta le parole fue alla fuperbia degli 
eretici, i quali fi levano in alto per Io parlamento loro. Onde odi, come fegue: 
Ha r argento i principi tirile vene fue , e C oro ha il luogo , dove egli fi fonde. 
Per k) nome óeW argento , ficceme noi abbiamo detto, s intende la parola di 
* 4 - Dio e per lo nome deH'.ori) s'intende lo fpicndore della vita , ovvero della 
fapienza . Ora i malvagi eretici in tanto montano in fuperbia per lo fplendo- 
re della loro eloquenza, che elfi non hanno alcuna folidità, ovvero fermezza 
dalla autorità d' alcuno de' fanti libri ; ì quali fono quali , come vene d'ar- 
gento ai nollro parlare ; imperocché di quegli noi traemo il principio de’no- 
Ilri fcrmoni . E impettanto noi ci sforziamo di riduccre ciafeuno alle fcrit- 
ture della Canta autorità , acciocché , fe alcuno vuol parlare dirittamente , da 
quelle prenda principio del fuo parlamento . Per la qual cofa ben difie. l'ar- 
gento ha i principi delle fue vene ; come fe dicclfe apertamente : melliero fa, 
(he quello , il quale vuoi predicare la verità , prenda i principi de' Tuoi par- 
lamenti 
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lamenti dalle £intc Scritture .acciocché tutto cjuclio che egli rarla , ^ia il fon- 
damento della divina automa, nel quale egli poffa fondare Tcdifìcio della fua 
predicazione. Imperocché, liccome noi abbiamo detto di fopra,i malvagi ereti- 
ci fpefle volte fi sforzano di provare le loro malvagità con quelle fentenze , le 
quali elfi niente truovano nelle fentture de’ fanti libri. Per la qiu! cofa bene 
ammoniva il fuo Difcepolo quel nobile Predicatore, dicendo; o Timcteo guarda 
d tuo depofito j jthifando le nmedette tiovità del f orlare j impctucclie volendo i TitncK 
malvagi eretici elfcr laudati del loro eccellente ingegno , allora effi predi- 6.to. 
capo alcune novità , le quali non fi contei^ono ne*^libn degli antichi Pa- 
dri : e in quello adiviene , che per volere eln apparere (àvj agli uomini , efli 
Ipargono ai miferi uditori loro feme di grandi/Iima lloitizia . Ma ancora ben 
dille : e Foro ha il {uo litogo , nel quale eglt è fonduta ; come dicelTc apertamente : 
ben foftiene da voi ptrfecuzione la vera fapienza de’ fedeli , il luogo della 
quale non è altro , fenon la fanta iiniyerfale Chiefa ma certamente elTa è 
purgata da tutte le fozzure de’ peccati Tuoi per Io fuoco di tale perfecuzio- 
ne . Veramente l’oro, e l’ argento è provato nel fuoco j ma i fanir eletti Ib- 
no Movati nella fornace della profonda umiltà . Ma in quella fentenza noi 
polliamo ancora dire , che il beato Gìob volca riprendere quelli eretici delle 
loro llolte ralfioni i imperocché elfi follcngono molte avverfità lotto il nome 
del nollro Salvatore Gcsìi Chriflo , fncrandofi per quelle palfioni di perveni- 
re fuoi martiri . E impenanto a quelli dice il nollro Santo.!,’ tra ha il fuo luo- 
go , nel ^uale ì fonduta ; come dicefle : qualunque è quello , il quale è 
fuori dell unità della fanta Chiefa ^ certo egli può ben follcnerc pena; 
ma non può giammai divenir martire , imperciocché foro ha pur il fuo 
luogo , nel quale egli è fonduta , Ora adunque che dite voi eretici , i quali 
mollrate di voler’ elTere fonduti , ovvero provati per alHizionc della volita 
carne , ovvero ancora per afflizione di martirio , e non conofcctc il luogo, 
nel quale voi dovete clfer provati ? Ora attendete la parola del nollro San- 
to : L'oro ha U fuo lungo, nel quale egli i provato . E impertanto, fc voi volete 
ertere approvati , ora addonundate quello luogo , e sforzatevi di trovare quel- 
la fornace, nella quale voi jxzlfiate degnamente eflcr provati, (^ella fornace, 
c quello luogo non può ellcre , fenon la fanta madre Chiefa , nella quale 
chiunque vorrà elfer provato, fi potrà elTere purgato da ogni fozzura di pec- 
cato . Ma fe voi eretici di fuori di quella fanta Chielà follenete alcuna cofa 
di tribolazione, ovvero d’ amaiicudine per lo amore di Dio , veramente voi 
potrete bene elTcre incenfi dal fuo^ delle perfecuzioni j ma niente potrete 
elfcre purgati da quello. Ora dica il Profeta Geremia , dica . come il fuoco, 
nel quaje voi ardete , fia voto d’ogni virtù . Udite come aice : in vano hajerem.6. 
fomluto il fonditore ; impenioeche le malizie loro non fono eon fumate . Di quello tp, 
filoco aticora , il qùale è follcnuto di fuori dalla l'anta madre Chielà , odi, 
come dicea l’ Apollolo Paolo : Se io iLiri il corpo mio ad ardere , e non arò ca- 
ritade , eertd quejìo non mi farà alcun profeto . Onde noi dobbiamo fai>cre, che i.Ccr.tj, 

e’ fono alquanti , i quali hanno perverfo fentimento di Dio : e alquanti al- J. 
tri fono , 1 quali hanno di lui diritto conofeimento , ma elfi non fono nel- tf. 

la unione della l'anta Chiefa . I primi fono divifi da ella per errore di fede; e gli 
altri fono fcifmatici.ovvcroper inobedienza divili da quella. Onde ciafehedu- 
no di quelli è riprefo da Dio in quella parte de’ fuoi comandamenti , dove 
dice : amerai il Signore Iddio tuo con tutto il cuor tuo , e con tutta Fantina tua, 
e con tutta la virtù tua . E di prefente foggiunfcv amerai il projjimo tuo , ficco- Dtut.6.^. 
me te medefin^ . Imperciocché niente ama Iddio colui , che ha perverfo fen- 
timento di lui : e quello il quale avendo diritto fentimento di Dio , è di- 
yifo dalla unità della fanta Chiefa , certamente non ama il prolfimo fuo 
,ii quale egli non vuole avere per con^agno . Ora adunque quello , il 
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q^uaie è divifo da quefla Tanta Chiefa |>er alcuna ercfu , avendo perverto fen- 
timcnto di Dio , ovvero per errore d' alcuna fcifma , non amando il proffi- 
mo fuo ; fi è privato della Rrazia di quella cariti , della quale dice di fbpra 
I. Cor. 13. l’ Apollolo Paolo : Se h datò il nrM mio ad ardere , e ma arò caritade , ceri» 
•J* ^uejio non mi farà altkno profitto . Come diceflc apertamente : quando il fuo- 

co da purgare m’ è dato fuori del luogo fuo , certo allora egli m’ d dato per 
tormento , e non per purgazione . Quello luogo vanno cercando con fommo 
Ihidio gli amatori della Tanta pace; e cercandolo, fi lo truovano; e trovandolo, 
fi sforzano di tenerlo : confiderando elfi per quello dove , e quando, e a quali 
' polla cfiìirc donala la rcmilfione de’peccati . £ dove diremo noi , che fia data 
quella rcmilfione, fenon nel grembo della Tanta madre Chiefa? E quando fi può 
a.Cer.6.1. giij trovare, fenon avanti fultimo giorno dejia noltra vita ^Imperciocché è Tcrit- 
to; Feetf ora il temfv aceettabile , teca i giorni delia /aiuto . E in altra parte dice: 
Jfai. 6. Cercate iddio ^ nu atre che egli fi può trovare. E a quali è donata quella fcicn- 
za , fenon a quegli , che fi convertono a Dio , i quali per lo magillerio del- 
la umiltade divengono a guifa di picciolclli f de’ quali diceva il nollro Sal- 
Matih.tf. valore nell’Evangelio : La/ciate i picciolelii venire a me ; imperocché di quelli 
14- tali è il reame del cielo . E in altra parte ancora diceva : Se vii mn vi er.m 
Mail/}. 18. vertircte , e non diventerete ficcome ijuefli piceioielli , voi non entrerite nel Reame 
3- del xielo . Ora addunque, conciolfiache , fecondo che noi abbiamo udito, i ve- 

ri minki non poffono edere fenon dentro al grembo della fama Chiefa; 
pertanto ben dice il nollro Giob : L’oro ha il fuo luogo , nel auale egli i fenduto . 
Imperciocché certamente f anima di nulla perfona può adivenirc alio fplcndo- 
re di quella eternale bellezza. Te prima, per un modo di parlare j ella non è 
meda ad ardere nella labrica della caritade . 

Ma noi dobbiamo fapcre , che I’ Onni[x)tcnte Iddio con 1 ’ occulto fuo 
configlio guardando alquanti nella loro innocenza intìno da’ principi dcHa 
vita loro, fi gli fa crefeere infino alla fomma delle virtii in tal maniera, che 
' crefeendo la loro etade , a un ora inficmementc crefee il numero degli an- 

ni , e la grandezza de’ meriti . E alquanti altri , i quali egli abbandona 
dai loro prìncipi 1 edo permette , che vadano _per le vie de’ peccati . E fpeffe 
volte quelli tali egli ragguar^, e accendegli Inverfo dì lui col fuoco del Tan- 
to amore : e quel caldo de’viz), il quale era crefeiuto ne’ cuori loro , edo lo 
I converte in fervore di virtù . E così addiviene di cofloro , che quanto mag- 

giormente effi fi rifcaldano a ricercare la fonte della pìctù di Dio , tanto 
maggiormente fi vergognano per la rimembranza della loro ini quirù . Sicco- 
me alcuna volta addiviene , che eflendo un Cavaliere vilmente vinto di- 
nanzi agli occhi del fuo Duca , e vìruperofamente avendo dato le f|<alle al 
fuo nimico , allora egli tra Te medefimo fi vergogna . Ma fe egli addiviene, 
che davanti agli occhi del fuo Capitano egli fi trovi jltra volta nella prel- 
fa de’ nimici , allora egli fi reca la vergogna palTata dinanzi agli occhi, 
e da quella riprende forze -di maggiore ardire , c tanto gasliirdcmente fi 
mette tra i perìcoli della battaglia , infino che egli abbia meritata la gloria 
prefente,e ncompenfato la vergogna palTata. E così addiviene d'alquanti uo- 
mini , che effi diventano piu forn nel fervigio di Dio per la memoria della 
debiliti palTata ; e così fono qualiche fofpinti a fervare i comandamenti Tuoi 
per lo gran dcfidcrio delle colie , che debbono venire , e per la memoria del- 
id. le cole pallate . Ma ecco , che comcche quelli tali con tanto ardore inco- 
mincino a fcguìrarc la via di Dìo ; nientedimeno gli avverfarj della Tanta 
Chiefa vedendogli così adornati di virtù ; fi sforzano di detraete loro, e d'in- 
famarglì per la loro vita pallata , dìpoiche elTi non polTono trovare , donde 
gli pollano incolpare per la vita prefente ; ficcome Iacea quel Maniche* con- 
tro a Moisè , nel quale egli fi sforzava di diflamarc le virtù prefenti colla 
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colpa dell’ omicidio paffato ; e niente confiderava in lui, qtunto cITo era po 4 
diventato paziente a foftcncre , ma piuttofto , quanto egli era flato pronto 
a ferire . Ora a que^i tali volendo fottilmentc contraftare il noflro Giob , 
ecco clw dipdìchc egli ha detto . ficcome 1’ argento ha i^inrìpf delle fue ve- 
ne , e P oto ha il luogo , mi tfuaie egli è fonduta ; appreflo f^guigne : il fer- 
ro è levalo della terra ; Quefla è la coflumanza degli uomini crCTict, chq elfi 
prendono contro a «oi gbna della loro giuflìzia , e le operazioni loro elfi 
vantano dinanzi agH uomini , e , ficcome noi abbiamo detto , elfi ci danno 

infamia d’eflcre flati uomini malvagi. Per la qual cofa contro a coftoro,odi, 

come parla quello ndho Santo con parole d’ umiltà , e di verace confuftO- 
ne , dicendo : il ferro è levato della terra ; come fe dicefle apertamente: 

Quelli forti uomini , la lingua de’ quali diviene ficcome coltello di ferro a 
difendere la fchiera della fanta Fede , fi furono alcuna fiata terra per le loro 
operazioni terrene . Quando il primo noflro Parente ebbe peccato , gli fu 
detto : Tu fei ttrra ^ e in terra ritornerai . Ma allora noi pofliamo dire .Gen.t.ig, 

che fia levato il ferro della tefra , quando il forte Campione della Chiefa fi Oiji. t. f. 

diparte dalla operazione terrena , la quale effo ufava in prima . E imper- 
tanto egli non debbe elfcrc difpregiato per quello , che clTo fia flato , dipoi- 
che elfo comincia a clTer quello , che egli non era . Or non diremo noi , 
che r Evangeliila Matteo fulTe trovato in terra dal noflro Salvatore, il qua- 
le del rutto era dato alle operazioni terrene^ E dipoiche elfo fu levato delle Mitlh.p.g 
terra , elfo divenne forte come (brro : concioflìache la lingua fua a guil'a d’un 
coltello, per lo miniflerio del fante Evangelio pafTafle i cuori degl’infedeli. Per 
la guai cofa odi , come foggiugne apprelso : e la pietra disfatta per lo caldo 
diventa rame . Allora- pofliamo noi dire , che la tietra fia disfatta per lo cal- 
do , quando il cuor duVo , e fenza alcun caldo dell’ amore di Dio , è tocca- 
to dal fuoco di quello amore , e tutto fi difln^ge nel fervore dello fpi- 
riro in tale maniera , che quello , il quale prima era quafiche infenfioi- 
Ic ai parlamenti , i quali efsD udiva della vita cclelliale , dipoi arde tutto 
per lo fmifurato defiderio di quella . E odi quello , che di coflui addiviene ; 
che per quello ardore egli diventa molle e dolce nell’ amor di Dio ^ e quel- 
la cofa , della quale egli prima non porca udire parlare , ecco che dipoi non 
tanto r accende , ma ancora la predica fenza alcuna paura . Ora in quello 17. 

modo adunque pofliamo noi ben dire, die \i‘ pietra disfatta per lo caldo 
diventa rame . Imperocché la mente dura , la quale poi è disfttta , e ammol- 
lata dal fuoco deli' amore di Dio , fi ritorna alla vera fortezza . E così quel- 
lo , il quale' in prima era infenfibile , ecco che dipoi egli diventa forte , e 
duro per autorità , e rifonantc per predicazione . La qual cofa ben fu detta 
per Ilaia , dove dice <]uef li , ehe fi confidano in Dio , fi muteranno fortevea . ìfai 4.51. 
Veramente allora noi mutiamo fortezza , quando dopo la nollra converfione 
con tanta virtà , e con tanta coflanza fuggiamo quefto fcco'o prefente, con 
quanta noi lo addoinandavamo in prima . Ma impertantoche in quefli tali 
Sinti , c veri cattolici i veramente fiata contraria la loro vita pafsata , odi , co- 
me foggiugne ; Eglf pofe il tempo alle tenebre , e confiderà il fine di tutte le cofe . 

Quello poflìarno^ noi dire , che abbia poflo il tempo alle tenebre , il quale 
pon fine alle iniquità de’ peccatori , c dà loro modo di dipartirli da’foro pec- 
cati . Onde a quefli tali, odi , come diceva .l’Apoflolo : voi eravate in prèma Fphe/.^.S. 
tenebre ; ma ora voi fine luce in Dio . Siccome egli medefimo, diceva ancora 
ad altri fuqi Difcepoli : La notte ? pa fiata ^ t il giorno s' i aptrefiato . Ora Rom.ii. 
adunque leviamo da noi t opere delle tenebre , e vefUamaci ét arme di Iure , e 1 1. 
andiamo mcjìamente, ficcome in tempo di giorno . E nella Cantica , odi , co- 
me è fcritto dell’ avvenimento della fanta Chiefa : f^ale i gurjla , che rafia Cant.ó.p. 
fiecome aurora furgente ? Veramente la fama Chiefa può e&ere affimigliata 

aH’au.- 
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tir aurora: im^rciocche pa conofumonto della vera Fede noi pofliamo di* 
re . che ella ha mutata di tenebre in luce . Ben dice adunque , che egli 
ppje il tempo etile tenebre ^ e conjidera il fine di tutti . Per lo_ nome di tutti 
Ti danno a intendere cosi i malvagi , come i buoni : imjpcrciocchc 1 ’ Onni- 
potente Iddio , il quale fa , c ordina o^ni bene , e, non fa alcun male , ma 
difpone in tal maniera , ch« le malvagie operazioni de’ rei uomini non paf- 
fino-Jenza ordine , a ragione fi può dire, che confidcri ogni cola. Onde egli 
confiderà il termine de' Santi eletti , come egli è mutato di male in bene : 
e ancora confiderà il fine de’ malvagi , ficcqmc per le loro malvagie opera- 
zioni clli menano degnamente loro medefimi ai tormenti . Or non vide celi 
il fine di quel pcrfccutorc Saulo . quando cfsendo caduto in terra , cfso di- 
AIÌ.9.6. ceva : Signore Iddio ^ thè comandi tu , che io /accia Veramente egli vide 

il fine del Difcepolo traditore , ficcome per lo peccato commefso egli appic- 

cò se medelimo . Vide ancora quegli di Ninivc , che pcctavauo ; ma egli 
confiderò la fine de' peccatoti , e la pazienza de’ corretti . Vide ancora Sod- 
doma peccatrice ; ma egli confiderò la fine dell’ ardore della lufsuria , e il 
fuoco dell’ inferno . Ancora vide la fine del popolo gentile, ficcome in pri- 
ma efso era nelle tenebre della iniquitade , c di|xji fi convertì alia luce del- 
la vera Fede . Apprefso ancora vide la fine del popolo . de’ Giudei , ficcome 
• egli accecò se medefimo nelle tenebre della durezza . Per la quai cofa odi , 

r come apprcfso egli foggiugne : j. • , , ■ j „ r ■. j r , 

Ancora tl torrente , cioè il fiume , eUvtde la. pietra della ofcuritade, e l omtra 
deUa rttarte dal po/wia pellegrino . Veramente noi polfiamo dire , che quel popolo 
duro dc’Giudei , il quale non volle conofcerc J>a fede quell' Autore della vi- 
ta , cui egli aveva antiveduto per profezia , mise pietra di ofeuritade ; im- 
perocché egli fu duro ncr crudeltà , e oteuro per infedeltà . E quello ancora 
può efserc nomato omtna di morte . Veramente 1 ’ ombra è così formata , co- 
me è quella cola , dalla quale elsa procede . E per lo nome della morte chi 
intenderemo noi , fenon V antico nimico , del quale diceva 1 ’ Apoftolo Gio- 
Apcc. 6. 8. vanni 4 e il nome fuo era morte ? Ora di collui fi può dire , che fufse. quql 
popolo de’ Giudei , il quale feguitando la fua iniquità fi aveva in se la ini- 
maginc di quello . Apprefso per lo nome del urrente , chi intenderemo noi, 
fenon quel fuoco , il quale dividerà i Smti eletti dai dannati in quella ulti- 
ma efaminazione di quello fpaventofo Giudice, ficcome lo diceva fi Profeta» 
Dan.f.io. un fiume di fuoco rapi^mente fi ufeiva della faccia fua > lè. qual diremo noi , 
che fia popolo pellegrino in quello Mondo, fenon quello, il quale folamen- 

j 8. te intende co’ piedi de’ fuoi affetti d’ andare a quella Patria celelUalc ? Ve- 

ramente tutto il numero de’ Santi eletti può eflcrc appellato popolo pellegri- 
no ; imperocché elfi llimano d’ elitre in quello Mondo , ficcome m luogo 
dtsbaudeggiato , e con tutta la intenzione del loro cuore confiderano fola- 

mente quella Patria eternale . De’ quali odi , come diceva f Apollolo Pio- 

rir.it.ij.lo , confcllando , come elfi fono pellegrini , e faraflieri /opra la terra. Quella 
pellegrinazione ancora vedeva elio , quando in altra parte diceva : Infitto a 
tanto , che noi /temo in quejlo ccruo , ficmo pellegrini di Dio ; imperocché noi 
i.Ce». 5. «.andiamo per fede , c non per prefenza , ovvero chiarezza . La miferia di 
Philip, i. quello pellegrinaggio ancora ben confidcrava tifo di fugEÌrc ,.dove diceva : lo 

»». ho dtfidcTto di morte, e itejfer con Crifio . E tl mio vivere ì Crtfio , t il mio mcr/- 

llid.i.u.re ì guadagno ..Il grave pefo ancora di queflo pellegrinaggio ben fenti- 
P/liip. 5.va il Salmilla, quando diceva : Guai a me, cJx la mia abitazione è prolutf 
rata . Io abitai con gli abitatori di Ceeiar , e f anima mia fu molto abitatrice. 
Di quella abitazione ben dcfidcrava elio d’ cfiTer tratto , quando diceva : L'a- 
Pf.At.t. nima mia ebbe fiele d andare a Dio , fonte vivo . Ora quando vtn'o 10 , e ap- 

'' tarili dinanzi all» fiateia di Dio ? Ma Veramente quello tal defideno non 

hanno 
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hanno coloro , i quali hanno pollo tutto il cuor foro in quelli diletti terreni? 
nnfierocche amando loro folamcnte fé cofe vrfibili , certamente citi non ama- 
no le colÌE invifibili , comeche tòife efll credano pure , che fiano . Ora in 
quella vita I’ uno , e altro potalo corre , tanto quello de' malvagi , quanta 
quello de’ Santi eletti ; ma erti non vengono a un fine mcdcfimo : impe- 
ruche il unentt divide la pietra della ejfiirità , e T ombra- d(lta morte del ^ 
polo pellegrino . Come fe diccITc apertamente : quelli , ì Quali in quella vita 
tono accecati dalla infedeltà , ovvero indurati dalla crudeltà , faranno nell'al- 
tra vita fpartiti dal popolo degli eletti per quel fiume delle fiamme , il qua- 
jc ufcirl della prelenu di quel giudice terribile . Ben portiamor noi per lo no- 
me di quel torrente ancora intendere l’ acqua della Tanta predicazione , ficcome 
diceva Mlomonc : L’ occhio , che ^ghignati padre, e che di/presia il parto della ma- Prn>. jo. 
dre fua , fia tratto da' corvi de tenenti , cioè de’ fiumi . Veramente noi t»f- J 7 - 
ilamo dire , che i perverlì uomini pertantoche riprendono i giudici di Dio, 
fi facciano t’cherno del loro padre eternale . E cosi i malvagi eretici difpre- 
giando la predicazione della l'anta Chiefa , e la feconditi di quella , (ì può 
dire , che facciano fchcrno del parto della madre loro . E certo la Tanta ma- 
dre Chieia non Tenia cagione può clfer detta mtràre loro ; imperocché d’erta 
fono uTciti coloro , i quali parlano contea elfi : lìccome bene l’alferma l' A- 
pollolo Giovanni , dove dice : Effi ujcirono da noi , ma non erano di noi ; im- i/o. z. tp 
Rocche fe elfi flirtino flati di noi , elfi farieno flati certamente con noi . 

Ma allora vengono i corvi dai torrenti , quando i veraci predicatori per di- 
fenlione della (anta Chiefa n’efcono dai numi delle Tante Tcrìtture . I quali 
pertanto Tono appellati corvi : imperocché erti non prendono Tuperbìa della 
luce della giullizia , ma piuttollo per la grazia della umiltà cor.fcrtano loro 
medefimi erter neri , e avere ofeurità di peccati . Per la qual cofa ben dice- 
va la SpoTa della Cantica in figura di quella Tanta Chiefa degli eletti : lo fon 
nera,rna formoj'a , cioè bella. E TApoflolo Giovanni diceva : Se noi diremo, Cant.1.4 
che noi non abbiamo peccato, noi gabbiamo noi medefimi . E quelli corvi trag- i.Jo. 1.8. 
gono gli occhi agli Tchcrnitori ; imperocché elfi vincono la intenzione degli 
uomini perverfi . Ora fe noi vogliamo così intendete per lo nome del fumé 
la Tanta predicazione , allora noi portiamo dire , che il torrente divida la pie- 
tra della ofeurità , e F ombra della morte del popolo prelleprino -, imperciocché la 
predicazione de’ Tanti uomini fi divide , e abbandona le menti dure degli uo- 
mini perverfi , e rivoltafi ai cuori pietofi degli umili . Per la qual cofa ben 
fòggiugne ancora ; 

r^tfti tali , i rpuAi fona pietra eT ofeuritade , r ombra di morte , fon coforo, 
de' quali non p ricorda il piede delT uomo povero , e gli filati , Chi diremo noi , 19. 

che fia quello uomo povero , fenon colui , del quale diceva l’ApofloIo Pao* i.Cor.8.9. 
lo : il quale ì per noi divenuto piovero , ccnciolpache egli fuffe ricco ^ I piedi di 
quello uomo povero veramente Tono i Tanti predicatori , pCr li quali egli va 
ncercando il popolo gentile , e fosl parta per tutto l’univerfo. De' quali pie- Lrjit. 76. 
di odi , come ben diceva il Profeta : e io antiri in loro . Or non era piede del i z. 
nqftro Slalvatore quell’ Apollolo Paolo , il quale effendo legato in prigione, fi a. 
dicca : per lo quale io ufo upeio di legazione in quefta catena ^ Ma di coloro, i 16. 

. quali fono ombra di morte , e pietra a ofeurità , non p ricorda il piede delCuomo po- Ephef. 6. 
vero i imperciocché nel principio della Tanta Chiefa volendo i Tanti Anoftoli zo. 
predicare il reame del ciclo al popolo de’ Giudei , e dipoi vedendo , che in 
erto elfi non poteano fare alcun profitto , ecco che di prefente elfi fi volta- 
rono a predicare al popolo de’ gentili , ficcome bene effi lo diceano negli 
atti loro : Egli era convenevole di predicare prima a voi il regno di Dio\ ma Abl.ll.46. 
imperciocché voi lo rifàitate , e giudicatevi voi medepmi e pere indegni della vita eter- 
nale , ecco thè noi et rivoltiamo alle genti , cioè a dire al popolo de’ pagani. 
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De’ qu»li odi, canoe diceTa.il Salmida ancora :.i monti faranno ir^fortat} net 
cuor del éune'. Ailon furono trafpartati i monti noi cuor del mare , quando' I Cin- 
ti Apofloli furono difcacciaii dal popolo de’ Giudei , e trarportau. tra il popo- 
lo gratile . Ora in quella maniera adunque <hi.diremo noi , che fiano colo- 
ro , i quali per .durezza e per oicurità del -cuor loro fono drvifi. dal popolo ’ 

r legrino ^^uafi ficcarne pietra d ofcurità,e ombra di morte , fenon quegli, i qua- 
hanno demonticato il pii delP uomo povero } Ci6- fono i Cmri predicatori dei 
nolfro Salvatore , il quale per la-fita profonda umiltà potè eflere vemajeotc 
nomato uomo povero : L quali predicatori Kanno abbandonato il popolo ;.de’ 
GiuJei per hi gran fqperbu Tua , Veramente quelli predicatori, fi può dire, 
die abbiano dimenticato quello jxjpolo , dipoichc il leme della parola eflfi fc; 
minano oggi folamente a frutto del po)x>lu gentile . E certo quelli Giudei 
fono veramente appellati /wtii imperocché elfendo elfi indurati nella loro in- 
fedeltà., clTi non hanno voluto pqm il cuor loro nella via della parola della 
vera vita . Ma udiamo un poco di quello popol così indurato , come elfo 
fuile fatto per adricto , e quello che egli foilcnne . Odi , come egli foggia- 
gne : 

La terra y nella quale tiafceva il pancy i fewertita dal fuoco nel lungo fuo. 
Veramente noi polfiamo dire , che quella terra del popolo de' Giudee pro- 
ducelle il pane di se medefima , conciolliache quello era quel popolo , il qua- 
le predicava le parole della fanta ^ge. Della ^iial legge odi ,come piangeva 
il Profeta Geremia, confiderandoeffo, come que' malvagi c indurati non la po- 
T^.4.4. teano intendere,nèefponere jonde diceva : r pirro/f addimandar.no cUl paneyt non 
vera cbt lo rompere /oro. Ma. quella terra fu fewertita , ovvero disfatta dal fuo- 
co nel luogo fuo ; imperocché vedendo quella gente Giudea i feeni e i mira- 
coli de’ fanti fedeli , ella confumava se medefima col fuoco delia invidia. La 
invidia nafee rpclTevolte dalla fuperbia . E impertanto noi polliamo dire, che 
elfa ardclfe nel luogo fuo : imperocché la loro invidia era fcm|)re con fuper- 
bia . Ben dice adunque , che quella terra , che prima abbomlma di- pane , fu 
dipoi fewertita e l’atta dal fuoco ; imperocché quella antica Sinagoga , la qua- 
le foleva donare i comandamenti di Dio ver la fama legge , la quale effa 
avea , perfeguitanda la novella Chiefa , fi confumò se medefima . Or non 
^deva ella Bene di fuoco d’ invìdia , quando , vedendo i miracoli del nolho 
JM 147. Salvatore, alquanti di quegli diceano ; Che facciamo noi , eonc'iojfutche queflo 
uomo fa molti fegni ? E altri dicevano : Voi vedete , che noi non farciamo alcu- 
no profitto : ecco che tutto il morulo gli va dietro. Vedeano gli ollinati , onde cf- 
fi lì doveano convertire , c pcrranto nc diveniano peggiori , e cercavano d* 
uccidere colui . il quale elfi vedeano refulcitve i morti - Tencano i miferi 
la l^ge' nella bocca lott>à < petfi^uiravaao l’autoie della legge, lo quella 
mamera adunque ben pofiiarao noi dire , che la terra , della quale nafeeva 
il. pane , ^Tc fovvertita , e disfatta dal fuoco nei luogo fuo ; imperocché 
'quella antica Giudea in prima ebbe la legge, in se medefima , la quale vi 
* pafeeva ; e dipoi ebbe la fiasitru della invidia , dalla quale elfa lu confama- 
ta . Di quella gente odi . come foggiugne ancora: 

Luogo di za/firo erano le pietre fue : e le zolle di quelle eremo d auro .. Vcra- 
sa mente la laude della gloria palTara accrefcc il peccato della coira , che fc- 
gue i imperocché di tanto maggiore wccato è il cadinmto di ciafeuno , 
quanto innanzi il cadere egli poteva «ITere di maggiore 'virtù . Dica_ adunque 
il nollro Santo qiKlIo, che era in prima il popolo de’ Giudei , acciocché la 
grandezza déjle virtù pallate Ha accrcl'cìmento de’ fuoi peccati ; Luogo di zaf- 
firo erano le pietra fue , e te fue zolle erano d auro . Per lo nome delle pietre 
noi .non dobbiamo intendere altro , fenon le menti de’ fanti c forti uomini. 
Comechc nella fanta Scrittura il nome della pietra aicunavolta fi prenda in 

buo- 
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loa (taite ; alcunavolta. hi pietra è po(la a f^niHcare - ia infcnGbilith del 
Ito cuore. PerlaquaJcofa dicea 1 ’ Apollolo Giovanni : polente è Iddio J. 

fajat/trt di-fttefie pietre figliaoii di Abraam : volendo per quello fignifìcare ili’- 
popolo gentile, duro e in^nfibile per infedeltà . E *l' onnipotente Iddio.Kr la 
bocca del l^cta lì prometteva, dicendo : lo torri il cuore della pietra dalla i. 

ne voftra , e dàrotz'i mere dr carne . Alcuna volta ancora per lo nome della *P- 
^tra.(\ dii ^ intendere la mente dell’ uomo forte . ficcome ben lo diceva 
l'Apoftolo Pietro: e voi, fìccome pietre vive , fate edifieio di cofe f pirituali . 1 E.’-Pctr,z. 
P4T' lo Profeta il noilro Signore Iddio prometteva alti fanta Chiefa , la qua- f ■' 
le dovea venire : feto che io porrò per ordine le pietre tue , e farò il fondamento tuo 
fopra gli zayiri , e porrò ‘juella pietra prezio/d , ehe fi chiama giafpis , pet tue ter- IPri- 54. 
te fiche , e le porte tue di pietre ficai pite , e tutti i termini tuoi di pietre elette , e !*• 
tutti i tuoi jìgfiucU farò , ehe faranno ammaeflrati da Dio . Veramente allora po- 
fe Iddio la pietra per ordine in quella (anta Chiefa , quando egli diilinfe l'a- 
nime de' Santi colia divcrlkb de' mentì. Ancora la fondò fopra gli zaifiri , i 
quali hanno colore d' aere ; imperocché tutta la fortezza della fanta Chiela è 
fondata e formata fopra quelle mentì, le quali pongono i loro defideri nelle 
cofe ceielliali . Àppreffo pofc per la fua iertefea quella pietra preziofa , che 
fi chiama giafpis , il quale è di colore verde ; imperciocché coloro fono po- 
lli contro agli avverfari per difcnfione della Tanta Chiefa , i quali dentro da 
loro Tempre fono verdi ne’ dcGder) di quella vita ccielliale . Furono ancora le 
porte di quella Chiefa .di pietra fiUpita . Veramente quegli polfono clfere ap- 
pellati parte della ùnta Chiefa , per la dottrina e vita de quali entra dentrp 
da ella la moltitudine de' credenti . certo non fenza cagione quelli tali 
fono appellati pietre fetipite -, imperciocché elfi fono veramente fcolpiti di di- 
I verte virtò , conciolfiache elfi roollrino per fantitli d’operazione la verità del; 
la lor predicazione . ApprelTo concludendo, generalmente dice. , che tutti i 
termini di quella Chiefa faranno fatti di pietre elette . E per Voler bene di- 
chiarare chi noi dobbiamo intendere per quefle pietre., fi, dice : Tutti 1 fi- 
gliuoli tuoi farò. , ehe far.rnno ammaeflrati da Dio , Ora adunque, pertantoebe 
Tempre nel popolo de’ Giudei erano di quelle fante anime , le quali mena- 
vano la loro vita cdcliialmente ; perciò dice il noflro tello : JLawgo di zaffiro 
-erano le pietre lue . E ancora impcrciocdie quel popolo da va, di se medefimo 
rplendore di vita c di- fapienza per la lua fede ; pmanto ben Ibggiunfe : e le 
zolle di-^elle erano if auro . E che dobbiamo noi intendere per lo npine del- 
le zclU„ le non la congregazione c la moltitudine di tutti gii ordini ’ La 
zolla i compalla d'acqua e di polvere ; e impertanto tutti coloro , i quali 
fono infuli daH’ acqua della grazia di Dio , e-conofeono lo fplendore delle 
vinii , fi poilono eflere appellali zollr-af mro , Quefle zt^e pqlTiamo noi dire, 
•chcifoirtno I fami Profeti , ei ùnti Dottori antichi , i qiìali cffcndo ripieni 
della giazi.i di-tio Spirito &nto , fi furóno collanti nelle opere della loro fan- . * 

ta profc|b}ne > Dica adunque il noltro Santo : e le zolle eli i/ueilo erano efau- ' 

r»‘ ; jmjlifciocche in quella Snagoaa tanto maggiorente rifolendea la mol- 
‘ titudinrdKli uomini fpirìtuali , qu.uuo ciTa li nllrìgneva all amor di Dio, 
e del proAimo . Ma veramente quello auro fu poi (curato di tenebre di mal- 
vagità : e impcrtinto la fua nerezza ben piangeva il profeta Giercmia,quan- Thrcn.^. 
do diceva : Come è ofrurato tauro, e ncutato il colare ottimo I Allora fu ojaaa- 1. 
to tnuTo , quando in que' Giudei lo fplendore della fede e della inne^nza 
fu ofTufeato dalla notte della malizia . Ma concioflTiachc uoi abbiamo intefu, 
che cola er* in prima quello popolo , imptrtiiKchc le pietre Jùe trami luogo 
di zaffiro , e le fue zolle erano d auro ; ora attendiamo , per quale cagione que- 
llo popolo cosi accetto a Dio pcrdcile quelli tanfi beni., Segue: 

f nem lippe la tua deU uccello , e mcf ragguardò gli occhi delt avoltofo . 

Tomo 111 , D Chi 
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Chi intendcttmo noi por lo nome dell' nctfUo , fenon colui , ii quale portb 
in cielo quel coim della carne , la quale celi avea preCi Quello ancora de- 

S namcntc può dTere appellato avvolto^ . L: avoltoio, qtundo vola , ve^ndo 
all' aere alcun eoqx>- morto in terra , di prefante fi cala ad e(fo , e Ipcllè 
volte pertanto è piorto i imMtocche egli da alto difcende al mllo deltani- 
mal morto. E così il nolfaro Mediatore, llando nella altezza della fua divini* 
Cade , quafi come ucteilo , che volalTe m alto , (i guardò il corpo della no- 
flra mortalitade , e cos) venne di cielo in terra : onde per noi egli degnò di 
diventare uomo ; e Vanendo all'animale morto , cioè all' uomo , egli trovò 
in noi morte , conciolfiache egli fulTe immortale . Ma T occhio di quello 
mjoUoja non lu altro , fenon la intenzione delia nnilra refurrczione ; impe- 
rocché Ihndo liM morto per tre giorni , egli ci liberò dalla morte eternale. 
Ora adunque al noilro pròpoTito , quel malvagio pqpolo de' Giudei ^n vide 
il noilro &Ivatore in carne mortale , e videlo morire i ma egli non confi- 
derava , che per tal morte egli dillruggea la morte nollra . E in quello mo- 
do egli guardò ravoitoio ; ma niente guardò l'oochio di quello . E apprefib 
ancora non volendo elio conHdcrare le vie dell' umiltà di quello uomo , per 
le quali noi eravamo levati in alto ; pertanto noi poinamo dire , che egli 
non Teppe la via dell' uccello y imperocché cffli non fi sforzò di confi.lerare, 
come l'umiltà di quello Salvatore d levava in alto alle cole celelliali , e co- 
me |a lÌM inorte ci donava vita . Ora adunque quello popolo non conobbe 
la via de\\' ueeJto , e non guardò eli occhi delf avoltata . Imiicrocche coipe- 
che erto Vedefle colui , il quale hi morto da effo ; ntenredimcno pertanto 
egli non volle vedere , quanta gloria di nollra vita trguirafic dalla morte Tua. 
Onde pertanto egli- divenne Tuo pcrfecutorc : la predicazione della vita nien- 
te volle ricevere da e^o : e apprefib^ difcacciò quegli predicatori del regno elei 
cielo , ora vietandc^li ora minacciandogli , ora battendogli , ora ucciden- 
dogli . E impertanto vedendoli elfi così diTcacciari , fi abbandonarono il po- 
polo de’ Giudei , e divifero te medefìmi per lo mondo a raccogliere il po- 
polo dp' gentili nella credenza della vera fede . Per la qual cola ben foggiu- 
gne ancon ; Non la citltàtmm i fìglìtmli di mercatanti ,’)ti trafafs^ per 
lutila la Uoneffa . Noi-dobbiamo fapere , che tutti quegli , che danno a' fe- 
deli inlbrmazioiK .di buoni collumi , Tono ficcome mercatanti di coTe Tpiii- 
tuali , ficcome in altra parte i fimtto della Tanta madre ChieTa : Effa fece lo 
tendadoye vendello . E_ poco dipoi fegue : e vide , che buona era la mercatanzin 
fica . E chi diremo noi in quella parte , che fiilTino quelli mercatanti , de’’ 

? |uali' parla il noilro fello , fenon i Tanti Profeti , i quali con le loro profezie 
I sTorzanino di- dare informazione di fede a quella antica Sinagoga? I figliuoli 
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di quelli inercatuti poflbno clTer deui i Tanti Apolloli , t <^li- in'quella fe- 
de della incvnazione del Figliuolo di Dio furono generati per la predicazio- 
ne di quegli . Di quefK Apolloli odi . come per la bocca del Salmilla fu det- 
to alla Tanta ChieTa : In luogo de\ padri tuoi ti /mo nati figliuoli y t tu gli farai 
pincipi fopa tutta la terra . Ora impertantoche quelli figliuoli d«^i intichi 
Frofetr , ciò fono i Tanti Apolloli , furono diTcacciari dalla Sinagoga de’ 
Giudei ; pertanto ben dice il noUro tello : Non la ealpitarom , cioè a 
dire non andarono /opra dia , / figliuoli de' mercatanti , L’ avrebbono cer- 
tamente Tcalpitara i figliuoli de’ mercatanti , quando i Tanti predicatori col 
calcio della Tanta virtù fi avelTer mclfo lotto i piedi L vizi di quella &- 
iKfopa . E^'fc «oi volelTuqo ancora per lo nome de’ mercatanti inten- 
dere i_ Predicatori della Tanta ChieTa ; allora noi polTiamo dire , che i lo- 
to f^lmoli fiano i Pallori e i Dottori di quella , r quali- Teguono la via de’ 
fanti Apolloli . E quelli ancora non ^piriuono la Sinagoga ; imperciócclie 
dipoiebe'i loro padri , cioè gli Apolloli unti , furono dilic^iati da quella, c(> 

li mc- 
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fi meJelìmi (i partirono da quella . Apprcflb ben dice , che per quella Si»a~ 
foga noti fafib là iienf(fa ; irnperocchc la Tanta Chiefa , la quale era diputata 
alla congregarione de Gentili , non voUe trpppo tempo Ilare occupata inva> 
no alia converlìone di quel popolo de’ Giudei’ . E certo ben può cflere la (an« 
u Cbiefa appellata liorujja ; imperocché clfa ^ quella , la quale con la bocca 
della Tanta predicaaione ucc^ quegli , che vivono' nella iniquità de’ vitj. 

Onde a quel primu pallore Pietro ^ quafi come a bocca di itoneffa , fu detto: 
armtMtza , e maagM , Quella coTa , che è ammazzata , lì il ucdTaì e quella >*■ 
coTa , che li mangia, fi e mutata in Tullanza del corposi (olai , che la man- 
gia . Adunque a Pietro tu dato : amttuiz'ta^e mangia-, cròi a dire>uccidigli da 
quel pacato , nei quale elTi vivono, e fagli partire da loro medelimi , e con- 
vertigli nelle membra tue. E perciocché la Tanta ChieCa è corpo del noAro ca- 
po,. cioè Grillo ) pertanto qucAo capo i appellato Itene per la bocca di Giob 
quanto a Te ftefl‘o,e quanto aJ Tuo corpo egli può elTere limrffa appellato . Onde 
a elfo in lìgura diGiuda fìgliuolo di Giacob fu detto ifig/tMo/o mio,tttanJaniaUaGenj^y.^. 
/Tttla,e Tipojanaoii fìacefii,/itcome littu,e come itoneffa. È chilo TifitfciuràPQoeffi^ 
lionelia,già non dice il nqilro teAo, che non paTs^rma dice, che non trapaTsb 
r lo («polo de’ Giudei dtripcrocche alla predicazione degli Apolidi in prima 
conecttirono tre mila Giudei , e poi cinquemila . _E pertanto noi polliamo 
ben dire , ebe la Tanta Chicla'-paliaire per la Sinaeo'ga-j ma non dobbiamo 
dire , che ella trapiTrulfe per quella-, cioè , che la ccrcalTe tutta . Imper- 
ciocché cumcchc di quella ^nagoga alquanti ne fulTino conveniti alla fede; 
nientedimeno quel (lopolo inTc-tròlè non . potè elTcre del tutto rìmoiro dalla 
pertinacia Tua ^ ma liccpme TpefìTe fiate già abbiamo detto , elTendo la Tanta 
CtiieTa diTcaciiata dalla infedeltà de’ Giudei , lì converti ^Uir predicazione de’ 
gentili . Onde ancora di quella koneffa odi , come To^iugne : Ella flefè ed~ 
la f tetra la mano fua , e JixJjì i mcitti dalle radici . Allora llcTc la Tanta Ghìe- 
la la mano alla rtetra , quando effa diitcTe il liraccio della Tua predicazione 
a convertire la durezza' de’ gentili . E in quella parte per lo nome de’ mon- 
ti noi non' dobbiamo altro intendere , Tcnon i potenti di quello mondo, i 
quali ckTcoik) in alto per le moltitudini delle ricchezze terrene . Onde di lo^ 
ro parìa il Salroiàa , dove dice : Tot* i monti , e faranm fumo . Quelli monti Pfal. 14J. 
allora furono ivelti infino dalle radici , quando alla predizione della Tanta J. 

ChicTa i Signori |x>tenti di qucAo Tecolo caddono dalla aluzza de' loro pen- 

lieri nella umiltà della vera fede . Onde le radici de' (nomi non fono, fenon 

i fegrcti pcnfìcri degli uomini fuperbi . E allora caggiono quelli monti inlìno 

dalle radici , quando le Signorie di quello mondo con tutti i loro penTicri c 

con tuMa ' la mente loro G gittarono in tema a adorare il verace Figliuolo di 

Dio . E veramente per lo nome delle radici G danno ad intendere i noAri 

Tegrcti penGcri ; imperocché per quello , che non fi può vedere dentro , G 

auice quel che G può vedere di fuori a ficcome dalla radice , la quale Ila na- 

feoTa , procede l’arbore , il quale fì vede dì fuori . Onde in buona parte par- I/ai. J7. 

landò di quella r.tdice ,odi, come diceva il Profeta: e mattierà quello, che fa- Ji. 

rd Jalvato della cafa di Oiuda: f quello, che rimarrà, metterà le radici di fatto, 

e farà d fuo frutto di foira ; come fé diceAe apertamente : i noAri penGen 

debbono nafccre al baAo , acciocché il noAro premio ne Ha renduto in alto. 

Dica .adunque il nollto teAo : egli flefe alia fietra la mona fiut , e fuelfe i 
manti dalle radici ; imperocché quando i fanti Apolloli G voltarono a predi- 
care al popolo de’ Gentili , allora fìi atterrata Taitezza degli uomini fuperbi. 

Ora impcrrantochc coloro , i qdali per quella Tanta predicazione Tono .f|x>- 
gliati di quelli penfìcri terreni , dipoi fono ripieni de’ doni TpirituaU di ciclo, 
e quegli , che Tono votati di quelle Tollecitudini terrene , fono dipoi ìmba-- 
goati di que’ Gumi ccleAiaG p pertanto odi , come ben Toggiugne 1 e tagliò ì 
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rivi nelle pietre . C^cAn non è altro a dire , fenonche in quc' duri cuori de* 
Gentili la Tanta Otiefa aperfe i Aumi deila predicazione ; Accome parlando^ 
di qucAa Tecchézza de’^ Gcnuli come dovca cllere ammollata , ben lo dii 
Pjal. to6. il Profeta ; egli ^ee del dijerto fiagrtone et eterna-, e la terra Jeftta eiafua in 
.?5’ abbandemza d acque... E il noAro Salvatore nell' Evangelio dicca : Del ventre 
J0. 7.J8, (fluì ^ tl){ crede in me , 'fictome dite la Scrittura, ufitreomo fiumi deuqua vrva4 
E certo tqtto queAo , c^ fu promeffo anticamente , noi vergiamo , come 
ne' noAri giorni i compiuto i imperciocché delia Tanta ChieTa , la qaal» è 
diffiiia per tutto il mondo , li efeono Aurranc di comandamenti ccieAiaA per 
la bocca degli uomini Gentili . AppreflToi impertantgehe clfcndo apeni i rivi 
nella pietra , ufd di que’ duci cuon il Aume della ianta predicazione i odi 
apprelTo , come Toggiugne : • 

. E r. occhio J'uo vfde tifm coh prcvo/a . Noi dobbiuno fapere , che ciàfeuna 
anima tanto è piu prcziofa davanti agli occhi di Dio , quanto cAa d piu di- 
ì.Reg. 15. ^tta dinanzi agli occhi (uoi . Per la qual cofa ben Ai detto a Saul : ora ef- 
>7- fentlo tu ptcctlo dinanzi agli occhi tuoi , io ti f^nioeapo tulle tribù d Ifrael ; come 
diccA'e apertamente 1 pertanto Tulli tu grande davanti da me , imperciocché 
in te medeAmo tu eri picelo ; ma ora iiiipcnautoche tu Te' grande nel co- 
rpetto tuo , tu Tei fetto lùccolo nel cofpetto mio . E-impenanto ben diceva 
ancora in altra parte ,il Profeta : Guai a voi, .thè fiete fn<f negli etchi voflri , e 
] rudenti elavaiiti a voi^ mede finn'. Addunque noi dobbiamo conAderare^ che eia- 
Teuno diviene tanto piu vile nel colpetto di Dio, quanto egli vuole cAere mag- 
giore davanti a se medeAmo; imperocché Iddio- guarda le co/e umili , e antojee 
Pfal.in- ila lungt le nj/è alte . Per la qual cofa ben pofTiamo noi dire col nóiho tetto, 
h- che [ occhio Jm yedefse igni cofa f rezio/a.. Nella Tanta Scrimira alcuna volta 

per lo vfdcrc di Dio noi intendiamo ciò che tanto Aa vedere^, quanto eicg- 
Jo. 1.48. gire : Accomc i icntto nell' Evangelio ; effondo 'tu fitto il fico , te ii viaf, 
cioè a dire , che clfendo tu. pollo Torto l'ombra della legge , io t'elcAi . E 
impcrtamo noi poAìamo dire , che il noAro Signore Iddio , ovvero la Tanta 
ChieTa , vcdcAe la cola prezioTa ; imperciocché cAa elefìe tutte le coTc umi- 
j.Ccr. 1. li ; Accome in altra parte è Tcritto , che Iddio gC infermi del mmuìn per 
27- confonderei forti . Allora vide l'occhio Tuo la coTa prcziofa , quando egli- col 
lume della grazia vide l'anima deU'uorao , la quale Te mcdcAma apprezzava 
Jerem. 1 y. per cofa vile : delta quale odi , come diceva il Profeta : fe tu J partirai la tee- 
fa pneziofa dalla vile , tu farai , reme mia boera . Veramente micAo prefente 
mondo è vile , e l'anima dell’uomo è prcziofa nel cofpetto di Dio. E impcr- 
tanto quello, che Tpartifee la cofa vile ulta prezioTa.. può efler nomato boeea- 
di Dio ; imperocché- veramente A può dire , che Iddio parli per la boeia di 
colui , il quale per li Tuoi Tanti pàclamenti leva T anima dell' uomo dairamo- 
re di qucAo Tccolo preTente . ApprcAo im|xrtantoclre i Dottori del niìovo tc- 
Aamento Tono venuti nella Tanta CiueTa per invcAigarc nd tcAsmento vec- 
i. chio le occulte oTcuritll delle allegorie'; inipcTciò ben Togglugne : Egli emò le' 
fix4'ondità de' fiumi , e le ce/e nafeoft fece venire in luce . Per A fiumi noi non 
dobbiamo altro intendere , Tenon il ^rlamento de’ Tanti Padri antichi . Or chi 
non diri , che a modo d'un grandilAmo fiume ufeùfe del petto di quei Tanto 
Moisè , quando egli donb la legge al popolo ? c cosi delia bocca di &lomo- 
ne , e di tutti -i Profeti ■<’ Ma veramente la gente Giudea- non cercava la pro- 
foMikà di quelli fiumi -, imperciocche non attendeva . lénon folamente alla 
lettera della Tanta &unttura . Ma -noi , i -quali dopo ravvenimem» del no- 
Ato 'Salvatore cerchiamo Tintendimento Tpirituale di quella, Aemucotoro , de’ 
Quali A può dire, che cerchino la tnfondità de' fiumi . E quello pertanto A 
Qice,<che faccia l'onnipotente Iddio v imperocché noi quello non polAamo 
fere , ienon per lo ajuto Tuo . E impcrumo A può dire , che per noi , i quali 
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non fepuitiaiTio la lettera della le^c , la quale, ficcome è fcritto, ucriàt^ il 
noltro Signore cmhi le prof'oruhtà de fiumi , c faccia venire le cofe nafcófc in 
luce i imperocché oramai la cfpolizione fpintuale allumina quella legge , la 
quale in prfma , fecondo la lettera , era alfai ofeura . Per la qual cola odi, 
come -dice la fomma Vcriti'nejl’ Evangelio ; ^etlo tbr io dico m tnebre . di- 
ult m Iure : e quello che voi 'udite neW orecchie . predicatelo /opra i tetti . Ì^e- * 7 - 
Ilo non t altro , fenondie -gli aperti detti de fanti EQ)onitorì fccionp a noi 
elfere manifetle le fentenee di que’ Padri antichi . E impertanto conofccndo 
la chiara cfpofizione di quella fama Chiefa , odi , come diceva Ifaia : lì Ino- (/*'• ìi- 
gode' fiumi fono i rivi Lùrgbijfimi e fpìtzjoji : imperocché le Scritture di quelf 
antico tellamento furono fwcomc nvi llretti , i quali nella ofeurità dellr let- 
tera fi riitringeano dentro da se le grandi fentenze di quella . Ma la dottri- 
na -della fiau Chiefa per lo contrario fi è a modo di rivi larghi e fpazjofi j 
imperocché i fuoi detti lon molti a chi gli sa trovare ; e fono piani è apóti a 
chi gli vuol cercare . E impcrtanto ben dice il noftro tdlo . Fgli cercò la pro- 
ftmdità de' fiume , e le cofe najìofe fece venire in luce ;■ imperocché quando il no- 
llro Signor Dio dette a’ fanti Elpolitori lo fpirito della intelligenza , allora 
egli aperte T antiche ofeuritadi de Profeti : e in quello modo la- finta Chiefa 
conofee coir intendimento fpirituale quello , che l’antica Sinagoga non porca 
comprendere per lo iludio litterale . Per la qual cofa ben leggiamo noi , che 
parlando Moisi al popolo^, egli fi -copri va la feccia , a dare a noi ad intcn- fa*/. J4. 
dere , che quel popolo de’ Giudei era in ofeurìtà , il quale non intendeva , SJ- 
fenon la lettera della legge , ma niente poteva coi^rendere la claritli di 
qiKlla . E impcrtanto odi , come diceva f Apoftólo’ Paolo t Infim in <juejlo :-Ccn j. 
giorno, legtemio/i Moisi,/ì è poflo il velo fopn il cuor loro . Ora apprelTocon- *S- 
ciolfiachcTla dottrina ovvero la legge di Dio , niente li piio intendere fen- 
za la fapienza fua; pertanto odi , come apprclfo il noftro tello fi sforza d’in- 
velligarla. Or fegue; 

Ora la fapienza dove fi truova , e ^uale ? it luogo della intelligenza ? Kicnte 
sa r uomo H pezzo fuo , e non fi traeva nella terrfl di fttegli , rAr vivono foaVe- 
meiite . L'etéi/fo dice : non ì in me ; e il mare ilice , non è meco Non farà dato 
per efja-obrru , cioi P auro freyaj'e e d attimo colare , e fenza macula i e non ]a- 
rà pefato T argento per rfeambio di fucila ' . Ben dobbiamo noi in quello tello --t- 
confiderare > che , fecondo le due propelle , il noftro Giob fc^iugne le due 
rifpollc . Onde ecco , che in prima dice : ora la fapienza dóve fi truova, e <jua- 
le ò il luogo della intelligeina ^ A quelle colè , ecco , come elio foggiugne due 
rifpófte 1 dove fegue V abiffo dice ., non ò in me , e il mare dire , non è meco . 

E così dipoi , dove dice : niente sa F uomo il prezzo fico , e non fi trutrva nella 
terra dì fuegli , thè vhano foavemente ; egli fog tiugne due pam -, onde dice 
c in quello modo'egli rifponde a ciàfcheduna di quelle parti , accrefccmlo egli 
pertanto piuttofto il, dubbio , cIk folyendolo . Onde volendo dio trovare il 
luogo della fapienza , c dipoi rifpqndendo : Fabif/v, dice , non # m me ; gii 
per ^ella rifpolla egli non ci dichiarò, dove ella folTc . Appreffo-ancora aven- 
do elfo detto , che niente l’uomo sa il prezzo fuo , c dipoi rifpondendo, che 
Yauro piaijjìmo non fmà dato per fucila ; già per quello egU non dimollrò il 
fuo valore , nè quale ftiffe il fuo prezzo ; ma-piuttollo quale non era degno 
pr«To Ji quella . Ora chi non sa , che non tanto la Sapienza rii Dio , m* 
eziandio la fapienza umana non fi può racchiudere in luogo , nè cculMhirc 
per prezzo . nè per ricchezze ^ Ma quello 'noitro Santo , il quale ne^uoi 
parlamcmi è tutto peno d’intendimenti figurativi , -per quello modo del par- 
lare vuole , che nei leviamo la nollra mente ad invelligarc quell» Sapienza 
increata , e non la fapienza di quello mondo . Onde fe in quelle parole noi 
non vogliamo attendere l’intendimento fpirituale , ma piuttollo l’ordine del- ' 
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la lettera ; gii tutto quel tefto , che fegue , debbe effere da noi al tutto 
dilprcguto . Imperciocché ecco , come .feguc poi apprefly : mente Jarà arfif 
rt^o ad tBa auro , 0 i-etro . Ora conciolliachc noi lappiamo » ' 

pm vile , che \'aura. j come i ^ che dopo il nome dell o*ro , al quale è me 
ullo tanto preaiolo, li nollro Oiob, per volere acCTclccre il 
pienza. aggiunte il prezzo del vetro , dicendo , che ne tra , ® 

^Icrc ^pmreggiato a ella ? Certamente per la malagevolezza della 
cioi dell’ mtcndimento letterale , noi ficmo ftretti nuggiormentc ^ ‘"^fj*** 
gare ipirituaimcntc le fentenze di quelle parole, t impertanto 
la , della quale parla.il nollro Santo , non i altro , Icnon quella, <!«>!» SP»; 
le Jiccva l^poftolo Paolo , quando nomava Crillo y/tà e di I^o . 

della quale anwra dicea Salomoiic : La fapienza fi edifico la caja . t il 5>al- 
mtlla^dice in altra parte : Tu faceftt ogm eofa m fapie^t . Il ITc-zzo di que- 
Oa fapienza non sa neffuno uomo j imperocché nonfi truova alcuna cofa^, a 
qualeTi adegui al valore di quella . Ma 10 non vorrei , che pertan^hc il 
nollro tello dice , che l’uomo non sa il prezzo luo, foife altuw credelie ,che ^ 
il prezzo di quella fapienza li trovallc ; ma per lo ma fapere Ct vuole inten- 
dere , che tale prezzo non fi può trovare . E quello fecondo una «imune 
ufanzi di parlare di coloro , che fono pili m grande avvcriitade , che non 
potendo trovar rimedio alle loro angofee , dicono , che non 
re . Ora adunque non fapere il prevea di quella fapienza non i 
non pota trovare alcun merito di degna operazione , per la quale ‘1“'* * .^ 
telTe*^ere acquillata i imperciocché pertanto noi diamo alcun prezzo , accioc- 
ché per quello noi polTiamo avere quello , che noi defidcrumq. 
razione abbiamo noi fatta , o polTiamo lare , Mr la quale noi nieritimw di 
Rom.tt.6 ricevere quella fapienza , la quale Grillo Gesù , riolho Salvatore , ^ 

Dio ? Ma folamente per fola grazia e benigniti di Dio noi fivmo ricompe- 
rati ; imperocché per la nollra mala vira noi tacciamo quelle oiicrazioni, al- 
le quali fc fullino Ilari fervati degni premi , j^a nop ci ^ 

duro Grillo , ma piuttoilo tormenti eternali . himpertanto altra cola tu que 
la, la quale l’uomo meritava' ricevere per giuilizia , c altra tu putita , la 
i.Tim.i. quale egli ricevette per grazia , (^eilo voglio , cIk “ 
ij. faolo, innanzi che egli ncevclfe in se mc^fimo il feme della - ^ 

odi , come dice : lo , il luale in prinu fui bejìemmutore , e perjecutrre e villa- 
neggìatore , dipoi ho trovato mifericardia j imperocché ignor.tntemen^e eie fe- 
ci aella im'reiMth . Dipoi odi, come egli tellimonia, pcT quali uotmni il no- 
llro Signore Gesù Grillo degni) di morire i conaofuOede noi Mima ancora 
Jlem.s. 8. peccJi^, fetori U tempo Crifio fu nufto per U malvagi . Ora addunque iroi, 
f quali nell’ avvenimento di quella Sapienza fummo ^ 

calori , che buona operazione avevamo in noi , per la quale noi mcritaUi 
mo dì ricevere quefta cotale Sapienza ? Gertamcnte nullo 
va elTerc fufBciente a quella . Ben diciamo adunque , che mente fa 1 uomq 
il prezzo di quella Sapienza ; imperocché qualunque è quello , il «lu*'® 
ilinto da’ bruti animali , per lo dono della ragione conofee , come egli non 
è falvato per li fuoi meriti , e come egli non ha fatta alcuna 
zione , per la quale egli abbu meritato di venire alla grandezza della l^ta 

fede . Creilo Ixn conlidci-ava l’ApolloIo, qu^o diceva; 

.V , . ) F in airr» Darre dice : Di tra- 
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ihdefie alcuna cola e foragli //.^a fi' 

zia vtSfiete fahati per la fede ; e (fuejh 


« non i eia voi i impere iacche ella ì dom 
acciocché oeffuna perfena ne premia gla- 


di Dio. non per nofire operazioni , acci^che veU^ perjima m pr^ 
rin E in aUra parte parlando di se medeCmo. l Apoftolo dicea -. Per la fra- 
Id, Dkh^ ^ilo , che u, fimo .E impeteioechc per 1 
di quella grazia fono nel nollro cuore gcnaatc opaazioni di 
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cioccM dipoi dai libero arbitrio procedano le farfte opetazioni j alle qua- a$. 
li dijBÓi rifpondono i premj eternali ; pertanto ben toggiuene apprefso l’ 

Apoltolo : e la fua >x^ fu m me vacua . Ma fono alquanti , i qua- i.Ccr. tf, 

li fi penfano eflcr Santi per le loro virtìl , e glorianH in loro medefiim d' io. 
efTerc ricomperati per K loro propri meriti . La opinione de’ quali certamen- 
te è contraria a loro medefimi ; impercioea:hc contelfando elfi d’ cifcre inno- 
centi , e ricomperati , cfli levano del tutto dentro da loro il nome della re- 
denzione ; hnpewche qualunque è quello , il quale è ricotaperarq , fi con- 
viene , che (ia liberato da alcuna prigionia . E impertanto come diremo noi, 
che fu ricomperato alcuno di cofloro , fe egli in prima non i dentro alla 
.. prigionia della colpa r’ Per la qual cola veranncntc può effere riputato ftolto 
uomo qualunque quello così crede . Già la grazia di Dio non truova nell’uo- 
mo alcun merito , per lo quale ella debbia venire dentro da lui ; ma piut- 
follo lo genera dentro da elio , dipoiche ella i venuta . E così venendo Iddio 
alla mente indegna , fi la fa diventare degna , e dentro da elTa genera quel 
merito , il quale egli polfa premiare . Ora dipojchc noi llemo cosi venuti in 
quello parlamento , io voglio , che noi rivoltiamo gli occhi della noflra men- 
te a quel Ladrone , il quale dal profondo dello inferno fall alla croce , e dal- 
la croce al Paradifq. Ora cqnlìderiamo , come elio venne faito alla croce , e 
come fatto , egli fc ne partì . Certo alla croce venne colpevole , c infangui- 
naro del fangue del fuo prolTimo . Ma per ia grazia di Dio, la quale venne 
dentro da quella anima , elfo fu mutato in su ia croce ; c quello , che avea 
dato morte al fuo fratte , fi predicò la vita del noliro &Ivatore , che inori- 
va , dicendo : Signore ricordati di me , tpiando tu vetrài nel Regno tuo . Già' nel- Ljie.^i^z 
la croce egli avea confitto le mani , e i piedi ^ c nclTuna parte del luò cor- 
po era fenza pena , fenon folamente il cuore , c la lingua : c per la fpira- 
zione di Dio tutto quello che era in elio in fua libcrtadc , egli lo offerie al 
fuo Salvatore , acciocché egli facefle , ficcomc egli è ferino dallo Apolìolo , 
cioè di credere eoi eucre ter giuflkJa , » ccn ia boera confejfare per jnlute • Rem. io. 

Tre virtù , dice 1’ Apolìolo , che fono fpezialmentc nel cuor de’ fedeli ,42. 
fìceome fono, F^dc, Speranza , e Carità . Le quali tutte perfettamente ebbe 
quello Ladrone nella croce ; imperocché egli eobe veramente Tede , quando i.Ccr. ij. 
egli ebbe per Re , c per Signore colui , iP quale clT<) vedeva infume con lui 15. 
morire con tanu vergogna . Ebbe Speratila, quando egli addimandò di pote- 
re elTere jxl fuo Regno , dicendo : Signore ricordati di me , quando tu farai Lue. 
veriiao nel tuo Regno , Ed ebbe apprelfo compiuta. Cnr/Var/r , quando egli ripre- 
fe ^l fuo Compagno Ladrone , il quale infieme_ con lui moriva per una me- 
dcfima iniquità ; e ammacllrollo di quella vita , la ^ale elfo avea giù co- 
nofeiuta , oicenao : e tu ancora non temi Dio', il quote fri in una me^fmaLuc.2J.^9 
dannazione con meco ? Noi ficrmo 'gittflitmeme puniti ; intferorc/e mi riceviam» 
degne pene a' noflri fatti ; ma quefto non ha fatto alcun male . Ora ecco , 
quello , che era venuto malvagio alla croce per la fua colpa , come dipoi ri- 
tonu per&tto da quella per grazia . Confcifava quello fanto Ladrone Iddio , 
il quale elfo vedea morire iniìeme con lui per la infirmitù umana ; c con- 
fcITava , e predicavaio, quando Io negavano gli Apqlloll , i Quali erano tanto 
tempo Hatì prefenti ai miracoli , che elfi avea fatti per virtù di Dio . Bene, 
adunque errano manifcibmente' coloro , i quali dicono , che f 'uomo fi può 
falvare per fua propria vinù . Imperciocché fc così folle , già il Salmiila per ad. 
laude di Dio non arebbe detto : la eonfeffione , e la niignifieema è ef tra- 
zione fua : yolendp per quello dare ad intendere il Salmiila , che da lui noi 
riceviamo virtù di buona operazione , per la quale noi meritiamo quella 
fapienza . Pertanto ben dice : mente fa t uomo il prezzo fuo { imperocché qua- 
lunque è quello , che ufi in se meddimo alcuna ragione , tanto maggiotraen- 
te 


Digitizf- l b'. CoogU 


L n 0 Xmi. or MORALI 

te djfpregia $e mcdeCmo fotto <’ altezza -di quella fapienza , quanto ^li pitr 
veramente paifa dentro al conofeimento di quella : c cosi, fi rallegra , che la 
fua. indegnità fia pervenuta a quella, per la quale egli graziofamente è di"- 
venuto degno d’ averla . Di poi ben dice : e non fi traui nella terra di que- 
gli , che vivono foavemente . In quelk parte per lo nome della “terra noi non 
dobbiamo intendere , fenon l’anima dcH’ uomo , e della femmina, lìccome 
PJal. 142 - diceva il Salnwlla : f anima mia i a te , fienme terra J'erna acepia . Ora que- 
Ha fapienza niente fi può trovare nella terra di coloro , che vivono foave- 
mente : imperocché quello , il quale fi vuole continuamente pafeere de’ di- 
letti di quella vita , fi è del tutto fpartito dal conoftimcnto di quella eter- 
nale . Impercioche le egli aveffe verace intendimento di quella , egli pian- 
gerebbe a élTtrc dìfcacciato da quelle vere allegrezze dentro alla cecità di 
. queir cfilio , nel quale egli è caduto . E impcrtanto ben fu dctto^xr Salo- 
f<T/r. 1 . 1 8 . : Chi aggiugne fetenza , aggiugne dolore . Ittocrciocche quanto 1’ uomo 

maggiormente comincia a conofecre quello , che elio ha paduto,; tanto mag- 
giormente fi duole della fentenza della fua corruzione , nella quale dfo fi 
truova . Onde allora edi confiderà da qual luogo a quale egli d caduto , 
ciod dalle allegrezze del Paradifo Itile miltric di quella prefentc vita , c dal- 
le comp;^nic_ degli Angeli alle follecitudini del Mondo . Confiderà ancora 
in quanti perìcoli eia fia pollo quello , il quale poteva ilare in prima fenzt 
alcun pencolo . Piagne P cfilio , nel quale egli è condannato , e penlà 
quello flato della gloria cclelliale , il quale egli arebbe con licurtà , fc cali 
^ non avelTe veduto peccare . La qual cofa ben confiderava il Salmiita . Odi , 
jo. 2j.confc dille : io dijjt nella paura mia : difeareiato fono dal volto degli occhi tuoi. 
Imperocché confiderando elfo quelle fomnte allegrezze della vifione di Dio , 
c quella gleriofa compagnia degli Angeli , ecco che di prefentc egli voltò 
gli occhi al balTo , e vide dove giaceva colui , il quale era fiato croato per 
potere crcmalmente ufarc in Cielo . Confiderava il Salmilla dove egli era , 
e piagneva quel luogo, dove egli non era ; c dolevafi d'elferc dilcacdàtp dal 
27- volto dell’ occhio d' Iddio . E impcrtanto odi , come apprclTo il nollro Giob 
non può ricevere alcuna grazia dt-confolazionc in quella prclcntc vita . Ón- 
./7«.7o.J.dc dice i lo ho negato , che F anima mia fia tonfolnta : 

Spelfe Volte j ricchi di quelht Mondo , elTcndo attediati nelle loro meit- ■ 
ti , vogliono ragguardarc con allegrezza le loro ricchezze temporali , e per 
quello ammollare IC' loro palfioni.. Onde quando elfi fi fentono toccare dT 
alcuna trifiizia , allora elfi ragguardano i loro cavaIS, le vafella dell’ oro , e 
dell’ argento . le pietre-preziole , c le loro pofleflioni : e in quello modo vol- 
tando elfi i loto occhi ^r quelle cofe temporali , allora elfi pertanto vinco- 
no quelle paffioni . le quali fulfino entrare dentro dell’ anima loro . E im- 
iar. 6 . 14 . pertanto a colloro wn diceva 'la fomma Verità nell’ EvaageliO : Guai a voi, 
ricchi , I juali avete in ^uejia vita, la ranjelazieìi voflra , Ma il nollro fan*- 
to Glob , il qual piagneva folamcnte , che egli i caduto da que’ beni 
eternali , niente vuole ricevere confolazione di qudle cofe temporali . On* 
dice : Io aggio negato , che /’ anima mia fia confolata ,• come fc diceflè aper- 
tamente : to , il ^ude non mi dolgo et aver perdute le cofe temporali , mente 
confolare Per t abiemdetaza di quelle, Ma dipoicbc il n^Ofiro- Giob 
cosi 'dice i ora addomandianlo , qual cofa i quella , della quale egli prenda 
£Jal.y6.q. coniòlazione , c allegrezza ? Ora a quello ecco , come egli ci rifpontlc : lo 
mi- fono rimembrato di Dio , e di lui mi fono-difhtato . Come fc dicdl^ àper- 
tamente : eziandio 1' abbondanza delie cofe terrene non mi dà' alcuna 
eonfolazione ; ma la fola memoria del mio Creatore , il quale ió non 
polTo ancora vedere , fi mi diletta . Ora adunque quella è J’ amaritudine de’ 
fav; , c Santi uomini , che avendo eflfi la loro fperanza levata alle cofe eter- 
nali , 
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tuli , efli non (ì-fQttomertono in quella vita ad «Icuna allegrezza . Per la 
qual cola ben dice la Scrittura per pontone : ^ cuore de Jin>i è deve è la Eccle.-^.^. 
trijiizM : e il cuore dètli fiotti è dove Ictrzia , E 1' Apolfolo Jacopo' dice- 
va : ■ fiate miferi , e dolenti , e piagnete : il vofln rifi> fi convertirà in pianto ; e jaceb.^ y. 
la Vìfifu allegrevzet fi convertirà in dolore. E la fomma Verità nell' Evangelio 
lì diceva : Beati tfuegli ^ che piagnonoi impertec^ efit faranno confolati . Ora adun- Matth.^,% 
que ritornando al nollro ttnlo principale , noi poniamo veramente dire , che la 
Upienza non fi può ritrovare nella terra di quegli , che vivono foavemenre ; 
imperocché queui tali tanto maggiormente tono llolti , quanto Elfi perdendou 
le cofe grandi , prendono allegrezza delle pkcolc : ficeomc bene Riprendeva la 
(loltizia di quelli malvagi l’Apollolo dietro, dove diceva: / ^ualt penfate , che z.Pctr.z. 
pano diletti te dilica>v:e di foKZura ,e di macula . E Salomone diceva : lo 'pierai , tg. 
ehe il ripofi) fuffe arine , e aU' allemzz.t difii : Perche in vano fri gabbata ? Dica EccU. s. 
adunque il nollro Santo di quella fapienza : e non fi truova nella terra di que- 
gli , ehe vivono jeayemente . Imperocché ceitamente quegli , che in quello 
Mondo vivono deiìcaramcnre ^ fono ripieni di tanta lloltizia , che efh non 
conoscano, da qual pane cIG licno caduti . Dipoi foggiugne : V abiffo dice ; 
nm ì in rne . Ora che .inrcndcnmo noi per io nome aeU' abiffo , fenon il 
cuore degli uomini , i quali per lo loro cadimento tono dilcorrctti , e per la 
olcurità della doro duplicità tono tcncbroC l l'.^utdlo abiffo con verità dice , 
che quella fapienza non è in elfo ; imperocché la mente rpalvagia penanto 
che deluderà alle cole carnali d’ ciTerc favia , fi dimoitra lloltà alle fpirituali . 

Noi leggiamo , lìccomc dice f Apertolo Paolo , che la fitpienxa di queflo i.Cer.j.i^ 
Mondo i fioltizia apprrffo leidio ; e pertanto maggiormente 1’ uomo è Itolto 
dentro da' se , quanto di fuor di lui egli fì'stiirza d' àpparerc piu favio Di 
quello abiffo, odi , come diceva 1' Apodolo Giovanni : lo vidi un Angelo ,Apoc,to.U 
che diftendeva di Cielo , e aveva la thiave dell' abiffo , e una catouf griinde in 
mano fila , e prefe il dragone , firpente antico , il quale è 7 Diavolo . e Satanaffo, 
e legnilo per mille anni , e tnandollo nclf abiffo , ckiufclo , fuggeiltllo , aceioethe 

? 'ii non inganna ffe piu le gemi infino a tanto , che Jiano compiuti i mille anni . 

er lo numera de’ mille anni già non volle intendere I' Apollolo Giovanni 
la quantità del tempo ^ ma tutto quello fpazio , nel quale debbe regnare U 
lanta Madre Chiefa. E certo ben dKC, che quell’ antico feepente legato iti ca- 
tena fa mandato ueVìabiffo ; imperocché egli era rilegato da i cuori de' buoni, 
e rinchiufo nelle menti de’ malvagi*. Dipoi dice , che quello firpente ufeirà 
del pozzo di quello abiffo ; imperocché ricevuta . che egli arà U potellà con- 
tro la fanta Chiefa. cgliaufctrà apertamente de’ cuori de' malvagi a perfe- 
guitarla con manifclle pcrlecuzioni , dentro a' quali elfo al prefente la» con- 
traila lègretamcntc . Ora adunqjie ^cllo tale , nel quale il Demonio 
' Ha nafaofo , ben puo dire , che la lapienza di Dio non i in elfo ; imperoc- 
ché i malvagi uomini fono del tutto lontani dalla verace ^pienza . Appref- 
fó ìmpcrtantochc le menti degli uomini mondani danno in continua lurba- 
zione , e follccitudinc di quella \ ita ; pero non polTonp avere la vera tran- 
quillità di quella fapienza . Pero ben foggiugne : e,it mare dice: non ì meco . 

Per lo notile del mare noi non dobbiamo intendere , fenon l'amaritudine del- 
le menti degli uomini fccolari , le quali pertanto poH'ono edere appellate 
mare ; imperoccbc elle fono continuamente ondeggute dalle follccitudini del- 
le operazioni temporali , per le quali erte divengono lontinc dalla fermezza 
di queda fapienza . E impcrtanto per lo contrario odi , pme diceva Iddio 
per la bocca del Profeta : Sopra cui fi ripojirà lo Spirito mio , fenon fojra P n- I/ài.66,2. 
• Inile, e quieto , e thè teme le parole mie ? Imperocché tanto fi fugge piu da 
lunge lo Spirito d' Iddio dalle menti terrene , quanto egli le miova lontane 
' da- ogni ripofo . Per la qual cola odi , come iu detto di alquanti per .lo Sal- 
Vmo IH, E inida ; 
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Pfal.ii.\. mllU : CoutrizJow , cioà^riilivia , ovvero «urbAzione , • mj'ciicUà è nelle vie 
loro i cnon cooùbbono la Via eUlla fàre^Dì quclte triiiiiic , ovvero iribuiA' 
’zioni cLrichiinla il nollro Signore iWT Evangelio , dove diceva*; lenite a 
me tutti vot y che fitte faticati , e io vi cunfolérì . Ponete il giogo mio Jofra 
voi , e impilate ili ijxe i imfertiocche la firn benigno , e umile di cuoro , e tro- 
verete rifofo alle- amine voftre . E uual cola è in quella vita piu grave , e piu 
afTaonola , che continuanunte cikr nelle cure di quelle tempcile terrene ? 


I>ìatth, 1 1 

iH. 


28. 

E rad, 16. 
2 'ì- 

Ibib. 8, 21. 


Ovvero qual colà i piu ripol'ata , che eircre (ctui a\uno appetito delle cole 
di quello^ \Iondo ì Per quello ben leggiamo noi , che per dono fu dato ai 
jxjpulo -i' llfael la guardia , e il ripolb del Sabato ; e il poixrlo d' i^itto per 

10 contrario *fu percolfo dalla moltitudiiie delle mofchc . Il popolo d' Iddio 
ricevè "per lo premio il giorno di fabato , cioè a dire il rijxjfo della mente ; 
per lo quale, non lì dette ad intendere altro , fenonchc egli non iiilfe in que- 
lla vita alfaticato d'_ alcuno appetito di delider; carnali . Ma il popolo d' Eg- 
to , il quale tiene figura di quello Mondo , dice , che fu fcreofio eli piaga di 
nuj'ihe . La mofea è animale lenza ripofq j per la quale nori|Ii danno ad in- 
tendere , fenon le Ibìleciiudini degli uomini carnali, le quali fi>n lemprc len- 
za ripolb. Per la oual cola odi , come è fcritto : Le rnujihe ^ che niucjouo , 
ferdono la foavnà adi' unguento. Ini, crucche i pcnlieri fuperbi , c .le vane 
follccitudini , .le qiuti continuamente vanno, c tornano ncgii«animi carnali, 
fi perdono quella ioavità , delia quale i buoni uomini fono vinti fpirituai- 

Ifcle.lo.l mente . L' Egitto è percoffo di mofilie : imperocché i cuori di colorq , che 
hanno vita inquieta , tempre fono perculli di diverfe follccirudini di ddidcrj 
mondani .. E imiiertanto qu,uido per la grazia d'iddio la verkà entra dentro 
al no.lro cuore , allora ella in prima difcaccia da.se niedelima ugni caldo di 
, penlìeri carnali^ e dipoi dil'ponc dentro da quello i doni delie virtù . La qual 

cola l{un ci fu figurata per quella llloria del fanto Evangelio , dove cflendo 
pregato il nollro Salvatore , che venitTe a rìfufcifare la figliuola del Principe, 
Matth.y, apprcllb fogeiunfc : Ed effendo (acctata la turba , entrò dentro , t frefe la ma- 
35. ^ fila y e ih f re finte la fanciulla fi Ini in piede . Veraniente beo dice, che 

in prima fu cacciata fuori la turba ; imperocché fe in prima «00 fi difcaccia 
dal fegreto del noUro cuoic la moltitudine di quelle cure temporali , vera- 
mente. 1 ' anima , la quale Ila dentro rriorta , non può riiuicitarc ; concioUia- 
chc dificndendou clTa fuori di se in diverfi pcnficri di quelle cole terrene , 
allora elfa non fi può riilrignerc a confiderarc se medetìma . Ora impcrtanto 
confiderando il notlro Giob , che tra tante tempellc non punte abitare la 
lapienza di Dio , ben dilfes e U m.tre dice non è moto imperocché certamente 
ncllwo uomo la può ricevere dentro se medefimo . fenon quello , il quale 
fi sforza di levare da se medefimo ogni*tcmpei}a d'operazioni carnali . Per 
Eciìi. j8. la qual cofa in altra parte ben fu leritto :* Scrivi la fapienza nel tempo del * 
a?. ripofo e fucilo , che marna d opcraxioni , riceverà fucila . Ed in altra parte 
Pfal. 4j. dice : Pacate , cioè a dire , fiate in quiete , c vedete , fiecome io fimo d SJ- 
1 1. giKre . N 

ij. Ma come rifponderemo noi , che noi leggiamo , molti antichi Padri 

avere avuta veracemente dentro da loro quella lapienza ; e appraifa ancora 
fuori da loro. avere animiniilrato follenncmcnte le cure di qiicllo.Mondo ? 
Ora diremo noi , che fulJe. fcnz.a quella fapienza quel tanto Giofep , il qua- 
le al tempo della "fame , ricevuta che ebbe l'amniiniilnzione di tutta la re- 
gione d’ Egitto , fi previde- alla vita non tanto ai popoli , che gli erano 
conimdfi , ma eziandio agli ftranicri , c lontani , coll’arte del fuo minillc- 
rio ? Ora diremo noi , che fulfc fenza quefia fapienza quel fanro Daniel , 

11 quale cITendq fitto in Babillonia Principe di tutti i Maellii dal Re dc’Cal- 


dei , era maggiormente occupato in diverfe (bl.'ccitudiui 


quanto egli ei» 
• nella 
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helia ftgnoria antepoRo flutti ? E cosi p«fiìamo dirt. di moiri faati Padri . 
Ora per <]uclÌ9 , conciodiache noi Tappiamo che moiri buoni uomini fireffe 
volte non per amore di co)^ terrene fono occupati alle cure di quelle ; noi 
dubbiamo lapere , che ficcomc alcuna volta i cittadini di Gerut'alcm pa- 
gano le loro angaric , c*i^ a dire- i loro fcrvigj-, alla terra di Babillonia ; 
così alcuna volta i cittadini di 'Babillonia fanno i foro fcrvigj alla terra di 
Cerufalcm . Imperciocché c fono alquanti , i quali predicand la parola deN 
la vita folamentc a molira c 4 yanitìi di fapicnta ; e così fervono alla Tan- 
ta Chiefa folamcnte per premio di vanagloria. E certo l’-opcrarioni di co- 
Itoro^, pare, che fieno di Gcrufalem ; ma elfi fono pure’ uomini terreni , e 
pieni* di confufionc . Così per lo contrario e fono alquanti , i quali hanno il 
loro amore folamcnte a quella Patria celelliale ; c nientedimeno elfi •pajono fot- 
topolli alcuna volta a quelle folleciludini terrene , E quelìi tali comcche mollti- 
no d'elfcre uomini di Babilonia; nientedimeno per la loro diritta inrenrionc elfi 
fono pure cittadini di quella celelliale Gcrufalem . E il loro minil!erio.comcchc 
per .opera alcuna volta Ita mantella, come egli è dil'partico dagli uomini 
malvagi ; nientedimeno davanti a quel fummo Giudice egli è alcuna volta 
difpartiio da quegli folamcnte per lo.fecreto della loro colcien/a Quelìi ta- 
li fono veramente ripieni di quella fapienza , della quale noi abbiamo parb- 
to di l'opra : per la quale elfi fanno dilìingucrc in loro medelìmi il tempo , 
nel quald elfi debbono clfere occupati alle cofe dentro , e alle cofe di fuori. 
Sicché fe alcuna volta per occulta ordinazione d’-idJìo contro alla loro vo- 
lontà è pollo loro il govèrno , c la fuilecitudinc di quelle cofe temporali \ 
elfi- per là loro umiltà danno luogo alfa volontà di Dio , e abbandonano la 
loro : e per lo Tuo amore dentro da loro non-dcfidcrano altro, fenon fola- 
mente quelb beata, vilkine , c apprefl'o per lo timore , che hanno della Tua 
Maellà , fi mettono con diligenza ad cMtQzione il govcrnamento delle co- 
fé fecolari , le quali fono a loro impolle . E in quello modo per lo gnnde 
amore elTc defiderano folamentc di (lotcre venire alla contemplazione di 
Dio ; e appreffo pcrtantocHc elfi fi riputano umili fervi , elfi con tutta -ub- 
bidienza danno et'ecuzione a quelle follecitudini -, le quali fono loro impolle. 
Onde comcche di fuori elfi fieno occupati , e folleciti neli'amminilirazione de' 
loto ufic; ; nientedimeno dentro da loro dfi fono in continua pace , e*ripofo ; 
imperocché il giudicio della ragione , il quale Ila dentro da loro , fi difpen- 
fa dentro da se i romori delle occupazioni , i quali continuamente rifuonano 
di fuori , c con tranquillità dif|xinc quelle cofe , le quali non fono tran- 
quille . E ficcomc la viltà della nollra mente è foprapìslla a nfrenare i mo; 
vimcnti della carne,; cosi I’ amore della quiete governa , c regge i tumnlti 
delle molte xxcupaziqni j irnperocche fe 1’ uomo con perverfo amore non de- 
riderà qudlc occupazioni di fuori , veramente elle poflbno elfcre governate 
lenza aloina confufione . E già i Santi uomini niente le defìderano; ma con 
un'occulto, c fingularilfimo ordine piiittollv piagnono , che dfi fono ordi- 
nati a, quelle . E coraechc effi per la loro Tanta intenzione Tempre le fugga- 
no ; nientedimeno effi le fupportano per la loro umile, c riverente fugge- 
zionc . Onde con tutte le loro virtù dfi fi sforzano.di fchifarle in quanto 
fulTe lorq lecito ; ma temendo effi I’ occulte difpenfazioni di Dio , per un 
modo di parlare fi può dire , che elfi tengono quello , che, dfi fuggono , 
e ufino quel , che effi fchifano . Onde effi fpdfc volte ritornano al lor 
cuore , e dentro da quello prendon configlio delP occulta volontà di Dio , 
e in tale configlio eflì fi conofeono dovere offere ubbidienti alle, fue or- 
dinazioni-; c jyìrtanto dfi umiliano, e inclinano il loro collo alla divina 
difiwfizione . h certo ^ che comcche contro a qiicfit tali fi rivoltino di fuori 
gl' impicci fecolari ; nientedimeno quelli non poffilbo paflarc dentro alle co- 
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(aenze toro , le <^aali Tempre lìanno in rranquillirà . Per la qual coH con- 
cludendo , noi polliamo dire , che altra cola in dentro da lor^ per dclìderio,' 
e altra cola di fuori da loro per uficio . Ben dille adunque il nollro tdlo 
IS abiffo Htce : Yton f in me : e il mare elice : non è meco . Come dica aperta- 
mente : le menti turbate degli uomini fecolari pertanto gridano , come elTe 
Tono divife , e lontane dalla vera Sapienza imperocché clTe non fono in 
tranquilLità . Ma pertantoche quella ^pienza , la quale davanti i fecoli era 
col Padre , ctemaJmente dovea incarnare nella line de' fecoli per ria>mpera> 
re la Generazione umana , non volendo quel Tommo Padre mandare a que- 
lla redenzione nò alcuna de’ fanti Angeli , nò alcuno de|Giulti uomini , ma 
piuicollo quella coetcrna Sapienza ^ la quale era unita eternalmentc con cf- 
to j impencib ben diAle : 

Non Jarà dato per e [fa f auro oùrizo , cioè'a dire , nobile , e preziofo, e 
fenza muuia . Per C auro obriza noi non dobbiamo intendere , fenon i Tanti- 
Angeli, i quali Tono veramente appellati auro\ imperocché elTi rendono Tplcn- 
dore di giullizia : e ebrizo , imperocché giammai non ebbono in loro alcu- 
na mdcula di colpa . Ma gli uomini giulli finche Tono in quella carne mor- 
tale , comcche polTano dirfì auro , non polTono dirli ebrizp t imperciixefae fio 
come noi leggiamo , il corpo , che fi corrompe operava f anima , e f abitazio- 
Sap.^,l^.„g terrena aggrava il pentimento . eie penjfa mtlte cofe . Imperocché come- 
che in quella vita efll rendano Tplendore Kr la grande clariri della loro giu- 
llizii \ nientedimeno ein non pedono edere del tutto mondi dalle Tozzuré 
i./e. 1.8. je’ peccati ,■ fìccome ben io teilimonia l'Apodolo Giovanni : Ve noi diremo, 
che noi tkn eAbiamo peccato , noi gabbiamo nei mede fimi ,e la verità non ò in nói. 
■^^ 7 '*’ ^ l’Apodolo Jacopo dice i Tutti offendiamo in molte cofe . E il Profeta pre- 

Pjal. 142. Iddio , dicendo : Signore Iddi» , rum entrare in giudicie'e'J ferm tuo; ini- 
” peruocehe non farà gi/ifiificato nel coppetta tuo ogni vivente . Quelli pedono vera- 

mente eitere appellati auro obrizo , cioò a dire purifftmo e fenaut macula , i 
quali Tempre periévcTano in oueiia innocenza , nella quale edi furono dal Ick 
ro priimpio , e tifplendono di clartcade di giullizia , e non Tono maculati 
eziandio da alcuna (bzzura di colpa . Ma pertantoche con tutta quella- giu- 
llizia nullo de’ Tanti Angeli potò efTcre fudiciente a ricomperare la generazio- 
ne umana ; acciocclK nullo avanti la nolira redenzione avelie Tperanzà nell’ 
aiutorio degli Anuli , ovvero degli uomini giudi , pertanro ben dide ; Non 
farà dato [ auro obrizo per effa . Come dioede apertamente : quella eterna Ta- 
pienza vorrà per Ce medelìma manifedarli al mondo , acciocché tutta l’uma- 
na' generazione fìa libera da ogni Tua colpa ; onde nullo Angelo (amo farà 
mandato per Tuo Teambio ; hnj^ocche necedario era , che la creatura fuffe 
liberata per lo Tuo Creatore . Per la qual coTa ben dice la Verità nell’ Evan- 
gelio : Se il figliuolo di Dio voi libera , vai farete veramente Uberi . Ma ancora 
quello Santo uomo ^ ripieno dello Tpirito di auella. Tapienza , lì antivedeva , 
come nel popolo de' Giudei doveano edere alquanti , t quali porrebbono la 
loro Tperanza nello Scrittore della legge , e pcnfcrieno , che moìsò Tude da-< 
to l'autore della loro lalute ; lìccomc cdi diccano, maladiccndo a quello, il 
quale era dato Tanato dal noTiro Salvatore nell’ Evangelio : Tu fia difeepoio 
juo , imperciocché nei fiame difiepoii di Moisi . E ìmpcrtanto apprclTo ben dif- 
Ic : e non farà pepato P argento per ikambto di quella . Per lo nome dell’ argenta 
fpedè volte nella Tanta Scrittun ii dà ad intendere il parlare d' Dio; e im- 
pertanto per quello noi pofliamo degnamente inrendere gli Sàittori di que* 
parlamenti , la vita de’ quali a guila d' argento rendono luce di vìrtb . Ma 
imperciocché la legge avea porclià di giudicare i peccati , c non di perdo- 
nargli ; pertanto nelTuno degli antichi Padri , ne Mollò , riè altri potb 
dière il redentore deU’ umana generazione . Per la qiulcolà ben lì può dire, 
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che r «•/«ITO so» fu pefato iu ifcambin di tjuttta ; imperciocché comeche molti 
lUdri antichi (Uflino fanti , nientedimeno per rifpétto di quelP- unigenito Fi- 
gliuolo di Dio noi pofTiamo dire , che clH non mfrmo d' alcun merito im- 

r rocche fc quelli tali non fi tufiim) riputati tcrvi di quella fapienza . gili ef- ^ 
non (arieno llati fanti . Onde davanti ad ella dii non furono manaatt , fe- 
non per appveccluare la via dentro a’ cuori degli uomini . E pertantochc 
nella fine de' fccoli doveano crefccre le infìrmità de' peccati ; imperci6 vol- 
le pcrl'onalmcntc venire quella eternale Sapienza di Dio a quello cosi gran- , 
de infermo, cioè alla, generazione umana, la quale era atterrata per la infir- 
miti della tua colpa : acciocché eflendo antivenuti i fuoi predicatori , quali 
ficcomc vifitatori degli uomini , apprcifo lì, dunollralTe tanto maggiormente 
la potenza de! iticdìco , quanto la infirmiti era piò grave . E inipercib con- 
cioinache nullo ne fu mandato a falvarci in Scambio di q[uetla Sapienza ; 
pertanto ben fi può dire : t jnon farà pefato f argento per ifcamhio di quella . Im- 
perciocché comecl'.e fufi'c rilpicndcnte la vira di quegli antichi predicatori ; 
ulcnicdimeno cUa non era lulficicntc a ricompenfare 1 avvenimento di quella 
coctcrna Sapienza di Dio . Ma e’ furono alquanti del popolo gentile , i qua- 
li elTendo del tutto dati alle Icntenze fecc^an e mondane , adoperavano fe- 
condo U moralit^di quelle cole , le quali tra gli uomini fono riputate onc- ^ 

Ile : c pertanto, fi i%nlavano potere elfere fai vati , nè andavano cercando 
quel mezzano di Dio, c degli uomini^ ma avevano fidanza del loro Salvattv: 
re folamcnte nella pnefià della dottrina di quella filofofìa mondana . Per la 
qual cofa odi , come per difpctto di coHoro apprellb foggiunfe: ’ 

Non farà ajfiwgliata ai colori tinti d India . Il paefe dell’ Wm genera , e 
conferva gli uomini neri : per la quale noi non dobbiamo intendere , fenon 
quello mondo , nel qiude la vita degli uomini è ofciirata per le tenebre del- 
la colpa . E per li colori tinti di quella hulia noi non dobbiamo , fenon in- 
tendere i fav). uomini di -quello mondo : i quali , comeche fiano forzati per 
infedeltà ,,c aIcunavolta ^r , operazione ; ‘nientedimeno dinanzi agli occhi 
degli uomini clTi fono coverti di colore d' onèllà Ma. quella coeterna Sa- 
pienza di Dio non è alTimigliata a quelli colori tinti dell Inolia ; imperciocché 
qualunque è quello , il quale ha Veramente conofeimento di quella, lì cono- 
Ice chiaramente, quanto dia fia lontana da coloro, i quali da quello mondo, 
fono riputati e onorati come fav; . Onde i comandamenti di quella Sapienza 
fono troppo diverfi da' Savj di quello mondo ; imperocché quelli tali non in- 
tendono Icnon a pura eloquenza , ovvero a ornamento, di parlare : e imper- 
tanto i loro detti mollrano , che fiano begli; di fuori a modo , come fe 
fulTino colorati d' alcun bel colore ,: c conciolfiàchc , dentro da loro quelli par- 
lamenti fiano fenza fondamento di virtù j pertanto chiaramente fi conofee 
che elfi fono altra cofa , che elli non dimofirano di fuori . Ma la dottrina 
di quella Sapienza è tutta pcr*k> contrario . Imperocché ella è bella ael fuo 
parlamento , ed è rilplcndente per purità di verità , Nè per inganno vuòle 
altra cofa di se medefima mollrare di fuori , c ' altra cofa effer dentro ; nè 
defidetare d'apparere bella per nobiltà di parlare ne’ fuoi detti . ma piuttollq 
per integrità di verità. E impcrtanto noi rolfiamo^lire , che la Sapienza di 
Dio non. è alTimiKlìatà a’ tolcri thai d India ; imperocché non avendo ella 
gli adornaoienti dc^ eloquenza , noi poflìamo dire , che ella fia, fìccome'il 
vcllimcnto fimza tintura . Quella tintura ben difpr^iava I’AmIIoIo Paolo, 
quando diceva •. Le quali cefi mi parlLime , nbn con parole addottrinate di Yh-j.Cer.a. 
piana umana , ma in virtù della dottrina dello fphdo ; volendo pertanto il lan - 1 j. 
to Apertolo dimollrarc piuttollo quella fapienza con purità di verità , che per 
colori d’ adornati parlamenti . Segue apprcHb: Ni al Sardonito, pietra pttxiofif- 
fima , vovito al tA'da» . Ben fappiamo noi, che il fiirjqpico, e io xa^o fono 

pietre 
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pietre preziofe . Ma concioiTiache molte altre pietre (iano piu nobili di que- 
lle , e di maggior prezzo / come è , che il pmionifo c Io zafiro fono appel- 
late pietre |>rcziolìirmie , concioiriaciie cial'cheduna fia pietra vililfima per 
comparazione delle altre f Certo per quello noi dobbiamo levare il noiiro in- 
* rendimento ad altre cofe intendere , dipoichc noi conofeiamo clTer di jxko 
prezzo quelle pietre , le quali nel nollro tello fono liimate ^ircziofiirtme . Ora 
\\ fardontto ha iìmiglianza di terra relTa, e \o zatftro ha colore d’aere. E im- 
pcrtanto io voglio , che [o.fardonico noi intendiamo gli uomini , e per 

10 zajfirc i fanti angeli . E che per lo fardoniro noi polTiamo intendere tutta 
la generazione umana , ben io dimollra la efixjfizione del nome à' Adam y il 
quale è interpretato terra roffa . Che 'vuole adunque dire , che auella fapien- 
za non i alfomigliata al fardmeo , nè al zatfav , fenonche quello , il quale 
è yernà e Sajjienzit di Dio , io dico quei mezzano di Oio e degli uomini 
Grido -Gesù yè tanto piu nobile , che in ferra eziandio i nollri primi Pa- 
renti non pollcmo efferc alHmigliati a cflò, e nè i fanti Angeli in ciclo ^ Per 

Pftil. 88.7. la qual cou ban fu detto per lo Salmitia tra le mm4t farà fnrrrfjato 

?i. col Signore , ovvero tjmìe farà fimilt a Dio tra i fgliu'>li rii Dio^ } Ben polliamo 
noi ancora per lo Jardmuo jntendere i fanti Padri del vecchio Tellamenfo, 
e per lo ^tj\ro i Predicatori del nuovo . C^c’ Padri antichi , comcchc fer- 
valfino vita di giullizia ; nientedimeno pure erano occupati alle cofe tcrreil^ 
c alla generazione de’ figliuoli , e agli atti matrimoniali ; c impcrtanto el- 
fi polfono degnamente edere airimigliati al fitrdonko , il quale , lìccom'e 
noi abbianlo detto , ha colore di terra roffa , E cosi per lo r^tftro , il quale 
lia colore d’aria , noi podiamo degnamente intendere i Predicatori del, nuo- 
vo TcllamentQ , i qu^i lafciando ogni cura di cofe carnali y non fono inten- 
ti , fenon alle cofe celelliali . Per la qual cofa odi , come diceva il Profeta, 
coiifìdcrando , come i fanti Apolloll doveano trapalTkre ogni appetito cama- 
Ifal.óo.S. le con l’ardore del Santo Spirito ; chi fono co flora y dìe ’i^ana ^ rame nuvole ? 

Come fé dicetfe apertamente : noi* andiamo per terra ^ i qual 1 damo ancora 
ocCHi>4ti ai raatrimonj ; e per accrefccre famiglia acDio , damo occupati al- 
ropcre della carne . Ma colloro non vanno por terra ; ma volano , dccome 
nuvole , li quali avendo i loro dedderj folamente alle cofe celcllidi , non 
Sono dati agli appetiti delle cófe terrene . Ben dice addunque il nollro tello, 
che la Sapienza di Dio non è aldmigliata al fardoniro , nè allo za/jrro \ come 
dicede apertamente : colui *, il quale volle venire ad abitare' con gli uomini, 
a nullo può edere adìmigliato , nè degli antichi Padri , nè de’ novelli : il 
quale po’ la fua divinità non può avere fimigliante a se alcuna umanità. Di 
ciò ancora odi , come foggiugne : 

^ Non farà appareggiato ad tffa auto . 0 vetro . Or* qual favi© uomo potreb- 
be intcnderé quello tedo , fcxcmdo la lettera ? Il vetro y decome noi abbiamo 
detto di fopra , è molto piu vile , che l'auro :*e in prima egli ha detto , co- 
me a quella fapienza non d può appareggiare l'auroi e apprcITo quad come 
volendo ancora aggiugnere colà di maggior prezzo , fi ageiiinfe , che ancora 
ad ed'a non poteva elsere appareggiato il vetro . Ora per quello noi podiamo 
chiaramente vedere , come quello tello noi non dobbiarno intendere fecondo 
la lettera , ma piurtollo fecondo l’ intendimento allegorico , cioè fniritnale,. 

Otero ben veggiamo noi , che è rifpicndente fonra ceni altro metallo*. Ma 

11 vetro è pertanto rifpiendente molto più di quello ; irtiptrnoicche la fu* chia- 
rezza pafsii indno dentro . Onde pcrtantochc alcun metallo 'renda fplendore; 

. nientedimeno il Aio fplendore non pafsa dentro ; e ogni eofa , che Aifse nfcA- 
fa dentro da quello , da fecreta in modo , che non d può vedere . Ma nel 
vetro noi veggiamo , che d vede ogni licore , che vi fufsc mèfso dentro, c 
che tanto trapafsa il M^fclln di quello , che il licore , che v’ è mefio ■ dentro, 

così 
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così è manifefto agli occhi , come fe non fulse ncchittlb . Ora adduncpc per 
nuto , e per lo vttro , che altro inremltrcmo nw , Venon quella patria cclc- 
Itiale , e auclla compagnia di que’ beati cittadini' , i cuori de’ quali tra loro 
mcdelUni filplcndono per carit.\ , e tràfparono per purità ; (Iccomc ben lo ve- 
dca l’ApoltoIo Giovanni nell’ Apocaliàc , quando diceva : Fd erit ha fabbrila A[((. 21. 
diile mura j'ue di qiulla pietra frexjojd , che Ji ehi tuta faff is , e la città era dau- 18. 
ro nf,mlo.,fimigltantt al vetta puro} Onde pcrtantochc tutti i fanti in quella etcr» 
naie beatitudine ùranno rifplendenti p inipcrciìà dice , che quella città era 
fabbricata i! auro , Apprcfsq perche la clafità dell'uno làrà inanifdìata all'al* 
tro , imberciò l'guapdando l’uno la faccia dell’altro , egli trapafserà eziandio 
inlino dentro alla cofcieiira . Imiicrtanto ben dice_, che quelto auro era Jimi- 
Rhantt al vetro furo : imperciocché in quella patria non farà nafeofa la co- 
Tcieiiza d' uno all’ altro^ per alcuno otlacolp di corpo ; ma faranno gli ani- 
mi di tutti nunifeiti ezlindio agli occhi corporali j e così farà l’uno manife- 
Ito all’altro, liccome e:*li era a se mcdeiìmo . Ma in quella vita conciolììache 
il cuore dell’ uno d naicoio all’ altro ; pertanto noi polliamo dire , che l’ani- ^2. 
nn di ciafeuno iia rinchiufa non in vafello di. vetro ^ ma di loto . A quello 
Ilio letneà d accollarli il Profeta , dove dicea : Signore mio , fiampàmi dal P/.58. ij. 
luto, ike h n n mi aeeofti ad efj'o . Onde quella nollra abitarionc del corpo 
bene appellava cofa di terra 1 ’ Apollolo Paolo , quando diceva : To’ci fapemo z.Cir.^.t, 
bone , dìe fe Jarà dttìatta <fiteP.a eajà di terra delta najjra abifaztene ^ nm ab- 

btamo da Dm urta tafa non fatta per mttno tf uomo , 'mit eiera.t in Cielo , K 

imptrciò infmo a tanto v che noi viviamo in quella cala di terra , noi non 
polliamo palfarc coll' occhio della mente la parete di quéfla nóHra 'corruiio- 
nc , ai veder I’ uno i Icgreti dell’ altro . Onde la fanta Madre 'Chiefa 
dcfuicrando di vedere la bellezza del Aio Spofo nella fua divinità , c non po- 
tendo , imperciocxhe la bellezza della fua eternità era nafeofa ai Tuoi occhi 
per r oilacolo dell’ umanità ; piignendo nella Cantica fi dicea r Fero , die Car.t.x.y. 

eili da dopo il. parrte rtafiro . Come diceffe aperramenre : io defidcro di ve- 

dere colhii nella bellezza della Aia divinità ; ma ancora non Ic^poiló vedere 
per roilacoiodella carne , la quale egli ha prefa . Por la qual cofiinoi pofiìamo 
conchiudere , che infino a tanto , che noi viviamo in quella carne corrutti- 
bile , noi non polliamo «veden: i nenficri l’un dell'altro . Onde in altra pat- 
te odi , come diceva 1 ’ Apollolo nolo : ^tLtii uomo Jn to inttndimnito delt i.Ctr. 2. 
altr» , fenon la fprrito delt uorno . il ^ale i'm effe ? E in altra parte dice : n. 

Pian vogliate giuduare innanzi il. tempo , infinti a tanto che venga il Signore^ i.Ccr.4. j, 
il ^uale giudicherà i ferreti delle^ tenebre , e nianifcbcrà i configli de' cuori . Ora 
adunque polliamo noi ben dire , che quella Città , nella quale faranno ma- 
nitcìtati i cuori dell’ uno all’ altro ^ fia fabbricata dì a'cm /dniflutnte al ve- 
tro i*tr*.- M» comeche in elTa quei beati '^inti liarto ripieni di tanta clorirà; 
nientcdimeiu) non poifóno e-flerc ajiparoggiati a quella &ipienza , dalla quale 
olii hanno tutto l’ elitre loro . E impettanto ben dilTe ; non farà apfareggia- 
toad ega f auro , ovttero il vetro. 

Pertanto fono- rutli i' Santi menati a quella gloria eternale, acciocché 
eflì pulfanq effere fimiglitnti a Dio , liccome egli é fcritto : Quando rgli ap- ijo. j. i. 
pamà , riùi faremo fimiglianti ad e fio imperciocché mi lo vedremo /itromr egli 
i . E nienfedimeno in altra parte è fcritto : Sigmre Iddio , ^uate i fìmiglina- Pfal.iH.p. 
te rt fa E antwa : chi farti fiinde a te ^ ÌL ancora ehi farà fimde a Dio 
tra .i fgiiudi di Dio ? Ora adunque polTiamo noi dire, che t Beali faran- 
no Gnngliami per immagine , ovvero per bellezza s e non limigitahti per 
agj(ttaglianza . Imperocché Tagguardaitdo elfi la eternità di Dio , elfi diyen* • 
gono eternali; e ricevendo effi il dono della vifione per la parrcapazietne 
delia divinità, cfll fi rendono fimiglianti a quello , cbe'clfi veggono . E inr- 
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pertamo c(Ti poflbno cflcr detti ftmixUanti ad c(Ta , imperocché effi fofw 
fatti teati ; e, nm fimulianti , imperocché cfTì fono creatura , e non Crea- 
tore . E così àncora etti hanno la hmilitudtne di Dio , iiri[)croccbe erti non 
hanno fine ; e nientedimeno non pqflono eflere appareggiati a qucìitf incir- 
■ còlcritto i imperocché cofnechc c(Ti lia«o -beati , nientedimeno elli fono cir- 
coferitti t cioè a dire finiti , Dica adunque il noftro tcllo : A’o» farà oppa- 
rfigiate ad effa Pawo , niiro il vetro ; imperocché i Santi beati comcche wno 
ri^cni di clatiùi nientedimeno altra cola è , che gli uomini (uno favj in Dio: 
^ « altra cofa è , che 1 ’ uomo lia lapienu di Dio . E certo ^uefia fapienza 

ben conobbe appreflb il nolìro Giob , dicendo , che nullo.de’ Santi potea cf- 
fcrc appareggiato a quel mezzano di Dio . e degli uomini , ficcomc appref- 
fo egli ben foggiugne : A è faranno fcambtnte per e [fa le va fella dell' auro , 
Hoùiii , e gratuS . Veramente fu grande ed eccellente vafcllo d’ auro Elia , e 
Geremia , e molti antichi Padri noilri ; ma quella Sajiienza di Dio eterna 
li volle apparire al Mondo in carne , acciocché ella ci libcraflTe dalle opefa- 
zioni carnali . E qualunque fu quello , che d’ rifa non ebbe verace conm'ci- 
mcnto , fi penfava , che quel mezzano di Dio , e degli uomini , cioè era 
Grillo Gesù, fi fulfe uno del numero de’ Profeti: il quale da'&tnti eletti era 
riputato verace Iddio, conciofulTeche egli fi mollralie clfere puro uomo. PcT la 
Matth.\(). (Aiì tx)(ì. ben diceva egli ai fuoi fanti Difcepoli . Chi dicono gli ucmini . thè 
IJ.14. ij. il Figlinolo dell' Uomo ’ Ed ej}> riQyfcno : al^uanli dicono, che A Figliudh 
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dell' uomo i Giovanni Battifia , altri Elia' , altri Gerernia , ovvero uno de Pro- 
fili . ApprelTo egli gli dimandb del giudicio loro , dicendo : Ma voi , ehi di- 
te , che lo Jìa ? Riipofe Pietro in perfona della fanta Chiefa : Tu jei Crijh 
Figliuolo di Dio Itero . Ora adunque concioffiache , fecondo la parola dell’ A- 
poltolo Paolo , Grillo fia virtude , c fapienza di Dio ; certamente quella fa- 
enza non volle 1 ’ Apollolo Pietro , che fufle commutata per un nobile , 
ed eccellente vafcllo d auro , dicendo di lui quello , che egli è , e non altro. 
Veramente grande , e nobile ve{fello d auro tra il Profeta Giovanni' , c così 
Elia , ovvtm Geremia . Ma qualunque credette , che alcun di colloro fuf- 
fe Iddio , lAuo dire , che per quella fapienza fcambialfc il vaJeUo delf auro 
alto , e grande . Ma certamente la fanta Madre Chiefa di quella fapienza 
non fa (cambio colle nobili vafella dell auro i imwrocche ella noti crede, che 
Grillo Figliuolo di Dio fia uno del numero de’ Profeti , ma piuftollo verace 
Iddio , e Signore de’ Profeti . Onde vedendo elTa ", che quella Sapienza era 
venuta ad eìfa , non volle fermare la fua credenza nelle valeila dtIC auro ; 
ma tutta la fua fede pofe in quella . Per la qual cofa ben diceva ella nella 
Cam. 1.2. Cantica : Le guardie , che guardano la Città , mi trovarono . Ora arejìe voi ve- 
4., tluU quello , tui ama l' anima mia > Poco poi : avendole io [affate , io tro- 

vai tohd , A ìuale ama F anima mia . Per le guardie , che guardano , chi 
intenderemo noi , fcnon quegli antichi Padri , e Profeti , i quali cori la pa- 
rola della fanta predicazione continuamente erano folleciti alla nollra guar- 
dia 1 Ma ecco , che cercando la fanta Madre Chiefa il fuo Redentore i clfa 
non volle fermare la fua fperanza tra quegli antichi Predicatori . Onde dice 
poco jxji •• avendole io [affate , trovai colui , cui ama P anima mia. Vera- 
mente la fanta Madre Chiefa non arebbe potuto trovare il fuo Redentore , 
io ciia non avelTe voluto trapalfare i fanti Padri antichi , e i Profeti . In 
quelli guardiani , fermavano U loro credenza qu^li Infedeli , i quali fi pcn- 
lavano , che Crl/lo Figliuolo di Dio fulfe un di loro . Dira adunque la fan- 
ta Madre Chiefa : 'Non faranno fcambime per rjuella le m fella delP auro, alte 
, e grandi { Imperocché ui uomini eletti . comcche facciano riverenza a que’ 
fanti Padri antichi per la loro gran lantiti ; nientedimeno non gli riverilco- 
Xo eoa errore : imperocché utente vogliono appareggiare a quello , che è 
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IdJio, colora, iquili c(Ti conofcono clTcrc furi uomini. Perla g^u^lcofa odi, come 
di queftp foggiugnc ancora : faranho rhcardate f<r' nn^arnzicne di quella . 

' Noi dooKiamo l'apere , che tutti I Santi di quella Patria eternale fono 
fanti, e gialli per prftcìpazionet di quella Sapienza increata, e non per 
comparazione , che li poffa fare a tfli di quella ; impenocchc qqal'cofa fi p'uo 
dire , che liano glìÀiomini per rifpetto di Dio ì Veramente quella Sapienza, 
c così i l'uoi fervi fònu appcllati^ella fanta ^rìtufa lume. Ma quella è ap- 
pellata lume illuminante j c quelli lume illuminato i ficcunc é fcritto nell E- 
vagelio deirApolìolo Giovanni : Erti litcfvera , la iputle illumina egni uomo, 
thè viene in queflo Monito . Ma a quelli altri in altra parte è detto ; yoi fieeejo. 1. p. 
lume del Mondo . E cosi ancora quella Sapienza nplla fanta &titfura,e i fiioi Manh.e. 
fcryi fono appellati f’iujìizia : ma quella é appellata giujìhja giuJjifieaMe i c 14. 
quelli tiujiizia giiijhjiui^ . Onde di Dio , il quale è fapienza , Il è fetittq : Rom.'.z6 
Acciocché ejjo fia il giupo, e giujìificafite i cioè a dire quello , che ci fa"^giu(li . * 

Ala quelli altri dicono , fictome iq altra parte è fcritto : Acdoeche noi tUvenif- z.Ccr.t.zt 
fimo giujìivia di Dio in effo . In altri maniera adunque noi .dobbiamo avere in • 
reverenza quel illuminante ^ ed in altra il lume attuminato. E in altra ma- 
niera quella giupizla giiijhlicante , e in altra la giuria giujiifieaia . Quella 
Sapienza eternale fi ha in se*mcdefimt 1’ elTcre , c I fapcre ; t^non è altra 
col^a liatlfcre , che "I fuo faperc . Ma i fervi tlella Scienza polTono effer fivj, ^ 

c il loro effere non è il fatare ( imperocché efii poltono cflerc, c non effer * 
favj . Ancora quella Sapienza fi ha vita ^ e non è altro fuori *di quel- 
la . Ma i fervi di quella ^pienza hanno, m loro m'edefihii la vita , e fo- 
no altra cola che la vita imperciocché 1' elTer loro non è il vivere ; impe- 
rocché fenza la vita , pure alcuno elferc hanno . E così altra cola è il loro 
effere , c altra è il vivere ; imperocché ir^qucl primo nollro Parente cffi cb- • 
bqno r effere pei* comir.ciamento , e la vita per aggiunta : ficcome noi leg- 
giamo , che in prima iii fatto 1 ’ uomo di terra , c aipqi Iddio ffiri nella /««Cen.z.?. 
faccia lo ff 'irito della vita , e allcr fu fatto F uomo in anima vivente ^ Ma quel- ' '* 
la S;micnza , della qùi^lc noi_ abbiamo tanto ^rlato , li ha effenza , c vita 
da ella : c impertanto ella vive incommutabilmente , cioè a dire lenza alcu- 
na mutazione ; imperocché non vive per alcuno accidente di fuori , ma fo- 
lamente per fiui EjTntza : e impertanto fola effa fi pub dire , che, col Pa- 
dre , c con _ lo Spirito abbia 1’ effere con verità . Al quale effere fe noi 
vogliamo unirci , ixiffiamo dire , che allora abbiamo effere , vita , e fi- 
Cere j ma fe noi ci vogliamo affimigliare ad effa , allora noi non ab- 
biamo nè fapcre , nè vivere , nè effere alcuno . E imptxtaqro noi veggia- 
mo , che tutti i Santi uomini quanto maggiotmente li profondano nel co- 
nufdmcnto della divinità « tanto ma.ggiormcntc conofcono . loto medefimi 
effer niente . Oade pertanto nq^ leggiamo , che giammai Abraam non coff- 
fefsb , fe medefimi) effer cenere , e polvere , fenon quando egli meritò d'aver * 
parlamento con Dio . Onde diffc : io jarlerò al Signore mio , \oncioff10cche io jg,_ 
fia polvere , e cenere . Certamerfte il Patriarca fanto averebbe filmato , se effère 
alcuna cofa ,* fe egli non_ aveffe avuto conofeimento di quella verace Faen- 
za , la quale era (opra lui . Pertanto odi , come diceva il Profeta , cffeml» 
ripieno ai quella Sapienza : Signore Iddio , ricordati , che noi fiamo polvere . pr^i j 
E in altra parte ancora diceva : Tutte le eofì diverranno vecchie , fieeeme ' il 
veftiniento , e tu gli muterai , fictome una coverta di panno , e faranno mutati, 

Ma tu Signore , fempre lei una eofa medefima , e gli anni tuoi non manche- 
fanno . Pertanto ancora diceva Iddio a Moisè : lo fan quello che fimo . E dirai ' j 
a' figliuoli d IJrael : Quello j che ì , mi ha mandato a voi . Imperocché colui j. 
fi può dire , che fia veramente , il quale folo permane fenza alcuna muta ' ' 
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zione . Oniie ogni cofa ,,la quale. è ora in un 

i diurclfo al non clTere ; conciolTiache non pofla ftare ferma ^lo * 

E in quello modo li può dire , che tal fola vada al non efsfte , d.^C 
per fucceirione di tcra^ dia va d' un’efscre ad altro. 
cl% noi polTtamo ersem alcuna, cola per pan iciMzion^di quella 
noi dobbiamo conofccre , noi mcdcfimi cfsw quafiche ilTente . “nF« 
to ben difse il noia teli»; ni faramto n^icjrr , “^vcro p 

rifpmo, j/ qnclla .nmiicrocchc ausile vnfilU noè.l , , cd ‘‘"J ' 

noi abblimo pirlato • non debbono cfsere raccontate per rilpett ^ 
veial c eteC^a^ . Ma imperciocché » Saptpn^ legreta^em 
è da DÌo infufa ne' cuori degli uomini., liccomc dal &nto 
Lo Sphìto fpùf^ dove vu^e i c tu odt vxf Jm % c nou Ji > , : ^ /7 

(£li fi vada ; pcrt.intò ben roggiunfc : 

tf2' AAle tartt occulte Veramente quella Sapienza è tratta delle parti oc- 

traiamo a noi il fiato* acciocché il corpo viva ; co<l. dalle Itgrcte parti ai 

que.la SaBien/a noi tra*mo a noi lo^into p<k dare vita all 

nr.rnnr, kfH dice il ^Imi^la : lo apnfi la bocch ma», e ttrai a me loJFtTito. 

a <lue la Sapienza venne dalle parti Icgrete , c prefe carne , e 

Kr la -laial cola non avendo il Mondo potuto i.n_ prima con^cere il luo 
Aurore m^ifibilc , apprefw il cónobbe 

tanto ih efsa ebbe verace. conofcinijcnto di Dio inviiibfle . Diche poi ItoUi^ 
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do ìa'fanta Fede allóra la Tanta Madre Ghicfa crebbe in onore «l» “ 

Mondò. Ma ecco , che ^ 

la roininA) a cfscrc pcrlcguitata da tuoi mcdelinn . Onde molte natta-, c , 
e diverfe refic lì levarono contro ad elsa . Ma veramente così convtn , 
che fufsc che dipoiche nel futuro fccolo cfw afptttava d clscre amup.rataj 
fila false * in rriini cfercìtata in quello . Onde molti eretici li 
muli aftrmavTno , clJ quel mezzano di Dio, c degl, uomini, Cnilo Gesb 
era llato puro Uomo , c era deificato folamcntc per la Vana di Dio , e 
non altrimenti lo appellavano Santo , fenon come uno degli altri Santi . m 

EH' 

k““s S b“ - ìt; t 

dJqucflo popolo 'ben .vide Ilare in paura il Profeta Abacuc, quando d^va. 
; tìXn-rttrJi sleali Etioii (tramo paura ^ e / tahermtoU àéìa tmn di Sjadtan * 
Ancora David Profeta confidcrando , che il nollro Redentore ^ 

Talvarc principalmente il popolo dc’diudci i ma 1 Gentili dovano credere - 
orir^a e di^pm'i Giudei riiccomc è fentto : In/mo a tmtcKhe entraBt 
E» senti i r casi fuffe fatto falv» tutto Ifrael ; o^come dif?c . 

■ 5 ^ Itìof ia antiverrh le mani a D» ; c» volfè dire , che nrm‘ d “oedeari * 

J*' dei creda , ecco che a' Dio fi offerfe il popolo de Gentili, "«0 di ptecan,. 
Ori a topàzio è pietra preziol'a . E in lingua greca tanto i a J'ru/l»'* ’ 
fo oenuno E così topazio, ^uafi topantium ; imperocché quella pietra 
fpleSe d’ogd iolom . ’o/qiando quello ^polo de' Gentili; cofnmcibj. 
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credere ; allori molti , e molti di loro furono ripieni dello Spiritq Santo , e 
a guifa di divcrfi colori così renderono fplcndore di molte virtudi . Ma ac- 
ciocché ncfsuno fi levi in fuperbia, pcrtantochc egli fia virtuofo; imperi) ben 
dilse il noliro Giob : Non le'fttrà paroggiato il^topfzJe ({Etiopia p come Jf 

fe apertaraeme : ncfstfno de’ Santi uomini , pcrtantochc fia ripieno di molte • 

virtù , fi puoj pareggiare a colui, del quale i fcritto f Quella cofa [anta y che 
nafeerà eli te , Jiirà chLimatq Figliuolo al Dio . Certamente^ comcche noi pof- 
fiamo diventare Santi ; pertanto noi non nafeiamo Santi , impcroJche noi fict . 
mo rillrctti della condizione della noftra natura cormttibile; acciocché noi'pof- J** 
damo col Profeta inficme dire : ecco che io fono eonceputo nelle iniquitadi : e nei !• 
peccatimi concepette la nuidif^niia .NÌà. quello folamentc nacque Santo, il quale, 
acciocché vincefsc la condizione della nqltra natura corruttibile, niente volle cN 
fere di mefcolamenm d’ alcuna congiunzione di carne . Aquelta Sapienza a gni- 
fa d’ un 'ro/az/o /f nlopia fi voleva pareggiare quel malvagio Capitano di re- 
fia . il quale diceva : lo non ho invidili- a Cri fio , fatto Iddio j imperocché' fe io 
veglio , coi) peffo diventare io , Quello non. credette , che Gesù Grido nofiro 
Sigiiore fude Iddio per lo gra* millcrio dèlia fua purilfima concezione , ma 
piu^tpdo per r accrelcintcnto della grazi} : affermando con gran perverfitù, 
che egli era nato puro uomo ben per le fue virtù meritò d' edere Id- 
dio -, pertanto penfandofi , che egli , e ciafeuno altro poteano divenire pari 
ad c^o , non attendendo k fentenza del nofiro Santo , che a uuefia Sapien- 
za niente farà a'ppareggiaio il topazio ef Etiopia . Imperocché altra cofa è a 
dire , che dipoiche l'uomo i nato , egli riceve la grazia dell’ adozione de’' fi- 
gliuoli di Dio : e altro è , che folamente un’ uomo pef la potenza della fui 
divinità fia Iddio dal principio della (ua coniazione . fi punte pareggiafe 
alla gloria di quefio un^enito . la quale egli ha per natura , la gloria degli 
altri , ricevuta per grazia • Onde quello mezzano di Dìo, e degli uomini al- t-Trrw.a. 
tra colà ^ nella fi|a. d|:ità , altra i nella tua 'umanità -, c nòn (ccondoche 
llolt^mcntc àficrnùva quello eretico . Imperocché noi non diccrno , che egli 
filile conceputo, C/nafCclfe puro uomo, c dipoi per fuol meriti divcntalfc _ Id- 5^* 
dio; rna Enunciandolo 1' Angelo , c di prefcntc fopravvonendo^ lo Spirito 
Santo , dF^^cfente quel Verbo eterno fu nel ventre della Vergine : c cosi 
dentro dal ventre quello Verbo prefe carne ; e fianijo incommujtabilc !■ fua 
divina clforza^la quale qeli ha coctcriu. col*Padrc e qollo ' Spirito 'Santo, 
egli prefe dcntro*a quelle Tantifii me interiora della Vergine, natura pafiibite, 
conciollìache elfo fulfe. eterno davanti, a tutti i fitcoli ; acciocclie per quello 
ineffabile Sacramento rimanendo la verità dell' una c dell’altra natura , una 
medefima Vergine fùfic ancella e madre di Dio, ficcome ben Io diceva la 
fua parente Elilàbetta : e donde lx> io quefld grazia , che la madre di Dio venga hne-^ • 4» 
a me } t. quella fànta Vergine ; quando concepette , di fe' medefima 'diceva: ì7’ 

Ecco r anelila di Dìo , fta fatto a me fitondo la parola tua . E" comeche quello 
unigenita altra natura aveife crernaimcnte , c altra ne traelTc tcihporalmcn- * 
te dalla Vergine ; pertanto noi non dobbiamo dire , che altra perfona fia 
quella , che procedette dal Padre , c altra' quella che nacque della Vergine ; 
ma. egli è eternale dal fuo Padre , e nato in tempo i'^Ila Vergine ; un mc- 
dclipio quello che fece , e.chc é. fatto . Eg{à ò quello, y^rto/o eoeltiBj^o fopra 
tutti i figliuoli degli uomini per la fua divtnità . Egli è quello, del quale fu 
fcritro : Aroi lo mirammo , e già non era inJui afpetto d uomo , e non era in lui 
alcun-i /imiUtueline tf uomoy ni btllezM: e .quello per la fua umanitade. Quello 
i quello , il quale innanzi a tutti ! fecoli proccnci dal fuo Padre fenza Madre: 

'c quefio meqefinv) è quello,) il quale nella fine de' fccoli oacque diMadrc fen 
za Padre. Egli i il "Tempio de! Fattore, e il Fattpr del Tempio; egli era fopc- 
ra dell’autore , c l’autore dell'opera : il quale Tempre era un medefipip deli’ 
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una natura e dell’altra , e nell’ una natura c nell’altra : nè era confùfo' per 
quella congiunzione di due nature , nè duplicato per la dillinzione di quelle. 
Ma irnpertantochc noi non abbiamo imprefo a trattare per ora sì eccellente 
millerio ; imperciò ritorniamo<«ir ordine della nolira elpofizione. 

Il nolh;o fanto-Gipb per voler molirare , che liano luntanià fanti Ange- 
li da quella fapienza , fi dille in prima ; mn farà dato t auro obrmo , cioè 
purilTimo \^>tr ^lla . Apprello per dimoftrare , come que’ fanti antichi Pa- 
dri ancora fi erano piu balli . che quella ; fi aggiuniè : Non farà orfato F ar- 
gento fn iframbio di quella . AwrcHo volendo diraollrare , come la fapienza 
3e| Filofofi ancora era lontanilfima da quella , li Jbggiugne : Nm farà affo- 
migltata a' colori tinti d India , wè al fardonico , pmra pnztt^ , ni al ^Ifro . 
ApprelTo per dimollrare , come in quella citt^ di l'opra nelluno può perveni- 
re a eflèr pari a quella , fi foggiunfe : Non farà apf'arrggù'X’ n quella. P auro, 
ovvm il vetro . ApprelTo per dimollrare ancora , come i Santi perfetti fono 
alTài piò balTi , che quella , fi foggiunfc : Nè faranno fcambiate per aiiella^ le 
va fella delP auro , nobili e grandi ; ni faranno ricontate per rif petto di ^ella fhn- 
petciocche la fapienza ì tratta delle parti occulte. xIJriiBamente per voler ripren- 
dere ancora gli uomini eretici , i quali elTendo riceduti dall’ errore de' Gen- 
tili, fi guallano per fuperbia d’erelìa quella Me , la quale elTi hanno Lmpre- 
fa j fi foggiunfe : Non farà pareggiato a effa il topazio d ttiopia . Come diccITe 
apertamente : quegli , che^ dipartono dalla ofeurTti del peccato , c_ voneo^ 
no alla coii^rfione della fede , pertanto non polTuno clTcre pareggiati a Dio 
unWnato j pmeche elfi dimoltnno di rendere fplcndore di diverfi dolori di 
virtudi. L impertanto per ifcacciare la fuperbia di quelli cotali, fi foggiunfc: 
Ni le faranno pareggiate le tinture mcndijjime . Quelli poflTono efsere alTimi- 
gliati alle tinture mondijjime, i quali fono veracemente umili, e veracemente 
fanti ; i quali fanno , che da loro medefimi elTianon hanno alcuna particella 
di virtò , ma piuttollo conofeono , che tutte procedono dal dono della gra- 
zia di Dio . E certo quelli cotali ben fono ap^llati tinti ; imperocché fc ef- 
fi non fulTino così tinti , già la loro fantitk farebbe per natura , e non per 
grazia . Ma elfi Ibno appellati tintura mondipfima ; imperocché elfi con ogni 
umtitò prendono guardia della virtù , la quale è loro donata . Per la qual co- 
fa oA . come bene è fcritto della fanta Chiefa per la bocca dello Spofo ; 
^uale i fue/la , la quale fole i^ianeata f E certo 4en dice Ja Scrittura ; im- 
perocché la fanta Chiefa non. ha acquillata per natura la vita celc.'Kalc ; ma 
piuttollo perii doni del Santo Spirito riceve le fue bellezze : e impertanto 
ella non e appellata bianca , ma imbiancata . Ma ben fi_ vuole Quello confi- 
derare : che di fopra difse; Non farà affomigliata a' colori tinti d Inaia ; ma non 
diffc : a' colori mondi . E dip<M volendo mollrare come la tintura^ delle fante 
virtù è dillinta da’ (alfi colori de’ Filofijfi , fi a«iunfe dicendo 'tinture mcn- 
diffime . Veramente quegli pofsonò efsere appellati tinture rmmdijjime , i qua- 
li in prima fono flati lordi per le loro majvagie operazioni , e dipoi per lo 
avvenimento del fanto Spinto fono velliti di fplcndore di grazia , la quale 

t li fa tutti diventare altra cofa , chccffi non etano . Onde pertanto l’acqua 
cl fanto Battefimo è*appellata tintura \ a dare ad intendere , che noi , i 
quali iraprima eravamo tozzi per la bruttura de' vizi , dipoi , ricevuto il 40 - 
xio della fede , fiamo fatti belli per grazia c per adornamento di virtù. Segue 
apprefso : • 

Ora addunque donde viene la fapienza ; e quale i il luogo della intelUgen- 
za ? EJfa i najcofa da gl? occhi di tutti quegli , che vivono . Certo noi dofa|DÌa- 
nio ben confiderarr, come quefio Santo uomo riccroi, donde viene quella fa- 
pienz^a ; imperocché efsa non viene , fenon da colui , dal quale efsa è nata. 
Ma imperciocché ef!>a non è nata , Icnon da quello invifibile c cocterno lòi- 
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dre ; pertanto la fna via è veracemente occulta . Per la qual cofa odi, come . . 
ben diceva il Profeta : L/i ]Ua generazione effi potr^ narrare? Ma il lu<^o del- ^ • 8. 
la intelligenza di quella è la mente dell’ uomo ; la quale . quando è npiena 
della ftiplenza di Dio , di prefente è fatta tanta da elsa . Ora adunque con- 
cioirnche quello , dal quale^rocedc quella fapienza , lìa invifìbile> c appref- 
fo lìa incerto, nella cut mente ella fi ripqfa per intendimento; pertanto ben 
dific : donde'viene la fapienza ; e ijuale i il luogo della tntelligenz^.-’ Ma bene J7- 
è da confiderare con maraviglia di quanto foggiugne , dove dice : iddio nul- 
lo vide giammai . Appreflb , fe io confiderò bene i fanti Padri del vecchio Te- i a. 
llamcnto , io conqfco, fecondo il tellimonio della tanta Ifloria, come multi 
di lor( 4 .vìdono Iddio . Or non vide Giacob Iddio , quando egli dille : Io hoCen, gì. 
veduto Iddio -a faccia a faccia , ed i fatta falva F anima mia ■’ Certo egli Io ?°- 
vide Móisd , del quale noi leggiamo , lìccome d fcritto : Parlava Iddio 
Mode a faecta a faccia , fitcomt fide parlare F uomo alF amico /mo, VìdeloGiob, > •• 
il quale dice : con F andito del mio orecchio io Faggio udito : ma or ti vede F oc-Jt^At.^- 
dito mio . Videlo Ifaia , quando dilTe in quell’ anno , che fu morto Ozia: lolfti.C.i. 
vidi Iddio , che /edeva fopra la fedia fua , e tutto F efercito Mei cielo , il fuale gli !• Peg.zi. 
'flava ritto dalla parte ilirttta ^ e dalla nuenea . (>a adilhque , Come i quello, >?• 
che tanti fanti Padri del vecchio Tellamento dicono , che vidono Idifio ; c 
il nofiro Gìob parlando della fapienza , la quale non é altro , che Dìo , di- 
ce , che ella i nafeofa dagli occhi dì tutti i vivi ; c rApoflolo Giovanni 
ancora dice , che nclTuno vide giammai Iddio 1 Or per quello dichiarare, 
noi dobbiamo fapere , che infino a tanto , che noi iìemo in quella carne 
•mortale , noi non polfiamo vedere Iddìo , fenon per alcuna fimilltudine di 
fuori ; che certamente nella fua natura nullo il può vedere . Onde di Già- 
cob il quale dice , che vide Iddio , noi leggiamo , che pgli lo vide in ìfpc- 
cie d' Angelo : e Moisè , il quale parlava con Dio a faccia a faccia , ficco- -fW. gg, 
me fuole parlar Tuomo all’iMnico luo , nel tuo |>ar(are s) gli diceva : Signore 
Iddio , fe IO ho trovato grazia nel cofpetto tuo , mijftra.mi te medefimo , ficche io ti 
vegga maniftflamente ; Or fe egli era Iddio queUn ,con cui egli parlava afitt- 
eia a faccia addomandava di vedere colui, il quale eflb vedcvaPCer- 

to per quella fua dimanda fi dh ad intendere , che Moì^ addimandava dì ve- 
dere icgpndo la fua elTenza colui , il quale elfo cominciava a vedere per al- 
cuna fimilitndine ; ficche non voleva , che alla vifione di quella eterniti i 
interponelTe alcuna immagine Creata . E ìmpcrtanto noi diremo con veriti , 
che «quegli antichi Padri vidono Iddio ; e nientedimeno i vera la fentenza 
di Giovanni, il quale dice , che nullo Iddio vide giammai : e così ancora qucl-/0-4.ia. 
la di Giob , il qual ificc , che quella Sapienza , la«qualc i Iddio , fia nafeo- 
la a tutti gli occhi di quegli , che vivono . Imperocché inlìno a tanto , che 
noi Viviamo in quella carne mortale, egll^puo elTcr veduto da’ fanti uomini 
per alcune immagini circofcritte , e non può efler veduto^ fecondo quell’ 
incircofcritto lume della eternhìt . Ma fe alcuna volta adiviene , che per gS. 

profondità di contemplazione la chiarezza della fua eternità ad alquan- 
ti , che 'vivono in «meno corpo mortale , Iddio voglia dimofirare ; an- 
cora quello^ non fi discorda dalia fentenza del nollro Giob , cl^ dice , . 
che .la Sapienza è nalcofa agli occhi di tutti coloro , che vivono ; im- 
perciocché qualunque i quello , il quale vede quella fapienza , la qua- 
le è Iddio , certo di lui fi può dire , che egli fia del tutto morto a 
quello mondo . Onde nullo può vedere ,^ella Sapienza , il quale viva car- 
nalmente . Imperocché quella è cofa certilhma , che nclfuna perfona può in- 
fiememente abbracciare Iddio, e quello fecolo ; conciolfiache Quello, che ve- 
de Iddìo , fi può dire , che fia morto , elTendo egli con tutta la mente leva- 
ta da’ diicui di quella vita. Per la qual cola ben fu detto per Moisè : Im-Fxod. gg. 
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ptroocbe non mi vedrà uomo , e viverà ; come fé diccffc apertamente : giammai 
neffuno può vedere Iddio fpirituilmcntc , che viva carnalmente in quelto 
mondo . Di che ben li moltrava elTer del tutto morto a quello mondo quel 
i.Ccr. 6. fjnfo Apojlolo Paolo , il quale gii in parte avea conofeiuto delle colè invi- 
Chili di Dio , quando diceva : il mondo t crorifiSo a me , ed io »l niond». Im- 
C.1/.6. i4.p5foccbe , ficcome noi abbiamo detto aliai di %>ra , gii non ballava , clic 
egli dicclTi^ io fono erceififfo ni mondo : fc in pnma egli non diceva ; il mon- 
do è erocifipo n me ; per dimollrarc , che non fqlamcnte egli era morto al 
mondo , ma ancora il mondo era morto a lui ; Ceche n^ il mondo addoman* 
dalle lui nd egli addimandafle il mondo. Imperocché quando e’ fon9 due in- 
Ceme,de^ quali l'uno è vivo , e l’altro morto; allora , comeche il morto 
non vegga il vivo, nientedimeno il vivo pure vede il morto -Mail Predi- 
catore della veriti per dimollrarc j ficcomc veramente egli era diventato umi- 
le , C dice , che gli eia adivenuto tale , che nè il mondo addomandava lui. 
nè cllb il mondo . E già non fu contento di dire , conie egli era crofifijfo al 
mondo, cioè , che egli non addomandava neliuna gloria di quello , decome 
uomo morto ; ma*ancora aggiunfc , che il mtmio era croci fi]]o a lui .• dimo- 
llrando per quello la'bia profonda umiltadc ; conciolCache a guila di -uomo 
morto , il mondo avea lui per tanto diletto , che niente egli il pflfcva ve- 
dere . Ma noi dobbiamo lapere , che clli furono alquanti uomini, i quali di- 
ceano , che in quella beatitudine di vita eterna noi |x)tevaiiu> ben vedere 
Iddio nella fua clarità , ma niente do potevamo vedere nejla fua natura i 
quali certamente erano gabbati ; imperocché noi non dobbiamo credere, che 
in quella fcmpiicc e incommutabile EHenza altra cofa Ca la fua clarità, e al- 
tra lia la fua natura . Onde che quella fapienza di Dio qlcuna volta fi dimo- 
dralTe ai fuoi amatori nella fua natura , ben lo dimollra elfo nell' Evangcjio, 
J0.14.11. qimndo dice ; Quello, che ama me, farà amato dal jadre mio , e io «mari lui, e 
manifcflcronli me meaeftnm ; come fc dicellc ap^mentc : cofa convenevole 
è , che voi ai prefentc , [ quali mi vedete neliT.vollra natura , alla fine mi 
veggiatc nella inia . E in altra parte pertanto diceva : Beati a^U , de fané 
i.Cor. 5. mandi di a^e , imperocché ejf vedranno Iddio . E l’ Apollolo PanM diceva : al 
1 a- prefente noi vediamo , ficeome per uno fpecchio in figura ; ma allora noi vedremo 
a faccia a faccia . Ora io conofeo in parte ; ina allora io conojcerh , ficcotm io fom 
eonofc'tuto . Ma imperciocché per q^uel primo Predicatore di fanta Chiefa fu 
19- detto a Dio: nel ^uale defiderano di, guardare gli Angeli ; noi dobbiartio lape;; 
re , che ei fono alquanti , i quali non credono , che eriandio i fanti Angeli 
i.Petr.i, lo pollano vedere : c nientedutitno per la fentenza della fomma Verità fu 
I -• detto : eli Angeli loro in ,cielo fempre vegg^ la faccia 'del Padre mio , che fta 
Matth.iS.fa cielo . Ora adunque diremo noi , clic fia diverta la fentenza della fomma 
>0. Verità da quella dd Predicatore- dnlla verità f Certamente, fc noi vogliamo 
conferire l’una fentenza con l’altra , noi trovercn» , che dfe non hanno tra 
loro alcuna difeordia . Imperocché noi polTianio dire , t-he i fanti Angeli veg, 
nono veramente Iddio , e defiderano di vederlo ; abbiano fete di ragguardar_ 
lo , e ragguardinlo . Imperocché fe elfi defiderano di vederlo in tal maniera” 
chccITi gon polelTino venire all’ effetto del loro defideriogià quello delìderio, 
fenza frutto averebbe in se grande anfietà,e l’anfierà averebbe in fe pena. Ma 
i fanti Angeli fono veramente lontani da ogni pena d’ asfictà ; concioUTache 
inficine non può Rare beatitudine c pena . Ma noi leggiamo , che quelli fan- 
ti Angeli fono faziati della vifione di Dio , ficcome dice il Salmilla : lo jarl 
Pfal. 16. faxiata infino a tanto , che farà manifrPa la gloria tua . Nè pertanto dobbiamo 
15. noi penfare, che tale fazietà generi fallidio alcuno. E impcrtiò, acciocché l’u- 
na Icntenza s’accordi con l’altra , dica la, fomma Veritadc , come i fanti An- 
geli fempre veggono la faccia di Dio ; p dica il nobile Predicatore , «omc effi 
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fernet dtfidnano di vederla . Onde acciocché in tale defiderio non fìa alcuna 
-aniìet^ , noi dobbiamo dire , che in quello defiderio cffi fono faziati . £ ac- 
ciocché in quella làpienu non fia alcun iàdidio , dobbiamo dire , che cUi 
defidcrano d' elfer faziati. E così il loro delìderio è fenza fatica , ^perocché 
dfo i accompagnato d’aniietk ; e quella aniietà è fenza fallidio , imperocché 
ella è tempre accefa dal gran defiderio . £ certo così faremo noi , quando noi 
faremo a quello eccellentilltnw fonte della vita; imperocché con diletto noi 
aremo fempre fcte,e lazietà. t così avendo tempre fete, tempre faremo fa/iati:* 
ed cfseniio fempre faziati , fempre aremo fete . Adunque noi vedremo Iddio^ 
cd egli fara premio della noilra fatica ; acciocché dora le tenebre di quella 
mortalitade noi itiamo fempre in allegrezza della tua luce , alla quale noi 
faremo pervenuti . Ma come diciamo noi t alla quali faremo pcnxrwti : con- 
cioliìache 1' Apoilolo Paolo dica ; il quale habitamtelle luce inaeceBibile , ciod 
alla quale non fi può pervenire ? E dipoi dice •• il quale nullo de^i uomini vi- 
de giammai , ni può vedere'^ E il iialmilla pare , che dica il contrario : 
date a lui , e diventate illuminati , Ora coqic diremo noi , che, venendo, noi 
lìamo illuminati , fc noi non veggiamo quella luce ,. dalla quale noi fola- 
mente (xjifiamo elìerc alluminati > E fe noi polliamo vedere, quella luce , 
ddlla quale noi fìemo alluminati ; Come dice l’ApoIlqlo, che quella luceiinae- 
ecijdiile,^ Ora per quello noi dobbiamo conliderare il modo del parlare dcl- 
1 Apoilolo, che dice, quella luce efltfe inactcHibile all’ uomo. Ma a quale uo- 
mo l A quello , che non vuole avere fentimento , fenon di cofe umane . 
Imperocché la tanta Scrittura fpelfe volte nomina qil|cgli , che feguono cofe 
carnali , per n.>mt d'uomo^ ficcome diceva ad alquanti , che aveano difeordia 
tra loro il fanto Apoilolo : coneiojjtarhe tra voi fii difeordia , e conten-ejone ; or i.Ccr.j^. 
non fteu voi carnali , e andate fetondo F uomo ? E dipoi apprelfo foggiunfc : 4- 
or non fiele voi uomini ? E in altra parte dice , che giammai occhio non vi- 
de , ni orecchio udì , nè vennero mai in cuore d’ uomo quelle cofe , 
le quali Iddio ha apparecchiate a quegli , che 1’ amano . E avendo così det- 
to , come quelle cole erano così nalcofe agli uomini ; ecco che di prefcntc 
foggiugne : ma a noi /' ha rive/fite Iddio per io SftriU'fuo : volendo ^r que- 
Ilo dimoilrare , che già non era uomo colui , il quale effendo rapito fopra 
ogni umanità , già cominciava ad aver fentimento delle cofe divine . E così 
in quello luogo ancora avendo egli detto, come quella luce di Dio era. in- 
accelfibile ; per dimoilrare a chi ella era così inacceffibilc , vedi , che fog- 
giunfe ; il quale nefj'uno degli uoMini può vedere ; appellando , fecondo il co- 
lìumc , uomini tutti coloro , che aveano fentimento folamente delle cole 
umane ; imperciocché fenza dubbio tutti coIo|a , che hanno fnuimento del- 
le cofe d’ Iddio , fono piu che "uomini . Ora adunque noi vedremo certa- 
mente Iddio , fc noi per la ufanza delle cofe cclelliali meriteremo d’ elTcre 
piu che uomini . _ _ • 

Nè pertanto voglio io , che noi penfiamo di vedere Iddio, liccomc egli 4°- 
vede se medefimo ; imperciocché troppo in altra maniera vede , e conoicc 
se mcdefimo il Creatore , che non fa la creatura lui. Onde quanto alla uni- 
verfitade di Dio , a noi è pollo alcun termine di contemplazione im- 
pero«he, comcche noi ci leviamo in alto_ per contemplazione , nientedime- 
no noi fiemo pure circoferitti , cioè terminati , pcrtantochè noi ficmo pure 
creature , c non Creatore . E così certamente noi non pofTiamo vedere Id- 
dio , come fi vede eflo medefimo^ ; ficccomc noi non ci ripolìamo in Dio , 
fiecome elfo fi ripofa in se medclìmo : imperocché la noilra vifionc , ovve- 
ro il noftro ripofo ben può cllcr detto, per un modo di parlare , fimigUanti 
alla vifionc fua ; ma in nulla maniera gli può dfcrc pareggiata . Onde con- 
ciolfucbe, per così dire, noi giacciamo in noi medefimi; allora le penne del- 
• la 
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la contemplazione ci levano in alto ; e così fico» levati da noi fopra di 
noi a v«lerc colui . Così elTcndo rapiti fopra di noi medefuni per le inten- 
aioni del rf:uore , e per la dolcezza della contemplazione , noi polfumo dire, 
che in alcun modo noi andiamo , ovvero che noi fumo levati in lui mede- 
fimo . E già quello cotale andare è alcun mancamento di ripofo ; imperoc- 
ché andare , e xipofarfi non è tutto una cofa . E nientedimeno quello andare 
è il verace , e ^rfetto noftro ripofo : imperdocche per ^elio noi veggia- 
mo Iddio . E pertanto non è da pareggiare al ripofo di Dio 4 imperocché 
egli, già non conviene, che palC da se hi altrui per aver ripofo. E cosi que- 
fta requie per un modo di parlare può elfere appellata fintigliante , e diifimì- 
gliante 4 imperciocché la nollra requie feguita quella cofa , la -quale è requie 
di Dio . Onde, acciocché noi polfiamo elfer beati cternairaente , a noi con- 
viene feguire colui , il quale è veramente eternale : e cosi a noi fi può ve-^ 
ramente dire ,«he fu una grande etemitade il feguire della cternitade .. Nè 
dobbiamo dire , che non fumo fenza panecipaziooft’ di colui , il quale -noi 
polfiamo feguitate ; imperciocché vedendolo , noi abbiamo parte in lui ; c 
cosi avendone parte , fi lo feguitiamo . E certo quella vilione in quella vi- 
ta è cominciata per fede ; ma nell’ altra vita farli del hitto com(Huta in noi 
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Uila maraviglia è , fe noi non po/Tiamo comprendere ■ 
quella eternale fapienza di Dio ; conciofliachc noi non t, 
pofTiamo corapreiidere con gli occhi umani quelle cole , 
le quali fono create da ella . E impcrtanto nelle cofe: 
efeatc noi poflìamo comprendere con quanta umilti noi 
dobbiamo far reverenza a quel Creatore di tutte le ^c; 
acciocché in quella vita U mente di nell'un uomo aUù 
ardimento d’ attribuire a $e medelìmo alcuna parte di 
quella infinita Ixllezza di Dio , la quale egli riferva iiel- 
r eterna remunerazione folamente a’ fuoi eletti . Per la qual cofa di[x]iche il 
noiho Giob ebbe detto , che quella Sapienza era nafeofa agli occhi di tutti 
quegli, che vivono ; odi apprelTo , come ben foggianfe : Antera agli «rfr//» foi.iR.ai 
del Cielo ì jiajcofa . Alcuna volta nella fama Scrittura il nome degli uccelli fi ' ’ * 
prende in buona _par<e j alcuna volti in ria . Ónde alcuna volta per lo no- 
me de;gli «(-rr/// It danno ad intendcre le podefladi dell'aere, cioè i Demoni, 
i quali fono contrari ai buoni uomini . E impcrtanto dice nei!’ Evangelio 
di quel feme , che cadile nella via, e che y:nmno gli uccelli , e heccaron- 
lo : volendo per quello darc«ad intendere il nollro Salvatore , che quando .. . ' 
que’ maligni Ipiriii mettono i perv'erfi penfieri ne’ cuori degli uomini , allo- 2,V.o. t - 
ra ein fvelgono ogni parola di vita della memoria loro. Di che ancora aquel 
fuptrbo ricco ben diceva la fomma Verità : Le volti /anno le loro folle . e \/i„„i, o 
glt uccelli del Cielo i Uro nidi i e il }'igliuolo delt C/f * ' ’ - 



rno non la deve rif cjì il 


capo filo .Lt vclfi fono animali pieni di fraudo, e.llanno volentieri nafeo- -g 
fe nelle folle ,. ovvero caverne : e quando cftono di fuori , giammai non " ' 
vanno diritte , ma fempre torte . Ma gli uerrlli , ficcome noi vci’gihmo , fi 
levano in alto nell’ atre . Onde per Io neme dtRc w//r aioi dobbiamo in- 
fenderc'quegli fpiriii inganncfi*: e per io nc ine degli uccelli gli fpirixi fuptr- 
bi . Come fe dicefie apertamente : i Elcmonj pieni di ftau'dc , e i Demonj 
pienirdi- fuperbia , fi truovano ne’ volir* cuori la loro abitazione ^ ma il fi- 
gliuolo deir Uomo non Ila dove [offa ri[oJare il cafo fino ; ciod a dire , la mia 
umilt'a non tmova ripofo nella vóllra mente fuperba . Veramente bene fi le- 
vò in alto, a guifa di chi volalfc, quel primo uccello Lucifero, quando dille ; 
io monterh , in cielo , e jotra le Stelle del Ciclo ejaltirl la fcdia mia . Sederi) nel in, f 
mente del Teflaméneo dalla [arte dell A<ju;kiie : mcnierb fiofra f altezza delle ^ 
nuvole , e farò fimigliante alf Alti/jano , Ora ecco quanto per la fua fuperbia 
quello uccello volava in alto . Oucllo volo egli inlegnò ancora a primi no- 
Mri Parenti ; imircrocche elfi fi sforzarono di volare fqpra di loro rotdtfimi , ' 

quando fti detto loro^ da| Demonio , che elfi mangiallino di quel poifk: , c 
larcbbono , ficcome Iddio . Per la qual cola bene adivenne , che volendo 
elfi elTere finiiglianti a Dio , effi perderono il dono della loro immortalità- j- 
de : che giammai non farieno morti in terra , . fe elfi -avclìino voluto con 
umiltà Ilare lòpra la terra . Cosi alcuna yolta per lo contrario il nome degù 
^ A Tomo III, G mcel- 
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uccelli G intende in buoni parte j Gccomc bene lo tcllimonij il noGro Sal- 
vatore volendo dimoGrare la (ìmtlitudine del Reame del Cielo per lo nome 
Matth.ij.dcì iTonello della Jenape , dicendo : a ehi è ajfimi^lmto il Regno del cielo , e a che 
ji. diri io t^e fio finuilicaite ? Certamente egli i fimigliante al granello della fe- 
nafe , 4ÌÉf xom» pene nelt erto fìto; il anale cr^ce , e diventa un granile ar- 
bare , e^i uccelli del cielo fi ripofano ne rami fùoi . Veramente quello gra- 
nello della fenape non è altro, che il nollro Salvatore , il quale elicndo poGo 
nella fepoltura dell' orto , dipoi fi rifuf^itò a guifa d‘ un grande arbore . On- 
de egli fi può dire , che egli fuGe veramente granello , e ferae , quando egli 
naorì : e arbore , quando egli rirufeitò . Cranello per la umilii della carne J 
Ifai.^l.i.t atlme per la |X>tenza della fua MaeGi . Cranello ancorai imperciocché noi 
leggiamo di lui : noi lo vedemmo , e non era in lui alcuno afpetto . E arbore f 
Pfal.^. j. i^'erciocchc in altra parte noi leggiamo di lui medefimo , che egli era bel- 
2. lijjimo di forma fopra i figliuoli degli uomini , I rami di quello fono i 

fanti Predicatori . E veggumo , come elG fono dillefi . Attendiamo quello , 
/yi/. 18.5. che è fcritto di toro ; m ogni terra ufeì il fuono laro, e nelle fini del cerchio 

delia terra le parole laro . In quelli rami veramente li può dire , che fi ri- 

pofinu gli uccelli . QueGi uccelli fono le fante anime , le quali con le pen- 
ne delle virtù fi levano dall' amore delle cofe terrene-. Ora' in quello luogo 
dipoiche il nollro Giob ebbe detto , che quella fapienva (T Iddio era nafeolà 
agli occhi di tutti quegli , che vivono ; Wn foggtunle : ancora a gli uccelli 

del Cielo i imperocché eziandio coloro , i quali volano in alto per lo merito 

della fanta predicazione , non polfono aggiugnere al conofcimcnto deHa po- 
tenza di quella increata , .ed eternale Sapienza . Di che apprello odi , come 
ben foggiugne 

Job.iS.22. La perdhione y* la morte diffeno : con gli orecchi noflri noi abbiamo 
udita U fama Jua , Per lo nome della perdizione , e della worrr noi non dob- 
biamo intendere , fenon quegli fpiriti maligni , 1 quali furono trovatori della 
morte , e della perdizione ; ficcome del I016 Principe fotto nome del fuo 
Apoc.S.S. minillro ben diceva nell' ApocalilFe 1 ’ Apollolo Giovanni : e il fuo nome era 
morte . Al quale tutti gli ipiriti fupeibr fuggetti , fi può dire . che dica- 
nq di quella Sapienza , la quale è Iddio : co nofiri orecchi noi abbiamo udita 
la fama Jua ; imperocché elfi non poterono avere la beatitudine dcHa fua ■ 
a vifione . Vedere quella Sapienza coetcrna con Dio, tanta d, qifaiuo averla. 
Onde cGcndo parlato all' Apollolo Giovanni del dono di colui , che vincea , 
Apoe.i.iy fi gli fu detto ; Io gli darò un calculo , do a dire una pietra bianca , e in 
quello un nome nuovo fcritto , // qwtle non fa , fenun chi lo riceve . In quella 
vita noi polfiamo faperc , e vedere eziandio quella cofa , la quale noi non 
riceviamo . Ma avere qucGo nome fcritto nella pietra , non i altro , fenon 
avere in quel premio eternale verafle conofeimento. di Dio . il quale non 
può avere , fenon chi lo riceve . Ora adunque condolfiacofache , lecondoche 
noi abbiamo detto , vedere Iddio è quel medefimo , che averlo ; impeitan- 
10 noi dobbiamo dire , che quegli fpiriti malvagi non veggono quella fapien- 
za : imperciocché cGendo erti cacciati da elTa per la loro fuperbia ^ niente la 
poterono avere ; concioGiache eGì cliiufono gli occhi del ruor loro allo fpien- • 
dorè di quella . Onde di que'- maligni fpiriti fi può dire quello , che è Idit- 
Job.i^lg. to furono rubrlli del lume . Così adunouc , che quegli maligni fpiriti 

udiGìno la fama di quella Sapienza ,- e non la vcddfino, non è altro» Icnon' 
aver%)norciuta la virtù della potenza fua , e non aver voluto con umiltà 
effer fu.agetti a quella . E im^tanto odi . come del Capo di quelli malva- 
Jv. 8.44. gi fpiriti dicea quella fomma Verilll stuello era omicida dedC imfrindpio\ e 
Job.ziLn. non ijìette nella verità . Segue apprcGo ilddio intende la via fua , ed egli eo- 
nofee il luogo di quella . Noi dobbiamo faperc , che altro i la via , e aitm i 

il 


Digitized by Googic 


• ■ DI S. GREGORI a 

n luogo di Qucfta fapienza di Dio . E- il luogo noi dobbiamo inten- 
dere nmt locale , cioi per un modo di dire . luogo , che non raccerchj 
la cofa locata corporalmente , come fa il luogo materiale ; impercioc- 
ché nè temporalmente , nè corporalmente Iddio non può cflTcre tenuto 
da nel'sun luogo . Ma noi polkaran dire , che il luogo di quella Sa- 
pienza (la il fuo Padre eie male , ficcome clTa medefima il tclHmonia nel- 

r Evangelio , dove dice : lo fom nel Pactre , e il Padre i in me . Ora r- 
adunque in altra maniera noi diremo, che quella &pienza abbia , e,.' 
in altra maniera luogo . La via fua è il venire , che elfo -fece a noi ’ 

in Quello Mondo TCt lo mezzo della umanità ; ma il fuo Iumo è lo lla- 

. tp della fua divinità . Imperocché non dobbiamo dire , che ella palTalfe da 
quella parte , dalla quale ella era , è , e farà femprc eternale ; ma piutto- 
Ito diremo , che palfallc per quella via , per la quale ella fi dimoHrh a noi 
temporale . Onde così è fcritto nell’ Evangelio , che ponendoli tl Signcu di 
Gerico , egli f allavo . e due ciechi ^ che fedeano appreffo della via , fi gridavano^ « ^ 
e diceano Signore abbi mij'ericordia di noi , FigliuPlo di David, E alla voce 
di qiic'.'.i due cicchi dice , che Gesà llette fermo , e rendè il lume loro . Or 
che diremo noi , che voglia lignificare , pacando Cesi udiva ,.e fiondo fermi 
fonava ? Certo quello non voleva dire altro , fcnonche [ler la fua umanira- 
dc ebbe mifericordia di noi colui , il quale per la liia potenza della divinità 
difcactiò da noi le tenebre delle nolire menti . Ond‘ è , che egli nafcclTe , 
c ricevelTe palfione , e morte , e rifulcitaire per noi , e di poi falilTe in Cie- • 
lo . Quello noi polfiamo dire, che fulTe un paffare del nollro Salvatore ; im- 
peroccTie tiftte quelle cofe furono fette in tempo., Ma dice , che '.fiarìdi 
tpccò que’ cicchi , e inuminogli ; imperciocché la eternità del Figliuolo 
di Dio non pò fio cosi temporalmente , .ficcomc paffa via quella difpcnfazio- 
ne temporale . Quella eternità , fiondo femprc ferma in se medefima , fi dà 
ordine a que le cofe m irabili : e quello è lo Ilare fuo , che elfendo ferma , e 
incommutabile .in se medefima , ella dilponc le cofe mutabili . Ora adun- * 
que , imperciocché innanzi 1 ’ avvenimento di quella Sapienza , ella era co- 
la àncerta , quando ella fi dovcll'e moilrare al Mondo in carne umana ; 
pertanto ben dille ; Uldio intende la via fua i egli eonofee il luogo di ifuella. 

Come fe ditelle apertamente ; certanunte cofa occulta è all* intendimento 
umano ovvero quando quella Sapicnz,a debba apparire agH uomini in carne , 
ovvero comc-ella debba rimanere invifibile apprtllb del fuo Padre , eziandio 
quando ella fi ferà mollrata di fuori . Comeche no» polfiamo bene intendere 
quello teilo ancora in altra maniera ; imiiertiocche noi polfiamo dirp degna- 
mente , chela via di quella Sapienza fia il fuo avvenimento ne' nollri cuo- 
ri : e io quello modo il luogo di quella Sapienza è il cuore dell’ uomo , nel 

quale eiTa fi ripqfa . Di quella via della Sapienza odi , come è fuitto : lo Marr/z.j.j 

fon voce , eh grido nel difetto : appareeihiate la via a Dio , cioè a dire : date 
t entrata ne' vjlri cuori a ijuifia Sapienza , che viene . Siccome ancqra in al- 
tra parte è fcritto : Paté la via a quella, che menta fifra f Occidente . Mon- hfal-bj.^, 

tare fopra f Occidente , non è altro , fe non fnpcrchiare ,YÌrurcitando, quella 
morte , la quale quella Sapienza increata avea foilcnura : e impertanto dif- 
fe : fate la via a quello , che monta Jòpra l'Occidfrtte ; cioè a -dire : date la via 
della fede al noiiro Signore , il quale rifurge ne’ cuori voliti . Per la qual co- 

fa ben fu detto dal Batilla Giovanni per lo fpirito profetico del fuo Padre : 

Tu andrai dinanzi alla faccia d Iiidict ad apfarnehiare le vie fue i impcrcioc-l.Kr.i-76. 
che qualunque è quqllo , il quale, per la fua predicazione monda i cuori de- 
gli uditori dalle fozziire de’ pwati , certamente di Ini fi può ire , che egli 
apf orecchi la vìa » quella Sapienza . Ora adunque , ficcomc noi abbiamo ve- 
duto , quella Sa^enza ha via , e ìia luogo . Ha via , per la quale enà vie- 
ne j e luogo, nel quale ella fi ripofa : ficcome efia dice di se medefima : Chi 
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•Wf , fervevi il mio fermane ; f ;V Padre mio F ama ; e noi verremo a luii, 
e faremo la mftra fazione affre]]» di lui . ■ • 

Nla dove podumo noi dire , che quella Sapienza venqa ,«b quale i in 
ogni luogo l Ora per quciio noi dobbiamo dire , che il venire di quella Ca- 
pienza non è altro , fenoo diraollrarc la prefenza della tua maclih per lo lu- 
me , il quale efsa manda nelle noitre menti ..E imperciocché di quedo lume 
noi lìemo incerti in- qual wore'egli venga , ovvero in quale anima egli fi 
debba ripofare , dijKikhe v’è venuto ; pertanto ben difw il nollro redo : Idelro 
intende la Dia fua , e e^li etneìfre il luogo ili quella . Imperciocehe folamente 

3 uelta fapicnza di Dio è auclia, la quale può conofccre, ovvero in qual rao- 
o r intendimento di quella venga nel cuore deU’uomo, ovvero ancora q^ . 
mente fi fia quella , la quale non debba perdere per malvagiti di penlicri 
quello intendimento della vi» , il quale ella avelTc ricevuto ; Apprello anco- 
ra 'perciocché quella Sapienza , coti rnaiiifeila al mondo per la grazia della 
iua umanità , dovea riempiere i cuori de' luci eletti in tutte le parti del 
mondo ) («rtanto ben l'oggiunfe ; Imperceehe egft vede le fini elei merieio , t 
ragguarda tutte le eofe , ehe Jono fotta il cielo . Il riguardare di Dio non è al- 
tro , fenón riformare , ovvero nJuccrc nella grazia fua quelle cofe , le quali 
erano perJ'Jtc . Per la qual cofa odi , come è fcrirto : il Re , ehe fiede nella 
fedia ilei gmdicio , fi guafla ogni ■naie ed fito ragguardo . E cosi il rag guardo 
di Dio (i fpegne i peccati della otudra levhade , c fa crelcerc in noi i 
meriti della noftra maturitade . Per la qual cofa odi , come fcgiie : il ijuale 
dette pefo , cioi gravezza , ai venti . Per la velocità e per I’ altezza de’ venti 
nella finta Scrittura li .danno ad intendere l’ anime noilrc ; ficcarne parlan- 
do di l>io diceva il Salmilta : il lutle vi fopra le penar eU' venti . Ci6 volle 
‘dire ; il <fuale trapaffa tutte le ivriù delle noftre anime . E impertanto noi pof- 
fiamo dire , che Iddio dia gravezza a i venti , quando egli riempie le nol.re 
anime della fua fapienza , e falle diventare gravi con una maturità , la qua- 
le egli infonde dentro a quelle ; ni pertanto le fa -divenire gravi di quella 
gravità , della quale i fentto dal Saimilla, dove dice : Figimali degli uomini^ 
enfino a quando farete voi gravi di cuore > Onde altra cofa è. cifere grave 
per cofhnza , e altra ^ colpa ; imperciocché quella gravità fi ha in fe pe- 
lo di carico , ma quella ha in se medcllma pefo di viitiitc . E impertanto • 
ben polfiamo noi dire , che le fante anime rices'ano da Dio gravezza, quan- 
do per la fui grazia elle non fi dipartono dalja fua volontà per alcun movi- 
mento di leggerezza ; ma piuttqflo (ì fermano in elio con una gravità di co- 
llanza ..Ben fi moveva per ifpirito di levità quel popolo , del quale parlava 
il Profeta , dove dice : egli fi pari) vagabonda nella via elei cuor fuo . Io vidi 
la via /ua,e'lafeiailo. Ma la gravità del configlio del noftro cuore fi ^ifciccia 
da fe medefimo ogni Mcollaivza di levità . Ora conciolTiache molte anime 
fiano , le quali per movimento di leyitadc rivoltano i loro penficri ora a que- 
lla cofa , ora a quella , e il nofiro SignoK Iddio ragguardandole , per gra- 
zia fi ferma in clfc la llabilità del configliov pertanto ben dice il nolh-o .Saa- • 
IO ; il qu.de dette gravezza ai venti . Imperciocché qualora egli vuol ragguar- 
dire con occhio mifcricordiolb i Icgieri movimenti del nollro animo, immanti- 
iKnfc fe io riduce alia matunu'za della coilanza . Ovvero noi ixilTumo dire, 
che dar gravezza a' venti non Ita altro , fenon temperare la gloria, la quale 
i Sanri detti potefliao as’cre delie loro virtb eoo la conlidcrazione delia pro- 
pna infirmità . Per la qual cofa ben Icgue : 

E f acque tiene fofptfe con mifura . Per lo nome •àelì' acqua nella fanta 
Scrittura alcuna volta fi dà ad intendere lo Spirito Santo , alcuna volta la 
fanta feienza , alatna volta la faenza peryerfa , alcuna volta la iribulazioiK 
di quello inondo , alcuna .volta i popoli vagabondi e |>eccatori , alcuna vol- 
ta k menci de* boti uomini , le quali feguono la doitrioa della Tanta fede, 

die 
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Che per lo nome àtli'acaMa alcuna volta nella Tanta Scrittura fì dia ad iiT*' 
tendere la iafulìjoc del Tanto Spirito nelle noilrc menti ; odi , come lo 
dicea la .Tomma Verità nel Tanto Evangelio : CAi mJe /» me , /iVcoiw , 

(c il ScfìttuTii , del J'uo ventre u(crraniio fiumi d aejua viva : dove dipoi 
Tuggiugnendo 1 ’ Evangelio , lì dille': e ^tefio diffe parlando dello Spirito, il qua- 
le dàueam.rtcevcre quegli , cJ)e dovtano eredere in lui . E perche il nome deli’ 
aequa alcuna volta u d^ ad intender^ la Tanta Scienza ; odi , come è fcTitto: 

Epa gli abbeverò deir aequa ideila /cienza falutev^ . ApprcHb , che per ì' acqua Ecclt. 
s' intenda alcuna volta la icienza perverTa j odi , come ben dicea Salomone, ?• 
parlando della Tcmmina , la quale ticn figura degli uomini eretici , liccome Prov.q. 17 
vITa con fijc dolci c nuluioTe parole nrlufinjja , dove dice : L' acque furtive, 
tòno più dùci . Ancora , che per lo nome dell\icfr<e alcuna volta s’ intendano 
le mbulazioni. di quello mondo ■, ixli , come il diceva il SalmHla ■, Signore Pfal.ùi.u 
Idiùo , fammi /alvo: imperoeche nitrate Jbno fjtcque infino alt anima mia . Di- 
co ancora , che per Y acque alcuna volta s'intendono i popoli vagabondi e Apcc.iy. 
ivccatdli , liccome ben lo dicca 1 ' Apollolo Giovanni : V euque fono i popoli. 15. 

Apprellu i^er lo nome dclTaryire alcuna volta per lo contrario s'intendono, 
non i popoli peccatori . ma pjuttoilo le menti di quegli Tanti' uomini, i qua- 
li Tcguoiio la dottrina liclla Tanta Tede ficcomé bene il diceva il Proleta: 

Beati vii , che Jemm.tte Jotra tulle' l' acque : e il Salmilla diceva ; La voce di lfai.it. 

Dio l Jopra r acque . Ora in quello luogo per lo nome dell’ acque noi non to'. 
intendetemo , Tenon i cuori de' Santi eletti , i quali pér lo intendimento 
delia Tapienza li può dire , che abbiano ^ià udita la voce di Iddio . De' quali 
ben dice il nodro teilo ; e i acque tien Jofpefe con mijura imperocché i lanti 
uomini , i quali per la grazia delb Spirito Santo lono levati in alto , TpetTc 
fiate Tono ripcrcolli c abbacati d’alquante tenuzioni in quella vita, accioc- 
ché per alcuna altezza di loro vinb -dfi mon raontaHino in Tuperbia . Per la 
qual coTa elfi non pollòiio tanto creTcere in virtù, quanto clii vorrebbono; 
ma piuttotlo Iddio per Tingulare benigniti , acciocché elli non fi el^tairinq 
in loro medcTimi per vanitù di Tu|'crbia , fi pone in efTì alcuna mil'ura di 
virtù . Di che ben leggiamo noi , ficcomc Elia , il quale era pollo nell' al- 
tezza di tante virtù , Tu tenuto loTpelò con mitura , quando noi veggiamo, 
clic elTo Tuggiva quella Gctabcl ; Ja quale -eomeche luffe Reina, nientedi- i.Rcg.ig. 
meno pure era Tcmmina . Onde in quello io confiderò , come quell’ uomo • 
di tante mirabili virtù , Tece venire il fuoco di ciclo ; e come dipoi a una 
Tua Tubila domanda egli fece ardere que’ cinquanta uomini con tutte le fu- 
ilanze loro*. Coofidcro , come egli con la Tua -parola Tece chiudere il cielo, 
ohe non rcndeffe piova alla terra : e dipoi con la Tua parola medefima lo fe- 
ce aprire . Confiderò il refuTcitarc de’ morti , e antivedere delle cole fùtiH 
re; c dipoi confiderò, con quanto timore egli Riggì dinanzi a una femmina. 

Confiderò io quello uomo rillretto, e affediato di tanta pura , addonianda- 
re a_Dio la morte, e non averla ; e fuggire per paura della morte le ma- 
ni 'd'una fémmina . Odi , come egli d,iccva ; Signore Iddio : bafta a me', togli i.Reg.ip. 
r anima mia ,• imperocché già nonfon migìiure *)- che i padri miei . Ora donde di- 4. 
remo noi , che quello adivcniUe , che egli era cosi potente a Tare tante vir- 
tù , c dipoi era così ifilérmu e debole al timore d'una lémmipa ; Tenon per- 
che Tacque Tono tenute da Dio TofpeTc con mifura , acciocché i fanti uomi- 
ni )^r la virtù di Dio abbiano gran pqter./.a di virtù , e apprelTo fieno a giti- 
la di mlTura remperati per le loro inltrmitadi ’ Onde in quelle tante virtù il 
Tanto Elia fi cqnoTccva , quanto egli avea ricevuto da Dio ; ma ip quella 
infirmiti egli cqnoTccva, quanto egli fi poieffe confidare di se mede fimo . Per 
la qual cqTa noi non polliamo dire ^ che tal potenza era vjrtù' Tua ; ma ta- 
le infirmiti era guarduna di quella. Onde in quelle virtudi il iantoEJia fi di- 
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mostrava , quanto egli avea ricevuto da Iddio ; ma in quella iniìrmicli egli 
guardava quello, che elio aVea ricevuto. £ in quello mudo noi diremo, che 
per li miracoli ^ dimoilrato Elia , e per le infirmiti è conlervato . Ora ap> 
pmflb, pertantochc noi liemo venuti in quello parlamento, io conlìdero quel- 
lo eccdlentiUirao Predicatore , il quale con tanta collania d’ animo lollene- 
va i pericoli dell'acqua , de’ ladroni , delle citt^, delle Iblitudini , e general- 
mente del mare e della terra : il quale pqn tanta aullerità riirenava il corpo 
luo in vigilie e in digiuni , foilenendo mileria di freddo , e di nuditi -, e con 
tanta follecitudine era intento alla guardia delle ùnte Chiefe ; il quale eia 
3.Cor. ii.llato rapito al terzo cielo, ed elevato alte vifione del Farad i fo , e aveva udi- 
^ 6 . te quelle parole fcerete , le quali non è lecito a uomo di parlare . E niente- 

3. Ccr. I X. dimeno quello Campione della fanta Chiefa , quello Predicatore di venti, 
4.7. quello uomo tanto elevato ^ fu dato in mano dell’ Angelo fatanalTo , che lo 

tentaife t e pregando elfo Iddio d' elferc liberato di tale tent.tzionc , mente fa 
efaudito . Ora chi non li maraviglieri , conlidcrando i principi della Tua con- 
vcrfione , ficcomc Iddio prima gii apcrfe i-aeli , e il tigliuolo ìli Dio 
gli apparve di cielo ; e come a tempo egli perdi la viltà corporale , e 
perpetuamente dipoi ricevette il lume fpirituale -, e come egli fu mirulato ad 
Anania , e dal nollro Signore fu appellato vafeih di elezione , e dipoi li fug- 
■Afl p.y. gì da quella Città , nella quale egli era llato, dipoiche elfo avea ricévuto la 
grazia di alta viCone , uccomc elio medelimo lo dice : il Jt^rofoflo di Dn~ 
a.Cor.ii.mafco , il yaulr erd delle £enù del Re Areee . gu-rrdnva la città dt Damafeo per 
ja . prendermi ; e per una ^jlra io fui calato nelU-fporia , e in ^ejìa modo io fram.. 

lai dalle mani fue . Per la qual cola io voglio con licenza poter dire : o 
Paolo , il quale già in Cielo avevi veduto il nollro Signore Gesù , come è, 
che in terra per paura tu fuggi uno uomo f Or come è quello , Paolo, che tu 
fei menato al Paradifo d’iddio, e fonti date ad intendere quelle parole fe- 
crete di Dio : e dipoi fe’ tentato dall’ Angelo fatanalTo ? Certo quello non 
era altro, fcnonche quello, il quale per la fua grazia ti levava tanto irt alto, lì 
ti volea temperate con fottìlillima mifura : acciocché ne’ miracoli tuoi tu ci 
predicalTi la Infinita virtù di Dio- . c appretto nella tua paura tu ci ùcttti ri- 
membrare della infirmità nollra . Ma acciocché, quando a noi foprayvengonq 
quelle tentazioni , noi non potettimo cadere in difperazione ; or ci rifpondi 
quello , che tu udilii , pregando tu Iddio della liberazione di tale tentazio- 
ne , e non clfendo eiaudito . Certo ecco la rifpolla , clie ricevette da Iddio 
1. Cor. IX. il fummo Apollolo Saulo , JBa/ìa a te la prozia mia ; imperocché la virtù dh>ie~ 
ne perfetta nella tentaztene . Per quella parola di Dio noi pqttiamo dire e com- 
prendere , liccome la inlirmità t guardiana delle nollre virtù . Onde allora 
6. noi pottiamo dire , che noi licmo ben guardati dentro da noi , quando per 
fingulare difpenfaztone di Dio noi fiemo tentati di fiiori da noi , fecondo le 
noitre forze , alcuna volta di tentazione di vizj , alcuna volta d’altre avyver- 
fitadi ; imperciocché , ficcome noi abbiamo già veduto , eziandio quelli uo- 
mini tanto virtuofi f^ife volte furono percotti di tentazione di peccati . On- 
de odi .come a nollra confolazione in altra parte parlava di se medelimo 
Jlem.y.xj. quello Predicatore di verità; lo veggio un'altra legge nelle membra rnie , la <]ua- 
. le contrafta alla {egee della mente mia , e menami prigione nella legge del peceatoftl 
quale ì nelle mcrnha mie. Veramente così è , come dice l’Apollolo;impcrocchc 
la carne ci trae al baffo , acciocché lo fpirito non ci levi in alto : c jo fpi- 
rito ci leva in alto , acciocché la carne non ci abbatta . Lo fpirito ci leva 
in alto , acciocché noi non giaciamo al baflb : e la carde ci aggrava , ac- 
oocche lo fpirito non ci levi in alto . E così noi. fiemo polli in quella con-; 
tinua battaglia non fenza fingularc difpenfazione di Dio ; imperocché^ fc noi 
fiùlimo tentati dalla nollra ^arne , lenza cifere efaltati , ovvero levati in al- 
to dal 
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to (hi noOro fpirìto , veramente noi faremmo atterrati da cucila per la gran 
fortezza delle lue tentazioni r e così fc noi fùlTimo folamente levati in .alto 
dal noliro fpirito fenza (cntire alcuna tentazione di carne , veramente egli 
ci farebbe levare in iuperbia , f>er’ la quale noi cadremrno piu gravemente . • 

Onde, fictome noi abbiamo già detto, quello niente addiviene fenza gran mi- 
lìerio del noltro Autore; acciocché vcaendofi ( fanti uomini dentro da loro 
eflcre levati in altezza di fpirito , e apprello fentenduli eiler tentati di fuori 
di loro , pertanto clli non caggiano in peccato di difperazione , nè di fuper- 
bu . Imperciocché tale tentazione non può peivenìre a perfezione di colpa y 
concioiriache la fama intenzione , che elTi hanno dentro al loro fpirito , gli 
leva fempre in alto . Nè ancora ja lènta intenzione , la quale clTi han- 
no dentro , gli fa levare in luperbia ; conciolliache la tentazione di fuori 
gli faccia aver cagione d’ umiltà . E in quella maniera con grande ordine noi 
conolciamo nelle nolire virtù , le quali lono dentro eh noi , quello che noi 
abbiamo ricevuto da- Dio : e nelle tentazioni di fuori noi conolciamo quel- 
lo , che noi ficmo in noi lìeiri . E così con gran difpenùzionc adivie- 
ne , che i làmi uomini non fi levano in fuKrbia per alcune virtù , nè fi 
difperano per alcune tentazioni i imperocché clfendo cin levati in alto dallo - 

fpirito , e ritratti al baffo dalla carne , allora per fottilifiimo ordine del giu- 
dicio di Dio la loro anima rimane fofpela , ficcome in un mezzo di virtù 
di fotto al luogo alto , e difopra al ballo . Ben dice addunque : e [ aojue dai 
con niifura . Se^e apprclTo : 

QuMnda cgU ponea legge alle pioggie y e la vìa alle tempefle fenand , al- • 
kra «j/o vide <fuella , e predichila , e imxfligolla . Per lo nome delle piemie 
nella Tanta Scrittura s' intendono le parole eie' fanti Predkatori . Onde !\^i- 
$è diceva : Sia aj'peirato y ficcome piopeUty il parlamento mh . E veramente leOr«t.ja.a 
parole di colloro poifono elitre appellate pioggia , quando nc_ confortano gli 
uditori con dolcezza ; ma quando [iredicano le cqfe terribili di quei giudicio, 
che debbe vcniri: , allora pIofTono elfere apf^ellati tempefle fonanti . Ma certa- 
mente ben dice il noilro tcfto , che Iddio pone legge aÙe pioggie , acciocché fia 
aperta la via alle tempefle fonanti ; imperocché quella è la. legge impolla ai 
Predicatori della fanta Chiefa , che elfi adempiano prima per opera quello, 
che elfi vogliono , che Ila adempiuto per le loro predicazioni . Imperocché 
fenza dubbio allora il noilro parlamento perde la lua autorità . quando egli 
non è approvato per le fante operazioni. Per la qtial eofa Ixn dille il Salmi- 
Ila al peccatore : diffe Iddio: perche narri tu le giaflizie mie. e rrvcJti il te~Pf.^p.it. 
flamenta mio pa la bocca tua , cxmeiofliaePie abbi avuto in odio la mia difiiflinoy 
e gittata di dntro a te i mici fermtni ? Allora fi può dire , che il Predicato- 
re della parola d’ Iddio fi girti di dietro i fuoi fermoni , orando egli non 
vuol mettere in opera quello , che egli’dii:e con la bocca . Onde come potA 
elfere, che l’uditore fia ubbidiente alfo predicazioni di quello taje , quando elio 
difpregia con l’opera quello , che egli predica con la voce ) Di quella maniera 
di predicare, odi , come è fcritto: quella y il quale romperà uno di quefli minimi co-Matth.%. 
mandamenti , t ammaeftrerà così gli uomini , farà chiamato m'mire nel Regno de' zp, 
cieli . Per lo nome de'cieli elfo intende quella prefente Chiefa, della quale è fcrit- 
to : e ncoglicranno del regno di quella tutti gli Jcandali , i quali fi debbano ricorre di 
quegli • Ora adunque quello, il quale romperà per opera qiicllo ,che dfq pre- 
dica per dottrina , veramente farà minimo in quello Regno de' cieli , cioè a 
dire in quella Chiefa ; ma in quel Regno di fopra elfo non farà eziandio mi- 
nimo y ma del tutto privato di elfo . allora fi può dire , che Iddio po-_ 

neflc la via alle tempefle fenand , quando elfo apre a* fuoi fanti Predicatori 
la via de’ cuori degli uomini con la paura di quel giudicio , che debbe ve- 
nire . In prima adunque dice , che Iddio pone la legge , acciocché dipoi la 

via 
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via Tia. fnanifefla j imperciocché veramenre quella voce rrapafla il cuore def* 
r uditore , la quale conferva opera quel che Tuona di .fuori . Ora appref- 
7* fo dice , che quando Iddio cosi pone^ la legge alle pioggie , e via alle tempeftt 
. fonanti , allora ^llb vide quella Sapienza e predicolla , e apparecchiolla , 
c cercolla . Quello dice fecondo il (u6 ufato parlare della l'anta Scrittura. On- 
de alcuna volta^ dice , che Iddio vede , quando elio ci là vedere , iiccome 
Cfu.12.1 a diceva Iddjo all’ uomo giufto ; nr cono/co io , che tu tcnu Iddio: e cosi an- 
Deut.ì. j.j cera fu detto al popolo d’ Ifracl : il ncUn Signore Iddio vi tenta per fape- 
re ^ fe voi t amate : do volle ”dire , acciocché egli vel faccia fapere . t in 
quello modo , ritornando al nollro fello , ^ando Iddio pdnea la legge alle 
pioggie , cioè a dire , quando efló dava a’ luoi Predicatori il comandamen- 
to di lervarc quel che e(R predicavano -, allora egli léce , che quella Sa- 
pienza incarnata fulfe veduta , c narrata , e apparecchiata , e cercata da- 
gli uditori . Veramente quel 11 pu > dire , che .apparcocbi a quella Sa- 
pienza , il quale in quella vita per le buone operazioni la difpone benigna 
ai dì del giudicio , che debbe , venire . E certo noi dobbiamo ben confidera- 
re , che q^uattro cofe dice il nollro teilo di quella Sapienza . Imperocché di- 
* ce , che la vide , predicolla j apparecchiolla , e invelìigotla . Videla ; imperoc- 

ché dfa è fpezie , ovvero ngura del Padre . PreaicMa , imperciocché ella è 
il fuo Verte , ovvero la fua parola . Apparecchiolla , Tmperciocche elfa è ve- 
race rimedio. E imefligeUa ; imKrciocchc ella è cofa occulta . Ma che que- 
lla’ eterna Sapienza d’ Iddio fu hgura , e piarola del Padre , IlocOme noi ab- 
. biamo detto , qual mente urnana lo potrà intendere ? Ora qual fai^ quello, 
il quale dentro al fuo intendimento ^Ifa comprendere panna fenza tempo , 
e pgura fenza circofcriziqne ? Caramente nelfuoo potrebbe palTare all'inten- 
dimento di à alto miilcrio . E im|iertanto acciocché noi potelfimo pervenire 
ad alcun conofcimcnto di q’uell^ che alcuna cof» fuflfe data d'elTa, fi conve- 
niva , la quaje 1’ uomo conofcelle in se medcfimo . Per la qual cofa odi , co- 
/ne ben foggiugne : e diffe atf uomo ; ecco il tintore di Dio , quefle i la Sapien* 
xa : e partir)! dal male , queftn è la intelligenza . Come fe dicefse apertamen- 
te : ritorna , uomo , a te mcdefimo , e ricerca 'diligenterncnte i fiegrcti del 
tuo «more : e fc ti lenti temere Iddio , veramente tu puoi efser certo , che 
tu fei ripieno di quella Sapienza ; la quale fc tU non puoi conofccre perfet- 
tamente ancora in efsi, almanco in quello mezzo tu puoi conofccre quello . 
che ella d in te medcfimo ; imperocché quella , la quale , quaiito in elsa , è 
temuta d<ig!i Angeli , Il è appellata in te timore ai Dio. Ciò vuol dire , 
che tu puoi efser certo d’ avere in te medelìmo quella Sapienza / fe tu non 
farai incerto , che tu temi Iddio . Per la qual cofa ben diceva Iddio per lo 
P/iio.ij.Salinilla : il prmipio tltila fapienza i il timore di Dio ; impercib allora in- 
. comincia elsa ad entrare dentro ai nòRro cuore . quando quello è pcrcofso 
da paura di quello ultimo giudicio . On in quello modo il parlamento di 
Dio li riduce al bafso^ per darne aoriofcimemo di se mede/ìmo , a guifa del 
Padre , che per efsae intcfo dal . fìgliuoio piccolo, s’ ingegna di balbettare %■ 
Onde dipokhe noi non polTiamo trapafsare la natura della fapienza , nè la 
porcino conofeete in se mcdelìma ; ecco che Iddio ne condefccndc a dimo- 
llrarci quello , che ella (ia in noi . dicendo '.-enp il_ timore di Dio , queflo è 
la Sapienza . Ma imperciocché quello fi può dire, che conofea veramente la 
virtù del timor d’ Iddio , il quale guarda se nrcdcllmo da tutte 1' opere vi- 
ziofe ; pertanto ben Ibggiugne apprcfso , quando difse : partirli dal nule t 
juejìo'^ la huelligenza . 

.\fsai è manifello per 1’ ordine del parlare del nollro Giob , come quelle 
cole, che feguono . fono piene di ipirito di profezia . Onde ecco, che dice: 
aggiunfe aiuora Cicli , prendendo la parabola fua . Tanto è a dire parabola ^ 

quanto 
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Stianto /ìmilitudifie . Per la qual cofa ben (ì dirooAra , ficcomc per Ja for- 
ma delle parole di fuori egli intct(de gli alci Nliilcr; dipoichc dice , che al 
fuo parlamento egli prefe la farabola . Ortflc dicendo egli di se medefi- 
mo , egli parla della condizione delta Tanta Chiefa ; e dicendo quello , * 

che egli folliene , li dimoilra quello , che quella tnedelìma (bitiene . Ma 
veramente egli mcicola alcuna volta così Jc parole alla fua lAoria , che 
else non hanno in loro alcun Tuono d' allegoria , ciod a dire d' intendimento 
fpiritujUe . H così alcuna volta egli così narra i luoi dolori , liccomc egli par- 
latsc in perfona della Tanta Chiela ^ la quale ii dolcTsc . Ora in quella ul- 
tima parte del Tuo parlamento egli dimoilra chiaramente 1’ Ultimo tempo 
delia tanta ChieTa , quando elsa lata collrctta con iTchernu di Tollenere t' Tuoi 
avvetTarj i ciò faranno gli uomini cariuli , ovvero gli eretici, ripieni di 
sfrenata Tuperbia , i, quali elsa in quello tempo fi sforza di rifrenare colla au- 
torità della Aia lapicnza . Onde ecco , come in quello fuo parlamento dice 
il notilo Santo : Txto cì)t era tni Jchtrniftono i giovani Vi temfOy i padri^ Job.-’ o i 
io non degnava di J-orre^ ov toni della gregge mia . Certamente per 1’ oi- 
dine del parlare del noUro Giob fi mollra chiaramente, nccomc per le Aie, ul- 
time [urole noi dobbiamo intendere quell’ ultimo tempo della tanta Chied, ^ 
quando crefeendo la fua perfccuzione , ejla farà coTlrctta di foUenerc le ma- 
nifellc, e falTe parole degli uomini eretici . £ quello addiverrà, quando que- 
gli apartamente prcdichcrangy i loro errori , i quali cTTi ancora tengono rin- 
chiuTo dentro i loro cuori ; imperocché ora , liccomc dice 1’ ApolTolo Gio- 
vanni , il dragone è temilo rinohmj'o nell' inferno ,• imperciocché quella malizia jg 
diabolica ancora £ ocultata ne’ loto cuori malvagi , e rei , llccopae egli me- 
delàmo dice : il dragone^ ufcirà fuori del pezzo delt abijfo . Ciò volle dire , 
quel veleno de’ malvagi ferpenti , come fono gli uomini eretici , il quale 
ancora per paura Ila nafeoTo , allora Ti mollrerà apertamente . Onde or la 
malvagia coTcienza fi nafeonde (otto le lulinghc della lingua . E così la ma- 
lizia di quegli alluti , e malvagi lì piio dire , che nafeonda , e cuopra se me- 
dcGiria con uno abiltb d' ipocrilla . Ora , lìccome dice ii &ImiAa : il rioflro ^ 

Signore Iddio fi raccoglie , ficcarne nell otre , f acqua del mare . Per l ’ otre noi ‘ 

dobbiamo intendere il nollro penlìcro carnale . £ allora lì può dire , che 1’ 
acque del mare funo raccolte , ovvero racchiuTe nell’ ofte , quando i’ ama- 
ritudine della mente perverTa nqn isbocca di fuori in voce di malvagia liber- 
tà , cio£ a dire , che non ha libertà di parlare di fuori apertamente la Aia 
malvagità . Ma certamente egli verrà quel tempo , nel quale i pervcrlì , e 
carnali uomini predicheranno apertamente contro alla /anta Maore Chic» , 
quelle cofe , le quali elTi tengono ancor fegrete . Egli verrà quel tempo , 
nel quale non tanto le faranno contrari u>n parole , ma ancora con gravi 
pcrfccuzioni corporali . Onde in due maniere lolliene la fanra Chiefa perfe- 
cu’zioni da’/uoi avverfarì ; 1’ una 4. di parde , c_ 1’ altra è di ferro . £ quan- 
do ella follienc perfccuzione di parole , allora in auell 9 è eferdtata la fua 
fapienza . Quando folliene pcrfecuzione di ferro , allora in quello 4 efcrcitata 
la Tua pazienza . Le perTecuzioni delle parole noi Tollegnamo infìtm a ora con- 
tinuamente dagli uomini eretici , quando elli colle loro lingue inganncfi , c 
con la loro falTa umiltà fì sforzano d’ ingannarci . Ma le perTecuzioni del 
feirq verranno alla fine del Mondo , acciocché le granella delle fante opera- 
zioni tanto Gano ripollc piu monde da ogni paglia , ovvero Tozzura di pec- 
cati , in quegli eternali granai del Cielo , quanto cITc faranno piu pcrcolTe. 

Allora tutti quegli eletti , i quali G troveranno in quelle tribulazioni , fi ri- 
corderanno di quelli tempi , ne’ quali la Tanta Chiefa Ca lìcurà nella pace 
della Tede , e Tottornettendo i Tuperbi con gli eretici non già per potenza di 
Ggnoria , ma col gioco della ragione : ricordandoG di noi , i quali abbiamo 
Tomo III. H nel- . 
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nella fanta Fede menati i tempi noiFri con tranquilliti ^ e comccfie noi non 
fentiamo contro a’ noi la battaglia delle genti , nientedimeno (bno combat- 
tuti nelle dottrine de’ fanti Pakri . Ora adunque il nodro Giob , il quale , 
ficcome abbiamo detto di fopra , tiene fi^ra delta fanta Ctiiefa , la quale in 
quello tempo fari polla *in tanta erìbulazionc , fi ricordcri nientedimeno del- 
la noilra tranquillità. Onde c^li dice quel tempo , che egli ha pall'ato , e 
• profeta quello , che debbe intervenire agli altri , dicendo : Chi mi toncède- 

rà j chi IO fia afjrejfo de meji pafjati ? ' 

Certamente fnclTc volte in quello modo parlerà la fanta Chiefa , quan- 
do fi vedrà ]»ercofsa di tante periceuzioni . Im;xrrocche in quel tempo ella 
farà polla in tanta avverlìtà , che con grafi Ibfpiri ella ari a elTere in que’ 
tempi , i quali noi ora follegnamo con gran dolore . 'Dica adunque , dica 
per la bocca di Giob : Chi mi concederà , che io fin appreso de me fi paj- 
fati ? Il meje non è altro . fenon una milura di tempo , ricolta di molti 

giorni . E impertantS per lo nome de’ mefi noi non dobbiamo intendere in 

quella parte altro , fenon la congregarione delie fante anime , comcche al- 
ctoa volta il. nome del mele fignitìchi perfezione , ficcome dice il Profeta : 
Ifù .65.2} egli fnrà laro il mefe dopo il meje , cioè a dire quegli aranno la perfezione de’ 
tempi palTati ; e liducafi a memoiia quanta utilità di predicazione ella ri- 

portava dalla congregazione delle fante anime - c dipoi vedendoli tra tante 
p. turbazioni , fi dica' : ehi mi coneederà , che id^fia appeQo de' mefi tmffati ? 
Onde apprclfo egli racconta ^ come egli llava in quelli mefi . Onde dice : 
feconda t giorni , ne' ^uali Indio mi guardava , tp^ndo rifplendea la lucerna firn 
fopa il capo mio , e quando al lume fuo io andava nelle tenebre . Veramente 
allora per la gravezza delle perfecuzioni la fanta Chiefa vedrà cadere molti 
uomini deboli , i quali ella , llccomc Madre, nutrica al feno della pace , 
ficcome picciolclli , e tiengli ficuri dentro alle culle della Fede ; imperocché 
efiendo elTi mefcolati co’ forti , elfi fi follengono per la gran tranquillità del- 
la Fede. Ma allora certamente molti di qudii tali fi cadranno : e impcrtan- 
to per lo grande ardore della caritade . d effa per follenere tutto quello,’ che 
ella riceve del danno de' fuoi pkciulelli . Onde le perfecuzioni de’ deboli fi 
tranafiano per compalTionc a’ cuori degli uomini forti , ficcome dicea l’Apo- 
2. Cor. li. ftolo Paolo : yWr ^ infermo , che io non.Jia mfermo , e pitale i framlalrtsato , 
29. e io non mi adiro Cioè non fono turbato di_ fcandalo medefimo ? E certo 
ben dice - 1’ Apoftolo ; imperciocché tanto è ciafeun’ uomo perfetto , quanto 
egli fente perfettamente 1 dolori altrui . E impertanto efsendo cosi turbata 
la l'anta Chiefa in quel tempo per. lo cadimento d’ alquanti uomini deboli , 
fi potrà veramente dire : fecondo i givmi , ne' pitali egli mi guardava ; impe- 
rocché allora ella fi penferà di cadere in coloro , ne’ quali ella fi vede al 
prcféntc ftare ferma,. Ma certamente ben dice : pnnndo riMtndea la lucerna 
fua fopa il capo mi'o, e puanch al lume fuo io andava nelle tenebre . Per lo 
nome della lucerna u dà ad intendere il nome della l'anta Scrittura, per la 
i.Pctr.ì. quale odi , come dicec'a il Paflor medefimo di quella Chiefa : noi abbiamo 
ip- H parlamento de' Profeti piu fermo., al puale voi fate bene d attendere ,• ficcome a 

una lucerna rilucente in luogo feuro infine a tanto , che nfplenda il giorno , e 
Pfal. 118. la Stella Diana nafea ne' vofiri^ cuori . E il Salmilla diceva : Signore Iddio la 
105. tua parola ì lucerna a' miei piedi . Ma imperciocché la nofira mente è la 
Principal parte , che noi abbiamo in noi medefimi > pertanto per lo nome 
del capo nella fanta Sctittura noi pofTiamo intender la mente noilra . Onde 
odi , come diceva il Salmilla ; Signore Iddio , tu ne ingrafiafli ef olio il capo 
mio , come dìcefse apertamente : tu ricmpielli la mente mia dì grafsezza di 
caritade . Pertanto adunque noi polTiamo veramente dire , che in quello 
iVa/.ai. 5. tempo la lucerna rifpltrtde fopra il capo delia fanta ChicCi j imperciocché *i 
• (ami 
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fanti parlamenti danno fplendore alle ofeurità delle nolrc menti , acciocché 
ricevendo. noi in ^uelìo luogo ofruro della nollra ìprejcntc vita if lume di 
Dio , pertanto noi conofeiamo quello , che noi dobbiaraq adoperare . Ap- 
prcfso per la ultima parte del liodro tcHo noi polliamo dire , che la Tanta 
Chiefa al lume di Dio vada nelle tenebre ; imperciocché comeche in quella 
vita elsa non pofsa trapafsar dentro al fecreto de’ ipcnHeri altrui , c. quali lic- 
come in tempo di notte non jralfa conofeere la faccia d' altri -, nientedime* 
no efsa pone chiaramente i palli della buona operazione , elTendo elsa addi* 
rizzata dal lume del parlar di Dio . Segue : . 

Siccome to fui ite' dì della mia adi-lcfcemui .quando fecretameìite Iddio era 
nel tabernacolo mio . In quella maniera noi poniamo diitinguere la età della 
fanta Chiefa , fìccome noi facciamo quella u cialcuno uomo i onde noi pof- 
fìamo dire , che allora cITa fulTe picciolella , qiuindo dal principio effendo ef* 
fa ancora tenera , niente porca predicare la parola della vita. Per la qual 
cofa odi , come fu fcriito : la mia friora è ficcicla , e ancora non ha zizze \ im- 
perciocché certamente la fanta Chiefa innanzi , che ella crcfcelTe per opera- Cant.S.S, , 
zioni di virtb , niente poteva agl'infermi uditon donare dottrina di predica- 
zione . Ma allora potè ella eflere appellata giovane . quando cfl'endo e/Ta 
congiunta a quel Verbo eterno , cioè al Figliuolo di Dio, e ripiena dello 
Spirito Santo , ella fece concezione di molti figliuoli per lo miniHerìo della 
fanta predicazione ; de' quali ella diventa gravida per la Tua predicazione , e 
dipoi gli partorifee per la loro conyerlìone . Di quella ctk , odi , come dicca 
nella Cantica parlando al nollro Signore Iddio.’ Le /(icivancite t' amarono, Gio~^rit,i,j, 
vanctte fono appellate tutte le fante Madri Chiefe della nollra Fede; le’ qua- 
li tutte infieme fanno una unìverfale cattolica Chiefa. Imperocché quelle co- 
tali non fono invecchiate per colpa , ma piuttollo fono giovani per grazia: c 
non fono llerili per vecchiezza. , ina piuttollo abbondanti c acconce a parto- 
rire fpiritualrocnte per la giovanezza della >mcntc . Ora adunque quando la 
tanta Madre Chiefa in quel tempo non potrà partorire a Dio figliuolo per 
alcuna dottrina di predicazione , quafi come fcrnmina indebolita per vec- 
chiezza , allora elTa fi ricorderà della fua fecondità antica; dicendo : come io 
fui ne' giorni della giovinezza mia : comcche noi dobbiamo faperc , che dopo 
quelle tribulazioni , le quali ella follerrà apprelTq , feguirà nella fine de’ le- 
coli , che ella farà fortificata di grandiflima virtù di predicazione ; imperoc- 
ché effendo convertito _ da eHà tutto il popolo gentile , ecco che apprcifo 
dentro al fuo grembo riceverà tutto il popolo d’Ifrael , il quale trovar fi po- 
trà in quel tempo . Qnde odi a quello la fanta Scrittura : enfino a tanto , che Rcjn.ii. 
fuffe emrato dentro la plenitudine delle genti , e ceni ft^e falvato tutto il popeilo 25. 

Ijrael . Ma innanzi , che venga qu^o tempo , li faranno que’ di , ne’ qua- 
li ella farà aggravata e contraltata àd fuoi avverfarj . E, allora ella fi ricor- 
derà di quello tempo prefentc , dicendo : ficcome io fui ne' giorni della mia io. 
giovinezza , quando fecretamente Iddio era nel tabernacolo mio , E che dobbia- ■ 

mo noi in quella parte intendere per lo nome del tahcmacolo , fenoq l’abi- 
tazione della nollra mente ; concioflìache noi _ polfiamo dire , che quante 
volte noi penfiamo alcuna cofa , tante volte noi (iemo dentro al configlio 
del noAro cuore ? Ora pertanto quando dentro da noi penfiamo de’ coman- 
damenti di Dio, allora fccictamente Iddio abita nel rtoiìto tabernacolo. 'i.dne . 

l’abitazione del cuor fuo fiilfe innanzi agli occhi di Dio ; odi , come bene il 
conofeeva il Profeta : e il penfirro del cuor mio è fimpre nella pefenza tua.Pfal.iR. 
Certo ben dice': imperocché le noflre operazioni di fuori fono manifelle agli 15. 
occhi degli uomini ; ma molto piu chiaramente , e fenza alcuna _ compara- 
zione fono i nollri fegreti e fottiliffimi penfieri manifelli agli occhi di Dio. 

Imperocché ficcome egli è faitio : tutu le cofefono nude e apq^agli occhi fuci.Ebr.^. i j. 

Ha Ma 
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Ma qiicOa è gran noflra cecità , che fpcffe volte nelle nollre operazioni di 
luon non temiamo d’apparire difordinati , c ne’ noliri pcniìeri duonclli den- 
tro da noi abbumo paura di colui , il quale apertamente vede ogni cola , 
coraeclie noi raanifeitamente non veggiamo Aii ; conciolliathe tutti i nollri 
fecrcti lìanp piu manifelli a Dio . che le nollre operazioni di fuori non fono 
agli uomini . Ma i fanti uomini li efaminano fottilmente lor medelimi den- 
tro o di fuori , riprendendo se llelfi , ovvero dentro temendo di non elfere 
invilìbilmente veduti da Dio per iniqifi e malvagi . Per la oual cofa ben 
leggiamo noi , (ìccome .quegli animali , che vedeva il fanto Profeu , era- 
no dentro c di fuori tutti pieni d’occhi . Veramente noi polfiamo dire . che 
quello è pieno d’occhi di fuori : i| Quale difpone con ondlà le cofe di fuori, 
c non cura di quelle dentro . Ma i uuiti uomini lì può dire , che liano pieni 
d’occhi dentro c di fuori : imperocché elFi pongono cura alle loro opcrazio; 
ni di fuori per dar buono elemplo di vita a^ loro prolGmi : c cosi ancora ai 
penlìen dentro , acciocché elfi non polfano elfer riprovati dagli occhi di quel 
fecrcto e fottilillimo Giudice . E ancora hanno naaggior diligenza del loro fe- 
CIW9 , per lo quale elli poQano piacere a Dio , che delle loro operazioni di 
fuori ; ficcome per la bocca del timida è fcritto della fanta Chiefa : ogni 
. gloria J'ua fono le figlinole de' Re da entro e apprelTo per dimollrarc la guar- 
rj'tl-m. du , che ella* ha delle fue opcriizioni di fuori , odi , come foggiugne : »» 
14- fregi dell' aro attorniata di varietà : volendo per quello molìrare il iVofeta , co- 
me la Tanta Chiefa ne’ fuoi fedeli era bella da entro a se medefìtna , c agli 
altri di fuori . Dica adunque 'il nollto Giob per se medelìmo , dica in per- 
fona della fanta ,univerfal Chiefa : quando fecrctamente leieiio era nel tabernacolo 
mio. Onde per dimollrarc , come ella era virtuofa da entro , fi dice , che 
Iddio era fecretamente nel fuo tabernacolo . E apprefib per dimollrarc , come 
ella era diligente alla guardia delle fante operazioni di fuori, odi ,come fogr 
giugne: • 

^umido na f Onnipotente meco , e dattorno a me erano i fanciulli , cioè i 
fervidori miei . Veramente tutti quegli , che hanno in reverenza i coman- 
damenti di Dio , polTono elfere appellati fuo tabernacolo. Onde, ficcome già 
noi abbiamo xjetto di fopra , la fomma Verità per se medefima fi dicea par- 
jo. 14. ip. landò di quegli , che ollcrvano i fuoi comandamenti : io , e il padre mio verre- 
rw , e faremo la noflra Jlanza af>prcffo di lui . La qual cola niente defiderano 
f. . , ' perverfi uomini ; impertantp fi fpandono ne’ varj’ penfieri delle 

^11.46. 8 cofe di fuori. Di che odi , come a quelli tali diceva il Profeta: Ritornate . pec- 
Mtcnx.t.1 cauai , al vojìro cuore . E in altra parte dicea : Guai a voi , che penfate le cofe 
dijutili . Onde q\teiVt cotali nelle loro operazioni hanno ritemenza negli uo- 
mini , 1 quali elfi veggono corporalmente , c nitmte fi penfano , che lia lo- 
ro prefente Iddio , il quale eflfi non veggono . Di che per lo contrario ^ det- 
to in laude deli' uomo giullo . quando egli difpregiava li Re d'Egitto .edera 
a6r.t1.27 ubbidiente a comandamenti ai Dio ; perche , come leggendo^ feflenne rinvili- 
btle_ : e,i]uafi non vide il perverfo Re della terra ^ imperocché a quello invifibile 
egli voleva elfere ubbidiente , ficcome elfo lo vedelfe , niente voltando gli 
occhi della mente Tua dalla confiderazione del fuo timore . Ora adunque la 
fanta Chiefa confiderandq quamM farà polla in tante tribulazioni , ficcome 
nrolti fi rartiranno da Dio per fi loro penfieri , c come per la dipartenza da 
Dio , 1 abitacolo delle menti loro rimarrà voto j fi piangerà ragionevolmen- 
11. te , e dirà : quando fecretamente Iddi» era nel tabernacolo mio. Nelle quali partv 
le noi poffiamo dire ancora , che ella pianga f errore di molti uomini infìnti; 

roolri uomini eziandio in quello tempo amano piuttollo di parere 
Cnlliani , che d’elfere : c a colloro fi può dire , che Iddio fia nel palefc , c 
non nel feu^ . Ma la fanta Chiefa dcfidcra d’ avere Iddio nel fuo fecrcto ; 
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imiierocdie folamente coloro ella conndera per weraci Weli , b<)uali ella co- 
noicc ilare col loro amore pieno nella vi» della fama Fede . La qrulc anwra 
per dimoih-are la virtù delle fue operazioni di fuori , lì dice : QMHth era l'Un- 
nipctente nuca , a dcittarno a n»f ttano i fancmlli , cioè i fervidori mici . Qu^li 
jiolTono efferc appellati fanàuUi , cioè Icrvidori della fanta Chiela , i quali in- 
tendono alla oirèrvazioiie de’ comandamenti di Dio . Onde Iddio dicca per, ia 
bocca del Profeta : Ecn io ^ e i fmàullt , cioè i lervidori mici , i ‘fualt m'ha 
dati Iddio . E ncH'Évangelio dice : fiindnlii , avete neffunt vrvanda da nun-liai.a.iS. 
giare ? Ora Adunque dattorno alia fanta Chiela noi portiamo dire , che iiano/o-a‘- 5 * 

1 fcrvidori ; imperocché quali tra tutte le genti del * londo li trovano ^ que- 
gli , i quali oilervano i eomandamenti di Dio . Ma •quelli J'eruidvri allora 
mancheranno del loro fervigio , quando tutti quegli , che fi troveranno , di- 
Iprcieranno i comandamenti del fuo Creatore . Segue apprertb: 

piando io lavava i piedi miei col bituno . Già di fopra Ipefle volte noi ab- 
biamo detto , ficcomc Grillo', e la fanta Madre Oiiefa è utia medelima per- 
fona ; e ficcome egli è il capo di quello corpo , c quella è corpo di quello 
capo . Ma in altra maniera' noi dobbiamo intendere quelle parole , le noi le 
volelfimo confiderare , che fiano dette per lo capo : e altrimenti , fe noi vo- 
gliamo intendere , che fiano dette per lo carpo . E quali diremo noi , che 
fiano i piedi di Dio , fenon i fanti Predicatori , de’ quali cfso dice : e io an- 
Minefli > (jiieili piedi.fi può dire ,chc fiano lavati di biturto-. perciocché ìlaroit.zS. 
fanti Predicatori fono ripieni della gralfczza delle baonc operazioni . Ma fic-u 
come già di fopra noi abbiamo detto , quali non può cllcrc , che r,ufìtio 
della predicazione polfa palTare fenza alcuna macula di colpa ; imperocché 
ogni Predicatore o conviene , che fenta particella d' indegnazione , le egli li 
vede erter difpregiato ; ovvero alcuna particella di gloria , fe egli fi vede ef- 
ferc onorato dagli uditori'. Onde noi leggiamo , che quel fommo Maellro la^ 
vò i piedi a' fuoi difcepoli , acciocché elfi fulFinq mondati da ogni fozzura di 
peccato nell’atto della fanta pmdicazione , quali come a modo fe avelfino 
fozzati , ovvero im'polverati i loro piedi per alcun cammino . E il beato A- 
poflolo Jacopo dicea : non vogliale , fratelli miei ^ molti di voi diventare mae~]a:. 
flri . E dipoi apprdfo foggiunfc : imperocché tutti ojfendiamo in molte coff . Ben 

Ì ice adunque il nolln> tallo , che imelli piedi , aoè i fanti Predicatori , fo?» 
o lavati di biturro ; imperocché erti fono infuli della grazia della buona ope- 
razione . per la quale è mondata ogni polvere , che in loro furte raccolta 
per la gloria della predicazione . Ovvero ancora pplfiarno dire , che allora 
liano lavati i piedi di biturro , quando ai fanti Predicatori è renduto dagli udi- 
tori il debito loldo per foilcntazione della loro vita : acciocché quegli , i qaa- 
li s’ affaticano nell’ uficio della predicazione , la quale è loro ingiunta , fiano 
fortenuti c nutricati dalla gralTcita della buona operazione , la quale invcrfo 
di loro facciano i loro difcepoli . Nè già dico io , che i fanti Predicatori per- 
tanto feguano l’ uficio della predicazione , acciocché erti fiano jier quella pa- 
fduti e nutricati ; ma io dico , che pertanto elfi debbono eficre nutricati o 
pafeiuti digli uditori , acciocché erti portano follencre raffanno di quella : 
non perche tale eferozio fia fitto per averne in Ibllcntamento della vita ; 
ma Acciocché i minillen della vita fi fiano al fcrvigio della predicazione. On- 
de da’ fanti Predicatori non è oHervato'l’ uficio della predicazione per cagione 
della vita ; ma piuftollo erti ricevono delle cofe da vivere per poter forte- 
nere r affanno di tale efercizio. E quante volte a quelli tali tono donate da- 
gli uditori delle cofe neceffarie alla vita , gù pertanto erti non prendono al- 
legrezza del dono , che fu loro fatto , ma piuttollo della mercede de’ dona- 
tori. Di che odi , come diceva fApollolo Paolo : lo non cercarlo , che n ì Phii.c^.i'p. 
dato , ma ricerco il frutto , La cofa data ben fappiamo noi quello , che è ; ma 1 8. 

il frut- 
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il frutto della cofa data non d altro , feoon donare alcuna cofa bcnignamen* 
te pCT amore del premio , che dee wnire . Ora adunque quelli fanti Predi- 
catori ricevono la cofa data i^terialmcnte , ma il frutto ricevono dentro al 
cuor loro . Onde imperocché il fanto . Apollolo più fi pafcca della mercede de’ 
Tuoi difcepoli , che del dono che cfTì tàccaoo , pertanto ben dille , che egli 
non TÌeercava ^Uo , che n era dato , ma piuttofto il /rutto , E imperò appreliq 
egli foggiunfe : io ha ogni cofa , e abbondo . Ora adunque allora polTiamo noi 
dire , che tano lavati i piedi c.o\ biturro , quando , (iccome noi abbiamo det- 
to , 1 fanti Predicatori fono nutricati c foAentati , elfcndo alTaflnafi per lo 
... grave uficio della predicarionc , dai loro uditori colle buone operazioni : on- 
J’mem.j.^^ bene ayea unti i piedi, di. é/n/rrn quello , che fi udiva dire : frate leinterio. 

ra de'Santi'/i fono ripofate per te . Dì quello biturro ancora era fiato unto qud- 
i.i/w.i. jo ^ £he era fiato tenuto nella catena , e diceva : Iddio /accia mifericardia 
idla cafa d Onefifaro ; imperocché fpejfe volte effo m'ha refrigerato , e non sì ver- 
gognato della cateti mia . Adunque concludendo , fe noi vogliamo quefie pa; 
roTe- , eh’ elle fiano dette in perfona del nollro capo veramente , come noi 
abbiamo detto , noi pofliamo per li piedi intendere i fanti Predicatori. 

’ Ma fe noi vogliamo quefio tcfto confiderarc , che fia detto in perfona 

del corpo di quefio capo , cioè della fanta Chiefa , allora noi polfiamo dire, 
che i piedi della fanta Chiefa fiano i minitlri, ovvero gli operatori delle mi- 
nori cofe > le quali_ adoperano quelle cofe di fuori , (g quali fono neceffarie 
all’ ufo degli uomini . Onde im^rocche quelli tali fono occupati alle cofe baf- 
fe e vili , pertanto npi pofiiamq dire , che a modo di piede elfi fiano acco- 
rtati alla terra . Ma i maggiori di bofioro , i quali fempre vegghiano fopra 
lo fiudio della dottrina , d^bono pertanto follccitamcntc ricercare i cuori Hi 
quegli , che fono occupati aU’eferciiio delle minori cole , c infondere in erti 
della loro graiiczza colla lor parola della fanta predicazione quante volte elfi 
per alcuna vacazione fono acconci a intenderla . Noi veggiamo ,.chc nel nofiro 
corpo l'un membro d follecito all’altrote impertanto,ficcome hot fiemo ne’ no- 
ftri bifomi di fuori fovvenuti per gli cfercizi di quefii tpli , così fi conviene , che 
dentro di Joro elfi Piano ripieni per le nofirc-dottrine' . Quando adunque ad- 
diviene., che i fanti Dottori a quefii tali , i quali fono occupati a i minori 
•Tferciz) , predicano la Incarnazione del Figliuolo di Dio , c l’ altre cofe della 
nofira _ falute , allor fi può dire , che col biturro del loro parlamento effi um 
gano i piedi. Suole ancora addivenire per_ lunghezza, o per afnrezza di cam- 
mino , che i nofiri piedi vengano laceri c dolgonfi . Ora egli ì veramente 
cofa malagevole , che tra quelle operazioni terrene 1’ uomo porta paifare la 
via di qt^la vita fenza ricevere tra quelle alcuna pcrcortà per la fatica del- 
la via. E impertanto quando quegli, che fono anteporti alla. guardia de fog- 
gett i, riducono al cuore loro i loro uditori,! qfiali fono occupati agli efercizj di 
foori , acciocché elfi piangano c dolganli, fe tra gli eferciz.j leciti dfi. ayclfi- 
nq fatta alcuna cofa illecita . Allora li può dire , che elfi lavino i piedi col 
biturro . Ricordili adunque la fanta Chiefa , quando ella fari cosi afflitta , co», 
me a quel tempo della pace erta mondava eziandio l' ultime membra del fuc> 
corpo per le parole della fanta predicazione , c dica ; guando io lavava i pie- 
di miei col biturro , E quefio certo io confiderà del nofiro Giob con gran- 
de arrimirazionc , il quale con . tarite fue follecitudini , tra 1’ amore di tan- 
ti figliuoli , tra .tanti, fura fiudj di facrìlipj , fi predicata a i fuoi fuggetti , 
quantunque piccioli, i beni di quefia. vita, la quale dee feguire . Ora che 
diremo a quefio, noi Vefeovi , i quali niente ci curiamo di predicare le pa- 
role della vita a quegli, i quali. ne fono fuggetti , quando un’uomo congiun- 
to non potè ritrarre dal fuo uficio della predicazione nè l' àbito Iccolarc , nè 
la grande occupazione delle cofe temporali ? Ma rifervata tempre la veriiJi 
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Jella iftoria,io voglio pure, che noi ritorniamoalle parohe della fanta Chic- 
fa, la quale parlando per la bocca di quello luo fanto membro, ciod di Giob, 
ci vuole di mortrare quante avvcrfità ella dee foUencrc in quell’ ultimo tem- 
po , dipoichc ella' lì ricorderà del tempo pallàto , quando ella colla grandez- 
za della fua parola folea mondare la vita di coloro , i quali erano occupati 
agli «fercizi di fuori . Onde volendo elfa ancora piu innanzi dimoltrarc la dbl- 
lecitudinc di que’ Tuoi fanti Predicatori, odi , come foggiugne . 

■Dfi/n pietra n' ufi iano i rivi dell'olio-. Che per la pietra noi dobbiamo in- 
tendere H nollro Salvatore Grido , .odi il nobile Predicatore Paolo , come lo 
dice : e la pietra era Crifto . Di quella piètra per ufo della fanta Chiefa in 
quello tempo fi efeono continuamente rivi d'olio; imperocché Dio parlando 
in clTa contiiuiamcnte , manda fuori di quella dottrina di fpirituale unzione. 
Onde di quella pietra noi portiamo veramente dire , che ne ulcirtìno rivi 
d’olio, ficcome fiiroiw l’Evangelio di Matteo , l’Evangelkf di M.itco, l’E- 
vangelio di Luca , l’Evangelio di Giovanni . h non tanto 'quelli , ma nbt 
polfiamo dire , che quante predicazioni ufeirono di quella ptr la bocca de’ 
fanti Apoftoli nell' uni verfo Mondo, tanti fuflino i rivi d’olio, che ella man- 
dava fuori di se medefima . Ancora tante volte portiamo dire, che di quella 
pietra efeano i rivi delC olio , quante per ugnere le menti degli uditori fono 
difcacciate dal Santo Spirito quelle cofe , le quali fono ferine ne’ libri antichi 
di Grillo . E fono quelli veracemente appellati rivi et olio ; imperocché elfi 
corrono e ungono , ne’ quali qualunque è lavalo , fi è unto : e quello , che 
n’è unto, fi i ingrartato dentro di gralfczza di virtudi : dell» qual grartezza, 
odi , come diceva il Salmiila : S'ueome di vivanda e eli mffezza JUt rfpiona 
r animer mia . Ben polfiamo noi ancora per lo nome delfol/o intendere quel- 
la unzione dello Spirito Santo , della quale diceva il Profeta ; il /;iogo infra- 
ada dinan-^ alla faccia dclC olio . Veramente noi portiamo dire , che il giogo 
infracidi dinamJ alla faccia delf elio ; imperocché quando noi fiemo unti del- 
la grazia dello Spirito Santo , allora noi lìemo liberati dalla ferviti della nq- 
llra prigionia. E quando da noi i difcaociata la fuperba fignoria di quello 
fpirito maligno , allora noi pqrtamo dire , che Ila disfatto c guaito quel gio- 
go , al quale erano Ibttopolli i colli della nollra liberti . Di quello olio an- 
cora in altra parte 4 fcritto: La vi^ è fatta al diletto mio nel corno del fi- 
'gliuolo delt elio . Per lo figliuolo dolf elio noi dobbiamo intendere tutto il po- 
polo de’ fedeli , il quale è generato nella Fede di Dio wr la fanta unzione 
dello Spirito Santo , la quale 4 fatta dentro da erto . Óra adunque in quel 
tempo , quando la fanta Chiefa Ari così percofla di tante trìbulazioni , ella 
fi nduccra a memona quegli abbondanttffimi doni dello Spiriro Santo , e 
quelle fue fante dottrine , delle quali clfa 4 ora così ripiena : e dici piangen- 
do : della pietra n' ufitano i rh-i delt olio : alle quali .jiarole , odi , come ap- 
prertb foggiugne il nollro tcflo . 

Quando andava allo porte della Città , e nella piazza m' apparecchitvano 
la tattreda , vedeanmi i giovani e nafamdeanfi : e i vecchi ■ fi levavano dinanzi 
da me , eftavano ritti . 1 Principi fi oeff avano di parlare, e poneano il dito fopra 
la bocca loro . l Duchi ritentano fu -voce loro , e la lingua loro i acccjlava alla 
gola . Ufanza era degli antichi , che i loro vecchi llclììno in fulle porte 'del- 
le Cittadi , e giudicaffino le cagioni del venire di quegli, che entravano; e 
quello faccano , acciocché tanto IlelTe più in pace il popolo della Città , quan- 
to dentro da quella manco poteva entrare alcuno , che potelfc eflere cagioi. 
ne di difeordia . Ma noi comeche crediamo , che cosi fiilTe certamente la 
verità del nollro Giob, ficcome dice la lettera , tuttavia avendo fcnqne in 
reverenza la verità della Tanta Storia , io voglio, che noi entriamo più ad- 
dentro a invclligare in quelle parole i millerj della allcgori»j cio4 adire dell’ 
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intendimento fpirituale . Or» adunque per la fx^n dtlle Città , quale altra 
coti dobbiamo noi intendere . le non ciai'cuna noilra buona o^azqtne «per 
la quale 1' uomo può entrar dentro a quel Convento di quel Rc^no edema- 
Pfal.p.t^. le ì Onde per tanto diceva il Profeta : Il fiei/e m' ejjlti cioè mi (campi , tifi- 
le parte della morte , atciocche io anntotZf tutte le laude tue nelle porte ^delìu fi- 
gliuola di Sion , Le porte tUila morte fono le nollre malvage operazioni ^ le 
quali fenza alcuna dubitazione ci conducono alla fine della morte . Ora Sion 
è interpretato /peculazjone : e impertanco per le porte di Sion noi dobbiamo 
' intendere le (ante operazioni , per le quali noi entriamo all' abitazione 
di quella Patria celedialc per contemplare quella gloria di quei Ke glurioTo , 
e eternale . ApprdTo per la cattreJra noi non dobbiamo intendere altro , fe- 
non r autoriti del Macftro. ApprefTo in lingua greci piazzo tanto è a di» 
re , quanto larghezza : c im^iertanto (ponendo il noilro telb , noi polTiamo 
dire, che in quello tempo la (anta Chie(a vada alla porta -, imperocché 
per aver 1' entrata di quel Regno celdliale , ella cfercita se meddima nel- 
le (ante operazioni . Alia quale fi può dire ancora , che lia apparecchiata 
la cattedra ; imperocché ora in quello tempo ella dimullra la libati del Tuo 
Magilleno nella larghezza della lua grande autoritadc . Onde dipoiche quella 
predica le (uc veritadi in palefc (enza niuna contradizione , veramente noi pof- 
Gamo dire , che nella piazza ella (e^ga in cattedra i concioifiache nelle fuc 
predicazioni ella non abbia paura d alcuna avvcrfitadc , nè d’ avverfariq : 
nè ritenga (otto Glenzio le lue dottrine per temenza d' alcune avverGtadi . 
Ora non diremo noi , che fia in piazza, ovvero in r.tttedra a predicare , le 
fuc dottrine quella , la quale infìememente è accompagnata di veritade d' in- 
tendimento , e di podellade d’ammacllramento l Ma ecco , che andando alla 
porta in quello modo , e fedendo in fu la cattedra , elfa ne dimoiira gli atti 
de’ minori , e de’ maggiori , dicendo : P'eileanmt i giovani , e rutfcondetidofi : e 
i vecchi fi, levavano dinanzi a me , c Jlavano ritti . Ora fe in quello noi vo- 
gliamo attendere a quella Itloria- , veramente noi aediamo fecondo la let- 
tera tutto quello , che il noilro. Santo dice . Ma (c noi vogliamo conll- 
derare l’ intetKiimento della allegoria , allora diremo , che quelle Gano pa- 
role di profezia . Onde per gli giovani nella (anta Scrittura noi intendiamo 
tutti coloro ,i quali fono fenza alcuru gravezza di configli,' e per gli. vecchi 
non fi debbono intendere coloro , che hanno palfato gran numero d’ anni , 
ma piuttollo coloro , i quali fono in maturitade di codume . Per la qual co- 
11 . 8 . fa ben diffe il Savio.: La vechiezza ì da effere avuta in reverenza, quando 
non è ricontata per lunghezza di vita , «è per numero et anni . Ma i canuti 
^Ituomo /Sto i fuoi jentimenti : e la etade della vecchiezza i la vita immacolata . 
Num.il, E a Mois4 diceva Iddio : Raccoglimi htfieme fettanta uomini degli amichi et 
i6, Ifrael , i quali tu /appi , futno t vecchi del popolo . Certamente , per quello 
modo del parlare il noilro Signore Iddio ricercava in colloro altro , che la 
etade degli anni, dipoiche egli comandava a Moisè , che egli fceglielTc que- 
gli , che elio fapelTe , che fulfmo i vecchi ; imperocché , fe egli avclTc ri- 
cercato in loro folamente la vecchiezza del corpo , già cllì poteano eflere co- 
nofiiuii da tanti , da quanti elTi poteano eder veduti . Ma dicendo elfo in 
quella maniera : « quali tu etnofea , che fono vecchi del potdo , per qucGp 
apertamente fi dimodra , come egli non intendca della vecchiezza del corpo, 
ma di quella della 'mente . Ora per quello , ritornando al noilro protofìto , 
noi polliamo dire , che in quello tem |)0 i giovani veggono la fama Chiefa , 
e nafcondonfi da ella ■, ma i vecchi fi levano , e lUnnole dinanzi : imperoc- 
ché quegli , i quali fono acerbi ancora per cudurai , fi temono la dirittura « 
e la virtù di quella ma quegli , che (uno maturi per perfezione d’ o|>era , 
fi le rendono laude , c gloria . Onde quegli , che fouo leggieri , fi fuggono 
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da eflt". Ma quegli , che fono gravi , c perfetti, fi fi levano, e ftanno dinan- 
ai da elEi co’ meriti della vita loro , e a quella hanno riverenza . E in que- 
Ho modo< la vita di quella è amata da quelli perfetti uomini , e riprela da 

Q uegli , che fono imperfetti . Ora adunque i giovani la veggono , e nafeon- 
onfi da effa ; imperciocché elfi temono d’ efier comprefi da cITa nelle loro 
fecrete operazioni . Ma quegli , che fono vecchi . le llanno dinanzi ; imper- 
ciocché i perfetti uomini per la loro umiltade lì aimoUrano , quanto dii fia- 
no crefcinti nelle buone operazioni . 

Ma dipoiche la Tanta Chiefa ha cosi parlato de’ Tuoi , e in che modo 
ella è ri venta da elh ^ or ci dimollra , come ella è temuta dagli Urani . Odi . 
come diffe apprelfo di fopra : i Principi fi rimaneano di parlare , e poneano il 
dito [opra la bocca loro : / Duchi riteneano la voce loro , e la lingua loro s acco- 
fiava alla gola . Or chi intenderemo noi per li Duchi , e per li Principi , 
fenon quegli ,; che fono Autori , e Capitani delja eretica pravitade , de' qua-fyiioo4» 
Ji dite il Salmilla : 'gran contenzione i Jopra i Principi^ ed efii errano fuori del- 
la via , e non nella via ? Veramente ben dice : imperciocché quelli -tali 
niente temono d’ efponeie perverfamente la difpenfazionc di Dio ; e impcr- 
tanto efli non riducono il popolo fuggetto nella vera via , la quale è Crilto, 
ma traggonlo di fuori della via . Ora veramente tra cotloro noedclìmi ha 
gran contenzione : imperciocché dii lì contradicono iniìeme tra loro mede- 
fimi nelle opinioni . Onde per quello dichiarare, ecco , che quello eretico Ario 
affermando , e conofeendo , che in quella eternale Divinità erano tre Perfo- 
nc , apprelfo credette , che fUlTino tre Dii . Sabellio per lo contrario non 
credendo, che fufle, fenon uno Iddio, apprelfo non credette, che in dfo fbf- 
fe , fenon una Perfona . Ma la Tanta Chiefa tra tanta verità d’ opinioni vo- 
lendo tenere la diritta via della fua Tanta dottrina , li predica uno Iddio , e 
tre Perfone con tra f opinione di Sabellio , e tre Perlone , e uno Iddio can- 
tra l’opinione d’Ario . Coi .ancora quel pdfirao Manicheo eretico , rertanto- 
che vedea , come nella Tanta Chiefa era tanto laudata la virtude della vergi- 
nitade , fi dannò il Sagramento del Matrimpnio . ApprelTo , Gioviniano per 
lo contrario , p^tantoche conobbe , come il Matrimonio era conceduto da 
Dio , fi difpregiò la mondizia della verginitadc . E in queib^ maniera noi 
polfiamo comprendere chiaramente , che elfendo quelli eretici così confufi 
tra loro per lo maWagio intendimento , elfi fi concordano infieme nella mal- 
-vagitadc della colpa , e difcordanlì nelle loro fentenze . Ma la Tanta Chiefa, 
ficcome mezzana tra tante difeordk , fi va per la via della pace , rapendo 
in tale maniera comprendere que’ beni di fopra , che nientedimeno ella ha 
in reverenza quelli , che fonO' piu leggieri ; in tal maniera . che le cole no- 
bili , e alte ella niente vuole , che nano apparegaiatc alle balfe : ni pertan- 
toche ella abbia in reverenza quelle cofe nobiliflìmc , follicne , che fiano 
avute in difpregiò le cofe minori . Ora ritornando al noftro propofito , noi 
polTumo dire , che in quello tempo della pace della Tanta Chiefa i Principi 
de’ popoli eretici confiderando 1' autoritade della Tanta Chiefa , fi rimangono 
di Orlare , e quali che pongono il dito fopra [a boera loro : cosi ancora i Durbi 
rifrenano la toro zmc/ ,* imperocché coloro, i quali fi- sforzano di menarli di 
dietro i popoli a feguitare i loro errori , niente polfono in quello tempo 
parlare K-loro perverfitadi , delle quali em fi veggono elfere rifrenati colla 
gravezza dell’ autoritade di quella Tanta Chiefa , e con la virtude delle fuc 
ragioni . E la lingua di quelli tali ^veramente fi può dire , ,.che Ila accollara 
alla gola loro ; impemcche , comechc elfi non abbiano ardimento di parlare 
liberamente le loro tmivagitadi , nientedimeno dentro da loro e(fi tengono 
fegrcte tutte quelle fallitam , le quali elfi vorrebbono poter dire contro alla 
dirittura della Tanta Fede-. Jl^ando adunque -in que’ tempi di. tante tribola-' 
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zioni la fanra Chiefa fi rìcordcrìi di quelli tempi palTaci ; allora effa potrì dire 
con lamenti , e pianti ; quando io anaava alla parta della Città , e nella piazza 
ni apfoncchiava let cattedra , vedexxtnmi i jgiavani , e ttafc<miUan/i , e i vecchi 
fi levavano davanti da me ^ e Paiano ritti . l Principi fi ceffavano di polla- 
re , e poneano il dito [opra la bocca loro . / Duchi rtf renavano la voce taro , e 
la lingua loro s' accojìava alla gola loro , Quali dica apertamente 1 quando a 
me fu lecito di predicare liberamente , allora temeano di me tutti coloro , 
i quali non erano fottopolli alla veritade . E quello dirh elfa ; imperocché in 
quel tempo , che elfa lara percolfa d’ avverlìtadi , farà data licenza di parla- 
re a ogni Predicatore di faliitade , e d’ errore . La qual cofa , odi , come af- 
fai dinanzi vide il Profeta Geremia , dove dice : Ma le lammie nudarono la 
mamma . ovvero la zizza , -e nutricarono ì catelli loro . E chi diremo noi , che 
intcndefle il fanto Profeta per le lammie « fenon i malvagi eretici : i quali 
comechc abbiano facce d' uomo , nientedimeno per la loro malvagitade han- 
no cuore di bcilie ? Quelli tali allora fi nuderanno il petto , ovvero la mam- 
ma Aoro ^ quando elfi predicheranno liberamente i loco errori . E allora lat- 
teranno 1 loro catelli j imperocché predicando efii le loro perverfitadi , elfi 
nutricheranno col latte di malvagia dottrina 1' anima di que^ picciolclii , che 
gli vorranno feguire . Segue appprclfo : 

E f orecchio , che mi udiva , mi chiamava beato ; e P *fehio, che mi ve- 
dca y mi rendea teflimoniama . Veramente quello fello noi polfiamo in pri- 
ma incendere fecondo la lettera del nollro Giob : imperocché dicet^ elfo , 
come egli era chiamato beato da Quegli , che l'udivano , c come gli era fen- 
duta tellimonianza da quei , che lo vedeano ; già per quello egli, vuole di- 
mofirare , come egli era fimo nell'opera, e nel parlare . Che sia noi non dob- 
biamo dire , che ancora fia perfetto nelle fue operazioni quello , al quale an- 
cora contradice la perverfitade della lingua ; ni ancora che fia da laudare 
nel fuo parlare quello , il quale non dimollra per opera quello, che egli par- 
la . Ora adunque per volere il nollro Giob dimollrare a que’ fuoi amici , 
che il riprcndeano , come egli avea perfettamente ciafcuiu di quelle cofe j 
ecco che dice , come egli era avuto in reverenza da quegli che m vedeano . 
Ma fc noi vogliamo <)uello fello efponcre . che fia detto in perfona della 
l'anta Chiefa , allora noi diremo, che quello dice , che le fue parole fiano 
beate y il quale compie per opera quelle cofe , le quali egli ode da elfa ; e 
quello le rende tellimonianza , il quale per fantitli di vita rifponde agli efem- 
pli della vita di quella . Onde quello vede veracemente la fanta Chiefa , la 
cui vira rende tellimonianza di quello , che egli vede ; im^rciocchc per 
tanto la fanta Chiefa vuole , che ocntro da elfa fia veduta la dirittura , e la 
làntit^ de’ buoni uomini , acciocché , quegli , che la veggono cos)_ adorna- 
ta, fi corredano delle loro iniquitstdi . Per la qual cola noi dobbiamo di- 
re , che quello non vegga i buoni uomini dentro a quella fanta Chief^ il 
quale ancora non i emendato delle fue malvagitadi . Ma odi apprelio , 
come ella ci dimollra , per qual aigione ad ella fulTe fenduta quella telli- 
monianza . Ecco che dice : imperciocché io aveva liberato il povero y che fi la- 
mentava y e il pupillo , che non aveva ajutatore . La benedizione di ijuello , che 
devea morire , veniva /opra di me y e io confidava il cuor della vedova . Vera- 
mente quelle fono operazioni di gran mifericordia , liberare il povero , che lì 
lamcnu , c dare ajuto al pupillo , c fcamparc quello, che debbe morire, e coo- 
folare il cuor della vedova . Di (opra avea detto il nollto Giob quello , che 
egli avea donato ai prosimi per la fua dòttriru , dicendo , come egli era ap- 
pellato heato dall’orecchio ,-che l' udiva . Ma in quello teilo egli ci dimollm 
quello , che egli donb ai prolfimi fuoi per mifericardia , dicendo^ ; imperche- 
ehe io avea liherato , ^r. Óade in quello noi veggiamo , liccome in elfo s’ac- 
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cordava la parola con 1’ opera . Qucftc cofe tutte fece il noRro Giob ncTuoi 
fuddlti ; e nicnt^imcno elfo volle per lo fpirito della fua profezia dimolira* 
re , come tutte li doveano fare per la Tanta Chiefa, la quale veracemente in 
quello tempo continuamente adopera ciafeuna di quelle cofe . Imperocché 
col foo parlare ella pafee i Tuoi figliuoli di cibo di dottrina, e ancora gli fo- 
lliene con la fua ditenfione ; , acciocché per la dottrina elTa taccia cITer Santi 
ì fuoi veri fedeli, e per li fuoi ajutorj gli difenda da ogni male . Per la qual 
cofa ben fu fcritto : Germini, ciod produca, la terra, erba verde, e che faccia fe-Gen.t.'it, 
me , e legno , che meni tomi, e faccia frutta fecondo la f perle fua . Tutto que- 
llo in taj maniera fii (atto fecondo la veritade , che ancora fìgnifìca alcuna 
cofa fpiritualmente . Onde per la terra è figurata la fanta Madre Chiefa , la 
quale ci pafee del cibo della fua dottrina , e li ci guarda fotto l'ombra del fuo 
ajutorio . Quella ci pafee col palio delle lue parole , c fi ci cuopre , e ajuta , 
c difende con le fue difenlìoni . E in quello modo d’ ella non efee tanto er- 
ba di refezione , ma eziandio col frutto dell’ opera procede da clTa uno arbo- 
re di difenfione , fotto il quale noi polfiamo Ilare ucuri . E certo quello ben 
dolano confiderare tutti coloro , i quali fono polli ai govemamenti de' po- 
poli,, che di fopra dilfe il nollro tello : vedeanmi i giovani , e nafeondeanfi ; i6. 

• e apprelfo ora dice ; e io confidai il cuore della vedova . In quello modo di 
parlare elfi devono attender^ quanto ordine di difcìplina elfi devono ave- 
re , acciocché davanti da elfi li nafeondano i giovani , e quanta manfuetu- 
dine di pietade , acciocché per elfi fiano confolati i cuori delle vedove . Que- 
llo pertanto voglio aver detto ; imperocché e’ fono alquanti tanto afpri ne' 
loro reggimenti, che elfi non hanno in loro alcuna benignitadc di.manfue- 
tudine : e coti per lo contrano fono alquanti tanto manìueti che elfi poP' 
dono ogni regola di giullo reggimento . _ Per la qual- cofa tutti i buoni reg- 
gitori fi debbono sforzare con molto lludio , che per la afprezza della corre- • 
zione elfi non pcrdelfino la benigniti della manfuetudine : e apprelfo per 
la troppa manfuetudine non perdcllìno la giullizia della correzione . Onde ef- 
fi debbono in tale maniera correggere i malvagi , che pertanto elfi non per- 
dano la memoria della pietà : e in tal inaniera clfer benigni , e manfuetì 
inverfo i deboli , che pertanto inverfo gli altri elfi non pmano la giullizia .• 
della correzione . E in quello modo 1’ aiprezza della correzione debbo regge- 
re la dolcezza della manfuetudine : c la dolcezza delia manfuetudine debt^ 
adomare la fortezza della cojrezione . 

Tutte quelle opere di pietade niente manca la fanta madre Chiefa d’u- 
fare tctnporalment,e e fpiritualmente ne’ fuoi Ridditi ^ impcrdocehe noi pof- 
llamo dire , che ella li^ri il povero , che fi lamepta , quando ella perdona 
tutte le colpe commclfe a quel peccatore , che addomanda perdonanza. Onde 
di quelli poveri parlava il lanfo Evangelio , dove dice : Beati i powi di fpiri- Matth.^^ 
to : imperocché di loro b il reame del cielo . Quelli fono que’ poveri , che gri- 
dano in perfona del Salmilla t-Tofto ri vada innanzi la mifericordia tua ; im- Pfal.y3.8, 
perocché noi fìamo fatti troppo poveri . E allora polfiamo noi dire , che ella li- 
beri il pupillo . che non ha aiutatore , quando ciafeun Crilliano , effondo 
morto in elfo lo antico ferpente . ciod il diavolo , fi ricorre al grembo di 
quella , e in elTa ttuova ajuto_ di verace cpnforto . Pel nome del pupillo 
polfiamo eziandio intendere ciafeun Cattolico in riguardo della morte del 
comune Padre , della corporal villa dei quale fobbene egli fia priva- 
to , non è peri) privato del di lui conforto . Di poi polfiamo dire , che 
fopra quella (anta madre Chiefa venga la benedizione di quello , che dee 
morire , quando antiviene la morte oel peccatore , e colle fue fante dottri- 
ne e dolci conforti io fcampa dalla fofTa del peccato , nella quale egli dovea 
cadere . Per la qual colà odi , come dicea 1’ Apollolo }aco[« ; Qiello , che Jac. ao. 
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fitrà cùuvcrtire il p(fc<ttorc dnir errcre della vita fua , fi falverà P anima Jua dal- 
la mme , e coprirà la moltitudine de peccati . E certo a quello fare u debbo- 
no sforzare fpezialmcnte coloro , i quali dentro a queAa l'anta Chiefa l'uno * 
polli per dare ad altri dottrina di vera fede . Im^rocche fé è cofa di gran 
mercede , alcuna volta liberare daNa*raorte corporale quello, che full'e per mo • 

. rire fecondo la carne ; quanto dobbiamo noi llimare , che fia di maggior 

merito liberare dalla morte del .peccato quell’anima , la quale debbe vivere 
lenza fine ApprelTo allora'lì può (lire , che la l'anta madre Chiela confoli 
il cuore- della vedova , quando fa ritornare I' anima fedele , quali come in 
memoria de’ beni del Tuo Spofo, narrandole que’beni eternali di Dio . Onde 
pcrtantochc l’anima fpiritualmentc i congiunta a Dio ; veramente, quando 
egli per la l'ua colpa li diparte da ella , noi polTiamo dire , che lia morto lo 
Spofu fuo , e così ella rimanga vedova . Ma apprelfo quando egli rifurge in 
ella per la dottrina della fanta Chicl'a , allora li può dire , che la vedova fia 
confolata . Segue appr^o : lo mi vejìf eli giuftizia , e XKflimene , ficcome d un 
vejìimento , Noi veggiamo , che il veliimcnto ci cuopre d’ogni parte ; e im- 
pertanto .noi polfiamo dire , che quello fi velie di giullizia , liccomc di ver 
ilimento , il quale è circondato da ogni parte di buona operazione , c Otfh'it 
parte di fua operazione lafcia , che rimanga nuda di peccato . Ondé' t^i, 
il quale in alcuna fua operazione i giullo , e in .alcuna altra è ingiullo, noi 
poli'umo dire , che dall’ una parte egli fia fcopcrto , c dall' altra vcltito . Nè 
gik dobbiamo noi dire , che fiano buone quelle operazioni , le quali fono 
maculate dall'altre , che fono rie . Per la qual cofa ben fu detto per Salo- 
Fecle. p. mone : Quello , che offenderà in una cofa , fi perderà ntclti beni , E 1' Apollo- 
lo- Jacopo dicca : Quello , ehe offerverà tutta la legge , e offe^rà fidamente in 
Jac. IO. ^ pi ^ colpevole di tutto. La quale fentenza, odi, come elfo nic- 

“• . delìmo d'pofc apertamente, dove dilfc apprelfo: Imperocché quello, che diffe:m.n 

farai iorntcazJone i fi diffe ancora : non ucciilerai . E pertanto come tu non fac- 
cia fornicazione , e ucciderai ; nientedimeno tu le’ fatto trapaffatorc della 
*7' legge E impertanto ben dobbiamo noi da ogni parte confiderare noi mede- 
limi con gli occhi del cuore , e quel voltare da ogni jiarte , Gccome ne am- 
l rov.\. 2 j monifee àilomone : con ogni guardia guarda il cuor tuoi imperocché da c£o pro- 
cede la vita . Gi^ non fu contento Salornone di dire, guarda il cuor tuo, fola- 
mente i ma diffe, con ogni guardia: acciocché ciafeun doveffe guardare se me- 
defìrno da ogni parte , e intendere , come egli è circondato dalla fchicra de’ 
nemici fpirituali infino a tanto , che noi ficmo polli in quella. vita . E que- 
llo debbe fare ciafeuno , acciocché la mercede , la quale egli acquilla per l’u- 
na operazione , egli non perda per l’altra : e non voglia 'al noflro nemico 
dall’ una parte chiuder la pona , c dall’ altra dargli I’ entrata . Giìi noi veg- 
giamo , che quando alcuna Città è affediata da’ ni mi ci, comcche ella lia ben 
fo^ilàcata di mura , e cinta di folTi e di Heccati , e ben fornita di guardia- 
ni c combattitori ; nientedimeno , fe Nr negligenza pure un p^o vi riman-, 
ga aperto , per quell.o (pcife volte paifano i nimici ; e in quello moda fpef- 
té volte fi (vrde quella Città , la quale mollrava , che liilfe così ben guar- 
data . Bene avea afforzata con molta guardia la mente fua quel Farifeo , il 
Lue. i8. quale orava nel Tempio , e dicea : lo digiuno due volte la fettimana , e do le 
I i.ia. decime di quanto io pojfeggo. Dicendo in prima , comb rendea aecqie a Dio, cer- 
to. quello fipuo dire, che avelfe pollo guardie, e djfenfioai alla fua. Città. Ma ' 
veggiamo dove egli falciò l'entrata aperta al nimico . Odi che dìB'e : clu io 
■non fimo , ficcome quejh Pubblicano, Veramente quello, dette al nimico 1’ en- 
trata delia città del luo cuore , la quale egli-avc'a chiufa da molte parti per 
digiuno e per eleraofinc . Imperocché invwo fono afforzate l’ altre parti della 
noilra Città , quando Iblamcnte una nc rimane , per la quale, il notlro ni- 
mico 
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Tnico può entrare . Onde bene avea potle dentro da se mo.'te guardie quello 
Farifeo ma levandofi egli in fuptrbia contro al Pubblicano, certamente per 
quello egli apeife l’entrata al fuo nimico nella Girti la quale egli avea guat' 

OTta con allinenze c con limoline - Gii in elTo per t alhnenza era vinto il 
peccato della gola , e confumato il difordinato appetito del ventre : e per la 
tanta fua larghezza “^ii era vinta la Ala tenacità e 1 ’ avarizia : e quello noi 
non dobbiamo penfare , che egli facefle fcnM molta Jua fatica . ^^a vedi di- 
poi quante fatiche furono perdute per un vizio , e quante vini furono ucci- 
fe dal coltello fblamentc d'una colpa . Convienii adunque con molta Ibllcci- 
tudinc , che noi Tempre lliamo in clcicizio di virtù , e apprelfo nelle buone 
operazioni abbiamo molta cautela , acciocché elle non ^rdelTmo il nome 
delle virtù, elfcndo per quelle levata in fuperbia la nollra mente \ impcruc; 
che allora tali operazioni non deono elfere appellate cavalieri di Dio , ma di 
fuperbia . Della qual cola noi polPiamo rendere tdlimonianza per que’ Libri, 
i quali comechc non fiano appènditi calcici ^ nientedimeno A. tra polli a edi- 
ficazione della Tanta Chiefa . Onde noi leggiamo , come Eleazar nella bat- 
taglia ferì un' elefante, e abbattcilo ; c apprciTo elio medelìmo morì Torto 4 ^' 
quello animale , il quale elfo avea uccifo . Or chi diremo noi , che li debba 
intèndere per coflui , il quale fu uccifo per la fua vittoria medelima ? Cer- 
tamente per quello tale noi non dobbiamo intendere, fenon coloro , i quali 
■ vincono i peccati , c poi fono vinti da que’ medcfirni , i quali fono Itati vin- 
ti da loro . Onde noi polTumo dire , che quello lìa abbattuto l'otto il Aio 
nemico , il quale lì leva in fuperbia per la vittoria, la quale egli ha avuta 
d' alcuna colpa . Addunque noi dobbiamo ben con ogni follecitudine inten- 
dere , che niente poflbno fare profitto le buone operazioni , fenon fono guar- 
date da que’ peccati , i quali fecrctamentc poffono entrare dentro a quelle , 
imperocché fenza alcuna dubitazione di prelentc viene meno ciò , che no* 
abbiamo fatto , fe noi non vi pognamo le guardie dell’ umiltà . Per la qual 
cofa ben leggiamo noi di quel pnrno nollro Parente , ficcbmc egli è fcritto, 
che Iddio il pofe nel paradifo del diletto, acciocché jc^U adopera ffe e gHardaQe. . ‘ 

<^eIlo adopera, il quale fa quello , che 11’ è conundato . Ma quello non 
guarda quello , che egli ha adoperato, il quale ffentro da se lafua entrare ‘ 5 ' 
quello , che gli è vietato . Ora dunque dica il nollro Giob , il quale da ogni 
parte s’ era armato di buone operazioni : lo mi vejl/ di giujìhda , e vtjijmene, 
ficcome d un veftimento , Dove loggiugne apprelfo : e del giudtcio mio, Jiccome 
d una eorona. 

Veramente i giudici «le’ giuftì non fono fenza cagione afTimigliati alla • 

rmna ; imperocché per la gloria delle loro buone operazioni eHì fono mena- 
ti alla corona delle eternali retribuzioni ; c i loro giudici Tempre Hanno dentro 
da loro , per li quali elfi confiderano quello , che effi hanno a fare inverA> 
di Dio , e inverfo il proliimo ; e cosi continuamente accendono loro mede- 
limi a fare operazioni di virtù , e ottinumentc fi correggono di que’ difetti, 
che effi aveffino commeffi . Per la qual cofa ben fu detto per Salomone : t 
penfieri de' giujii fimo i laro giudicf . Certamente così è vero ; imperocché effi Prcev.ii.^ 
fi recano fpcfl'e volte dentro da loro medefimi , partendoli da tumulti di 
quelle cofe temporali : e in quello modo effi feggono dentro dalla Tedia del- 
la mente loro , e davanti dagli occhi del cuore fi pongono iwo medefimi, 
e il loro proffimo : e allora lì recano davanti la regola del Tellamcnto, 
per lo quale è fcritto : quello, thè voi •volete , che gii uomini facciano a voi , Matti), f. 
fate a laro . E così elfi riducono a loro medefimi la perfona dei prolfi- ra- 
mo , e follccìramentc confiderano , fe effi Altlino luì , quelle , che cf- 
fi vorrieno , che fiilfc loro fatto : c in quella! maniera luttilmentc efa- 
mìnano la cauta loro , c quella del prulTuno dentro alia corte del cuore , fc- 
, ; condo 
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condo le tavole della legge di Dio. Ben dice adunque Salomone , che i fw 
litri de giujìi firn i laro giuditf ; imperocché il movimento del cuor loro è 
quali come una bilancia di diritto giudicio . Appreiro fatto tutto quello , 
imperocché elTi non vogliono i loro rt?ttij in quella vita preferite ; peaanto 
eiullsraente i -loro giudici fono aiTimieliati alia corona . Noi vegliamo che 
la (oromt è polla-nefla parte piu alta pel oollro corpo . E impcrtanto i giu- 
dici de' giufti fono appellati corona ; imperocché per tali loro 0|>erauoni clTt 
non defiderano d' clfer remunerati in quello oiondo , ma nell’ altezza del Cic- 
lo . Segue apprelTo : lo fui occhio al Ciclo , e piede .al zoppo . Padre io era de' 
poveri : e ouelìa confa , la piale io non fapea , diligeniemenie io la hncjligava. 
Potrebbe tofe in quella parte addimaucUre il nuilro Lettore del modo del 
parlare del nollro Giob ; per qual cagione egli , tanto fottilmente riconta le 
lue vinh ; eoncioiriache i lanti uomini le fogiionq piuttollo nafeondere per 
non cadere in peccato di fuperbia : ficcome t^n di dò ne ammoniva oell'E- 
Mattb. 6. vangelio fe futoma Veritit : attendete , cioè guardatevi , che la giufiizìa voflra 
*• voi non facciate davanti agli uomini , per effere veduti da laro In altra parte 

hlatth. p. noi leggiamo , ficcome avendo il nollro Salvatore alluminati que’ due cie- 
jo. chi , che llavano apprelTo della via , egli comandò loro dicendo : fate , jht 
ncjfuno jappia piefto j e dipoi è fcritto , come quelli li partirono , e predica- 
ronlo per tutta la terra 

Ma condolTiache il volere , e' 1 potere del nollro Signore Iddio lìa una 
medefima cofa ; come, è quello , che in prima qgli comanda , che le Tue 
virtò fulTino taciute, c apprelTo da {quegli alluminati elle fUron predicate, qua- 
li contro alla fua volontà ? Certamente per quello egli volle dare efemplo ai 
Tuoi fervidori , che efli debbono volere , che le loro virtò liano occulte : e 
nientedimeno egli v^iole , fhe per efemplo degli altri elle liano palefatc con- 
tro al voler loro . Onde egli vuole , che i fanti uomini vpgliano elTere oc- 
cultati per loro vinò , e apprelTo furio palefati per T autorità degli altri. 
Matto, 5. come noi leggiamo in altra parte , Gccome il nollro Salvatore dieea : e non 
15. accendono la lucema fitto il vajo , ma fopra il candeiiero , acciocché renda lume a 
tutti ptelli , che fino nella tata : ara coti rifplenda la luce voflra dinanzi agli uo- 
mini , acciocché ejfi veggano a veflre buone operauoni , p rendano gloria al Padre 
voflro , il ijuale ì in Cielo ? Ora per quello noi dobbiamo fapere , che alcuna 
volta 1 fanti uomini fono collretti di fare ajcuna opera virtuofa dinanzi da 
gli uomini , ovvero ancora davanti a quegli narrare, le loro vìrtò . Ma tut- 
to quello citi non fanno , fenon a quello line , acciocché pertanto non Ga 
rcnduta gloria ad elfi , ma al Padre laro, che fla in Cielo •, imperocché predi- 
cando citi le cofe fante , forfè potrebbe adivenire , che la loro predicazione 
faria difpregiata , quan^ la loro viu non folTe conofeiuta . Per la qual cofa 
clTi allora lono collretti di manifcllare ad altri la vita loro , acciocché per 

3 ueGo elTi polTano convertire la vita, de’ loro auditori . Onde elTi alcuna volta 
icoito le loro fante operazioni , acciocché elTi Tuno avuti in reverenza t e 
delidcraiw d’ efler revcriti folamcnte , acciocché la parola di Dio , la quale 
cITi predicano , Ga udita con reverenza . Per la qual cofa noi, pofsiamo ben 
conofeere , come i fanti Prediratori G fuggono d’elTer onorati per fuperbia; 
ma ben vogliono elfere onorati , acciocché ,r,uomo fegua le loro virtù : Gc- 
come noi, leggiamo di quel Maellro di tutti i Predicatori , ciò fu Paolo A- 
ip. poGolo , il quale parlando a’ foci Difcepoli , foggi va Tonose : e nientedime- 
no dimollrava loro quanto egli era da ellerc degnamente onorato. Onde ferì- 
j.T^e^.a. vendo a quegli di 'iWalonica, fi dice : Imperocché noi non abbiamo parlato al- 
j.6.7. cuna volta con lufinghe, ni ftamo flati con niuna ragione d avarizia : delta mal 
eofa Dio ì teflimone . E apprelTo, foggiugne : Ni cerchiamo giammai gloria dagli 
uomini , ni da voi , ni da altri . Ma conciofufftehe mai poteflime degnamente ef- 
• /fff 
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/ere onorati , ftcnmt Apoftoli di Cicsà Criflo , fiarno diventati pieeoli. nel mezzo di s Cor.4,j, 
txu. Eìn altra parte parlando a que^lidi Corinto, e fuggendo T loro onori, lì di- 
ce :/WmxrAf noi non predichiamo noi medejimi. ma Ciesù Criflo nojìro Signore: e 
predichiamo , noi e ffer fervi yoflri per Gesù . E dipoi avendo cfso cosi parlato, c 
vedendo , c^celi ellere fviati dalla via della vera Fede per la predicazione d' 
alquanti fàlfì Apolloli , apprelTo con gran diligenza lì dimodra loro, quanto 
egli debbe efìfere onorato c reverito da loro j onde dice : nel aitale chi ha ar- 
dimento , io dico parlando così floltamente, e io ancora ho piu di lui ardimento. Or t.Cor. ir. 
foruelfl Eòrei.f e io , Sono e/fl del popolo dlfrael ? e io. Seme £ Abram? edio. Sono 
miniflri di Criflo , e io . Io parlo non come poco fav 'to ; anzi più miniflro di Criflo 
fon IO. E apprcilb ancor dimoUra a quelli tneddimi, come a eflb furono aperti i 
fecrcti del terzo ciclo ; e come ellendo egli rapito , egli pafsò a conofccre i 
fecreti del Paradifo . Ora ecco , come in prima il Tanto Dottore fuggiva ogni 
onore , e appellava se medelìmo fervo de' fuoi difcepeli : e appreiro ricercava 
d’ eflèr onorato . E quello folamcntc Iacea per utilità degli uditori , antepo- 
nendo i meriti della vita Tua a quegli de' falli Apolloli . Creilo làceva il no- 
bile Prediutorc , acciqcche dimpllrando dfo a’ fuoi Difcepoli la vita fua, pet- 
alo li dimollralTe più vile la vita e la lingua di que* malvagi Predicaiprì. 

Onde , fe egli avelTe taciuto di fé medelìmo , già ^r quello ulenzio egli 
roollrava , come quegli erano da commendare . E impertanto a' fuoi difee- 
poli egli dimotlrava la Tua umiltà ; ma a’ fuoi avverlan egli dimollrava la 
Aia grandezza . Quando adunque noi veggiamo , che i tanti uomini fono co- 
sì collmti di mamfellare le loro virtù , noi dobbiamo confiderare , che que- 
llo efsi non fanno per fuperbia , ma piuttollo per carità e per utilità altrui. 

Onde il nollro Giob A manifello le fue virtù a que’ fuoi amici , che ingiù- • 
Hamente il riprcndeanoj e impeitanto non lo «ftiofceano : acciocché efsi im- 
prendelsino non di leyarfì contro alla vita fua con riprennone , ma piuttollo 
di'feguìrla con filenzio ; comeche , fecondoche noi abbiamo detto di fopra, 
egli era ancora collretfo di riducerli a memoria le fue fante operazioni, per 
Aiggire il pi^icolo della difperazione. nella quale fi sforzavano di farlo cade- 
re quelli Tuoi amici coti tante ingiulle riprenlioni . Onde intn tanti dolori , 
che lo ferivano , e intra tante parole da inducerlo a difperazione , narrando 
egli i beni , i quali egli avea làtti\ rileva a fperanza X animo , quafi cadu- 
to per parole , e per battiture . Acciò addunque che egli non fia cofiretto di 
difperam di se intra tanti mali , i quali ode di se ; dica i beni , i q^i ha 
fatti , cioè : io fui oochio al cieco , e pitde al zoppo y èb'c. 


Il fine del tapholo xtriit. del libro xrx. de' Morali di 5 . Gregorio Papa fopra 
Cioh, vulgarhxati per Mejfer Zanoòi da Serata y poeta elotjuentijflmo , al gua- 
le fopoavuatendo la morte , ei non poti la detta Opera più innanzi Jiguitare. Ora 
fegue il rejtduo de' tapitoli del detto libro xiXi 
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LIBRO XIX. D e MORALI 

P R O L A G O 

Del fecondo Volgarizzatore del rejìo de' • 

Morali di S, Gregorio Papa. 

« 

A l nome di Dio , e della fìia gloriofiffìma Vergine , e 
Madre , Madonna ìànta Maria , c del beatifTìmo Giob 
Profeta, e dell’ ecccUentiflìmo Dottor della Chicfa S. Gre- 
gorio Papa. Come io credo, che fia noto a tutti , Meflcr 
AAnobì da Strata , eloquentiflìmo Poeta , vulgarizzò i Mo- 
rali di S. Gregorio in(ì no al libro xix. e al capo xvm.be- 
ne , e fiifficientemente . Poi morendo lalciò l’ Opera imper? 
fetta i onde , acciocché ella non rimanga così tronca , io pci*1a 
grazia di Dio , e per li meriti , e prieghi di tanti Padroni, 
come fono eflì noftri Autori , cioè Giob , e Gregorio , ièguir 
rò l’Opera, iècondoche a cflò Iddio piacerà di. donarmi la 
■grazia, tenendo il fenfò femprc dell’ autore, benché io la-, 
fti alcune parole di gramatica, che offùicherebbono più l’u- 
ditore, e il lettore , che elle non l’edificherebbono . E que- 
llo farò , quanto mi fia poflìbile , e quanto io vedrò poter 
tartare all’ intendimento degli uomini vulgati , per cui ca- 
gione principalmente fi volgarizzano i libri gramaticali . E 
così per la grazia di Dio io comincerò in quel parto ap- 
punto , ove finì l’ Opera d’ erto Mertèr Zanobi . 

Se^uf il Capitolo xix. ftcondo la divifionc di qutfli due yolgarhsatori . 

V olendo noi confiderare 1’ cfemplo di quefbi openztone di Giob prima 
dobbiamo rageuardare quanto ragionevole ordine di narrazione egli tiene 
mi fuo dire, ponendo innanzi J’opere della giuliizia, e poi quelle della miferi- 
cordia . Imperocché colui fa ben l’opere , che fono piatofe ,, il quale prima sa ope- 
rare le cole , che fon giulle ; acciocché il rivo della mifericordia , il quafo fi 
do. fparge fopra i_ profiìmi , difcenda per eondotto dalla fonte della giuftizia . Per- 
ciocché molti fanno verfo i loro proflimi quali orere di mifericordia ; ma 
non lafciano_ pero _ 1’ opere ingiufie : i quali fé volelTmo fare mifericordia a’ 
loro profiimi , prima dovercbbono avere mifericordia a loro medcfimi con 
teck. IO, fere opere di giuflizia . E pertanto noi troviamo fcritto : abbi mijericirdia 
» 4 . a te medefimo , f tacendo a Dio . Dunque colui , che vuole aver roiicricordia 
del- pjxjfTimo, di necefiit^ è , che egli tragga da se l’origine dell’avere mife- 
Manb.ip.ùcordh ad laltrui; perche la Scrittura dice: ;/ profftmo tuoycome te medejimo. 
ip. Come può clTere adunque per mifericordia piatofo ad altrui colui . che perla 
tcde.i^.^ fua oulf vita i crudele a se medefimo ? Onde dice il Savio : em i malva- 
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^10 n it , a cui farà buono ? Nel. fere la rnifericordia , acciocché effe di fuo- 
ri fi po(& pienamente fere a dii n'ha bifogno , due cofe fon necclliu’ie f 
cioè r uomo , che la fedeia , e la cofe , che li dia . Ma fenza alcuna com-> 
parazione l’uomo è migliore , che la cofe . Adunque chi di la fullanz-a efte-: 
riore al prolfìmo bifognofo , c non guarda la vita fua dai far male , di la 
cofe fua a Dio , e se al peccato : e quello che è meno , offerìfee a Dio , 
e quello che è piu , di al piccato ; Sicché ben dice prima il beato Giob .: io 
mi veflf di fiuflrzia , comt un veflhnemo ^ e dei giudizio mio , ficcome et una 
tmona . Poi foggiugne . c dice : lo fui occhio al cieco , e piede ai zoppo . Al- 
lora è appreffo a Dio f' offerta della vera dirittura , qiianda.i rami della pie-* 
ti efeono della radice della giullizia . Ma perche nelle opere della mifericor- 
dia il Giudice di dentro fuole piu llimare l’animo, che il (atto ^ noi dobbia- 
rno notare , che egli dice , se clfcre fiato occhio al cieco . e piede al zoppo': e 
dicendo quelle cofe in veriti dimofira , che per se meuefimo egli avea por- 
ta la mano al povero , e portandolo , I' avea fqfientato . Per la qual cola 
noi pofiiamo comprendere , quanta compafiinne di mifcricordia egli avea fu- 
in’a I poveri , e fopra i dcMii . Onde foggiugne : io fui padre de poveri . Le 
qu^i parole fe noi le vogliamo per roilVica iiitcrprcrazione ridurre alla fanta 
(Jhiefe efia è occhio al riero , ^rche di lume per la l'anta predicazione : 
ella è piede al zoppo , perche lo mantiene con 1’ aiutorio fuo : c così predi- 
cando , illumina i ciechi ; e aiutando , fofienta i zoppi . Impcrcioccbe colui 
è in veriti riero , che non vede ancora dove «li "vada : c colui è zoppo , che 
non può' andare al luogo , che egli Vede . E pertanto noi veggiamo , che 
fpelTe volte fi commette il peccàtó per ignoranza , o per infirmiti . Ónde 
interviene , ebe |’ uomo non conofeeri quello , che «gli debba voler fere ; o 
non .rotri fere ciò , che vorri fere . Di queflo per Io contrario ben dice il 
Salmilta : Il Signore è mio lume , e mia Jalute . Iddio di a’ Tuoi eletti il co- Pfai.ió.t 
nofeiraento d* oprar bene , e la forza di poterlo fere , cioè lume contra la 
ignoran'^ , e fortczra contra la mfirmiti . Per quella medefima cagione di- 
ce la Scrittura de’ peccatori : Siano farle le laro vie tembre , e fdracriolo ; cioè Pfal.^^.6, 
per le tenebre non veggano dove debbono andare ; e fc pure ..veggono la via 
diritta , non ixilfeno fiate diritti per lo fdrucciuolo . L’ un di c^oro per lo 
luogo fdrucciolente zoppica nel far bene ; e 1’ altro per le tenebre non vede 
bene ciò, che egli arebbe a fare . Cosi la l'anta Chiefe, polla nelle ultime tri- 
bulazioni del giudizio finale , fi ricorda del tempo antico , quando effa folca 
jx:r dottrina alluminare , c con lo ajutorio fuo fortificare i c pero dice per 
bocca di Giob , che è luo mrtnbro : lo fui^ occhio al cieco t piede al zoppo. 

Ancora perche la fanta Chiefe ha raccolti in se due popoli , cioè il Giuaai- 21 . 

co., c 'I Gentile ; dirittamente il popolo Genri'c fi può alfimigliarc al cieco , 
c il popolo Giudaico ai zoppo ■. Il popolo Gentile noq^avea occhi ; imperoc- 
ché non avendo ricevuto niuna legge , non vedea dove dovdfc andare . K 
per lo contrario il popolo Giudaico avea gli occhi , d3 era zoppo : perocché 
fappiendo la legge , non la feguiva , e per effe non volle dirirzarc il fuo 
andare . Onde, fe il popolo Gentile non fulTc fiato cieco , il Profeta non areb- 
be detto : il popclo .che fedea nelle tenebre^ vide una gran luce. E dall'altro /yà/. o. 2 . 
Iato , fc il popolo Giudaico non ayelTc zoppicato nel bene operare , il &al- 
mìfia non arebbe detto in perfona di Dio ; i figliuoli frani hanno mentito a me: i pf jy. 
figliuoli frani fono inveterati, e hanno zoppireato nelle loro t;Àr . Il qual popolo Giu- 
daico veramente è chiamato zeppo : perocché non ha avuto diritto andamen- 
to , cioè diritta intenzione nelle ftic operazioni . E quefio gli è intervenuto, 
perche non ha voluto adoperare i diie piedi , ofTervando c accettando foto il 
vecchio Tefiamento , c fregiando il. nuovo . Ma la fenta Chiefe , quando 
«ceve nel fuo grembo effo pòpofo Giudaico vcifèndo a lei , perché ha già ri- 
T$mo III. • K ccvuco 
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ecvuró il vecchio gli arrese il nuovo, qaaft ag^ugnendc^Ii un'altro (xcdd 
fcr dirizzar meglio il Tuo andare . Apprcifo , il popolo iedete della fama 
Chiefa ragionevolmente foggiugne , e dice in perfona di Giob : lof 'ui fiuke 
de' fuvèrt : pcrc^hc per la tua fama predicazione genera gli umili figliuoli , 
i quali fono chiamati fmeri di fpirito , Ma infra tutte quelle cofe- abbiamo 
noi di necellit^ nientedimeno di confiderare fottilmente le parole medclimc 
della Lloria : perocché egli dice : 

Io era padre de poveri , c diligerriifftmamente imxfligava la fuijlioae , ci>a 
io non fapea . Alcuna volta gli uomini donano a' poveri mplte cofe , non 
'Perche eglino amano i poveri , ma perche temono r*ira del Giudice fupcrno 
fopra di loro , fe eglino non le donalTino : i quali fenon temellino Iddio , non 
darebbono quello , che elfi danno . Quello è il primo grado di coloro che 
cominciano a far buone operazioni ; cio^ che colui , che ancora non sa ama- 
re il prolfimo , come se mcdclimo , già cominci a temere i giudici di Dio • 
£ perche altra cola è a fare la buona_ operazione per comandamento di Dio , 

' e altra cofa i a farla con l' affetto) il lauto nollru Giob. acdoccbe egli ci 
moilti r affezione della fua operazione , dica : Io era padre eie' poveri . Egli 
non dice , che fuffe padrone , o prolfimo , o aiutatore de' poveri , ma padfei 
perocché coi gran beneficio della caritade egli convertì lo lludio della mife- 
ricordia nell' affetto della natura , guardando per amore coloro , quafi come 
figliuoli, i quali egli reggea per difenlìone , quafi come padre . Così, perche 
la forza della mifcricordia avea feguitata la fua natura , diceva egli , se elfe- 
re fiato pe^re de' poveri , Ove aggiugne , e dice : e la iptiflione , eHe io non 
Jàpra , io invefligava diligentij}\ntameme . Nelle quali parole noi dobbiamo con- 
fidcrare, quanto ligillat^entc egli narra tutte le cole lue , e «^me non ira^ 
lafcia alcuna opera meritoria . Come noi veggiamo ,,egli era giufio nelle lue 
operazioni , piatofo nelle infirmitadi de’ prolfimi , circofpetto nelle faccen- 
de de’ poveri . Imperocché colui , che penfa il frutto delia eternale retribu- 
zione , di aiccelfità i , che egli fi metta a fare ogni cofa , onde jie puifa 
icde.'ftio *ver merito . Per quefia cagione dice Salomone : Chi teme iddio . murm cofa 
j.Trm.z. hìfcìa andare , Similmcnlc dice San Paolo : Siate apparecchiati ad ogni buona 
31. operazione . _ ... 

ApprefTo dobbiamo fapcre ^ che alcuna volta nelle nofire operazioni noi 
dobbiamo lafciar di fare minori beni per utiiitade de' maggiori beni . Onde 
chi non sa,_ feppeliire il morto eflere merito di buona opera f E nientedime- 
Lue.a.óo, Crifto dilTe a uno, che domandava elfcr lafciato per feppeliire il padre : La- 
' feia , che i morti feppellifiano i loro morti t e tu va , e annunzia d Regno di 
Dio . Imperocché l'opera di quella fepoltura fi conveniva pofporre all’ uficio 
della predicazione . e lafciar fepellire agli altri coloro . che erano moni fe^ 
condo la carne; ed egli andane a rifufcitare in vita coloro, che erano morti 
irai t 17. fc“"do r anima . Ancora il Profeta a’ Principi della Sinagoga dice : cercate il 
1 c'or 'dX* gj>‘dtcio , fowenite a colui , che i oppreffato . E nientedimeno l’ Apoftolo dice : 
diputate a giudicare coloro , che fono cmtentìbtli ^ , cioi che fono dapoco , nella 
fama Chieja . E dall’ altro lato egli accende i fuoi uditori alla virtit della fa- 
pienza , a conofeere le diverfi^ delle lingue , e a inveftigare le profezie , 
> Cor 1 0.1 dicendo : Seguitate gli atti_ fphituali , e majjimarnente il jrofetare . Ma perche 
’ ^ elfi non arcano potuto ricevere i doni fpirituali , fe elfi fulfino fiati occupa» 
ti nelle cofe terrene ; molto dinanzi avea detto : diputate a gtucUtarè coloro , 
thè Jono contentibili , ciod dapoco , nella Chiefa di Dio . Come fe apertamente 
diedfe : quelli , che fono di minor merito nella Chiefa , e non rifplendonq di 
virtìi d’ alcuni gran doni , cofioro giudicano delle cofe terrene ; Picche, poiché 
effi non pqffono fare gran beni , facciano i minori . I quali eziandio nomi- 
na comenhbUi i c DÌcntedimeno gli chiama feevj , dicendo i or non è al un 
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firvio tra voi, il ^ale fioffa giudicare fra i fratelli fuai ?,Per la qui! cofa che «.Cer.< 5 . ^ 
lì dcbbe conchiuderejaitro , fenonche le quilìioni terrene fi debbono clami' 5 . 
pare per coloro , che hanno ricevuto per grigia,, la fapienza delle cole cite- 
riori ? Ma coloro , che fono abbondanti di doni fpirìtuaii , non fi ^bbono oc- 
cupare nelle cole terrene ; acciocché non^eflendo collretti di ordinare i beni 
inferiori , liberamente pollano attendere a’ beni fuperiori . 

Gran follecitudine debbono aver coloro, che fono dotati di doni fpirltua- **. 
li ,dL non abbandonare pero in tutto i fatti dcMoro prolfimi infermi; ma deb- 
bx)no commettere a perfone degne , che facciano . c conducano diligente- 
mente i loro fatti . Per quella cagione Moisi deputo in fua vice fettanta uo- 
mini fopra il popolo ; acciocché tanto piu ferventemente attcndelTe egli alle 
cole intcriori , quanto ^li tulle piu fpartito dalle cole clleriori . E così con- 
viene ordinare, che gli. uomini (ommi traggano maggior fratto de' doni fpi- 
rituali, per non aver la loro mente conculcata dalle cole infime ; e dall'altro 
iato , che quegli uomini , che fono ultimi per merito ncHa fanta Chìefa, non 
pallino la loro vita lenza alcun buon frutto , trovando nelle cofe eileriori.da 
fare alcun bene . Onde polfiamo noi per vera confiderazione conchiudere, che 
la fanta Chiefa così è compolla ; c ordinata ne’ fuoi fedeli , come il nollro 
corpo ne’ fuoi membri . Perocché alquanti membri ibno , che hanno a dare 
lume ai cort» : alquanti hanno a toccare la terra , come è il piede . L’ oc- • 

chio ha l’uficio del vedere , e guardali dalla polvere per non elTerc accecato. 

Il piede allora fa bene il fuo uficio , quando per rifpetto dell’ andare egli 
non ifchifa d’ imbrattarli di polvere . E nientedimeno quelle membra del cor- 
po fervono l’uno all' altro del loro proprio uficio, il piede portando l’ occhio, 
e r occhio guardando il piede , che non percuota .. A quello modo , di- 
co , la fanta Chiefa debbe effere dillinta ne fuoi membri per diverfi uficj , 
e congiunta per cariti ; ficchè gli uomini fommi abbiano cura , e follecitu- 
dine della vita di coloro, che attendono alle colie terrene , acciocché il 
piede vada fecondo il lume , che gli danno gli occhi : e appreflò , i minori 
rechino ad ufilitade do’ maggiori ciò , che clfu adoperano nello cofe terrene s 
lìcche il piede , che vede la via per beneficio dell’ occhio , non vada folo 
per la fua utilitade , ma eziandio per 1’ utilirade dell’ occhio . Onde per mi- 
rabile modo interviene , che fervendo caritativamente 1 ’ un membro all’ al- 
tro de’ loro uficj . e accordandoli infieme a far quel bene , che eglino fan- 
no r uno per l’ altro ; eglino partecipano eziandio il merito di quella opera, 
che eglino non fanno per loro medefimi fare . Appreflo dobbiamo circa ciò 
fapcre , che quando- mancalTe alcuno , che debitamente fapelTe fare i fatti 
citeriori de’ proffimi , debbono coloro , che fon pieni dc’doni fpirituali , con- 
difeendere ai loro mancamenti , e ccftidifcendendo , per caritìi attendere a’ lo- 
ro bifogni , in quanto acconciamente il polTano &rc : e non debbono recarli 
a tèdio , -fé la mente loro è intenta fempre alla contemplazione delle cofe 
celelli , e alcuna volta , per ordinare le cofe miiiime , convenga , che fi levi • 
dal fuo dolce fguardo ; poiché quel Verbo di Dio infinito , per cui potenza 
tutte le cofe create fono confervgte per fare utile agli uomini , prefe carne 
umana , e volle elTer poco meno minore degli Angeli Dunque che maravi- 
glia è ,-fe r uomo pofpone la fua confolazione per utilità d’ un’ altro uomo, 
quando il Creator degli uomini , e degli Angeli prefe_ forma d’ uomo per 
bene dell’ uomo ? E non fi menoma pero la virtù dell’ uomo , perche ella 
un poco (la interraelTa ; imperocché F uomo tanto piu fottilmente ha poi 
grazia di vedere le cofe celefli , quanto per amore del fuo Creatore piu 
umilmente, fi pone a fare le cofe vili . Ora che fconvcneyole , o che mala- 
gevcile cofa'è a noi , fe ooi pognamo l’ animo nollro , o in cielo , o in ter- 
ra per utilità de’ prolfimi , quando noi ci laviamo la faccia con quella me- 

K a defima 


76 'LIBRO XIX. Dt MORALI 

denma iMno del noftro corpo, con la ^uale noi calziamo il piede ? Onde il 
beato Giob, il quale', facendo gran fatti , difpregia di lare i minimi , dica fi- 
ij. (ìcuramentc : io ìmxjìigava liiu^entjjjimamenit Li <juifticm , (/k io non {afta . 
N^la qual. parola noi abbiamo ancora da notare, die noi non doiibiamo ef- 
fere Ib^bucchcvoli , nò fubiti a dar fcntenza , acciocché noi non dctcrminia- 
. mo mattamente le cofe , che non fono bene elaminate , e acciocché noi non 
ci moviamo a giudicare per udir pure fcmplicementc il mal d’uno, e accioc- 
ché noi non crediamo in ogni atto le cofe dette fenaa fufiiciente probazione . 
Quello in verità noi temeremo di fare, fé noi confidcreremo lòtttimente l’»- 
pere del noiiro Creatore , il qual volendoci raffrenare dal dar le fentenze Ibra- 
bocchevolmcnte , elfendo Iimanzi a’fuoi occhi tutte le cofe nude , ed aperte, 
non volle giudicare i peccati di Soddoma , che egli aveva uditi , fé egli non 
Cr».i8.aogti vedeva prima con gli occhi , dicendo : Le grieia tlè fvfcati di ^odaoma , e 
(fOmorr.t fan multipUeate ^ e il Uro ftcceUo ì troppo aggravato . Io di/cenderò , t 
vederi , fi per opfia tjfi fanno tanto . quanta fono le grida , che fimo venute a 
me i 0 fi la verità non è cosi : ficche Io fappia quello , cm lo abbia a fare . 
Iddio Onnipotente , e òhe sa ogni cofa , perche qu^i dubbita innanzi alla 
probazione , fenon per darci efemplo di gravitadc , cioè che noi non prciu- 
miamo di credere i mali degli uomini innanzi , che noi non gli veggiamo 
per^ pruova ? Per quella cagione egli difccfe , mandando' gli Angeli fuoi a fape- 
re I lojro mali -, e trovandogli peccatori, di fubito gli percolfe . Ed ecco colui, 
che è paziente ^ colui , che ò così benigno ; colui di cui dice la Scrittura : 
.r<i/>.i2.i8 0 Signore., tu giudichi con tranìuUlitade i colui , di cui in altro luogo dice la 
frr/r.4.5. Sctittura *' Signore i' paziente retribuitore ; couui , cioè Iddio , trovandogli 
rnvoltt in tanti peccati , quali lafciò Ilare la pazienza , e non volle afpei ta- 
re dj punirgli nel giudizio finale ; ma mandò fubito loro addoflb il fuoco del 
giudicio innanzi al dì del giudicio . Ecco chiaro il loro peccato : e nientedi- 
meno quafi con diflicoltade volle credere , udendolo . E pure trovandole; effer 
v^ro , lenza indugio alcuno g<i percolfe ,‘ dando efemplo a noi . che i gran 
njali tardi dobbiamo credere ;,e trovandogli veri , di fubito gli dobbiamo 
punin: . .Quella diligenza , e lòllecitudinc avea il beato Giob , dicendo ; io 
■ invefligava diiigememente la quiflione , che io non fiapea^. Le quali parole ezian- 

dio noi poflìamo acconciamente arrecare a intelletto millico in perfona della 
Tanta Chiefa ; imperocché ella avendo a giudicare per mezzo de’ fuoi eletti 
i nuli degli uomini carnali , cerca., ed. elamina quello, che non sa ; peroc- 
ché. ella cerca , c invefliga per giudicio di correzione i mali , che ella non 
sa in se. per propria Tua operazione.: cd elfendo a ceno tempo oppreffa dal- 
la malizia di molti perverfi uomini , lì ricorda del buon tempo pailato , c 
dice : io invejligava la quiftione , che io non fapea , diligentemente , Come fc 
apertamente dicdfe : io puniva difcrctamente per giudicio n^f iniqui uomi- 
ni que’ mali , che io non vedeva clferc ne’ miei, eletti i>er opera . -E perche 
• ella con la virtù della Tua fama predicazione fchiaccia il capo al Diavolo, e 
4ella fua bocca trae per forza f anima di ciafcuoo , (che ella riceve nel f^uo 
grembo j feguita nel Cello , dicendo : . , 

• Io fihiaeciava i denti mafiellari delT iniquo , e togliea la preda de denti fine. 

Ora qual preda tralfc la Tanta Chiefa di bocca al diavolo . quando tralfe quel 
rattor Saulo , convertendolo in su quel punto , che egli (pirando ancora mi- 
AB.p. s. naccc , c portando in mano le pillole del fommo Sacerdote , andavi in Da- 
tnafeo ì Quando perfeguitando i fedeli , fi sforzava di congregare gran mul- 
titudine di popolo al diavolo : ed egli ricevendo in quella ora notizia dell» 
notVra Tanta Fede , fu mdfo (fa le pecore di Grillo ì Perocché' tante volte U 
fama 'Chiefa toglie la preda de’ demi dell' iniquo . cioò del diavolo , quan- 
te volte per predicazioj» trac l’aniioa dell' uomo aaU’ctiore , in ehe egli i 
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tenuto e legato . Or chi polTiamo noi dire pi fj veracemente , efTere finiquo, 
che U diavolo ? 1 cui denti tante volte noi fchiacciamo , qwnte volte qoi 
feoprendo i Tuoi inganni , raollriamo apertamente gli occulti fuoi modi . E 
COSI noi nagghiamo la preda cU' fuoi dcùti ^ qiundo noi riduciamo per Tanta 
converCone alla falutc delt’anima Tua colui , il quale egli ayea già morto, 
per averlo condotto a peccato . Per li tk^ti ma/cellari , i Tuoi occulti ingan- 
ni ^ e per gli altri denti s’intendono le c^pe che u commettono aperta- 
mente*. Di quelli denti mafcellari, e degji altri denti parla il Salmiila , dove •Py^*'S7-7* 
egli dice : Iddio ha fchiaeciato i laro denti nella laro ^ca , e il Signore fchiat- 
terà i denti mafceltari de Uoni . Ma il noflro Tanto Giob dice avere Tchiaccia- 
to i denti taafcellari , per poter meglio poi trarre fuori la predi de’ Tuoi denti; 
imperocché veramente allora tragghiamo noi la preda de' fuoi denti , quando 
noi prima Tappiamo Tchiacciare i Tuoi denti mafcellari ; cioè quando noi Tap-. 
piamo dar prima ad intendere gl’ ipganni de’ Tuoi oeculti configli , acciocché 
poi per lo noflro conforto c ajuto fi pofTa guardar meglio l’anima fedele dal 
cadere apertamente in peccato . Così fcbiaccuva il Tommo Pallore della Chic- 
la i datti mafcellari di quello iniquo , cioè del diavolo , quando predicando 
diceva : Siate fobrf , e vigilate ; imperocché il voftro (tmxrfario diavolo fCome li<p i-Petr^.S, 
ne rugghiante ^vg cercando cui egli foga divorine: a cui fate re fi f empi fortemente in 
Ancora contra quello lione la Tanta Chiefa fortifica le abluzioni de’ fuoi fe- 
deli, quando mollra i fuoi inganni : e tadte volte gli rompe \ denti ^mafcrilari , 
quante volte dilfolve gli argomenti degli eretici: e tante volte trae de'fuoi denti la 
/NT«Ìj, quante volte predicando converte alcuno dal Tuo errore. E perche fpno al- 
cuni , clic 11 aranno creduto ufcìre di quello Mondo nel tempo, che la ChieTa arà 
avuto pace ; il beato Giob narrando le Tue cole , dimollra le parole de’giulli 
futuri, dicendo : io diceva , che io morrò nel mio piccolo nidio', e, come la pal- 
ma , multipltchecò i miei d) . Ora chi fi può intendere in quello luogo per 
io nome del nidio , Tenon la tranquilla quiete nella fede , con la quale cia- 
feuno infermo è nutricato ) Per quello noqdo quella moltitudine de’ buoni uo- 
mini , la quale fi troverà ne’ tempi ultimi delle pcrfccuzioni , fi crederà co- 
sì i dì della Tua fede , e-deila Tua Tperanza , Tot» la quale eglino faranno 
vivuti , compiere in luogo di quiete , quali come in un nidio . E dobbiamo 
notare , che Te la" Tanu ChieCa non nutricilTe tutti i fuoi figliuoli infermi ^ 
ora nel nidio della face . il Salmilla non direbbe ; ecco la pagera s ha travata Pfa^-'&^. 
la cafa , e la tortola il nidio , dove ejfa riponga i fuoi figlinoli . Già la pagera s' 
ha traila la cafa ; perocché il nollro Redentore è entrato nell’eterno abita- 
colo del Ciclo : e la tortola ha trovato il nidio : imperocché^ la lànta Chiefa, 
infiammata dell’amore del fuo Creatore , gitra fpelTi fofpiri , e fi fi edifica 
quali un nidio , cioè una tranquilla quiete della Fede , dove ella col grem- 
bo della fua carità rifcalda , e nutrica i fuoi figliuoli , che crefeono , quali 
come pulcini , che mettono le penne , infino a tanto che eglino pollano 
volare in alto . Onde (icrcho allora faranno alcuni , che fi crederanno in tem- 
po di pace falire in Cielo , cioè'ufcire del Mondo, e volare in alto ; il loro 
dcfidcno è prefigurato nelle parole del beato Giob , dicendo : che io morrò nel 
mio piccolo nidio . E perche quegli eletti fi danno a credere , dovere elfcre in 
quella tranquillità della pace per molti tempi, che eglino l’ hanno fimilmca- 
tc avuta ; dirittamente Toggiugne , e dice : 

E multiplicherò i miei a) , ficeome la palma . La palma tardi trefee ; ma 
per lungo tempo dura nella fua vadezza. E così la Anta ChieTa con molte 
difficultadi viene allo fiato della Fède : e avendone molti ragunati , defidera 
lungo tempo (lare nella gloria d’elfa Fede : e credefi , come fa la palma, 
multiplicare i Tuoi dì . Ma vedendo Turgere una Tubi» tentazione , fi duole, 

•be ia.gràzia della Xua pace , la quale i l^uoi fedeli per lunghezza di tempo 
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hanno acquìAata , i intertorta troppo tofto dagli infedeli . Onde debitamen- 
aj, te la vita de’ giuiìi è alTomigliara alla palma ; perocché la palma dalla parte 
di fotto è afpra a toccarla , ed è quali rinvolta di (Vxche cortecce ; ma dalla 
parte di fopra è bella a vedere , ed è bella per li frutti fuoi . Di lotto è el- 
la Iketta nelle invoglio rozae delle ftie cortecce : di fopra fi fpandc colla 
larg^hczza de’ rami belli e verdi . Così la vita degli eletti , nelle parti di for- 
co e difpctta e vile ; e nelle parti di fopra è bella . In quelle cofe infime 
ella è involta , quafi da male cortecce , quando ella è riletta e affannata 
per le multe tribu|azioni ma nelle cole fupemelella fi Olande per la larghezza 
di molti fuoi meriti , quafi per foglie e rami di bella verzura . ApprelTo la 
palma ha un altra cola , per la quale ella è differente da tutte le maniere 
degli altri alberi ; perocché ogni arbore è groffo preffo a terra nel fuo pedale, 
irta crefccndo , tempre Icema e aguzzafi : e quanto piu va in alto . tanto i 
piu fottile nalla fua altezza . Ma la palma comincia a elfer fottile aalle par- 
ti di lotto ; e j^lfo a| rami , e a’ frutti crefee piu ampia e piu grofla ; c co- 
minciando a ellCT fottile da terra, diventa grolla nella fua altezza. 

P*? * diremo noi meglio elfer fimili gli altri arbori , grolfi di fotto, 
C fottìi) di fopra , che alle menti degli uomini mondani ? Perocché tutti gli 
amatori di quello fecolo fpno forti nelle cofe terrene , e deboli nelle celciTi. 
Elfi s' affaticano c fudano infino alla morte per la glona temporale ; e per la 
fperanca dell' altra vita perpetua non’poffbno durar punto ai fatica . Per li 
guadagni terreni eglino ne foflengono ogni ingiuria : e per lo merito celellia- 
[e fuggono d udir pure una picciola parola . Sono forti a llar ritti tutto il dì 
Innanzi a un Giudice, o Signore terreno; ma fe Hanno un punto d' una ora 
in orazione dinanzi a Dio , fi llraccano . Spelfe volte fofferono nuditate, ab- 
biezione , e fame per acquillar pecunia e onori : e tormentano le loro 
fone , noa toccando eziandio per loro quelle cole , che elfi 0 Ihidiano d^ac- 
qiullare . Ma eglino fi rtiollrano dì non volere acquillar le cofe fupeme tanto 
meno , quanto eglino fi penfano elTerne mu tardamente rimunerati . Quelli 
tali fono dalla parte di fotto ampli e grolfi a modo degli altri alberi , e di- 
fopra fono llretti ; perche fon forti negli atti inferiori , c vengono meno nel 
cercare i fupcnori. 

Per lo contrario la vita de’ giufli , che fempre megliora , ouanto va piu 
mnanzi ^ fi può figurar per la forma della palma ; perocché eglino non fon 
forti nell opere terrene , e deboli nelle celelli ; ma molto piu ferventemente 
fi mettono a fervirc Iddio , che elfi non fcrvirono al Mondo . E benché 1’ 
Rom,6.ip. Predicatore dica ad alcuni : io liico , jenndo f umana condizione per la 

mfixmith della vojha come : come voi defte a fervtre le vojire membra alla tmmon- 
dizia , e alla ini^uìtade per la iniquità^ ; così date ora le vojhre membra a fervirt 
alla gtujhzia in Jantificazionr . Egli dilfe così , condifeendendo alle loro infir- 
miti ; Come fc egli apertamente dicelfe : & voi non potete far piu , alme- 
no fiate tali nelle fante ppere , quali voi folle innanzi nelle opere viziofe-: e 
la fama liberta dello fpirito non v’ abbia piu deboli ad acquiilare la eredità 
i6 fuperna : voi,che_ folle forti ad ufarc e ceteare i diletti carnali. Appreflb fo- 
no alcuni , I quali defiderando le cofe celelli , e volendo lafciar tutte le no- 
cive opere di quello Mondo , tuttodì tornano addietro dal loro buon princi- 
pio per pufillanimitade , o per poca fermezza . Ora a cui affbmiglicremo noi 
> fenon agli alberi , i quali non vengono tali nell’altezza loro, qua- 
li elfi furono da prima Colloro venendo alia fanta converfìonc, non durano 
tali ,<]uali cominciarono ; e quali a modo degli altri alberi fono grolfi nej loro 
principio , e crcicendo fi alTottigliano ; perocché quanto il tempo va piu in- 
nanzi , tanto le loro virtudi fi dimimiifcono . Similraente i fanti defider; del- 
le cole fupeme a poco a poco fi fpengooo in loro : c avendo propollo nell’ 
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Knrnio di far grandi e forti opere , riefcono in cofe deboli ; inferme : e cre^ 
fcendo ndia etade del tempo , crcfoono quali torti c fmgili . Ma , come noi 
abbiamo detto , la palma è grolfa e ampia nella fommità più , che -ella non 
è dal pedale ; perocché rpelfe volte la converGone degli eletti, fa maggio- 
ri fatti prelfo alla Gne , che ella .non G avea propolio nel principio : e ben- 
ché ella abbia cominciato tiepidamente’ , piu ferventemente viene al Tuo lau- 
dabii Gne , (limando Tempre di cominciare : e però nella fua nuova vita pa- 
re , che e(Ta perfeveri fenza alcuna fatica . QueGa perfeveranza de’ giuGi rag- 
guardando il Profeta , diceva : «doro , dx fi emfuiam in Dio , mueranno la lo- lfa.40.11. 
ro fortezza s pigieranno penne , come t a<piilei correranno , e non i affaticheranno} 
andranno , e non verranno meno , 

I fanti uomini mutano la loro fortezza ^ cioè G Gudiano d’effer fòrti nel- 
l'opere dello fpinto , come prima erano Gati forti nell’ opere della carne . E 
pigGano le penne , come l’ aquile : perocché contemplano , c volano . Ap- 
prelTo corrono , e non s’ affaticano ; perocché predicano con gran follecitudi- 
nc a coloro , che fono pronti a udire . Ancora vanno, e non vengono me- 
no ; perocché rifrenauo la velociti del loro intelletto , p«r condifeendere a co- 
loro , che l'hanno tardo : e quanto volentieri partecipano co’ loro prolGmi 
le grazie , che elfi hanno da Dio , tanto perfeverano piu collantemente nel- 
la novitli della loro Tanta converGone ;, e benché elTi Gano fottili e deboli 
nel principio delia loro nuova vita , nientpdimcno fortemente crefeono in 
proccGb di tempo , sforzandoG di giugnere all’ altezza della perfezione . Di- 
ca adunque il beato Giob per la fua perfona , dica apprcGb in perfona della 
Tanta, Chìefa per rifpetto di coloro, cne fon venuti per nuova, converGone a 
lei , i quali eGa G credea , che doyelGno perfeverare in buoni* cojlumi : lo 
diceva , che io mi mòrro nei mio picciolo nieiio , e mnltiplicherò i di miei , come la 
palma . QuaG la palma , credea la Tanta Chiefa multiplicare i Tuoi di, quan- 
do eGa penfava , che le. menti de’ Tuoi fedeli procedellìno tuttodì piu robu- 
llc nel ben fare inGno alla loro Gne . Ma quando eGa vede , che molti di 
loro nei tempo della fua perfccuzione lafciano di tener la via delia perfezio- 
ne j eGa G duole in se medeGma , malGmamcnte vedendo, che coloro, che 
li proponcano,di far grandi opere , riefcono poi in cofe deboli . E perche ef- 
fa ila Tempre à ciò attenta con Gngular conofeimento della mente lua j dirit- 
tamente (oggiugne , e dice : La radice mia i aperta appreffo alt ac^ua , Ap- 
preGo dell’acque la radice Ila aperta , quando la tacita cogitazione della men- 
te -n' difp<ine a ricevere l’abbondante inHuenza della vetitù . Imperocché , co- 
me noi dicemmo nel Libro di fopra , nella Tanta Scrittura G Gioie pel nome 
della radice ligniGcare la occulta cogitazione della mente . E pertanto apria- 
mo noi la nolira radice apprelfo F aci/uc , quando noi apparecchiamo la tacita 
cogitazione dei nollro cuore a ricevere la infuGone della grazia . Le quali pa- *7. 
iole fc noi vogliamo riduccTe alia perfona della Tanta Chiefa , poQiamo dire, 
che la radice G debbe intendere eGcre la Tanta Incarnazione del noGro Re- 
dentore . La quale Incarnazione è aperta apprcGo ill'ac^ , quando l’inviG- 
bile Iddio per la aGunz.ionc della nullra umanitadc G è fatto vìGbile a’ no- 
Gri occhi y, perocché il noGro Creatore , il quale non poteva eGere veduto 
nella fua divinitade , tolfe da noi , donde poteGe cGer veduto da noi ,.cioè 
la natura della nolira carne . E cosi la radice G apprefsò alle ac<jtee ^ quando 
l’autore della umana generazione per la fua umanitade G dimodrò agli uomini. 

Onde ben dice 'ùSilcaiAì: e f^à, come legno, che ì piantato appneffp al cerfi delle Pftl.i.^. 
acque . Ancora la fomma Ventò dice di se medcGttu :d> fanno quefto n» legno 
verde, nel feceo che fi farà > Il legno fla appreGo il trafeorrimento dell’acque. Lmc.zj.jx 
quando il noGro Creatore , dandoci i{ frutto e la tutela del Tuo ombracolo, cioè 
dei Gio tantiGimu Corpo , apparve in carne, per fermare , e folidare con la 
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Fede dell» fui Rcfurrezione la umana generazione , che per Io peccato tut- 
todì correa verfo la morte . Sieguita nel tei.lo : e la rugiad:i (innarcrà fipra la 
mia mntitura . Qui debbi tu intendere , che egli prima dica : io Aiceva. Noi 
polfìamo convenevolmente pigliare per la mietitura della Tanta ChìcTa , quan-i 
do r anime perfette , divife e fegr^ate da’ loro corpi , come fi fegregano le 
mature biade dalla, tepra , fono poi mclfc ne’ granai cclclliali . La audl cola 
perche non fi può fari per nollra vinù , ma per dono di grazia celclte ; dice 
bene Giob : e la rugiada viene dal Ciefo , e le biade fi colgono in terra _ . Onde 
la rugiada in fulLa mietitura dimora ; perche la grazia , che viene di fopra, 
ha ad operare , che noi fumo degni del Cielo , i quali fumo ragunvi ed 
eletti nelle parti di fotto ; perocché mediante la ^zia , che ci i infida d^ 
Ciclo , noi facciamo frutto di buone opere Onde dirittamente &n Paolo di* 
i.Cor. I j. ce : Per la grazia di Dio io fimo <pullo , che io fiotto •, e la fina gtazia non ì fiata 

lo. Ulta in me .Se noi guardiamo, quale è la ntgiada , che viene di fopra , tro- 
viamo , che ella ita m quelle parole , che dicono : per la grazia di Dio io fieno 

tìtolo , che io fono , E fe noi guardiamo la biada , che è crefeiuta per la m~ 
giada , dice egli : e la grazia fiua non ì fiata vota in rne i ma piit ho durato fia.- 
tieadi tutu coloro . Seguita nel tello ; la gUria fi rinnoverà , e torco mio fiarà 

refiaurato nella mia mano . Arrogi tu , io dicea ; inmerixche alla fentenra di 

fopra arroge egli quello , che per continuo pvlarc (oggiugne , quando egli dif- 
te : Io diceva , eh* io morrb nel mio piccai nidio f e , come la palma , multipli- 

^hetò i ittici ; e poi Ibggiugne : la radice mia è /tperta prefio alt aa/ua : e 

la rugiada fiacà fiopra la mia mietitura : la gloria mia fiemjae/ì rinnovellcrà : e 
t arco mio jia riflarctto nella mia mano . Manifelta cofa è a tutti , che conolco- 
no la verità , che i vizi fi apjunengono alla vita vecchia i c le virtù alla 
i.Coloff. nuova . Per quella cagione dice San Piolo : fipogliatevi it vecchio uomo con gli 

3.9. atti fittoij e vefiitevi del nuovo . E da capo dice : Il nofiro vecchio uomo infieme 

Rnm.6.6.i eroeifijfo . ApprelTo il Salmifia, parlando in perfora della umana gencrazio- 
Pfial.b.S. ne , la ^ulc e circondata da’ maligni fpiriti , dice ; Io fieno invctcrato\ fica i 
miei nimìrt . 

Quando noi facciamo dimoranza fra i nofirì ninaici fpirituali , o fraina* 
lunquc noltri prolfimi carnali ; per una cotale familiarità della vita nollra , 
comunicata con loro , invecchiamo e diventiamo noi debofi nella via di 
Dio, c nel fuo amore . Ma fe con fomma diligenza noi tutto dì vorremo 
rivedere eJ daminarc i fatti nmlrij orando , leggendo, c bene vivendo ;rin- 
noveliiamo noi medefimi per la partire e dilungare, che noi facciamo da Quella 
vira vecchia . Imperocché ogni ora , che la noltia vita fi lava con le lagri- 
me , e che elU u cfcrcita con le faticofe buone opere , c fi s' indrizza nelle 
fante buone meditazioni ; fi è ella rimeruta fenza intermillionc alla novità 
della Tanta converfiorc . Onde il beato Giob narra in tal modo le fue co- 
te , che egli ancora dimofira le nofire . Quando la Tanta Chiefa vede^ , che 
i fiioi fedeli ritornano alle colpe della vita vecchia , è cofiretta ai pugnerc 
coloro , i quali ella vede , che non cercano la novitadc' della mente . Però 
ì.Thelf. dice l’egregio Predicatore a’ Tuoi Difccpoli : ì la nofira fiperanza ? (h 

2.19. non fiiete voi innanzi a Dio ? Così la Tanta ^adre Chicia piagne la gloria 
fua , quafi perduta , quando vede i Tuoi fedeli ritornare alla vita vecchia : c 
dice così ; Io dieea : la gloria mia finafre fi rimievellerà ; perocché ella cono- 
fee e vede attendere a’ defidcii ufati e vecchi coloro , che ella credea doverli 
efercitarc in muova vita. 

a 8 . _ Per lo nome dell’ «rt« fi fignifìcano nella fanta frittura alcuna volta le 

infidie^ de’ mali uomini ; alcuna volta il dì del giudteio ; alcuna volta la Tan- 
ta Scrittura medefima . Lc'infidic fi lignificano per l'arco , ficcrme dice il 
Pfial.61.^ Salmifia : efii tefitno torto , coj'a amara , Apprcilb per 1 ’ arto fi iigniiica il òì 

del- 
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delPettrtìno giudicio, come da capo dice il Salmilb medcCrao : tu moftr.tfl; 
al pop^ tuo le eofe dure : tu ri hai abbeverati di vino di compunzione r hai 
" dato a coloro , che ti temono , conofeimentò di fuggire dalim faccia eUlt arco. Inii- 
ferocchc quanto piò da lunge fi tira la Corda dell ' arto , tanto n’efce la faet- 
ta piò forte . Così in verità il dì del finale giudicio quanto piò fi indugia a 
venire ; tanto , quando egli verrò , piò dura fentenza ne ufcirà . Quella è la 
cagione , che no» fiamo percofTì di tante diverfe tribulazioni , acciodthc cor- 
reggendo noi per elle la nollra vita , allora noi polliamo comparire nel gia- 
dicio piò ficur> . Onde nH detto Salmo ave\'a in prima detto : tu mofirafti ai 
popolo tuo le cofe dure , cioè i Hagelli del fecolo , i quali vanno innanzi al dì 
del giudicio , die debbe feguire piò -grave . Tu abbeveraci hot di vàio di com- 
punzione ,ìccìocchc i gaudi terreni li convcrtifTino in lagrime. Hai dato a coloro^ 
che ti temono , conife intento di fuggire dalla faccia daWarco { come fe apertamen- 
te diceflc : queilo è tempo di mifcricordta : e quello farò di giudibio ; onde 
per tali ftagelfi-di quello tempo tu mollri , come tu pcteoterai allora , quan- 
do tu giudicherai lenza perdonare ; poiché tu percuoti ora così dillrettamcn- 
te , quando tu perdoni . Alcuna volta per Varco fi lignifica la fantt &rittìi- 
ra : perocché ella è arco della Tanta Chiefa : ella è arco di Dio , mediante il 
quale , fpavcntevoli fentenze vengono a' cuori degli uomini , liccome fen- 
nole faerte, quando fcrifeono per elicr tirate . E pertanto il Salmilta dirit- 
tamente dice : ella tefc T arco , e l'opra ejfo Pofe punture della morte : e fece le fue P fai. -p.lf- 
flette nel fuoco 'ardente . Iddio allora tele ìarce fuo , quando per la fama Scrit- 
tura egli fa gran minaccia a tutti i peccatori . Apprclfo prfje fopra effo puntu- 
re dilla morte , quando egli -, fecondo la fentenza della fua fanta Scrittura , con- 
danna i peccatori , i quali ora non fi vogliono cofreggete . Ancora fece egli 
le fue faette nel fuoco ardente , quando egli accefe le-ardenti parole delle fue fen- 
tenze contro a coloro,! quali egli corregge per terrore. Di quello arco de’ Pre^ 
dicatori diceva Ifaia : -eglinn entreranno ccn t arco . Irti perocché i fauti Apolloli I/ai.y.ii^. 
■ con diilrène punture di parole andarono a ferire i duri cuori del popolo gen- 
tile . Ora iq quello luogo che dobbiamo noi intendere per lo home dclIVr», 
fènon la fanta Scrittura l Per la corda s'intende il Nuovo Tcflamcnto, e jht 

10 corno il Vecchio ; perocché quando la corda lì tira , il corno 4ell' arco fi pie- 
ga . Così in quella nollra fanta Scrittura, quando il tcllamcnro Nuovo fi Icg- 

• ge ,*s’ amraollifce la durezza del Vecchio , e le fue parole rigide fi retano a’ 
detti fpirituafi c piacevoli della nuova legge . Imperocché, quando ih Nuovo 
Te(lamento,fi tira quali col braccio di buone operazioni , la rigidezza del 
Vecchio s’inchina , e recali a convenevole fentenza . Onde dirittamente noi 
diciamo , che la corda s’alfomiglìa al Nuovo Tclh&nento , perche in cfTq fi 
tratta della Incarnazione del nollro Redentorc_ . E così quali la corda fi tira, 
e le coma fi piegano , quando , conof^ndo noi nel Nuovo Teftamento la In- 
carnazione del' nollro Mediatore , noi riduciamo la lettera rofza e rigida del 
Vecchio Tellamento a fpirituale intelligenza . E pertanto dice il Tanto Giob: 

La mia gloria fempre farà rinnovata .eh arco mio farà reftaurato nella mia mano . 

L’<ir« in mano , fi è la fanta Scriniira in 'opera perocché l'arco in mano 
tiene colui , che per opera adempie la divina Scrittura , la quale per intellet- 
to egli comprende. E cosi è rellaurato l'arco nella mano , quando l’uomo, vi- 
vendo , adempie ci^ che lludiando ranofee della tanta frittura . Per quella 
cagione Salomone dilcrivendo i finti combattitori della fpirituale battaglia, 
dice : tutti tenenti coltelli , e pratichijjimi nelle battaglie. Per lo coltello quello Ornf. .-.8. 
che fi figura nella divina Scrittura , Paolo Apqflolo il dimoftrò, diccnoo : c Ephef.^. 

11 eoltcHo dello fpkito ; che è la parola di Dio . E Salomone non diffe . rutti 17. 
che avefiino coltello ; Aia che il tenejjino ; perocché non i maravigliofa cofa ap. 
Solamente faper la parola d’iddio , ma fiula . Onde colui ha , e non tiene il 

Ttmo 111. L coltello. 
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nlteilo^ che sa la divina Scrittura , e non cura di vivere fecondo ^ella . E 
non può cKcr dotto già a far battaglia colui t,che non efcrcita il rc/t<V/o, che 
egli ha : e non sa ai tutto reiillcrc'aile lentationi colui . che , vivendo ma- » 
Je , non vuole per opera tenere quello crltello della parola di Dio. £. pertan- 
to la (anta Chicli , che li vedrà opprdb nella final perfccuzione , conlide- 
randq la moltitudine de’ mali uomini , c il piccolo numero de’ buoni f an- 
nunua*ora per le parole del beato Giob i danni fuot . dicendo t e io Jicevaj 
thè io mt mmei nel mio piceli nidio , t come la palnui miatifltcheri i miei eù. £ 
la mia radice è aperta apprejfo deW arpie .^e la m^iadef dimorerà fofra la mia mie- 
titma . La gleaia mia /empre Jarà rmncvcllata , e, f arco mio Jarà rifliaata nella 
mia mane , Le quali tutte parole confidorando la fanta Chielia , non era in- 
gunata di vana fperanza . imperocché i Tuoi perfetti fedeli ora veggono mol- 
ti , che Hanno a udire le parole di Dio ; e conofeono , che tiMlti d’efli nel 
tempo futuro della finale perfecuzione diventeranno loro inimici » i quali a 
tempo di pace parca , che tuffino dttadini della cclelliale Gcrufalem . Pure 
non perdono però la fperanza di tutti ; ma bene interviene alcuna volta, che 
quegli , di CUI i_ feddi aveano maggiore, fidanza della loro fede , poi riefeo- 
no piò feroci inimici della vera Fmc ; intantochc effi veggono operare coo- 
tro la fanta Scrittura cploro , i quali credeatio , che doveffitip per loro ope- 
razione rifrancarc la detta tanta Mittura^ , e rimetterla nello antico fuo tli- 
le della fimta predicazione. 1 quali tempi noi piangiamo orà, vedendogli già 
cominciati , e vedendo molti polli dentro nella fanta Chiela ^ i qu>l> non 
vogliono oprare quello , che effi intendono , o difpregiano d’ intmddfe e di 
làpere la divina Scrittura . £a quello modo levando via t’orecchio dalla .ve- 
fbiUp. 2 . rità , lo pongono a udir favole , cercando tutti pielloy che piace a Imo , ma no» 
ai. a Gesù Crifio . Nientedimeno la fanta Scrittura in ogni luogo la veggono; 
in ogni luogo fi pone innanzi ai loro occhi p ma effi no» fi degnano di fa- 

r la . Appena fi trova oggi aleuno , che_ voglia fapere quello , che egli cre- 
. Sicché la moltitudine de’ buoni uomini paflati fi duole , vedendo disfare 
il loro arco : i quali uomini fi credeano, che la fanta Scrittura iempre fi do- 
vcITe mantenete e crefccre per loro fucccOoii con illudio e diligenza. 


Il fine del libro xix. de'_ Morali di San Gregorio Papa /opra Giob : i putii libri r • 
capitoli fiaono vulgarhxali per Mejfer Zanobi da Strata , come detto è di fo- 
/’’•* » /tr infino alla rubrica ^ e al capitolo xviii. tutto del defto xiX. liSrOf 
a laude t gloria del /apiente e clemente Iddio., 
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,.LIB«0 VIGESIMO* 



' DI SAN GREGORIO PAPA* 



A Divina Sciùtura fenu slòntt «iniiaraaione trapaff* 
ogni altra Rionza, e dottrÌM ."E non dico t 
che ella predichi , ■« dica cofc vere y e che €lla_ inviti 
f uomo alla Patria celefle , e perche ella muti i cuon 
de’ tuoi Lettoci -da’ ^elìder) t«wni a. ip«liafe a- luperiu 
gaudi j o perche «Ila per alcuni detti olcoretti «f^iti 
gli animi deg^i uomini intendenti, e colle file umili w- 
role lufinghi , < confòrti i pargòH : perche eUa «on è a 
, chiufa , che «Ila fpaventi il Lettore t e non d « aper^ 
che elia_ fia pero tenuu vile ;«o perche «Ha per lo fuo 
ufo jwi via il fallidio della' mente , e tanto 1» piu amata , «i»Mto piu è 
meditata : o perche ella c^lc fpe umili parole aiuti l’ animo del Lettore , e 
«olle ^ole alte , « fublimt levi in alto il fuo^intclle^o ; o perche «Ha pa 
nn cattai modo di dire , crefea infieme co’ fuoi Lettori : o che ella fia quali 
piacevole', e a{ima a’rinzi j e nientedimeno fempre pare nuova agli uom^ 
ni dotti . E acciocché io non parli della gravìtade della fua*matena , pure nel 
fuo modo medelìmo del dire trapafla ella tutte 1’ altre feienze , c dotnne ; 
perocché in ona medelima parola narrando l’ Illoria , dimollra i fanti mi- 
uerj f e (à in tal modo dire le cofe palfatc j «he per quelle medeiimc di- 
nunzta le cofe future : e non mutando 1’ ordine del dire . per qurile mede- 
fime’ narrare k cofe fatte . e dunollrare quelle , che fi debbono fare . Con 
fono le parole del beato Gicn , il quale dicendo i fuoi fatti , predice i noltri; 
e dhnollrandb otn parole i propri fuoi lamenti , diroolba per intelletto nu- 
flico le cagioni de’ pianti della lanta Chiela , e dice così : eol^ -, che mu- 
vano me , afpettavano la mia fentenza , e attera fueemo al cmhgUo-i^ , e am 
avfom ardir tf arrogere aUtma tafa alle mie parolt : « il mie parlare fltiiava [opra 
ejift . Afpettovaaa me , ftccortu ìa piemia , e aptivaae la bocca loro , come a 
enea pioggia ferotirta . Noi crediamo renza dubbio , che tanta teverenza fu^ 
renduta al beato Giob da’ fuoi fudditi . Ma , come noi abbiamo già (pelle 
volte detto , la Tanta Chiefa , oppreflata dalle tribulaziom degli eretici , o 



r. 


Jhaema , i attetui taeeam ài mio tmfi/^ie . Come fé apertamente diceffe : non 
etxne quwi perverfi, efuptnhf, t quali non volendo ricevere le parole della mia 
verità , iniégnandomi innanzi , interrompono le fentenze della mia predica- 
zione. Ma 1 miei veri Difcepoli Hanno attenti al mioconfiglio, etaccion^ 
perche non ^iRono d’ impugnare le parole mie , ma credonle : c acci^chc 
per effe eglino pollàno effere edificati, danno a udire ,^non per giudicare 
queUo , che io dico , ma per metterlo «I efecuzione . De quali dirittamente 
foggiugne : SglitK am aveam ardire et arrogete alcuna rofa alle mtt parole . 
Imperciocché ora gli eretici , effendo sfrenati cantra alla Tanta Chiela , con 
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un» pcfFima libertà hanno prefunzionc d‘ arrogere a’ fuoi detti alcuna cola, 
con isforzarfi quali £ cmendaré la (uà Tanta orcdicazione > Af prelTo parlando 
ancora de’ buoni uditori , dice : e il mio parìrtre fttllava /opra di loro . Ora , - 
chp poinatjlo noi* pigliare alttp in quetio JìiUmre deUe lue'pafolc , fenon la 
. mifura, c 1 ’ ordina della Xua-prcmcazionc ? •Iraperocthc di neceflità è, che 
le ftarole confortatorie fi diano a ciafeuno fecondo la. capaci^ dei Tuo inge- 
gno . Ma per quello , che eglLdice. : av^na^ ardite A anopiere alcuna co- 

fa alle mie parole ; fi commenda la nverenza de’ buoni uditori . E per quel- 
lo che egli dice : e il mio parlare dijìillava /opra di loro ; li dimollra la buo- 
na diltxauzione del MaeiLro , 

Colui, che infogna alcuna dottrina , fottiimcnte debbe guardare, che 
egli non fi metta a predicare piu. profondamente . che fi polTa comprendere' . 
ApprelTo debbe confiderare ' la innrmit'a di chi ita a udirf ^ quali pccultan- 
' do la fua eccellenza } acciocché quando egli parla agli uomini di piccolo in- 

telletto le gran cofe le quali non fanno loro-alcun uKle , egli non vt^lia 
piuttoilo dimofirare la fua grande eccellenza , che far prode a gli uditori . 
E»ad.27. Per quella cagione Iddio comandò , che non folamente le anguiftart R P<mr[- 
l 6 . A'*® tnenfa del Taiernacolo , ma eziandio t bicchieri . Or che lì lignib- 

ca per le ancuiftare , fenon l’ampia , e alta predicazione ve per li bicchieri , fc- 
non le piccole , c leggieri parole di Dio ì Così nella menfa d' Iddio fi pon- 
j. gono le angtàftare , e i bicchieri ^ quando per la dottrina della Tanta frittu- 
ra non folamente fi pongono agli uditori i ^ndi , e fcgrcti mifiert , i muali* 
hanno a inebbriare chi ode , nell' amore di Dio ; ma eziandio le picc^ , c 
agevoli cofe , le quali abbiano quafi per gufio a dare alcuna notizia difcDio. 
Adunque la Tanta Chièfa opprèfia negli ultimi tempi del fecola , fi ricoedi di’ 
quella Tua difcrctilfima difpenlazionc , e dica :e// mio^pariarc dijìillava fópra di 
Un , Ove acconciamente foggiugne : eglino afpettavano me , ficeome' la piog- 
gia , e aprivano la bocca loro , ficeome a una pioggia fcrotina . 

Ix .parole della Tanta predicaidone noi allora afpettramo , quafi come la 
pioggia. Quando con vera umiltade noi wnofeiarno la fecchezza del notho 
cuore , e defidemmo , che egli fia inuafiiato dell' acqua della vera predica- 
py; j.v.^.iionc . Onde dirittamente dice il Salmifia.: L’ anima mia è apprtRo fit te 
come terra fmza aegua . E il Profeta ci ammonifee , che noi beviamo def 
Jf/ii. quella dottrina , dicendo : voi , che avete fi te , venite alt actjua , 

’ ‘ Diche noi , quando riceviamo nella efiremità del Mondo le parole della vi- 
ta^ quafi apriamo la bocca del cuore a una pioggia ! trotina . E doliamo no- 
' ffal.i i.j. 1 che re nel cuor non fufic la bocca , non direbbe il galmifta : le labbra 
d' lofi fon nel cuore, e hanno parlato male^ Sicché quando noi dirizziamo la boc- 
ca del oiorc alle parole della finale predicazione , noi 1 ’ apriamo quafi 
a una pioggia fcrotina : la qual predicazione viene a noi per lo fagrificio di 
P/:i40.s.“*‘" ’ ilevaajone delle mie mani fu d fiurtfieto vefperimo . Im- 

■ pcroc^, quando il nollro Redentore follennc ippra la fua perlbna la violen- 
za de’ wifccutori preflb alla fine del Mondo: , dette e offerte f«T mcdcfimo 
in facrificio vefpcrtmo per noi . Di quella pioggia jhotina in altro luogo tro- 
Jerem, i viamo fcritto i lo vi darò la piccia temporanea , e Jmtina . La pioggia tem- 
paranea dette Iddio , quando nel tempo antico* dette a’ fuoi eletti !• intellet- 
to della legge : e la fintma pioggia dette egli , quando fece predicare il mi- 
lleno della fua Incarnazione nelP ultima etade del Mondo . E perche la Tan- 
ta Ghiefa non ceffa tutto il di d] annunziare il detto Millerio , ella innaffia 
le bocche de’ cuori de’ fuoi fedeli , quafi della pioggia fomina . Seguita nel 
teito : Se io rideva alcuna volta a lon , non mi credeano : c la luce del mio vol- 
to non cadeva in terra , Ora fe noi togliamo le parole fecondo l’ Iftoria ab- 
biamo neceflità di credere , che U beata Giob li niollrava tale a’ Tuoi fiiddi- 

t' 1 
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là , che , eiiandio ridendo , era temuto da loro . Ma avendo egli di fopra 
«detto , che egli era padre de poveri y e cvnfolatwe delle vedove , bella coia è 
•I a confiderare , come in tanto terrore della l'ua'lienoria cgii tenea piacevo- 
lezza , e malucuidine di pictadc . Imperocché non poteva cfferc lenza gran 
piacevolezza di benigniti quello , che egli diceva , clTer padre de' poveri , e 
tonfolature delle vaimie ; c dall’ altro lato non poteva cllere lenza gran feve- 
ritade , che ridendo eziandio , egli fulTe temuto . ® ^ 

In quello fatto non veggio io , che egli ci db altro ammaeliramento , 
dénonchc chi ha a tenere il reggimento , debbe aver tale ordine in se , che 
egli temperi si la vita , c i modi fiioi verfo i fudditi , che ridendo , lia te- 
muto ; c irato , lia amato , in modo thè la troppa letizia non lo moliti vi- 
le , e la, llcm.'crata feviariti non lo faccia dferc odiofo . Imperocché rpelfc • 
volte noi rompiamo gli animi de’ fudditi , quando noi moilrtamo ri.gor’di 
piuiiizia -piu , che non li coiivienc : il quale rigore non fari già atto di giu- 
ìlizia , fenon. avrà in -se debita temperanza . Dali’altra parte noi leviamo via 
i fudditi dal timóre della giuilizia , fé noi nioilriamo troppa piacevolezza del 
nollrq reggimento ; perocché quando ci veggiooo troppo piacevoli verfo di 
loro , pigliano maggipre ardire di far male . Ma a voler fare , che’ ’l lieto 
volto nei fui^nore ezufidio lia temuto ^ di necelliti è , che elio fuperiore 
lenza intcrmilEone conlideri , e guardi il volto del fuo Creatore Imi>eroc- 
fche il (uddito non crederà di leggieri la letizia , e il rifo di colui , il quale 
egli sa , che fi «fHigge continuamente per amor del tuo Creatore : c avrà 
gran dubbio nell’ animo , vedendo ridere alcuna volta comi , die egli cono- 
ìlc con continuo intendimento di fanto zelo defiderare le cofe cclalti '.Onde» ^ 
il beato Giob dirà non molto di folto : io fenit/re temetti Iddio , quafi eome^ ‘ ‘ 

emde ronfìanei , ehe mi ivntjjirio addoffo j perocché egli fempre temeva il tuo 
Giudice , quali come l’ imtieto ddl’ondc , che gli fulVmo fopra capo , c co- 
me le allora -allora doved'e morire . Sicché ragionevolmente i fudditi non 
erede-ano alla piacevolezza di colui , la cui mente era si ripiena del umore 
di Dio : cd erano collretti di non dar fede alle rifa fue , conofccndo , con 
quanta cNintinua uillizia egli aveva il cuore fitto nel timor, del fuo Crearprc. 

Ma quello che apprelTo fegue nel fello , lì adatta molto bene alla liloria , p._, 
cioè : la luce ilei itilo mio >mt cadeva z» terra : [icrocche egli è Icritto : pi i" ' ’’ 
iKfhi dcpli flolt! infmo alf ultimo della terra . E da capo Sblomone me Jefimo ^ 
dice ; glt ocelli deu mmo Jayto ttd capo fuo \ Ancora l^ìo z\pollolo*dicc : il ^ ’ f 

tape) delf uomo i Crijlo . Gii oeshi del Savio iuno nel cafxj fuo , quando egli ^ ' * 

ti«ifidera fempre fopere del fuo Redentore, ie quali egli debbe feguire. Ad-’* 
dunque la Iute del volto non cadde in terra jicroecbc egli per conaipifccnza 
non ragguardava le cofe, che fono wrreiie . Ala perche noi lotto brevità ab- 
jiamo tocco la fiipcdicie della Ilìoria , guardumo ora quello , die è naleo- 
Ib d’ intclietU) miilico in elTa TUoria . Noi abbbfno alcuna volta già detto, 
che Crillo , e la Chiefa tua è una pcribna : c,fpc(Te volte la voce ^*1 caj o 
fi reca alla voce del cor|iq . Onde ninna contrarietà fi pub dire dière , le 
qiitglì , che fono una cola fecondo la carne , fono ancora una colà mcdfli- 
nia nella vote . Dica dunque in voce del Capo de’ luci detti , dica la fama 
Qùelà V fc IO alcuna volta _ rideva toro , «c» mi creikam . Per lo) ridire , 
die fa Iddio . dobbbmo noi intendere il profperarc , che egli fa fare ai San- 
ti fiioi nelle buone opere / ficcome noi per ufanza fogliamo dire di quegli , 
che hanno gran felicitate in quello Mondo : il tempi) ride laro , Coma pcrio 
contrario l’ira d' Iddio fi chiama il t’darfì imlnao dalle ImtiU i pfal itz. 

ficcomc dice la Scritrtira : acciocché , quandoché fia , il Sipnore mai fi truci i , ' 

t partietfvi dalla via ^mjht . Onde le per lo crucciare che fa Iddio , s’ in- 
tende quando gli uomini perdono la via della giuilizia; dinttamentc diciamo 

noi , 
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noi , che Dio ci rìde , quando il iavore della fupcraa Gram a]uta y t con» 
forta le nollre buone opere . ’ ' . 

Tutti gli eletti di Dio mentrechc eglino fono in quella vita , non pì« 
gliano ficutu , 9 coniidanzi alcuna . Eglino llanno tutte l' ore Ibfperti cqa* 
' tra le tentazioni, e temono gl' inganni dell’ occulto nimico : e tenche ic 
tentazioni cell^ , nientedimeno Hanno in gran turbazione per lo fofpetto . 
Imperoccjp: fp^e volte la fprovyeduta Geurt^ ha generato gran pericolo a 
molti , i quali fì fono trovati prima 'IconGtti dagl' inganni dell’ alluto ninù- 
ctf, che' eglino G Gano pure accorti d’elfer tentati . Il perche fempre dob- 
bianm>-cfler vigilanti , e aver’ il nollro cuore continuamente attento alle Co> 
fe d' Iddio 3 acciocché la nollra mente per_ negligenza lafciando d’ operare 
* le ufate Éattche, e giacendo in vane cogitazioni , quaG come fppra una mor- 
bieft pinma , ten G truoyi corrotta dal Demonio , come pubblica meretrìci . 
Onde fempre dovremo dirizzare 1' animo a combattere col noGro avverfario, 
e ad aver buona cautela contra le Tue inGdie occulte . Per quella cagione di- 
Hjb.i.i. ce il Profeta Abacuc : Io flarò /opra la guardia mia’ . E in altro luogo dice 
Jerem.ji.lt Scrittura ; Ponti la guardia da alto , e da lungi . Poni a te f amaritudine 
ZI. tu , ehe vangeUKÙ a Ston . ApprelTo dice Salomone : Beato ì luelT uomo, thè 
Prov. i8. fempre flaj>aurofo i e euelle , che i di mente dura , Sderà nei mal* . Ancora 
Z4* dice : la fpada di cia^no era /opra le^fue eofee Per cagione delie patere di rtot- 
Cant.j.S.fe . Le paure di notte fono gli occulti inganni .dellf tentazioni .,E U fpada 
/opra le rafie fi è la vigilante guardia , che continuamente rìGrìgne i catti- 
vi defidcT) della carne . Sicché a voler fare , che il timore della ‘notte , cioè 
1’ occulta p e fubita tcntuione non ci vinca , di necelTità è , che Tempre la 
fpada della buona guardia Ga polla fopra le nollre eofie , cioè fopra la noGra 
lenfualirì • . . . . 

I &nti uomini fono in tal modo certi della loro fperanza , che egliob 
nientedimeno Hanno in fofpetto delle tentazioni ; pei^he di loro dice la 
f/fl/.a. 11. Scrittura : fervite al Signore in timore , ed efultaie a lui con tremore ; accioc- 
ché della Ipei^za nafea la efultaziUne , e del fofpetto nafea il tremore ; in 
P/ 83 . li. cui perfona dice ancora il SalmìGa : rallegrifi il cuor mio , acciocché tema il 
nome tuo . Nelle quali parole abbiamo da notare , che egli non dilfe : ralle- 
grifi , e pia ficuro ; ma rallegrifi , acciocehe egli tema . Eglino fi ricordano' , 
che bei^he le loro buone opere crefeano di bene in meglio , pure tono an- 
Job.-j.i. cora in quella vita ; della quale Giob medefimo dice : La vita delT uomo è 
Sap.p.ij.una tentazione fopra la terra . ApprelTo fi ricordano , che è ferino : Il corpo ^ 
che fi corrompa , aggrava P anima , e f abitazione della terra preme la mente , 
che penfa molte cefe . Eglino (c ne ricordane e temono , c non prefumono 
di piglur certezza di loro medefimi ; ma CHendo poGi Ga 1’ allegrezza della 
buona fperanza , c fra la paura delle tentazipni , G confidano , e temono : 

G confortano , e dubitano : e per nuovo mooo fon ficurì , e dubbioG . Adun- 
que ben dice il teGo fotto largura del noGro Capo per la voce del Tuo mem- 
bro , cioi il beato Giob ; fe alcuna volta io ridea loro , non mi credeano . Noi 
non crediamo al noGro Redentore , quando egfi quaG ci ride per averci dati 
molti doni , c i| favor della Tua grazia ; perocché ancora dubirìanio della no- 
Gra fragile condizione, avendo a capitare una volta aiferame del Tuo gin- 
dicio . E per provar queGo , veggiamo , come Iddio rideva a Paolo Apollo- 
Io per la grazia Già infufa : e come Paolo quaG j»re , che non creda anco- 
ra per la paura del fofpetto , che egli aveva . Già Iddio gli avea favellato 
dal Cielo i e aprendogli gli occhi di dentro, e chiudcpdogli quelli di fuorì , 
gli ayea moGrato la potenza della Tua macGade . Già avea detto ad Anania 
7ÌM.p. ij.di lui ; egh ìyafilto d elezione . Già era Gato ratto fopra di se infìno al ter- 
zo Cielo . Già entrando in Paradilo, avea udite fegtete parole, le quali jion 
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potea palefarc . E nientedimeno , come timido, dice : lo caflipo il corto mio, t.Cor.ii.z 

« recolo fi fcTvitù ; acciocché predicando io ad altrui , forfè non jia reprobato da 
Dio. Ecco Paolo Apoftolo per 11 grande fpcranza già credeva alia divina 
Grazia , che gli rideva : e nientedimeno non gli pareva*e(Ter fìcuro. Ora le 
parole , che leguono , dannò eziandio tedimonianza , che quelle , che fon 
dette , fi confanno bene alla perfona del noilro Redentore •. e_ dicono cosi : e 
la luce del volto mio non cadeva in terra. , Che polTiamo noi pigliar qui per la 
terra , fenon il peccatore , a cui per U prima condannazione m detto : tu fei Cenef. 
tena , e in terra tornerai ' E pertanto la luce del volto del Signore non ca- ip. 
de -in terra ; perocché la chiarezza della fua fàccia non' fi può vederff da’ 
pc ccatori . Per la qual cagione troviamo fcritto ; L’ empio Jta levato via , ac- Jfai.i6.ia 

ciocche egli non veda la ^cria di Dh . Quafi cadrebbe la luce in terra , fé 

venendo egli nelfultimo di del giudido , mpllrane la maellà della fua chia> 
rezza a’ peccatori . Ma fc noi vogliamo pigliare quelle parole in perfona 
della Tanta Chiefa , noi_ polfiamo convenevolmente intender > che la voce 
del filo volto non cade in terra } perocché ella febifa di predicare gli alti mi- 
fieri della fua contemplazione a quegli , che fono nelle opere terrene . Ella 
iiigge di dire le cofe forti agli uomini deboli ; acciocché udendo cofe , che 
eglino non pofibno compren&re , non fiano oppreflati da quelle p^le , per 
le quali eglino doveano levarli in alto . E noi veggiamo per efperienza , che 
la luce corporea , la qnal^ illumina gli occhi fini , acceca gli occhi infermi: 
e cosi alcuna volta la cecità viene Iqro per cagione della luce , q^uando egli- 
no vogliono pur& con gli occhi' cifpi ragguardare la chiarezza^ del Sole . On- 
de la 6nta Chiela , opprefTa pel tempo della perfecuzione , rìconlandofi del- 
la fua antica difpenfazionc , dice ; la luce del volto mio non cadeva in terra . Ma 
TCrche noi adiamo cominciato a intendere quelle parole in perfona del no- 
ilro Capo , cioè di Grillo ; noi efporremo di lui quello , che fegue , cioè : 

Se io aveffi voluto andare a loro , io fedewt il primo . Perche 1’ opere del cor- 
po hanno il primo luogo nel cuore de’ peccatori , e quelle dell’ anima il fe- 
condo : Chilo fiede non primo ,* ma ultimo nelle loro cogitazioni . 

Ma tutti gli eletti di Dio innanzi ad ogni loro atto pcnlàno quelle cofe, 
che fono eterne , e poi con minima follecitudine difpongono , fe hanno a 
fare alcuna cofa temporale ; perocché a lor» il fommo Macllro della Verità 
dice : cercate prima il regno di Dio , e la juagiuflveja : e guefle altre cofe^ vi fa- Slatti). 6. 
ranno minijhrate . E a quello modo Criffo fiede primo ne’ loro cuori Ove 
acconciamentd egli ha primi detto : feioavejfi veduto andare a laro ; impcr- 
ciocche , fecondoche noi troviamo fentto , egli adopera in noi fecondo il con- 
figlio della fua volontà , non fecondo il nofiro merito ; ma perche gii piace 
così, il Signore illumina noi con' la fua vifitazione. Sicché egli, quando vuo- 
le, viene: g quando viene , Cede il primo’; e per fua grazia viene ad abitare 
nel noilro cuore. Per fua grazia fa, che l’ appetito del dcliderio, che noi ab- 
biamo di lui nelle nollre cogitazioni , non è eguale agli altri nollri dcfidcri, 
ma è maggiore . Seguita nel tello : ^ando io fedea , yrin/i un Re , circojlante 
f efereho ; nientedimeno io ero confolatore di ouegli , che ptangeano . Quali il no- 
firo Re fiede nel cuore , quando egli regge i movimenti deli’ animo , che 
fanno llrepito intorno intorno nelle nollìre cogitazioni . Perocché quando egli 
fprona la tiepidezza della mente , nella quale egli abita , e quando raffrena 
i Tuoi, difordinati movimenti . o nfcalda la fua fragilitade , o tempera il fuo 
aCCelo defideho , e ammorbida la fua durezza , e rillrigne le fue diflbiuzioni; 
allora quafi un efercito di molte c varie cogitazioni gli Ita intorno . Ov ve- 
ramente egli fiede , quafi Re , drceftante efercito ; Quando la m^oltitudine. del- 
le virtù Hanno intorno a lui , come prelìdente nelle menti de’.fuoi eletti. Il 
quale cziaadio è detto confolatore di quegli , che piangono , per quella pro- 
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f/latth. 5. mifTione « che egli fa nello Evangelio , dicendo ‘. Beati toloro , tire piart((en$ì 
5 . perocché eglino faranno confolati . E in altro luogo dice : Io vi rivedrò ‘.ed v(h 

Jo.tó. 21. Jiro cuore goderà : e ninno vi terrà il voftro gnidio , Appreffo fe noi vogliamo ri- 
durre alla voce della lama Chiela quelle parole .che noi abbiamo dette del 
capo fuo , cioè di Grillo ; nulla ci ha a oliare . Imperocché l’ordine de'Dot- , 
tori t^qualì come Re, ritiene fedia nella fanta Chiela, intorno a’ quali la tur- 
ba de’ tuoi fedeli dimora. La qua! turba dirittamente fi chiama efertito -, pe- 
rocché ella continuamente, e lenza alcuno intervallo. Ila apparecchiata a com- 
battere contra le tentazioni nel carnpo dèlie opere bnonc , che ella fa . An- . 

5. corf la fanta Chièfa conforta i cuori di coloro , che piangono , <]^uando .ella 
confiderà , le menti de’ fuoi eletti effere afflitte per le miferie della prefcntc 
peregrinazione , è fi di loro confolazione delle promilfioni , che cIIk fk del- 
la eterna patria. ApprelTo confiderà , che i fuoi fedeli fono percolTi nelle 
fue cogitazioni del timor di_Dio ; e perche gli vede temere per avere udito 
. molto del fuo dilcreto efamine , ella gli conforta, molfrando loro la manfue- 
tudine della fua pietade , acciocché eglino prefumano c abbiano buona fpe- 
ranza di lui. 

La fanta Chiefa nell'ordine della fua predicazione fa mefcolare nelle men- 
ti de’ fuoi fedeli in tal modo la l'peranza c’I timore della pjetadc . e della 
giullizia del fuo Redentore , che eglino non fi confidano troppo della mife- 
ricordia , nè come dirperati temono la giullizia . Imperocché ella colle pa- 
role del fuo Capo , cioè di Grillo , gli conforta, quando temono, dicendo : o • 
piccola greg ^ , non abbiate paura ; imperocché e' piace al Padrt^ vofiro di darvi il 
I.HC.M.XI fuo regno . E dalf altro lato fpaventa qu^li , che troppo prefumcffino , quan- 
jtfnrc. 14. do dice : vegghiate , e orate , acciocché voi non entriate in tentazione . Da callo 
j8. conforta quegli, che hanno paura, dicendo : godete ; peroethe i nomi vofiri fono 
Lue. IO. fritti incielo. Similmente fpavertta coloro, che prefumelTino di loro medefirni, 
20. dicendo ; lo vedea Satan cadere ipiafì folgore da Cielo . Conforta eziandio , quan- 
Ibib. 10.3 do dice : le mie pecorelle odono la voce mia • e io le evnofco : ed elle feguitano me, 
18. e io do loro vita eterna : e non periranno in fempitemo , e ninno te tr.trra dalla mia 

,Jo. I o. 17. mano . Appreffo inventando dice : eglino daranno ftgni , e mar.tviglie grandi in mo- 
Matth.24.^ y che , fi pojfibil fuffe y eziandio gli eletti pepano cadere in errore . Gonfbrta 
ly i timidi , quando dice : Colui , ohe perfivera in^o al fine , farà falvo . Spavet^ 
Ibib.ig. ta i prefuntuofi, dicendo r ^ndo il figUuol deli uomo verrai, pmft tu , che epi 
Lue. iS.fi. truoyi fede /opra la terra. ^ Conforta i timidi, quando dice al ladrone : oggi 
Lue. ij. farai meco in Paradifo . Spaventa i prefuntuofi , quando Giuda cade dail’altcz- 
4?. za dèli’ Apollolato infino in inferno: di cui dille Grillo per diffinitiva fenten- 

Jo.ó.-jo. Zi : Io eleffi voi dodici ; e uno di voi è un diavolo . Conforta i timidi , quando 

/«rrm.j. I. dice : fe u marito lafeerà la fua moglie , ed e (fa , partendo fi Ài lui , menerà un al- 
tro marito , «r ritornerà piu a lei il primo marito ? or non farà ella fem/nina poltuta 
e contaminata P Ma tu hai firnieato con molti amatori ; nientedimeno ritorna a me, 
dite il Signóre . Spaventa i prefuntuofi , quando dice; Perche gridi tua me fo- 
pra la tua afflizione ; comiojjutcofache il tuo dolore è injanabile ? -Conforta il ti- 
Jerem.]^. mido . dicendo •. almeno ornai chiama me , 0 dì : Tu fi' mio padre , tu fi' gui- 
ig. da della mia vhginitade . Spaventa il prefuntuofq , quando dice : Il padre tuo 
Jerem-^.^ fu Amorreo , e la madre tua Cetea ^ cioè tu fegiiiti le comtizioni cattive di coloro, 
Bzech.i6.de' piali tu fei nato. Conforta il timido, qiianfc dice: Ritorna , IJrael ribella, 

?• e io non volgerò la mia faccia da voi perocché io fon fanto , dice il Signore : e 

Jerem.i. non iflarò crucciato in perpetuo. Spaventa il prefuntuofo , quando vieta., ‘che 
II. il fuo Profeta non prieghi , dicendo : non pigliar per loro atto di lodare , • 
Jerem.p. di crare me ; perocché h non gli ejatidirò nei tempo , che eglino grideranno, efien- 
17. do afflitti i imperocché fi fiararmo innantj a me Moisè e Samuel , F anima mia per 
Uro rum fi 'ripofa , né contenta in queflo popolo . Cosi fa la finta Chiefa , che 
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eonforf* le menti de’ fuoi uditori con la benigniti della miferkordia , e per- 
turbale colla memoria del dillretto giudicio finale ^ acciocché attamente me- 
fcolando l’uno con l’altro nelle lue lantc predicazioni , i fuoi eletti non jiie- 
fumano delle loro buone operazioni , e non li difperino della moltitudine de' 
loro mali palfati, ' 

Nelle parole , che egli dice : 70 feita , ipiali Re , eircoflrmte t e- 
fercito i nientedimeno io era eonfoUztare degli afflitti ; noi dobbiamo nota- 
re , ebe’i lettore può ^ere molto edificato , eziandio fecondo la Itoria del 
telio , vedendo , come i buoni Signori, e Prelati hanno nel loro afpetto me- 
(colata r autoriti e la graviti <jel reggimento, e la benigniti della confolazio- 
ne . Onde egli dice : quando io fedea Re, c'trcoflante tefercito ; ecco lautoritade 
del reggimento . Nieraedimeno io era confolatore di quegli , che jnangeano : ecco 
il miniumo della pietade. Imperocché la correzione e la mifcricordia molto 
perdano il loro effetto, fie noi tegnamo l’una fenu 1’ altra ; perocché i Su- 
{leriori e Rettori debbono avere verfo i loro fudditi la mifericordia , che con 
giuilizia gli conforti ,« la correzione, che con pieti gii punilca . Creila t 
la cagione , perche il Samaritano mife viru, c olio nelle ferite df quelT uomo* 
mezzo morto , che menò all’albergo : acciocché per lo vini le ferite fuflino 
purgate, e per ammorbidate . É quello fece per mollrare , che chiun- 
que ha ufìcio di fanar le ferite , dee mettere nel vino il roorfo del rigore , e 
neit’ofio la morbidezza delia pietade . Perlo vino fi nettano le parti putride, 
c per l'olio lì confortano le parti deboli , che li hanno a fanare . Sicché noi 
debbiamo mofcolarela morbidezza colla feveritade , e &r dell'uno e dell’ al- 
tro quali un impiafho temperato ; acciooche i fudditi per la troppa afprez- 
za non fiano efuiccrati , c per la troppa benignità non diventino dilfoluti . 
Ancor quello- medcHmo fì figura nell'arca del tabernacolo , nella quale era 
ia verga , e la manna infieme colle tavole del Teflamento . Ciafeun buon ret- 
tore, 5 egli ha nell'arca del fuo petto la verga della giuilizia , dee avere ezian- 
dio la manna della dolcezza infietne colla feienza della facra Scrittura . Ap- 
prcITo , David dice ; la verga tua , e l iaftone tuo , quéfie due cofe mi hanno con- 
folata . Con la -verga é pHCoffo l’ uomo , e col baflone i fellentato . Onde fc 
noi uGamo la dillrizione della verga , ia quale percuote , abbiamo con noi 
ancora la confolazionc del bactdo . il quale, follenga . Abbiamo addunque l’a- 
more , ma non che dillblva i fuddità 'i e il, rigore della giuilizia , ma non 
che gii efafperi troppo . Abbiamo apprelToil zelo , ma che eli ferifea tempe- 
ratamente : e la pietà , ma non che perdoni piu , che G hifogni . Intorno a 
quc,Ga materia io ho voglia di conGderare la mifericordia melcqlata colla fe- 
verìtadc nel petto di Mqisè . Guardiamo, , come egli amò pietofamente i 
fuoi ^ e come gU punì rigidamente . Noi leggiamo , che quando , il pojmlo 
d'Ifrael commife quel peccato , quaG itrcmiubile , dcil' adorare il vitello, 
dinanzi a gli occhi dì Dio intanto grave, che Moìsè udì dalla booca di Dio; 
difeendi giù, che il popolo tuo ha peccato: quaG come Iddìo diceffe ; il popolo ) 
che te peccato , già non è piu mio : e foggiunfc Iddio : lafciami fare , che 
il mio furare fi ver fi fnpra di loro , e che io gli ffenga : e io ti l'arò duca fopra al- 
tra’ gente panda ) Moùè una volta e piu G pofe , quaG un' oflacolo centra 1’ 
ira di Dio per lo popolo , il quale egli temeva . e difTe : O tu perdona laro 
mtefla colpa , oje tu non lo vuoi fare , • cancellami del lihfo tuo , che tu hai feruta . 
ConGderiamo ^unque,con che intrinfcco affetto egli amò il popolo fuo, per 
la cui vita egli domandò elTer caflò del libro della vita . Ma nientedimeno 
egli medeGmo f che era collrctto di tanto amore del popolo fuo , veggiamo 
con quanto telo di giuilizia G accefe contra le loro colpe . Imperocché di fu- 
bito che egli impetrò alia fua prima domanda la perdonanza della colpa lo- 
ro , egli venendo giù , al popolo fuo dille : ciafamo fi ponga f armi al lato •, e 
Tomo 111, M onda- 
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amiate , e ritornate dalf una porta aif altra per lo merwi del eampc , e ueeida-eia'^ 
feuno U fratello , l'amico y e il mjjimo Jito . E furuno morti in quel dì qu^ 
ventitré migtuia d'uomini . Ecco collui , che eziandio con li morte Tua 
domandò la vita di tutti , fece fposnerc col coltollo la vita d'alcuni . Den* 
no ardca con fuoco d’amore, e di fuori era accefo di zelo di giuUizia . E fu 
in lui tanta pict^ che egli fì offcrle di morire per loro innanzi a Dio ; e fu 
di tanta l'everitadc, che egli per lue parole fece uccidere col coltello quegli^ 
che egli temette , che non iiiliìno feriti da Dio. In tal modo amò coloro, 
che 9gli reggea , che per loro non volle perdonare a le : e nientedimeno 
punì quegli , che egli amava , quando peccarono , in modo che egli per* 
coHc e uccife , eziandio quando Iddio perdonava loro. Nell’ un cain e nell* 
altro fece egli , come un buono ambalciadore . e come un ammirabil mez- 
zano , allegando e favoreggiando la ragione dee jxipolo con ^ghiere dinan* 
zi a Dio , e quella di Eho col coltello- innanzi al popolo . Per Taraor cor- 
diale fi contra[»fc , fupplican^all’ira di Dio; e di fuori, con punire, dillruf- 
fe la colpa , ucci 4 cndo . Ancora Moisé moflrando la morte di pochi uomi- 
ni , falvo tollo tutto il popolo ; e però 1' onnipotente Iddio tolto efaudi il 
Aio ledei fervo , che pregava per lo pc^lo, perche egli vide ciò, che Moisè 
volea fare per lo Aio Iddio . E tosi Moisè mefculò l’uno con l'altro nel Aio 
reggimento , acciocché la milcricordia non fulfe fenza giullizia . e la giulli- 
zia lenza mifericordia . Onde fecondo l'uria virtò e l'altra fi aice il tcllo: 
quando io fedea , qua/i Re , eircoftante lo efetàto , nientedimeno io era eonfolatori 
degli afflitti . Perocché il federe , eireoflante f efertito , fi è il vigore e b dilici- 
olina del reggimento : e il rorrftlare il mure degli afflitti , fi 4 uficra di pietà. 
Ma perche egli è di bil'ogno > che l'ordine della cfpofiztone ritorni ad intel- 
letto fpirìtuale ; la fama Chiefa , opprefTa da’ liioi avverfarj n^Ii ultimi tem- 
pi , fi ricorderà del bel modo del tuo finto reggimento ; fi ricorderà appref^ 
lo, quanti benefici di pietade ella (olea dare ù)i afflitti : e vedrà poi , che 
la Aia difciplina c milcricordia farà beflàta dagli fciocchi . Il perche feguita 
Joò.io.1. il tcllo e dice : ma ora quelli , che fono pur giovani di tempo , mi òejj^eggtano. 

7. Tutti gli eretici , agguagliati alla antichità della univerlal Chiefa , diritta- 
niente fon detti piu giovani di tempo ; perocché eglino fono ufciii di lei, non 
ìjo.i. tp. ella di loro . Onde ben dioc l’ Evangclilla Giovanni : fono ufeiti di noi . ma 
non erano di noi . Imperocché , fe eglino fuffino fiati del nofiro numero , Jàreibom 
di certo rimafii con noi . E pertanto i piu giovani di tempo Ichernifcono la fanta 
Chiefa , quando eglino , che fono uliciti di lei , difprcgiano le parole della 
fanta dottrina . De' ouali ancora foggiugne : i padri cu quali io non mi degna- 
va di porgli fd cani (iella mia gregge . 

La gregge della fanta Chiefa non è altro , che la molritudìne de’ fc^lù 
c i fuoi rane non fono altro , che i fanti Dottori , i quali fono guardiani di 
que’ fedeli : c i quali, quando Hanno attenti, nelle continue vigilie di di e di 
patte per lo loro Signore gridando , fanno, per un cotal modo di dire, gran- 
di abbaiamenti nelle loro predicazioni. De' quali il Salmilla- dice alla (anta 
Vfai. 6 ’j. Chiefa : la lingua de tuoi cani efre de nimici . Imperocché alcuni , i quali fon 
24. venuti nel grembo della tanta Chiefa dal culto degridoli . fono poi flati no- 
bili Predicatori della nofira Fede. E [lertamo la lingua de' cani della fanta 
Chiefa i ufeita della gregge de’ Aioi nimict quando ella ha fatto eziandio 
fuoi Predicatori i gentili , che ella ha convertili a Aia Fede. Onde i Giudei, 
che non voliono parlare delle cofe di Dio , fono riprefi di tardicaie e pigri- 
170,56.10. zia dal Profeta increpante e diccntc ; i eani^ muti , ebe non pofleno abbaiare . E 
r.ui diciamo padri degli eretici, coloro, i quali noi chiamiamo erefiarehi , 
della cui perverfa predicazione , cio^ del feme delle toro parole , fono pollu- 
kti e nati i loro fucccifori nell'cirore de' loro anteccllori . Adunque la - fanta 
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Chìcfa. non (ì degna di porre i padri degli eretici co’ cani della Tua gregge » 
perocché gli ha dannati per fentenza , liccome inventori di nuovi errori , e 
non gli ha voluti porre nel numero de’ fuoi tanti Padri , I quali eretici , ben- 
ché eglino abbiano tratti alcuni buoni atti e opere , che_ pajono onelle pu- 
le^ l>ercke non hanno tenuta la diritta fedè, la tanta Chiela non gli ha n^li 
co cani delia Jaa gregge , cioè non gii ha mcHi nel numero de’ tuoi fanti Pre- 
dicatori ^ Apprelfo , a tutti è manifello , come Ario Potino , Macedonio, 

Nellorio , Éutichio , Diofeoro , c Severo e molti altri eretici , limili a co- 
loro , Ton Joro dottrine e pcrlualìuni li ttorrarono di parere di quegli antichi 
buoni Padri Ma la tanta Chiefa univertale con dillretto rigore ha dannato 
i loro errori , non volendo annoverare fra i pallori della fua g;regge quegli , 
che ella ha per definitiva fentenra condennati , come diiripaton della unità 
delia fua Fede . De’ quali ella in perfona di Paolo Apoltolo dice nella epiilo- 
la ad Ephefies . lo so , che dopo ia partita mia entreranno tra voi lupi gravi , t qua- yifl.20.2p. 
li non perdoneranno alla gregge. E perche alcuni eretici in quanto maggior perfì- 
dia di creila caggiono , tanto quali piu dimqlirano nelle pani elleriori di bene 
operare , in modo che jiarrà^he clTi ado,)crino piu gran colè , che gli altri; 
fa fanta Chiefa univcrfale difpregia tutte le loro operazioni , le quali ella co- 
nofee , che non procedono dalla autorità della fanta Fede . Onde dirittamen- 
te if beato Giob dice : la vnlù delle loro mani per nulla era flimata da me : e ri- 
putavagii io indegni della vita medefima , La virtù in mano li è ’l molto ope- 
rare . Nla la virrii degli eretici per nulla è riputata dalla fanta Chiefa ; per- 
che ella vede , che cb , che eglino ado|ierano, non è di alcun merito , aven- 
do perduta la vera Fede . Imperocché coloro fono quegli , che abbandonano 
la carità dì Dio c dei profTimo , i quali hanno 'falfa opinione di Dio , e per 
loro contefe fi dividono da’ prolTimi loro . E che la virtù delle mani niente 
yasKa fenza la carità , il dimollra l’egregio Predicatore Paolo . dicendo; Se t.Cor.i 
io dijìribunò tutte le mie ricchezze in alio di poveri , e fe io doro il corpo mio 
3) , che io arda , ma non arò earìtade ; nulla utilitade mi è . Oltre a ciò al- 
cuni eretici fanno fegni e miracoli, folo per aver qui il premio della loro af- g. 
tlizione c afiinenza , cioè la lode , che eglino amano . Onde il noilro Re- 
dentore dice ; molti mi diranno in quel dì : o Signore , Signore , or non profe- 
tammo noi in tuo nome ^ Nel tuo nome caeciammo i demon/ ; e nel tuo nome fa- 
remmo molte virtù > E allora io dirò loro, come io non so, chi eglino fiano; par- 
titevi da me voi tutti , che avete adoperata la iniquità . Nella qual fenrenza, 
che dobbiamo noi comprendere altro , fenonche l’umiltà della carità è de- 
gna di reverenza negli uomini, c non i miracpli ? E pertanto la fanta Chic- y, 
fa difpregia eziandio , fe gli eretici facclTino miracoli ; perche in clTi non illà 
la bellezza delja làntità . Imperocché la vera pruova della fantità non illà in 
far fegni e miracoli , ma nell’ amare ciafeun pro.nTimo_, come se medefimo, 
e nel credere le cofe , che fono vere , di Dio , c meglio fenrire del •prolli- 
mo , che di le medefimo . E che la vera virtù fia nell’amore , « non in far 
miracoli , il dimollra la fomma Verità nel Vangelo , dicendo : In quejìo co-jo.ig.g^. 
rutjccranno 'tutti , che voi flètè miei difeepoii , fe vot vi amerete injieme . E non 
dille : in queflo fi eonofeerà , je voi fitte mia difeepoii, fe voi fittele miratoli i ma 
dille : fe voi vi amerete injieme ; dimoilrando apertamente , che non i miraco- 
li , ma la carità fola dà tdtitnanianza. che efìì liano veri ferv'i di Dio. Sic- 
ché il dono della carità fratemafe è tcllimonianza , che Tuomo è difcepolo 
di Grillo . La qual carità perche gli eretici non fi curano di avere . o però 
fono divili dajla comunione della fama Chiefa ; ragionevolmente dite Giob 
di loro ; la virtù /Ielle Uro mani niente era firmata da me . Appreflo perche ePTi 
non a’ accordano con niiin atto' d’umiltade a’ fegni , che cITi mollrano ; fog- 
giugne il tcllo : lo gli riputava indegni della vita laro . O noi vogliamo dire , 

M 2 che 


Jtom.is-' 
Pr.2j.4- 
Pr.15. u 


Pr.2j.z; 


IO. 


5 . libro XX. DIMORALI 

che la (anta Chiefa gli pronunzia indegni della vita, perche gli %’ede (otto il 
nome di Criiio combattere contra il nome di Criiio . De’ quali ancora liog- 
giugno : 

Per povertà , e fame fono^ • Quando tutti gli eretici fi sforzano di 
cercare nella Tanta Scrittura piu i Tegreti', che non poTTuno comprendere ^ di- 
ventano per la loro fame fierili , e afeiutti -, perocché eglino non vogltooa 
trovare quelle cole , che gli induccTTmo a umiltadc, o che ordinalfinp 1 loro 
cqlhtmi in tranquillitade , ma Tolo quelle coTcj che gli moArino dotti ^ e be- 
gli parlatori : e defidcrano di Tapere quelle cole , per le quali eglino Ioli pa- 
)ano fapere . Oltre a do diTputano alcuna volta della natura della divinità , 
non conofeendo in loro nedcfimi la miferia, in che tono . Sicché diventano* 
flerili per la loro povertà , e fame . defidcrando di trovar pur quelle coTe , del- 
le quali non pollano ptoducere alcun frutto di buona vita . É non veggiooo 
i miicri , che trapalano il loro intelletto .quelle cofe , che eglino cer^o; e 
dillcndcndo r animo a voler pure comprendere quelle rol« , che eglino non 
polfono , non curano di Tapere quelle , per le^ quali eglino potrebbono con<^ 
Icerc la veritll . La cui audacia ben raffrena 1’ egregio Predicatore Paolo, di- 
j. ccndo : non voler fapere piu , che ti fta bifogno rii fapere ; ma fappi a fóbrte^ 
tà . Ancora Salomone dice : poni ^e aÙa tua pruMitza , E da capo dice : 
hai trovato il m:le : mangiane tjuello ^ che ti bafli j acciocché Ji tu ti 
fatolli j non lo (acci fuori . Colui , che dclidera di mangiare 1% dolcezza del- 
la fpintuale intelligenza piu , che non può pigliarne^ butteri fuori eziandio 
quello , che egli avea mangiato ; perocché quando egli cerca di trovare (alte 
coTc oltre alla Tua poffibilitìi , perde ancora quello^ che egli avea bene intcTo. 
Da capo dice Salomonea comi non f taile a colui , che mangia incito ; così coluta 
‘che cerea dt eomprenriere F altezza della divina Maeftà , Jarà conculcato dalla 
gloria . La gloria dell’ invifibile Creatore , Tc è cercata temperatamente , ci 
leva in alto T intelletto e Tc la ccrciamo oltre alla nollra facultade , fi lo 
offuToi . Onde gli eretici , perche tanto vengonp in maggior vaniude, quan- 
to piu defiderano di Tapcren ben dice il beato Giob di coloro : per pcntertà , e 
fame fono Perdi . Eglino per gli llemperati loro defidcrj piu perdono il co- 
noTcimento di Dio , perche piu male lo defidcrano: . Ma per lo contrario co- 
loro , che Tono veracemente umili nella Tanta ChieTa , e veratnentc dotti , 
Tanno intendere alcune coTe , che egli veggono de' Tegreti di Dio , c riveri- 
re quelle coTe , che eglino non intendono j acciocché con reyercntl tenga- 
no quello, che eglino intendono , e coji umiltadc ai'pettino d’ intendere quel- 
lo , che non intendono . Onde Iddio per Moisè ci dice , che noi ardiamo nel 
fuoco ciocche avanza delt Agnello pafyuate , 

Noi allora mangiamo 1’ Agtfm», quando noi mettiamo nel ventre del- 
la mente molte coTe, che noi uitendiamo della Incarnazione del Figliuolo 
di Dio . Dcjla quale ci rimane nientedimeno alcuna parte , che non 11 può 
mangiare ; cioè , che molte coTe ci rellano d'cfla Incarnazione , che noi non 
poffiamo intendere . Le quali dobbiamo ardere nel fiioeo ; eipd nTervare umil- 
mente allo girilo Santo quello che noi non poffiamo intendere de* Tuoi mi- 
fieri . E quello dobbiamo fare imperocché alcune volte la Tanta umiltà apre 
fintelletto imli elettl di Dio di quelle coTe , che parcano impoffibili ad iii- 
tenderc . Ma i perverfi eretici , perche per fuperbia fi (hnno a credere d’in- 
tendere da loro medefimi , hanno ardire di dare quali difiinizìoni certe delle 
coTe , che eglino non Tanno : di che interviene , che la loro Tuperbia mede- 
fima , la quale gli leva in alto dentro ne’ loro cuori , gli caccia Tuori della 
abitazione^ della verità ; e appena comprendono nelle divine Scritture le co- 
le ellcriori quegli , die fi erpicano Toli penetrare le Tegrcte coTe Tpirituali . 
Onde qui feguita nel tcfto : » ^ali ejjendo fquallidt per calamità , e mifria , 
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rtnUam in Mitudint , e mangiavano F erbe , e le eortecce degli alberi . Quella 
cofa fi fuole rodere , che non fi può mangiare . Così eli eretici , perche fi 
sforzano d’ intendere con loro virtù la facra Scrittura , di chiaro non la pof- 
fono comprendere per quefia via : e pero quafi non la mangiono , perche 
non la intendono . E quafi con gran violenza la rodono : poiché non avendo 
r arutorÌD della divina Grazia , non la TOfibno per loro medefimi mangiare. 

Dalla parte di fuori la palpano , quando fi sforzano pure d' intendere ; ma 
non poffono giugnere alle fue parti dentro . Appreflb , perche eglino fono 
fegregari dalla comunione di tutti i fedeli , non rodono in ogni luogo , ma 
nella folitudine . Alla qual folitudine, conofeendo la fomma Veritù, che i fai- 
fi Predicatori fi sforzerebbono di trarre i loro feguaci , molto prima aveva , 
ammonendo , detto : fe eglino vi diranno : ecco egli b nel difetto : non vogliate Matih.in, 
at/ìve per aaidare a loro . i quali eretici dirittamente fono detti fjualidi per jj. 
ntiferia , e calamiiatade ; perocché eglino fono difpregiati per la perverfitade 
de loro coftumi , e per la iniqua interpretazione , che elfi fanno della fanta 
Scrittura . Mangiano ancora P erbe y e Ct eorteece degli alberi ; perocché effendo 
eglino di lunge dal vero intelletto per la loro fiipcrbia , non pofibno com- 
prendere le grandi , e le intrìnfeche cofe della divina Scrittura ; ma appena 
ne conofeono alcune fragili , ed efteriori . Per {' erbe s’ intendono le parole 
piane, e aperte ; e per le cortecce degli alberi^ i detti elìeriori degli antichi 
fanti Padri . I quaji detti defiderano gli eretici di fapere , non (ler edere , 
ma per parere dotti , e favj . Sicché non cercando eglino ne’ fanti Libri dt 
conofeere realmente la feienza della caritade , la quale debbono avere verfo 
Iddio , e verfo il prolTim 9 i, quafi fi pafeono d’ erbe , e di cortecce : imperoc- 
ché cofe infime , ed efteriori fono quelle , di che fi pafeono le menti de’fu- 
perbi . Ovveramente il_ mangiar f erbe fi è 1’ offervare li minimi comanda- 
menti delia divina Scrittura , e difpregiare i maggiori . I quali la fomma 
Veritìi ben riprende , dicendo ; guai a voi , Stribi , e Farifeì ipocriti , che de- Matth.ti, 
cimate la menta , e t aneto , e 7 cimino , e lafciate le cofe piu ponderofe^ della jj, 
legge. Ancora mangiano le ccrteece degli alberi ; perocché fono alquanti, che 
magnificano pure ne’ fanti Libri la fuperficie della lettera , c non cercano 
alcuna cofa dell' intelletto fpiritualc , non iftimando , che fia altro piu nelle 
parole di Dio , fenon quello , che fuona loro di fuori nelle orecchie . Quelli 
tali fono ingannati dall’ appetito della vanagloria in tutti i loro errori', e 
fono prefi dal defiderìo dilordinato dell’ onore : e alcuna fiata per le cofe ec- 
cellenti . di che eglino favellano , non cercano altro , che guadagni terreni , 

De* quali Paolo Apollolo , dice : Coflaro non fervono a Crijìo Signore , ma al Rom.ió, 
loro ventre . Onde ben fegue : 

E la radice de' ginepri era lor cibo . L’albero del ginepro'.ha punture per fo- 
glie : le quali fono fi appuntare , che , come fpine , pungono chi le tocca . Or, 
che-4irdmq noi , effere la fpina , fenon il peccato, il quale quando tira la 
mente dell’ uomo al diletto, quafi pugnendo, la fquarcu ? Onde in perfona 
dei giudo penitente dice il Salmifta : lo mi eonvert/ a Dio nella mia mife- pfil.^i'. 
ria , quando la fpina fi fpcveJb : perocché la mente del peccatore allora ri- 
torna al lamento , quando la puntura del peccato per penitenza fi rompe . 

Ma nell’altra traslazione del nollro tefto non dicefi la fpina confringi , cioè che 
la finna fia fpczzata , ma configi , cioè che ella fia confitta . La qual trasla- 
zione non è difeordante alla prima; perocché l'animo del penitente è condot- io. 

(o a piagnere per aver tenuta fitto nella memoria la colpa commefta . Ol- 
tracciò, che piglieremo noi per 1» radice del ginepro, fenon l’avarizia, della 
quale le fpine di tutti i peccati nafeono , e della quale Paolo Apoftolo dice: 

•a cupidità è radice di tutti i mali ? L’ avarizia nafee occultamente nell’ ani- i.T/m.d, 
me ; ma palefamentc produce in opere le punmrc di tutti i peculi. Le qua- io. 
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li punture 1’ egregio Predicatore Paolo incontanente dinioilrò , come nafeet» 
no di quella radice , dicendo ; alfuni , che andarono drieto a quefia avarizia f 
errarono dalla Fede , e nufemo lor metlefimi in molti dolori i quafì manifclU* 
mente dicefle : punture mfi cnti da quefla radice . Onde per kt ginepro noi 
intendiamo i peccati ; e per la radice del ginepro , che dobbiamo noi .inten- 
dere altro, che l' avarizia . ciod la cagione de’ peccati l E perocché gli ereti- 
ci alcuna volta cercano nelle loro parole foto i guadagni eneriorì , e fanno , 
che eglino dicono male , ma non lafciano pero di predicare i loro errori , 
volendo ricevere le fpefe della loro vita , come dottori -, ben dice di loro il 
noftro fanto Giob e la radice de' ginepri era lor cibo . (^undo gli eretici at- 
tendono con tutti i loro fentimenti all’ avarizia , quali Ti pafeon di quel ci- 
bo , da cui fogliono rufccre le punture de* peccati , che leguitano indi . I 
quali eretici, fé truovano alcune cole nella Tanta Scrittura , quafi per loro in- 
dullria non intendendole dirittamente , fì danno a credere , che facciano per 
la loro fetta : e di fubito con gran romorc le dicono ai loro miferi uditori . 
le cui anime non cercano di falvare , ma di torre la loto fuilanza . Onde 
convenevolmente foggiugne il tcflo : i quali togliendo quefle cofe delle valli , 
quando r avejfuio trovate tutte , con clamore corrono ad elje . Delle valli rapifeo- 
no eglino quelle cofe , quando con fuperbo fpirito vanno raccogliendo degli 
umili detti de’ fanti Padri quello , che c’ fi predicano , c glorianlì , che ciò 
faccia per la loro fetta . Con romore corrono ad ejje , cioè ebe quello , che 
eglino hanno comwefo , fì lludlano per Io defìderio d’ eflfer lodati , di pub- 
blicarlo fra tutti gli uomini . Segue nel tello : eglino abitano nd di/erti de tor. 
Tenti , e nelle caverne della terra , e fofra la ghiaia , Noi chiamiamo i rou? 
Tenti i rivi , che li empiono d’ acqua il vcrnq , i quali in certi tempi del- 
r anno fon fccchi . Ragionevolmente fono cliiamati torrenti i trovatoti delle 
falle dottrine perocché cfTendo frigidi per io mancamento del caldo della 
cariti , quafì crefeono nel freddo del verno . I quali non hanno continua- 
li mente acqua , perche fono difcacciatì , e confuti dalle fante allegazioni de’ 
veri Cattolici , quafì come dal caldo del Soie . Ai^rcfTo i trovatori di quelle 
refìc, i quali fì levarono contro la l'anta Chiefa, fono flati morti , e difcccati 
del caldo della vera Fede ; ma i loro difcepoli non rellano di tenere , e di- 
fendm quello, che eglino apparano da' loro Macllri . Adunque coloro , che 
feguitano i loto errori , abitano ne’ difetti de’ torrenti , cioè u confìdano nel- 
le predicazioni de’ loro antecelTori , la cui dottrina è fiata difcccata dalle ve- 
re ragioni , e difputarioni de’ fedeli Cattolici . 

Noi non pigliamo per le caverne della terra altro , che le occulte predi- 
che degli eretici . Imperocché eglino fì ragunano infìcme in certi luoghi na- 
feofi , acciocché per 1' occulto luogo rendano al loro errore reverenza , la 
quale non poflTono fare per viva ragione : e acciocché il loro malvagio ragio- 
namento paia nel cofpctto delle fcmplici pcrfonc tanto venerabile ^ quanto 
eglino il fanpo fecreto . Onde nel libro di Salomone la femmina tn figura 
Fr.e. 17. conforta altrui , dicendo : L’ acque furtive fono piu doUi . e il Jane 

nafiofo ì piu foave . Le quali occulte predicazioni la fomma Verità biafima, 

Matth.ia. quando dice : Se alcuno vi dirà : ecco Crijlo qu) , o rvi : non vogliate credere: 

a?. 26. ^ un’altra volta dice : fe vi diranno : ecco egli è nel difertOy non vogliate ufeir 

fuori : ecco egli i nella camera fegreta j non vogliate credere > penhe , eonie il 

folgere efee Mjf oriente , e aprarifee infino nrlT occidente , eoji Jarà f avvenir 
nttnio del Figliuolo deWÙomo . Sicché quello , che egli dilTe ivi nella camera fe-, 
aeta , è quel mcdelimo , che egli dice qui nel nollro tello nelle caverne , 
Gli eretici fono detti abitare nelle caverne , perche alcuna volta occultano il 
loro errore con fecrcte prediche ; acciocché tanto piu fciTcnicraentc rechino 
a loro le perfonc ignoranti , quanto eglino non fì palelàno a’ piu (»vi , c 
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piu dotti di loro. Onde eziandio ben foggiugnc nel teflo : o Jhfra la ghià- 
ia , Noi chianniamo ghiaia quelle pietre minutilTime , che li tira drieto 
1 ’ acqua del fiume . Così i dottori dejla iniqua dottrina abitano fopra la ghia- 
ia ^ quando tirano a loro le menti di quegli uomini , i quali non fono fon> 
dati wpra alcuna fermezza di gravitade ; i quali fi lafciano Tempre menare 
da un luogo a un’ altro del fiume , cio^ da uno errore in un’ altro da que' 
perverfi dottori . Onde l’egregio Predicatore Paolo, defiderando , che-i (uoi 
uditori non fulfino menati or quii , or lit , ma fulìÌRO folidati in una mira- 
bile gravitade , gli ammonifce , e dice , che noi non Ramo partMli fluttuan- Eph.14. 
ti , e nm ci lafcutmo menare interno eia ogni vento di dottrina . E pertanto la 
fanta Chiefa , un poco opprefla dagli avycrfarj , vedendo i perverfi eretici 
con audacia sfrenata infultare contro di lei, fi reca a memoria, chente è fia- 
ta la loro converfazione , dicendo : Eglino abitavano ne' torrenti de' dijerti , 
t nelle caverne , e fopra la ghia /a . Onde dobbiamo notare , che , i>erche la 
loro perverrà operazione per aver perduto il fuoco della caritade . ha prefo 
vigore dalla fngiditatc della mente . cioè dalla Tua mala volontà ; diritta- 
mente dice , che abitò ne' torrenti de difetti . E perche non potè operare li- 
bèramente , e apertamente , {lette nafeofa nelle taverne . E perche ella ha 
ingannato moltitudine d' uomini , non fetmi , ma mobili , è ella fiata, non 
fopra la pietra , ma fopra la ghiaja . De’ quali ancora foggiugne : 

Eglino fi rallegravano fra gpejie cofe , e riputavano eìelizJe lo fior fopra 
le fritte . Ora che polfiamo noi intendere f>er lo nome delle fpine , fenon 
quelle punture de’ peccati , di che noi dicemmo di fopra > E perche i per- 
verfi uomini godono ne’ mali , che eglino dovrebbono piagnere j tutti gli 
eretici tanto li efaltano per vana letizia , quanto fi veggono piu profperare 
di male in peggio . E reputano delizie. elTer fotto le fpine , quando dirizza- 
no la loro perverfa mente a gaudio di quella parte , donde eglino portano le 
fpine de’ peccati . Ciò vuol dire , che quando eglino {xilTono tirare alcuno 
all’ error foro , fi vantano , e fi fi efaltano con letizia ; e indi fi gloriano di 
elfer quali cagione di conducere altrui nella via della giufiizia , donde egli- 
no attendono a moltiplicare i.loro peccati , e gli altri conducerc in via di 
dannazione . Adunque ben dice il tello nofiro , che eglino fi rallegrano fra 
ijuejìe cofe , e reputano delizie effere fotto le fpine ; perocché eglino tirano que- 
gli , che eglino poffono , ad eterna dannazione ; e quando Hanno ben fot- 
to molti peccati, e quando aggiugnono male/opra male , fi danno a cre^ 
dere di fafire in grande altezza di virtò . Seguita nel tefio , che eglino fono 
figliuoli degli fiotti , e ignobili , e in tutto nm apparenti fopra la terra . Ciò 
dice de’ figliuoli di coloro , che furono maefiri degli errori : e fono detti lo- 
ro figliuoli , non generati di Teme , ma per imitazione . I quali infegnando 
la fiilfa dottrina , furono fiotti per ignoranza : e vivendo male , furono igno- 
bili , e villani per male operazioni ; e i quali non furono congiunti al ncH 
firo Redentore per alcuna cognizione di fapienza , nè di laudabile vita . Di 
cofiui , cioè dei nofiro Redentore , dice ^lomone in lode della Tanta Chic-p,- -i,- 
fa : il fuo marito era nobile nelle porte . Di che cofioro , che hanno feeuitatq 
i perverli efempli de’ fallì dottori , degnamente fono chiamati figliuòli degli 
fiotti , e degt ignobili . Apprefib foggiugne , dicendo : e al tutto non apparenti 
fipra la terra ; imperocché ^ quando defiderano di parere qualche cola qui , 
ragionewlmente fono sbanditi dalla terra de’ viventi . Ma nulla ha a olia- 
re , fc quello , che noi abbiamo detto in figura degli eretici , noi il vo- 
gliamo intendere de’ perverfi , c carnali uomini , benché eglino abbiano di- 
ritta fede . Imperciocché la (anta Chiefa non reputa folo fuoj avverfarj que- 
gli , che per elfer polii fuori dell’ ovile della fua fede , fi dividono da lei ; 
ma eziandio coloro , che mal vivendo , vogliono fpegnere la fua Tanta vita. 
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Ella pertinfo X’ivc afflitta per la miTeria » c per rivverfità, che le viene acf* 
dolTo, vedendo, come elja è a^ravata da' peccati degriniqui uomini, che vizìo- 
famente vivono fra’ fuoi fedeli nel tempo della liia profperitade . E conili- 
rando , e vedendo , come per degna punizione de' peccati di alcuni la vita , 
e lo flato di tutti i fuoi eletti è perturbato , dice nel teflo : i rodtauo 
nella JolituelitK , effendo fmalidi per calamità , e miferia . Come noi dicemmo 
nella prima pane di quella Opera , la Jilitueliiie della mente alcuna volta fi 
liiolc intendile per la virtìt della contemplazione . Ma perche in quello luo> 
go la folitiuiÌMe i polla per rimprovero ; che altro vogliamo noi intendere 
per folitudine y fenon l'abbandonare il bene I Onde Geremia in figura dei 
T^ev.i.i. popolo Giudaico piagne l’anima del peccatore, dicendo : teme /lede ora la 
Città , per adrieto piena di pepofo Ora jcrche Giob dice de’ mali uomini , 
che eglino roiie/i»o in /òlitudine ; io voglio conliderarc ancora quello , che di- 
PJàl.y i.p.ce il Salmifla : i nemici fuoi leccheranno la terra . 

Due fono le generazioni degli uomini , che vanno drieto alla loro cu> 
z:. pidigia ; l’una fì è di coloro, che fempre ulano luGnghe in loro parlare per 
guadagnare ; l’altra fì è di quegli, che publicamente attendono a rubare per 
forza. Ora rodiamo noi , quando noi con grande sforzamento tritiamo alcu- 
na colà dalla parte di fuori : e allora lecchiamo noi , quando quello , che non 
fì può agevolmente mangiare , noi i| gulhamo , [wnendovi su leggiermente 
la lingua . Cosi tutti coloro , che vivono fceleratamentc , eziandio eÌTendo ‘ 
fedeli , appetifeono la fuilanza altrui , ma non polfono rapire quello , che 
eglino appetifeono , e sforzanfi tirare verfo loro quello , che eglino dclidera- 
no, con piacevoli parole, e quafi con morbidezza, e dolcezza; coloro fo- 
no quegli , che leccano la terra : perocché eglino s’ ingegnano con belle jia- 
rolc acquiflare quello, che con ragione non polfono torre . Ma quegli, che 
fono polli in quello Mondo in alcuna potenza temporale , c dclidcranò da 
rapire la fuflanza altrui , difpregiano per fraudo di lufinghe adempiere il loro 
deliderio , perche fì veggono poter colla forza della dignitade avere quello , che 
eglino vogliono . Quelli tali non leccano , ma rodono quella , che eglino ap- 
TCtifeono ; perocché con la fortezza della loro fìgnoria , quafi come con un 
forte menar di denti , rubano la fuflanza de’ loro prolfìmi . Onde confìderi - 
la faina Chiefa le vere ricchezze dell’eterna Patria : confìderi la moltitudi- 
ne de’ Cittadini celelliali : confìderi il fasto efercizio , che tengono in que- ■ 
dio Mondo i fuoi eletti nella foro mente , c i doni delle innumerabili virtà, • 
che fono in loro : e dalla conIìJerazione di loro un poco levandoli , rivoohi 
1’ occhio dell’ intcUcrto a conliderarc la vita de’ peccatori , privata d’ ogni 
bene : e per la comparazione de’ buoni , ragguardi , come i miferi peccatori 
fono voti di tutte le virtù , perche eglino abbandonano le cofe fuperne , e 
celefli , e defìderano le terrene . Confìderi , come alcuna volta eglino ezian- 
dio violentemente rapifeono quello , che defìderano , e ebe forfè non lo pof- 
fono avere altrimenti . Confìderi , come ella ha fortenuto quefli tali , quali 
come podi infra il fuo grembo, c che per le loro colpe, e difetti ella i venuta 
infìno al [>cricolo , e danno de buoni ; e dica : i nualt rodeano in fnlètadine ; 
come fc apertamente ella fì dolelfe , dicendo : eglino non roderebbono , ru- 
bando 1 altmi eziandio violentemente , fe effl prima nel loro intrinfeco non 
fufflno nmafì voti , c privati d’ ogni atto delle virtù . Onde ^n dichiara il 
loro flato , dicendo : 

Sgualicii per calamità , e miferia . Se noi fludiofàmente non ci curiamo 
di fanare la inferma carne , ella ne incorre in piggiore infirmitade per la 
iQuallorc ^ che vi vicn fufo : c cjuAndo 1 a Tnìferìa della negligenza s' arroge 
alla mifcna della carne, piu grave molcflia rcntiamo dallo fciuallore , che vi 
è nato . Cosi 1 umana natura 4 la <|ualc (il bene ordinata dal liio Creatore , 
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tni pn- (ftfetfo ^la propria voionth è caduta in infirmìtadc , tìn conofcc la 
/niferia , in che tila è ineotfa; pcrocdie ella li vede gravata d’ innumcrabi- 
li necellicadi , er non troova nella prefente vira eofa alcuna, di che ella non 
abbia afiiizione . Ma quando noi mettiamo lo liudio a ^disfare a quelle 
ncRlfiradi della natura qollra alcuna volta piu , che non bifogna , e non ci 
curiamo de’ farri inttinrechi della mente ; noi cuUa miferia della hollra ne- 
gligenza artogumo alla notlra infirmiti lo tgiuller della colpa ; perocché noi 
noìf ci accorgiamo, cotne le noUre necenìtadi naturali foglioiia avere in lo- 
ro quello gran pericok) , che fpelTe volte noi non veggiarao , fe quello , che 
noi facciamo per foddisfare a elfe , ^li è urilitade della natura , o vi- 
ziofu diletto delta carne . Speffe volte interverrà ^ che volendo noi loddisfarc 
al bifogno del corpo , c av{,-oJo quella giuda cagione , noi lòddisfacciamo al 
vizio della nolha cupidità , e col velame della infermità noi ci ingegniamo 
di fetore la colpa e dimoflnre , che quello fia dilcrezione , c occultiamo 
il vizio no^ (otto mantello della utilitade del corpo . Per quello modo 
Quando noi ceodifecndiamo alla inbrmitadc della nolira natura piu, che non 
n conviene ; ebe facciamo noi altro . che aggiiignere mifitria a miferia , e 
per quella dannabile cagione noi moltiplichiamo lo fquallor de’ vizj . .Onde 
I Santi uomini in ciò, che eglino tanno, xon grandilTiino liudio attendono di 
non dare alla infirmiti delia loro natura piu , che fi convenga ; acciocché 
lotto 1’ ombra delia nccetfità , 'non crefea in loro il vizio del diibrdinato di- 
letto.. Eglino danno forte conofeendd, altro effer quello, che viene dalla 
infirmità , e altro quello , che viene dalla fuggedione della tentazione ; c 
ponendoli quali giudi ITi mi (giudici nel mezzo del bifogno, c del diletto , 
foddisànno al bifogno della natura quanto li conviene , e raffrenano il dilet- 
to col freno della temperanza . Di che interviene^, che fc eglino follengono 
la miferia della loro infirmità, pure per negligimza non' caggiono in ifqual- 
lorc di miferia : c conofeono , che ella è miferia della umana natura l’elfer 
fotrqpollo a quede neceflitadi per la infirmità della corruttibil carne . Le 

X ali neccITità defiderava di fcampare colui , che diceva : Stgnarf , trammi pr , 
Ut mi* neceffttitdi ; perocché egli fapea , che alcuna volta la colpa del di- 
letto efee della ragione naturale del bifogno . E acenkehe volontariofamente 
egli non facellè alcuna cola non lecita , defiderava , che gli fude levato da 
doffo quello f che contra dia volontà lodeneva del bifogno corporale . Ma 
per lo contrario i mali uomini godono in quelle nccelTitadi della loro natu- 
ra per poterle recare a ufo di loro cattivi diletti : e quando foddisfanno alla 
natura nel_ dare al corpo il cibo- carnale , rrafeorrono per lo diletto della go- 
la nel vizio dell’ empierfi bene il corpo . E quando cercano di portare i vc- 
flimenti per coprire U membra , Vogliono avere i veltimcnf i_ non folamente 
per coprire, ma eziandio , che moHrino ben magnifici ; i quali non 
foiamente , per effer caldi , gli difendano dal freddo .; ma ber dferc -morbi- 
di , diano loro diletto : e i quali non folamente per morbklezza dilettino il 
tatto , ma eziandio per varìetade di colori dilettino gli occhi . Onde , thè Bi- 
rra cola i a dire il convertire -la cagione della neceffità nell’ ufo del difordj- 
nato diletto che aggìugn^rc lo fqnallore della miferia alla naturale calami- 
tà ^ e milcria ? Ora la fanta Chjcfa opprtffata nel tempo dell’ avverfitade , 
fi ricorda di coloro , per cui cagione ella foflicnc tali cofe_, e dice : i ^ttnh 
TodemK ht folìttuihu .Jquallnii ftr-raLrrmità , e mi/trm . Eglino non farebbono 
^^aUuii^;-er ralatmrh , e rnifiria , fe eglinq ncn pggiugncffiilo la miferia del 
diletto alle naturali recefl.radi ; le qbali neccITitadi noi abbiamo meritaro 
per la colpa del noflro primo Padre Adamo . Di che coloro congiungono mi- 
feria- a miferia , e vengono a creicele la colpa per lo tormento della pena , 

Ma piacefTc a Iddio, che quelli tali , poiché eglino non fi curano di con- 
T«w9 III. N vettir- 
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vcrtirfi a far *ine°Ho , (acenfino ^ ìi Joro male , che egliii<^zian<lio non io 
taccuino fare agli altri . Eglino hanno invidia , che gli aH fieno quetip , 
che non fono eglino •, e hanno dolora , che altri acquiifino qSlIo, che eglino 
perdono . E pcrnntq fe eglino, veggono , che alcun bene natea dell’ altrui 
buone operazioni , di fubito fì stòrzano diiiorglielo (nn la mano del mortai 
rimprovero . E pero fegue il fello : I ìnagtavana cAx , é coAkta tC albni . 
Ora che dovemo noi intendere per I’ rtbe % fenon la vita di quefl , che co> 
minciano a beh fare ; la qual vita ^•tenera, e vietn» alla tcrriS E p<^ le 
enrteree drgli alberi , che .dobbiamo noi intendere , fenon le buonvouee «Ila* 
riorì di coloro , che già appetifeono ie cofe celeltiali I , ' ■fW 

I mali uomini , quando veggono alcuni , che cominciano & bene , 
contradicono loro i o con fare befi'e d' elfi , o qfiaii dando loro comglio j e 
quando pure gli veggono falirc a grado di perfe/.ione , perche in tutto neo 
polfono intcìTonipere le loro virtù , fi sforzano di torcergli d’ alcune loro làn> 
te upcrarioni . A quello modo diciamo noi , che il majjgiar f erbe , e It cor- 
Ucce (kglt .albcrt , li d , quando turbano quegli , cfie cominciano a far bene, 
e con peilifcrc fiiafiom , quafiche con denti dcUa loro malizia , s' mgegnano 
d' interrompere le fante operazioni di coloro , che crofeono verro il Ctelo a 
modo, che fa 1’ albero . Quelli maladetti allora mangiane F <r^ f quando 
fchemendo lievano quegli , che cominciano a far da loro buon principio . 
£ allora mangiano U cortecce degli alberi , quindo con la mano del malvagio 
conllglio ritraggono da ben fare quegli , che già erano per gran tempo per- 
le ve rati in l'anta vita , A colloro tolgono alcune buone oBcrazioni , quafi co- 
me le cirtecee degli alberi : e gli altri nMngiano . come erba , cio^ gli traggo- 
no in tutto co’ loro fcherni dalia via di Dio . Alcuni , che già faranno for- 
tificati, e crefeiuti nelle fante virtudi , in alcuna partetgl' impeditono : c gii 
altri , che erano ancora teneri , c quafi polli prelfo alla terra cioi , che da 
poco fi erano convertiti a Dio , in tutto gli leparano dalla buona vita, che 
avean principiata . 11 perche diceva il nollro Tanto Giob , che eglino man~ 
giovano erbe , e ccrtecce- et alberi , quando co’ loro fchcroi faceano libare ad 
alcuni l’operc loro buone ellcrìori , che eglino prima operavano, e in alcuni 
altri fpegneano ogni divozione dentro . Oltre a ciò polliamo intendere per 
lo m.tngiare delt erbe il feguitare alcune leggieri , e piecele opere degli ami-, 
chi fanti Padri ; c per Io mangiare le corueee degli aìbcrc il fare I’ ©pere, de 
Santi antichi dalia parte di fuori , e il non avere ki clfe opero dititta , e 
fanta intenzione . 

Sono alcuni , i quali non potendo acquillare la gloria di quello Mondo 
con le opere , e con gli atti d’ eflb Mondo , cercano di parer fanti , e por- 
tando abito di rivcrenu , lì sfqrzano di molirarc , come eglino feguitano la 
fanta vita degli antichi Padri ; c fanno alcune cofe piccole , e leggieri , ma 
non curano di feguitare i loro gran fatti , e malTìmamente quegli, che fvocc- 
dono dalla fola radice della cariti di Dio. CoHoro in vetitli mangiano lerlu 
perche lafciano le lantiflime operazioni, e pafconli delle vili. Alcuna volta nien- 
tedimeno fanno alcune opere di perfezione: ma non hanno in dfe la intenzione 
diritta . E cosi mangiano cortecce tt alberi , facendo alcuni atti ellcriori de’ perfet- 
ti uomini: ma non hanno intenzione buona nc’ buoni atti-. Imperocché quan- 
do ado|ierano il bene fole mr |a lode umana , e non vogliono feguitare la in- 
tenzione , c r affetto de' &mti uomini , fi Taziano folo di cortecce et alteri : 
c folo cercano con tutto ij defidcrio della mente la gloria’ , o 1* abbondanza 
delle cofe di quello Mondo . Onde dirittamente dice il nollro Ciob* e la ra- 
dice de'gmcf-n era il cibo loro. Coloro , i quali benché lìano mefcolatt ira 
g|i altri fedeli , non penfano altro, che come polfano arricchire, quafi man- 
giano quello, donde ufeiraono le gran punture de' tormenti -nel punto eltar- 
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mo-tfeUi lor vita. I ■quali non dcCdcrano la dolce paftiira della divina Scrit- 
nura ; tru attcndondo <blo ad aequiiiar cole temporali , non fi faziano del 
foaviflimo pane del grano , ma della radice del 'f^mepru . Eglino occupano fo- 
le la mente loro nelle balle di terra , de quali a modo delle foglie dei 
fiinepo gli pugnetanno poi , quando ricevertnno per effe afpra punizione , 
lecondo che eglino aranno meritato . Ora difprc^ano i com.indanierrti d* Id- 
dio , e non fentono , quanto male fia qnelìo, che eglino faniw. E mangiano 
la radice del ginepro , non conliderando , come faranno afpri i rami di tal ra- 
dice i imperocché la mala operazione , quafi come. dalla radice , or dii- di- 
letto del peccato ; ma poi , come da’ rami , pugnerà nella pena . Ove ben 
feguita il nortro tcllo : / fuali tolgono ^uefle coje delle valli e ^ando f avej}i- 
ito nevate tutte , ecm grida ctrrotn ad effe . Se noi facciamo comparazione del- 
le cole fupcrne a quelle di terra , tutta la vita prefente. i una valle . Onde 
coloro , che non fanno contemplare I’ altezza de’ monti , cioè I' alte opere 
de' Santi , femprc & dilettano in quelle cole infime , come in valli : e tro>, 
vando ogni picco! guadagno , con rumore vi corrono , perche eziandio cena 
conrelé, e quiflioni fi sforzano d’ averlo . Sicché il correre ecn rumore , quan- 
do truovano alcune cole nelle valli , fi è piatire , c quìAionare eziandio per 
piccola quantità , quando calo alcuno veniffe di guadagno . 

Alcuna volta un guadagno , che. venga alle maiv di uno , che fi mo- 
rirava d'efler fatuo, paleferà e (coprirà, quali erano prima le fue operazioni. 
11 perche tu vedrai alcimr, già grandi fatti nella via di Dio , e -che fegui- 
ranno gli el'empli degli antichi làmi Padri in allincnza c in dottrina ; ma 
come eglino troveranno alcun comockx temporale , quafi fruteo della valle di 
fono , con romere corrono a effo , rompendo ogni olfcrvanza della fantità, che 
eglino montavano prima. Oltracciò noi polTiamo por t-erbe e W le cortecce de- 
gli alberi intendete , come noi abbiamo già deno di fopra , f opere de’ fanti 
uomini , ed eziandio le confolazioni e profperitadi., che eglino hanno in ouc- 
lla vita-.’ imperocché fpeffe/volte l'onniporcnte Iddio cfajta in quello Mon- 
do d'onore e di gloria dlcriore gii eletti Tuoi , i quali egli ha dentro ripieni 
di fpiritiuli doni ; c quando gli fa onorare fedirà tutti gli altri , gli ixme per 
cfcnnplo di Tanta vita a chi vuol leguitare la via delle virtudi . Ma i ner- 
verlì uomini fi fanno beffe della ion^ Tanta converfazione , perche foto dcfi- 
derano di acquiflare la felicitadc di quello Mondo c mangiano 1’ erbe , per- 
che fi dilettano della contemplazione delle cofe tranlìtorìe : e cosi mangiano 
le cortecce degli alberi , percKc nèlle loro cogitazioni penfano pure la gloria 
mondana , che hanno ancora i Sami , come è detto di fopra . Ancora perche 
eglino attendono con tutta la loro imenzione aH’avarizia , fi empiono il cor- 
fo di radice eU gmepro . ApprelTo rapifeono ogni colà delle valiti perche fono 
infiammati di gran defidcn per Io amore di quella mifera e corruttibil vita. 
E <mndo truovano, le cofe/, eorrtno con romore a elle , perche fi Ihidiano di ac- 
ouiflare le dignitadi , e ^i alti gradi di quei fanti Padri , la vita e mcriri 
oc' quali non li curano n avere r le quali dignitadi fenon le poffono avere 
paciheamente , alcuna volta lì sforzano d’averle con quidione c fcandolo. On- 
de , perche fono feparati molto in loro opere dagli antichi Padri , r^^onevol- 
menre dice il nodro fedo . che eglino abitano ne' ctijjrti de' torrenti , e nelle 
cavertte della terra , e fipra la ghiajir , Noi podiamo in buona parte pigliare 
per li torrenti i fanti Predicatori, i quali ci porgono nella prefcntc vita le parole 
di Dio, e ragunano la moltitudine delie acque in loro, quali di verno. 1 quali, 
venendo il &le deHa date, fi feccano; perocché quando la luce della eterna pa- 
tria apparjrà , i Predicatori lafccranno il predicare .• Podiamo ancora intan- 
ikre per li deferti de' torrenti i guadagni della vita temporale , i . nuali eglino 
abbandonano , quando fi mettono ad ac Ilare i guadagni cclcAiali . Bene 
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Piai. ^.2. avc^.JafLÙtO tutti i terreni guarlagni colui ^ che diceva : fer lo amare del tm» 
iaiito su^ Ao reputato per datuiopi ogni afa terrena , e flimola , conte -^lerto . Ma 
perche i mali uomini appctilcono di acquiiìare in queiU vita quelle cofe . che 
1 gipiii diiprcgiino ■, dice il noitro tello che eglinv aùiiano ne jltjerti de tor- 
renti ; perche t^no ilimadi quelle coCt ,.die i v^nti non fi degnano d'ave- 
re . caverne della terra tono le male cugKaziwi ■, che eglino hanno ucU’ 
animo>_ c lo quali tengono nafcolc al*cor|ietto degli uomim. Perocché i ma- 
li uomini fchuano di parere agii,aitri quello che eglino fono in verità c 
quando fìngono d’eflerc altroché non lotto , occultano loro mcdcflini' nel le- 
creto delta loro cofeienza , quali come in caverne. 1 quali non farebbono così, 
fenon perche hanno -perduta ogni Iperanza della eterna c llabile gloria :.e fe 
non perche eglino ficcano l’|uiimo pure in quclfe dubbiule cole u-mporaii . E 
l)«rb ben dice : o fotu la ghia/a . . . 

La ghia/a fi è fa vita prefeote , la quale per lo difetto proprio delle fue 
condi'uoni , quali come per. l’impeto def fiume è menata continuamcnie al 
fuo fine . £ pertanto l'n^/tare /opra la ghiaia , fi è 1’ affidarli a quella vita, 
che vicn meno , c ivi porre la fua intenzione, dove l'uomo nqn può fermare 
il piede . Polliamo ancor per la ghiaia avere altro inteiietto , il -quale non è 
da tacere , né da lafciarci cioè , che il piede . quando fi pone in folla ghiaia, 
fdrucetola , c va in terra per lo voltare , che fa la gheaia . Alia qual fimilitu- 
dine li adatta molto bene la vita de’ mali uomini, i quali, quando fi lludunp 
di fare ^cune cofe lecite c ondlc per lo amore del Monda , quali pongono il 
piede piano fopra la ghìa/it •, ma di fubiro il piede fdniociola e va in terra, por- 
che volendo fare multe qofe , toilo trafeorrono infino a ftre le oofe illecite e 
inique . Ora la fante Chiefa pet le moltc^oontrarìetadi , che ella folliene oggi 
in quello ^(^l 1 do , cqnfideri nella fua memoria la mala viu degli uomini car- 
ruli , i quali ella folliene , cbme crudeli nimid a tempo di pace : econofeen- 
do per cui cagione ella patifee quelle cofe , dica in perfona di Giob : eglino 
abitano ne' dijertì rie' torrenti , e nelle caverne della terra , o fopra la ghiaia.. Noi 
diciamo , che i mali uomini abitano ne’ diferti de' torrenti . perche non hanntK 
in loro la vera dutteina de' Santi antichi : c che eglino- aiutano nelle caverna 
della ferra , perche rìcuoprono la loro mala volontà nelle occulto joro cogitar 
zioni ; e apprelTo che eglino abitane fopra la ghiaia , perche ficcano tutta la 
loro intenzione in queiu mutabil vita . Ma piacelle a Dio s che quelli tali 
poiché eglino non vogliono refiilene alle tentazioni del peccato , almeno con 
le lagrime della jienitcnza ncttadino la colpa , poiché eglino avelfìno commef-. 
fo i| peccato . Ancora piaceirc a Dio , che eglino almeno conofcelTino i loro 
mali , e poncUìao allo llerilc fico il colano ddlo llerco , cioè alla infrattuoTa 
mentoli gralTezza del lamento della penkenaa . Ma alduna volta 4’ animo* 
dcH'uomo ha quella proprictade , che di fubitb , che egli cade -nel peccato, lì 
dilunga molto dal conufeimento dello flato fuo medefimo ; perocché il male , 
che egli ha fatto , fi pone in full’ occhio dell' intelletto , e non lafcia difcer- 
nere la verrtà '. Di che interviene , che l'anima . che volontariamente prima 
fi caccia nelle tenebre , poi non conofee , né vede , come fi podi far bene ; e 
• quanto piu Mrfcvcra nel male -, tanto meno conolce il bene , che ella ha per- 

duto . (^efio avviene , perche la fomma Verità , la quale Ibttilmente elimi- 
na le colpe de' peccatori , tanto piu rigidamente permette , die il peccatore 
non cerchi di ritornare nello fiato della grazia , quanto non fi curò di efer- 
citarla, quando egli 4’ aveva; c che quanto fi dilunga daif opera buona , tan- 
to fi fugga la memoria d’ eda ; tccipcche r Miche egli non volle guardare 
pei;opei’a la verità quali in faccia, egli non poda poi guardare le di Icifpaiieper 
ricordanza . Quella é la cagione , perche i' peccatori , fottopofii a nitferabili 
Prev.j.i 4 peccati , godono e ridono , come dice Salomone : tghno Ji rallegrano , quan- 
do 
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i* fmmo milf, nelle cofe ptff,me . è ancora la lagione, ^r- 

ch«, ballando, fanno colè da piangere. Appreflo qu^la è la» ragione, perche, 
ridelido , fanno i .Ènti dcUa Jor morte . E. perciò il beato Gii* loggwgnc qui, 
e dice , che eglim {tuenno Ma Jra ftefte eoft , « recavano delpue fot- 

ta Urlili . Era quelle cole l^no fola coloro , che mire attendono ^Ic co- 
fc trc^itoric , che eglino hanno di prcleme , e i»n fi ^ano di con‘wcrare 
i durabili ed eterni beni ,cbe eglino (bidono, fe quando ardono b«c del 
amore delle cole temperili , di loro propna volontà non vogliono lapoe U 
vera letizia : la quale fe eglino con i.ludio ccrcartino di conofeere , yrtreb- 
bono , come fono da piangere i gaud, ,. che eglino dcfiderano . Ma difpreg- 
Eiando di lapere le cole piu utili e miglion,folo eleggono perderò parte, qua- 
£ come fummo bene , le cole viàbili e iuggitive , l«i qiuU , cotne traditn- 
ti dilettano l’occhio: e amando quelle oofe . vifibiU , furono di udire il 
centrano : e. tanto godono dalla parte di fuon , quanto drente perdono U 

boi^ìderazione di loro medeilmi . , . . * 

Pdn: a'cuna volta le tribulazioni fi melcolano co toro caudj , e tono 
flaEcllati per quelle cofe , di che eglino hanno - toperhaa . NclUin momo 
PUÒ fenza grave molellia di foUcatudim acqinllare le cole temali , 
die egli dclfdcra , le egli - non 1' ha 5 o mantenerle , fc egli 1 ha ac- 
quillare , o cercate d’avere con migliot glena e lama , che 1 funi pan;. o 
volere dVere piu rcvctko ila* Ai^ niinon , che non U conviene v o 
nore rcverenia a’ fuoi maggiori , che non debbe ; o ikuoa volta moltrar 
potenza, dove «Ha non è ; o fare male , e mcntcdimcno con paur^guardar- 
Rdi non effer tenuto cattivo uomo . In veritade tutte quelle cofe pungono! 
miferi ; ma eglino vinti dall’amore delle cofe terrene , non fentono quell* 
punnirè . Onde ben dice il noli» Giob , che egliM refuun» deltvf P effne 
/òrto le fpine ; pcrocdic elTcndo eglino fuggem al diletto de peccan per la 
Brande alfewne , che eglino hanno a quella milera.vita, non tanno, quM- 
to fin afpw ’q^clto , che clTi patiicono TMì hanno letizia ma rotto leìpm^, 
perche g^ooo delle cole temporali . Ma perche non pollono difpcnfare le 
dette cofe temporali lenza trit>ula/iotìi , miferabilmentc fono punti da quel- 
U-follccitudinc , che gli grava . Eglino llanno fotto le fpinc, e nputano 00 
effer delizie ; perocché elfi per amore della prefente vita foffrono diKc cofe, 
e nondimeno fiiinti dalla troppa affezione dell avarizia , filmano effer dilet- 
to la fatica , c il foficnerc,che eglino fenno . Il psrehe Geremia nprefentan- 
do in se la forma dell’ umana converfazione con la mente , li duole , dicen- 
do : teli mi ha inebriato d'affeinio . L’ebbro , conae nói diccimmo nella parte Thren. j. 
di fopra , non conofee quello , che cgli^folhene . E cosi , benché 1 affenzio 1 j. 
che egli bec , fia amaro ; pure -ehi n?i incbbriato , non conoice 1 amaritu- 
dine Tdi che egli è inebbriato . E pertanto 1 umana gencmionc , la quale 
uet diritto giuiicio di Dio è fiata lafciata ne’ tuoi brutti dilettamcnti , c per 
effi dUettamenti è fiata raeffa di Jua propna volontà in ma te tnbulazioni, 
è ebbra d’affenzio ; ucwcchc amare fono quelle cole , ‘•Ila per amore di 
quella ptefente vita follicne ; e niciucdimeno , come cieca jKr avarizia , c 
Kifenfibile per ebbrezza , non dilbernc quella amaritudme . Onde noi veg- 
aiamo ,che W le molte amaritudini, che truova colui, che é alTctatp daUa glo- 
ria del mondo , tutto è amaro quello che cgb bee. Ma perche-egli con tro^ 
pa fete il bee , non può per la grande ebrezza conofeere il male di que la 
amaritudine . Guarda adunque . come t perverfi uomini amano le tnbula- 16. 
zioni per la gloria di quello Mondo , e volentieri vi attendonocon tutte le 
loro fi»e c dcvotiffimamente m«topo il collo fotto il ^iWo di gravi fa- 
tiche . Òiiefio deferiffe bene Ofea., profetando in pcrlona d Eftraim , c^iiicen- 
do : Lai vitella à' Ejfraim ha apparato ad amate la iri/ttra . La vitella , che e Ofee. 


Digitized by Google 


xo» LIBRO XX D e M'OKALt 

lyèiuta tlja fatica della nitwra , alcuna volta , fe ella è levata dalla fatica. 
VI ritorna da se per la ufanza , fenta elTervi menata , o ooilretra . Cosi i 
mali uomini , diputati alle opere di quello Mondo , 'e avezzati tali affanni' 
delle cofc temporali , eziandio perche eglino pollàno liberamente alieneifcnes 
pure II Ficcano da loro fot» il giogo delle fatiche ^ c per- la loro mifcrabile 
ufanza cercaim la &ti« in tanto , che eglino non vogliono ofeire di fotto iL 
giogo della rervitu dei Mondo , eziandio quando eglino po^nno. 

Luc^l “ nell’ Evangelio dai collo de’ fuoi 

•>4 difcei^i . quando dicea : Cuardascyi , x!>e j»ie noi mn /^miste i vnftri cuort in 
-Mm; I . ^àelrutà . E di fubito aggiunfe : ntBc jUla:nn£m di nmfjhi vitavat- 

.MMio.i I cocche non v, foprnycnia fproveduamrnu onci d) della motce . E da capa dice : 
vemte a me tutti voi , cìjf avete durato fatica , e ficte fravati \ e co vi riftcrtré. 
Ponae ilMgo mio /opra di vot : e apparate da me , che fono benigno e umde di 
Clune. Cullo non volle dire altro nella dottrina , che egli dava deli* elTer» 
• egli umile e vmigno , lenon dimoilrare una via piana di ben vivere alt uoinow' 

])uiche ara lafaate tutte le fullecitudini, e le cagioni della foperhia. Ma ner- 
che 1 ma i uomini fi dilettano di follcnere piuttollo rafprez/a della fiiperSa, 
che la dolcezza della umiltadc , e filmano eglino delizie l efifrc fon* le fpi- 
nc ; eglino fono apparecchiati a patire ogni cofa dura , quali come morhÙa 
'i’ M ’ zmqre del fccoloj.e |>cr potere aggiugnere aH’ altezza de- 
gli fiati della ptefcntc vita . Ma Critlu d comanda , che noi ci leviamo dal- 
le fatiche di quefto Mondo , c confcM-tad a pigliare la dolcezza della fama 
quiete i e, nientedimeno t matti uomini vogliono piuttollo andare dietro airaJ 
rw,/ , r'if. -L con gaudio avere la quktc fpiritualc'; piu li pafeono 
•> dell acerba ^tica , che della dolcezza del ripolb. La qual cofià il popolo d’L- 
irael ci moftro m se medefimo , il quale awndo la manna dal Gitio per «i- 
to , defiderava le della carne , e, poponi ytt porri , e cipolle d’Egitto . 

dolca c fapwfa , che Cgnifica ella altro , che la grazia manda- 
la da Uio per cibo della interiore vita agli uomini , che bene fanno vacare 
lui E le peniùU piene di carne , che figni^ano akro , fe non le car- 
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nali ojxrayoni , le quali fi cuocono nelle fatiche <Jelle rribula/ioni , mjafi 
come nel fuoiM ? I /x>^/ lignificano le cofe dolci della terra . I porri le 
la volta fanno lagrimare chi le mangia ; fignificano le dif- 
muJtadi della prefente vita : la quale non fi mena eziandio pe’ fuoi amici 
fcrtza pimto « amaritudine , c nientedimeno é amata, dando lagrime eaf- 
fanno - Onde lafciando- eglino la celejìe ^ domandavano d'avere pani e 

cipolle co poponi ,.e colle wn/ ; perocché i mali uomini difpregiafto i dolci 
doni , che vengono loro dalk quiete per grazia divina : e per adempiere i 
foro carnali dilcttaracnti, dcfidCtano le faticofe opere di quella vita le*^ anali 
fono piMC di aroaritudme , e di pianto . Eglino difpr^iano d’aver’cofa, on- 
<fo fpin^lnicntc polfano godere : c con anhetade defidetano cofe , onde car- 
nalmente n abbiano a Piangere c dolerli . Il jierclie il beato Giob rii«mde 
ran verace fentenzq k loro fciocchezza ; perocché eglino con perverfo giu- 
dicio vogliono piuttofio le cpù; torbide , che le tranquille ; le dure , chi le 
morbide i I afpre , che le piacevoli s le tranfitoric ,che l’ eterne j le fof^t- 
te . che le ficure . ApprelTo , la fama Chicf» fi ricorda della fciocchezza di 
«irtoro , quando ella é gravata di crudeli avverfitadi dalla parte di ftiori da co- 
loro , 1 quali ella ha nutricati come fuoi -fedeli nel fuo feno , ma lun^ 
temM ha foflenuto k loro vita contrarra alla vera lède r e fi dice • eeimo 
fimllegatvano fra guejie eoJe,e retutavano delizie felfere folto le /Yine E pcroc- 

te 

degli folti ,^e degf ignobili . Noi dobbiamo faperc i>che infra U 

knta 
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ftnta Chicfa alcuni fono Itojri, rm jjientedimeno fono nobili : c alcuni to- 
no Uolti, e Ignobili . cioè villwi . Quegli, che fono ilolti , ma non voglio, 
no dTerc igiuAili , dffprcg*ndo la prudenza della carne , defidcrano , ehe la 
loro ièoltKia lia toro utile , e con la novitade delle fante virtudi (ox levati 
15 alto , e. anenttono a nobilitare la loro fchiatta dalla parte di dentro . Co- 
1 w difj^eiano la (tolta (apitaza def Mondo- e defiderano d’ avere la favia 

1 Iw’ -TT® m>vumo fcritto,: .?«W/<7 «yi , chi pare flelùzja i.Cm-.i, 
dt Dw , è pm favia (kp,h uominta La quaJc ftolfizu Paolo ci aaimoniicc , che k 
mi , ^endo cosl^: fe ad alaoto fra voi pare rjfrr favio ia guefto i. 'cor ■>. 

, d^, ftoUo r ^mehe egU fa Javio . Apprelfo , quegli , thè hanno i8 

prefa per loro quella Itoltrzia , mentano d’udire dalla bocca di Dio nell’ E- 

. 1 màtao , fukrctt voi fopra 'dodici fedie , r 28. ^ 

gmduhaetc U dodta irrèa t£ tjratl . ficco che coAoro . che abbandonarono le 

fole Kmpwali . mercantarono la gtoru della poRlUde eternale. Or che pare 
m ouclte Mondo nuggwre Itoltizia , che a kfciarc. U fua tollanza ^ € qua- 
le efltr pao cofa piu nobile fra le eofe eternali , ebe venite a giudicare in- 
licmc con Dio ? Querta awbiliude di taK giudici moftrava Salomone, quan- 
do ditto quello. che ro ho gu detto di topra , cioè : marito d, lc,\ÌH>òih Prov r t 

ctoè ne ridotti , ^noado fukrà to' feraturi della terra .. Molto gli mo- , . 
lira Salomone eltor irobili , quando gli chiama Jenatori . Ancora Paolo Ano- 
itolo conbtoraya quel a nobilitate , q;uaiido, vedendoli .congiunto a Dio per 
w^tela di fpirito, drceva : omtMMtx mt forno eU/ta pregane di Die i-nopAél in to 
Jcóótame filmare •, che la divaèhade Jta /tmtle a ero t. arpemo o a pietra che ^ 

Jeru artififio e immaguiavoae , che fi fa t nomo . Noi liamo detti ^otePie di 
Dio ; non che noi liamo creati della natura di Dio , nu perche a ha creati 
per lo fpiriro tuo yolontariamcnte , e hacci ricreati , c fatti fuoi figliuoli per 
atozionc . Onde cilfcuno tanto lì apprelFa a quelto nobiltadb , quanto egli li 
sforza d agguagliarli per imitazione , e fimilitudiiie di coiUuni a colui . di 
CUI egli ju ricevuta b imaginc. 

r diciamb , che fono fiolti c ignobili «ploro , che ^ 

feguitare il loro appetito . foggono’ d'avere làfopcrnale fapienza d'addio 1 *• 

Il U audormentano nella loro ignoranza , quali in una catott». di vile limi- 
perdono eziandio la nobile congiunzione , che egli- 
no ebbono da Iddio , quando forPno fatti a fua immagine , per cagione che 
eghno non conofcono a che fine furono cnari . Sicché ben fono ftolti c igno- 
bili coh>ro, che per tarli fervi di toro vizi , fon privati della compagnia ^1- 
•* jV “o* troviamo ferino : ogni uomo, ohe fi>To.S.t±. 

iris ^ ^ ‘ Predicatore Paolo dice : la- fapiai-i.CorX 

*=» d, ijuefie Af^ i fioltizia ap/Teffo di Da, . Onde coloro , cjie per attere- t è ^ 

w folamcntc alle ^c terrene , fono repuHi della fupemale nobilVi, noi pof- 
lamo dire., che etti «ano inljemc fioUre ignobili ; cChe quegli , che feguo- 
TO 1 It^ atn , diventino elegn flotii e degTignr^klù , «oè che , 
che eghno feguono loro in rolhirai , e in loro fonfiialitade , fono fiM , nw 
cucendo la vera fapienia , c (orro ignobili , non pigliando nuova viti con 
liberti di fpinto . Interviene nientedimeno alcuna volta , che benché .quelli 
™.‘ ♦‘cenno operazioni d uoroim iniqpi , pureoebupano in quella vjta i luo- 
^1 de giuflir c nare loro elTcre figliuoli di quegli , i cui ufiei e digmta- 
* eglino aminmillrano dall» parte di fuon per apperiro d’ onore . I quali 
S cognirionc di loro medelimi , acciocché cf- 

^‘=^«'■♦,1 conotoaiio, di cui fono %liuoii : impcrot- 
che eglino non fono firiiuoli d» coloro , il cuk luogo efli occupano , ma Ji 
coloro^, le cui opere cili leguitano . Sicché dirittamente dice ilLiIlro wflo: 

figlino- 
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_ . Onde beri -fofgiujsnc : e al httto non apta^ 

Tenti fopra la nrra_. Siccome alcuni tono fopilu terra , i- quali per loro lU- 
to vile , quafi come per un velane di ignonurr», Torlo nolbolti alle genti ^ 
cosi alquanti Tono nella Tanta Chiefa , i quali non Tono noti -nel coTperuadi 
Dio per la viltade delle lóro cattive operazioni ; a'quali dirli Grillo al dì dei 
ATi 7 /»/;. 25 .EÌUdicio r in verità vi dito , *h* io nm vi «wr^ìo Adunque i^aPparcre Jofra 
11. la terra , fi è* molltare nella vera Fdde nobikadc di mence per Tanta opera . 

Ma f effere ^opra la terra , e al tutto -««4 apparrre , fi è elfere nel grcn- 
bo , e nella Fede della Tanta Chidà r e nullo legno di Tede mollrare in 
Tue opere . Quelli tali polli infra la Tanta ChieTa tòno veduti dagli oc- 
chi di Dio per dannazione : e nientedimeno non Tono veduti da lui per me- 
rito, 'di Tanta vitappcltKchs eglino confeflano- con la bocca., quel che non 
efcguqno con F opere . De’ quali dice San Paolo : e/li ttmfelfano , che egli eo- 
mfeono Iddio : e con fatti lo nie^ano . Colloro nella Tanta Chiclia perTeguitt- 
tano piuttodo , che elfi non riverifcono la Fede che colli bocca dico- 

no , Che fi tengono ; e quando agli Tona Ibtto il nome della Tanta Fe- 
de , defiderano piu i loro guadagni , che quegli, della Fede . Ma i Santi 


T/r.i.id. 
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perche fi fiudiano d' acquiflare il 
Tono conoTcìitti dal loro Creatore 


uomini ; 
moni , 
titudine de’* peccatori--. 


merito della Fede con tante ope- 
, eziandio frr la tumufiuoTa mi|t- 
La qual coli nel Vannlo fi fignra Ixne in quella 


femmina, che aveva il male dd -Aufib del lài^ue . Di cui dicendo Criiiau 
chi mi ha tonato * San Piero, con -mollrare la ragione , riiiole : U torbe ti 
• trirntrmo , e afUig^ono .' e tu dici , ehi mi ha tocco .■> Ma egli meritò d’ udite 
la cagione della vera ngione , quando Crìfio' gli dilTc : tota perfona mi hot 
tocco , perocché io ho fentitn la virtà , cioè il miracolo , effere ujcùe dt me . 
Ecco le turbe premeano Grillo ; ma' una femmina fola il toccò , che ven- 
ne a lui* umilmente impcnxchc molti mali uomini nella lauta CbicTa-, co» 
noTcendo , priemòno la vcrit^_ , la quale non fi curano Ubn vivendo toccate. 
Eglino pnemono , e llanno di lunge ; perocché confefiàno colla bocca d’aver 
notizia di Dio , e per mali coflumi fi dilungano . Dico ancora , che eglino 
prie mono , e fianno-di lunge i perche contradicono con latti a quella n^e- 
hma fede , che con. parole cTaftano . Di.quefio-nc abbiamo- noi teitimoniao- 
za vera , vcg.gcirio , che come jdcuanti toccano Critb , e non Io tocca- 
no rcosl alquanti non fono Ceduti da lui, eziandio quando egli gli vede. E 
quello è perche eglino Tono apparenti nel Tua occulto cofpctto a loro danna- 
zione e giudkio , e non fono apparenti per merito di buona opera . Sieche 
ragionevolmente -dice il nellro .Giob : e eà tatto non appafmti fopra là terra. 
Che benché -la Tanta Chiefa gli abbia nel Tuo gKmho ; nicntedimeno,4ddio 
quafi non vede frt i Tuoi eletti -coloro , che egli non xonofee per mento . I 
quali a tempo di pace tengono in apparenza la Fede , perche la veggiooo 
^ncralmentc fiorire per tutto il Mondo ; ma fc centra effa fi- levalìc una 
TuGita tempdla di perfecuziohe , tollo la neghcrebbono pubblicamente e 
dipoi Tchemendo impugfiercbbond quello , che prima quafi , con rcvercoia 
roncano . Onde acconcumcnte Teguita Giob , dicendo ; era io Jan venato a 
hro in catrame , e fan fatto loro m prcmrbk . Per .le quali paiole fi mollra 
quel tempo delia Tanta Chiefa, sci quale ella Tari befiata pubblicamente da' 
mali uomini , quando multipheaudo gl’ iniqui yla Fede lari in obbrobrio-, 
e la verità in peccato • . . . 

In qual tempo Tari ttafeun difpregiato tanto piu , quanto pia giallo 
fari ; « tanto abbommevole , quanto pia Tari laudabile < E pertanto la filata 
Chiefa- nel tempo dell’ afflizione ne’ Tuoi eletti fttìi in proverbio tè peccatori; 
perche vedendo i peccatori morire i buoni con tormento , piglicianao per 
proverbio di maladizione tal tormento . E perche eglino vedranno la morto 

tran- 
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tranfitorìa de’ RÌufti , c non la vita durabile , <dic eglino ne a^uiileranno } 
tanto piu deridendo , fuggiranno i mali prcicnti ; quanto con t intelletto in- 
trinfeco non potranno giugncre a confiderare 1’ eterno fiituro merito degit 
eletti . Ma perche le parole del tello , chc^ feguonó , non fono intrigate dt 
ofcure fententx: , noi dobbiamo fotto brevità trafcorrcrlc , accioctie noi po(- 
fiamo giugnere piuttofto a quelle cole , le quali con maggior fatica aremo 
a fporre . Segue il tetto ; tglino mi Mhno tn abbomimrMtru , c fungono di- 
TtttmJ a me : c non fi vergognano di fpHtare nella mta faccia . Tutti l pecca* 
tori fiiggono di lunge dalla ùnta Chicfa, non per patti di lunghi andamenti, 
ma per gli effetti de’ cattivi coltumi . Fuggono di lungi non per luogo , ma 
per mento , quando crcfccndo la loro fuperbia , la diCpregiano con pubblici 
rimproveri . È allora Jputam nella faccia fua , quando non folamente ditrag- 
gono a’ &nti uomini in loro ancn:ta ; ma fi sforzano di congiugnergli , e 
confondergli in loro prefenza . H quando eglino pubblicamente con ilcherni 
gli difpre^iano , gittano in loro vc^ogna difonettc parole , quali come brut- 
ti /poti . Ma la fanta Chiefa fa crelcere c multiplicare nelle tribolazioni e i9. 

paflioni , e tener vita onorevole tra gli obbtqbrj . Ella la non perturbarli 
nelle avverfitadi , nè gloriarfi nelle profpetitadi . Ella fa nelle cole profpere 
umiliare la fua mente , e nelle avvtrfe innalzare 1’ animo fup alla Ipcranza 
della fuperna gloria . Appreffo , ella fa nelle profperità riconófcere la mife- 
ricordia di Dio , e nelle avvetCtadi la giultizU del fomroo Giudice ; peroc- 
ché per fuo dono ella ha le cole profpere , e per fua pcrmiflìonc foftienc le 
avvorfe . Il perche di lubito foggiugne , e dice di Dio : 

Fgli aperfe il fuo tunafio , e ajfiifftmi . Noi pigliamo qui per lo Utrcaffo 
di Dio r occulta tua deiil^razionc \ e che egli allora trae la laetta del rnr-’ 
caffo , quando caccia fuori la fua fentenza del fuo occulto conliglio . Peroc- 
ché noi veggiamo bene, quando alcuno è ttagellatq^ma noi non lappiamo la 
cagione , perche egli è flagellato . E quando noi il veggiamo mutare la vi- 
ta in meglio per la correzzione , conulciamo apertamente 1' effetto del con- 
figlio di Dio . Sicché il turcafio è la fua deliberazione occulta . Ma dal tur- 
caffo aperto fìamo noi afflitti , quando per quello . che fegue dopo il flagel- 
lo , noi difeerniamo per che cagione noi liamo afflitti . E queflo interviene, 
mrehe quando Iddio vede i peccati nollri , e pure non diltende la mano a 
farne vendetta , tiene il turcaffo , quafi chiufo . Ma ferendo poi , dimottra 
quanto gli difpiacette quello , che- fopportò lungo tempo di noi . Ora la tan- 
ta Chiefa onnrcfTa nelle tribulazioni de’ fuoi eletti , dice : egli aferfe In fua 
faetta , e affiìffemi . La qual fanta Chiefa fottcncndo le fuperbe parole de' 
fuoi avverfarj , e vedendo , che la fua predidazicme non è accettata, gli ab- 
bandona per la loro durizia , non dando loro il dolce cibo delle lue fante • 
parole : c conofeendq, che i fuoi jierfecutori diventano peggiori per udire le 
fue buone efortazioni , piuttollo u vuol tacere . E quarido vede noi merita- 
re coloro , che odono , con prudente fi le n? io occulta la fua predicazione . 

Onde dirittamente foggiugne il nottro tello , e dice : e pfe il frem nella becca 
mia . Quello frrnn del filenzio , ch(j fu pollo ancora agii Apofloli da’ Giudei, 
conobbono eglino bene , quando diffono : a voi- fi cenvenrua prima predicare All.ii.\6. 
la parola di Dk ; ma perche voi 1 avete fcacciata da voi , e arvetevt giudicati 
indegni dell eterna vita, ecco noi ne andiamo al popolo gentile. . Appreffo, que- 
llo freno veggono t Santi uomini , che egli è pollo agli oddurati cuori de’ 
peccatori , quaodo egli dicono, per lo Profeta : urne canteremo noi il cantieoPfal.li6.et 
del Signore nella terra altrui ? Ancora tal freno pH'ncva San Piolo al Difcc(x>- 
lo fuò , quando per comandamento gli dice : fchi}a l eretico dopo la pnrna , e Tit,;. io. 
feconda ammonizione i perocché tu vedi , che partito è in tutto dalla verità co- 
lui, che fa cos) , e cotidannate per proprio giudicio . 

Alcuna volta i làntt Dottori con profonda Confìdcrazionc ragguardano 
Tonto III, O gli 
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gli o.tiniti cuori (li (]ue^li , che refiftono loro; e vedendogli abbandonati da 
Dio , non lenza afni/ione , e gemito fi tacciono . Cosi Salomone ponea 
freno a’ Dottori ^ quando diceva : non voler riprc?t4ere il dtri/òre , citoè colui, 
- o che fe ne fa bette , auiaccfx egli non i abbui tn odio . Ma fe noi taciamo 
'(li riprendere , perche temiamo ». che non ci perfeguiti tal derilbrc ; alloca 
noi non cerchiamo ih guadagno di Dio, ma il nojro . Nella qual cofa noi 
dobbiamo faperc , che alcuna volta i rei uomini , quando fono riprefi , ne 
fanno di peggio : e pertanto , fe noi taciamo , e lafciamo di aprMd(U’gIi 
per loro amJte , noi il tacciamo per- loro , e non per noi . Onde di ncccf- 
liti dotóiamo alcuna volta tacendo follenere in loro quello, che eglino fan- 
no ; acciocché vivendo noi bene , veggiano in noi quello, che eglino non 
fono. Il perche la l'anta Cbiefa , la quale Tempre caccia fuori per csiritaJe 
le lue parole , alcuna volta per cariti medefima le ritrae a fe , e nllnnge : 
c pero dice : egli ha pofto il fremo nella mia bocca . Come fe apertantentc 
confeiralfe , e dicclFe : poiché io non mi veggio far frutta in alcuni , io ho 
ritratto la mia predicazione da loro , acciocché almeno per pazienza eglino 
apparino a lìtguitare la vita mia , quando non vogliono ricevere le mie pa- 
role , che io porgo loro nella mia predicazione . Ma ella alcuM volta piu 
fi duole delle noltre tribulazioni , perche ella vede , che noi 1’ abbiamo da 
coloro , in cui' noi avevamo iwlla maggior fidanza , c imggiore amore fra- 
terno : e pero foggiugne , c dice : le mie mijèrie eh Jubito ji Icvaram su dal' 
la mano deflra d' oriente . Le miferie fi Icvarebbono dalla mano finillra , fe 
ella folleneffe 1’ avverfiti deije perfecurioni di qualche perfona, che filile po- 
fia fuori delia religione criiliana , e che publicamentc negafle Criilo . Ma 
quando ella patitee le tontaziooi de’ tonnenti di alquanti quafi fedeli , le 
miferie natcouo quali da mano deflra : imperocché quegli , che vivono f(»t- 
to il nome di Grillo , impugnano in lei il nome di Criito : e per 1' ufo 
medefimo del noftro parlare noi diciaino aver la mano deflra quello , che 
noi abbiamo in gran pregio ; e la finiflra colui , che noi tegnamo da 
poco . La qual cofa Zaceberia apertamente dimoftra , dicendo : e mcftrom- 
mi Cesà gran Sacerdote ; e Satan gU flava dalla mano deflra per contrariar- 
gli . E per nnolirare piu apcrfamentc quello , che aveva innanzi detto» 
TStch.t.i.z fcS°itandq aggiugne t c diffe il Signore a Satan ; il Signore , (he ha (letto Ce- 
' ruj'alem f hterepi te. Satan : ciùi confonda te , Satan . Or non ì jtiefto tio> 
zone flato tratto dal fuoco ? Di che come ivi il popolo Giudaico etZ' di- 
fegnato per la parte deflra ,• così qui per quello vocabolo defln è figurato 
il 'popolo fedele della l'anta Chiefa . Per la qiul cagione il Giudice eterno » 
quando verrà a giudicare , porrà i cavretti (lalla |iarre finillra , c gli agnelli 
dalla perrte deflra . Ora provocando coloro , che parcano fedeli , a ingiuria la 
ùnta Chiefa nel tempo dell’ avverfitade , fenza dubbio le miferie le furgooo 
dalla patte deflra . Onde ben fi chiama quella delira roano la dejbra delF o- 
riente , ficcoroe noi leggiamo ferino del Capo di quella delira : ericutefì il no~ 
Zach. 6 . 1 '^ yi» . Imperocché fa luce fi leva dall’ oriente ; dirittamente fi chiama 
' oriente colui , per lo cui lume , e per la citi giullizia la notte della nollra 
ingiuHizia è rilchiarata . E pertanto le miferie furgono dalla patte deflra det- 
r oriente, quando coloro, che ella credea, che fuflìna' membra elette dei Aio 
Redentore , fi levano a perl'eguicarla . E ben dice, il nollro teilo ; che le mi- 
ferie di fubito fttrgeno ; perocché non clTendo, Urani quegli » che la pcrlegui- 
uno , di fubito fi partono da lei , e di fubito la perfcgliirano. . Ma fe noi 
doklfimo chiamare per quello nome deflra quegli , che ' fono veramente fe- 
deli ; te miferie furgàno dalla parte defti-a delF oriente , quando venendo- il pui^ 
to della perfecuzione , i giulli follengono i crudeli aflalti de' pcr\'crfi uomi- 
ni . Ora fegue il teflo , e dice : eglmt fowenrtono 'i miei {km : e opnelì'a- 
tonmi con loro orme , <piafi come onde marme . ■ Koi 
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Noi poniamo per li piedi della Tanta Cbiefa intendere le fuc ftreme vi- 
li membra , le quali attendendo fole alle cote terrene , tanto piuttolb pol- 
fono effcrc msannate da’ loro avverfarj , quanto meno intendono alle cole 
fuperne . Quelli piedi gli avverfarj -fovvertono , ouando'tirano all’ errore del; 
la loro dottrina 1’ ellrcme membra della fama Cbiefa . ' E tali piedi ^rivolti 
non poflbn tenere H diritto' cammino , quando l’ infime perfone per 1’ ■effcrc 
indotte dalle promefTe de’ Tuoi pcrfecutori , o fpayentatc per minacce , o 
chinate per tormenti , efeono fuori della diritta via . Onde bene aggitaglia 
Torme degli avverfarj alTonde del mare , quando dice : e opprejjmonmt celle fuiPr'.ia. ij. 
orme , ^uaji come onde rrurrine ; perocché i ref uomini , i quali Tempre mole- 
llano i buoni , e con arroganza gT inquietano , fi mettono per un cotal modo 
di dire a affondare , quafi come una tempclla , la nave della mente . Della 
q^l tempefta dice Salomone : F empio non Jdrà , tpurfi tempej(a , che puffi 
vii i imperocché il mal efemplo , quafi come una onda del mare , attiifia • 
nel pelago de’ peccati i fragili uomim , quando veggono i peccatori profpe- 
rare in quello Mondo . Segue il noi Ito telb , e dice : eglino diff parano le mie 
vie , annomi poflo in/idie , e annomi' foperehiato re non Ju ehi rni deffe aiuto. 

Quelle parole dica il beato Giob de maligni fpiriti , cioè degli occulti nimi- 
ci'. Dicale ancora la univerlal Chiefa di tutti i pcrfecutori , cioè degli ay- 
verfarj manifelli . Perocché eglino interrompono le fue vie ,'quar.d^cqn iriali- 
7 Ìofa fuafione perturbano le vie della veriti ne’ cuori di molti . T’iino infi- 
dinndo fuperchiano , quando con falfa fimulazioae di bene pervertono coloro, 
che apertamente non poffono inducere al male . Ma mirabii detto è'quello, 
che foggiugne ; e non fu PerJ'ona , che mt deffe ajuterio i conciolTiache il Sil-pj'j’ n, 
milla gridi dell’ ajutorio Divino : Iddio ? afutorio nelle neceffitadi , e nelle 
triMazsoni : e fpermo in te coloro , che conofeono il nome tuo ; perocché tu , Si- 
gnore , non aMandoni coloro , che ti cercano . ApprelTo troviamo fcritto : ehi ha 
ovulo la fperanza in Dio , e fu cenfufo ? E che fio flato fermo ne' Jìioi comanda- Ercli.z. t a 
memi , ea "ì flato abbandonato ^ E chi F ha tnvoealo , e IddirF ha dtf}^egiaie? j,. 

. Quafi dica : nullo è fiato derelitto . Onde per qual cagione dice- ora il tollo 
noftro •. e non fu ehi mi faceffe aiuto ; fenonche I’ Onnipotente Iddio alcuna 
volta a certo tempo abbandona quegli , che egli fomnumcnte amava l 11 
perche è fcritto : a un punto'un poto io ii abbartdonai , e con gran niifmctadia 
IO ti congregherò infleme . lo nafeofl un 'pochette in fui punto dell/t mit indigna- 
zione la faccia mia da te ^ e con mifericordia fempiterrùt arò miferictrdia di te , 

Per quella cagione il Salmifta dice : non mi abbandonare in -tutto . Egli ^ pfain.2. 
nofcea , che utile gli era T eller per poco tempo derelitto , quando doman- 
dav'a di non circK abbandonato in tntto . Imperocché Iddfe , vifirando , apr- 
ta i fuot Santi -, e abbandonando , fi gli pmova ; c con boi doni gli con- 
ferma ; c gli tenta colle tribiilaz ioni . Onde dirittamente il Savio dice :in 
{rima leLlio elegge F uomo; pati induce forra di lui timore, e paura , t probazio- 
ne : e fi lo tormenta nelle tribidazioni delia fua dottrina •, infinche (gli lo tema 
nelle fue cogitazioni . / _ 

Iji graria di Dio chiama T anima delT uorw , c la tentaiionc la pruo- 
va . 11 perche l’otìiripotentc Iddio pennette, gli avverfarj d^ Tuoi eletti tem- 
poralmente profperarc cóntro di loro acciocché la vita -de’ buoni fi purghi 
per la crudclth oe’ rei . Imperocché Dio non permetterebbe mai , j Iwoni 
at'cre av\-erfìr[ , fel c^lì non vedeffe quanto i lutòni fi fanno megliori , .e 
che quando Tgli uomini inghifii ufano crudelti,, i giufU fono fiurgati , o che 
i pcrvcrfi uomini dcrcitano la loro mala vita" in utilità de’ buoni c innocen- 
ti : c quando gli umiliano c molefitno bene , allora per. quella luniltk gli 
provocano a far nftglio . Onde dirittamente dice Salomone : colui , phé h 
fluito , fcrvirk ai favio . E nientedimeno noi veggiamo fpéfle volte , > *»vj ^ 
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efferc fottopofH , c gli ftolti tenere l’altezza delia fignona; c che i fa vj, co- 
me Icrvi , ubbidil'cuno , e gli ilolti con fuperbia lirannclca (ìgneregguno . 
Come dunque la divina fapienza -ditermina , che lo llolto ferva al favio;ton- 
ciolFuche lo llolto alcuna volta preme il favio colla forza di tcmporal ligno- 
ria Ma noi dobbiamo fai>cre , quando lo (tolto Signore efcrcita I’ autoritli 
della fua potenzi contea il favio , e quando, l'^àfranna con iatichc , lo lacera 
con villanie j allora quelle tribulazioni lò purgano da ogni ruggine di vizio. 
'Ancora lo llolto , eziandio _ fignoreggiando , ferve al favio , quando perfegui- 
tandolo il cbnduce a maggiore (tato di perfezione . Cosi alcuna vòlta i fervi 
rer renfer maeilri de’ loro fignori pupilli e piccoli , conriandano loro , fanno 
loro paura , gravangli e battongli : e per tutto quello non è però , che egli- 
no non fianO fervi ; perocché eglino fono deputati a quedo , tioi , che egli- 
no , eziandio battendo , fervano ai loro (ignori , mentre che e(Ti apparano 
•la dottrina . A quello modo, quando i pervcrfi uomini tormentano i buoni, 
gii purgano j e cosi la potenza degl'iniqui fa male iif utiJitadc de’ giulli.Ma 
alcuna volu parrli a' giudi , che nano circoqdati dalle tribulaziom , e che 
Iddio indugi troppo a fovvenirgli , quando la crudeltà de’ p^fecutorì un ^ 
co per lunghczzJi di tempo gli tormenta . Ma faiutorio di Dio femprc è 
prelto a -tempo debito ; comeche .quello , che Iddio fa follo , juja tardi a 
chi foilicnc il dolore . E quando il tribolato .Vorrebbe , che il tuilidio vcnif- 
fe fubito dopo la domanda ^ fe egli non viene come egli domanda , fa (li- 
ma di non averlo mai . Onde dice ora il beato Gìob : e non fu perfina , che 
pii deffe afute . In quella parola fi mofira la gran .iiaDTionc , che egli avea: 
che bonchc il fupcrno ajutorio fulTe prefente , quanto alla ordinata previden- 
za di Dio i pure a chà-fodicne , pare- , che gli manchi , quanto al gran dc- 

(ìderio . che egli ha . Segue il noltro tclio, e dice : 

Eelino mi vennano addoffo , qvaft rotto il muro , e aperta la porta : e rhiol- 
JmJì alle rttie miferie . In cucilo luogo noi pigliamo per lo nome del 'muro il 
Redentore della umana generazione, del quale il Profeta , parlani|o della edi* 
'fìcazione della finta Chiefa , dice : Sarà ^Jh in effa d muro ^ et aniimura . Il 
nollro muro è colui , che non lafcia il corfo de’ maligai /pinti gtugnere in(l- 

no a' nollri cuori . Il quale ha pollo eziandio f tmtimuro ; perocché innanzi- 

che egli fi mollrafle per carne , mandò ’i Profeti a predicare li mifterio del- 
la fua Inparnaz.ionc . Sicché. dirutamente per lo nome dell' antimuro fono chia- 
mati coloro , i quali predicando , come doveva incarnare , fono (lati qnafi 
innanzi- ai muro . Ma quafi il muro fi rompe , quando la fede , che noi ab-^ 
biamo nel nollro Redentore , per indiitimento de’ rei uomini è dilTipata e 
corrotta ne* cuori «li alcuni . E quando la fignoria i data in quello Mondo 
a’ peccatori , è aperta la porta degli errori . Onde è quafi rotto il muro , c 
aperta la porta , quando i pervcrfi uomini vanno addodo a’ buoni , e quando 
cllv polli in alcuna tcm])orale podclladc . fi sferzano di flruggerc qualunque 
minima particella di fede fulfc ne’ cuori d alcuni fcmplici. De quali ben fog- 
giugne il nollro Giob : e fon rivolti alle mie miferie . É quello è , perche elfi 
lono prima rivolti alle fuc miferie; imperocché fe eglino, mal vivendo, non 
li rullino jivolti prima alle Tue miferie, non aribbonq poi indotti gli altri 
alle loro ..Ma poiché elfi fono c^uti nelle loro miferie , fi volgono a con- 
ducervi gli altri , quando fi iluJiano di tirare alcuni , che fono per fede a 
noi congiunti . a que’ mali , nc’ quali elfi fono intrigati . Polfiamo ancora 
intendere per lo nome del muro la regola della finta vita , come dice ^Io- 
mone : io paRai per lo campo deW uomo pigro , e per la vigna deW uomo jìclto\ 
ed ec(0 F ortiche aveano ogni cofa ripieno . Le fpine aveano coperto-la fupcrficie della 
terra , e la parete della ptMra era disfatta . il. p^arc pCT lo eampo ciel pigro , c 
per la vigru dello /tolto , fi è ragguardarc la*. vita di ciafeun ncgljgciuc , c con- 
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fidente F opere fue'. La qual terra la orfica, e le riempiono, quando nel 
cuore de’ negligenti niaricano defiderj terreni , ed efeono fuori punture de 
VII) ; perocché egli è fetitto^ : ogni ozhjo fla in defitierj . La parete delle pictre^/>r«‘. i!?. . 
i disfalla , cioè la regola de’ fanti Padri è ditfipata ne' loro cuori . E a (So- ip. Sc'c. 

Il rare , che egli ycdelle , per la parete disfatta la regola, ellcr rotta c diffolu- \ xx. 
ta ; di fubito ivi aggiuni'e ; ia fual cofa avendo io veduta , pofi la difeipitna nel Prov, 24. 
euor mio , e apjaraiLa per lo e/emplo altrui . E così quali per lo muro rotto ra. ' * 
entra il nimico , quando per aijuta fualiunc de' maligni Ipiriti , o de' pcc- ^ 
vcrll uomini , eziandio le minime cofe della lànta regtda fono tolte dal cuore. 

]Vla quando il vigore di ella regola li dillòlve nel cuor de’ peccatori , eglino 
hanno per niente tutte le buone opere de’ fanti uomini , e llitnano , non 
valere alcuna cofa ciò , che eglino veggiono di virtù in loro. Onde ben fog- 
giugne : io fono rieUfto a niipite . Noi liamo ridotti a n/Vn/r^ fecondo la llima 
de’ rei uomini, quando noi' non vogliamo i beni temporali,! quali eglino, qua- 
li come cole Ibmme , amano . Eglino fpfegiando il premio eternale a noi 
promclfo , tppctilcono pure cqfe terrene ; e fe mai nalctlFe nella lor mente 
alcun buon penfiero delia gloria de’ beati , di fubito l’ affogano colla memo- 
ria del diletto terreno. Il perche fubito foggiugne c diceim rnhai tolto,quaJì come 
il venta, ti dtjidcfto m/o. Il popolo fedele dic&che egli folliene peni,quando egli 
vede, foiicncr pena quegli, che egli ama. E il vento leva il defideno , quando 
qualunque cola tranmoria Ipegne Fappetito delle cofe .eterne. Ove ancora adat- 
tato alla materia , foggiugne : e come nuvolo trapafsò la mia falute . Le nuvolo 
fono polle in alto ; ma il vento le fpigne , e falle correre. Così in verità 
Ibno 1 beni tem|»rali degl’iniqui uomini , 1 quali per la altezza della digni- 
tà , c degli onori , pare , che fiano in alto ,■ ma fono fpinti a trapalfarc il 
corfo della loro vita tuttodì , quali da certi venti della morte vicina . Cosi 
la falute dell’uomo palTa , come nuvolo : perocché la gloria degl' iniqui, per- 
che ella è in alto , non ilìà ferma Ma avendo Gìob detto de’ delideri. e 
degir atti de’ peccatori , converte le lue -parolaasli eletti , c dice : ora t a- 
nima mia marcifee in me medefimo , e i di delf afjiizione [ofjetgim me . L’a- 
nima degli eletti ora m.trc/yie in quello Mondo , pcrchcpoi borirà in quella 
eterna letizia . Ora è polleduta da’ di della afilizione , perche i dì, della Ieri- j j 
xu leguiraono poi : perocché è Icrittq : ben torà nello premo a colui ^ che teme , ‘ ‘ ’ 

iddio . E da capo dice della ùnta Chiefa : elLi riderà nell ultimo di : ora ì tem- ,j 

po ef afPntone a buoni, acektethe eglino abbiano, epiandoehe fia , gaudio femvi ■' 

tempo . ApprclTo^, eglino in un altro luogq dicono a Dio : Tu ci umiiiajìi nel pft 
luogo della afftitjone . Il luogo della alHizione fi è la vita prefente. J' 

1 giudi fono alHittì qui , acciocché eglino fieno fublimati nella vita eter- 
na , cioè nel luogo del gaudio . Sicché quando Giub dille , che Fanima Tua 
nutreiva , ragionevolmente dilTc prima in me meàepmo : perocché in noi mc- 
dclùni la mente noilra è aiìiitta , ma in Dio è ella cofifolata . Ella è tan-* 
to polla di lungo dalla plenitudine d cL gaudio , quanto, per clTcr rcpulfa dai 1 

vero lume del fu» Creatore , fi dilunga da se medefima . Ma allora giugne’ 
dia a gudarc la vera letizia , quando (ler elFer folievata per la grazia, delia 
eurna contemplazione , trapalerà ella eziandio fopra se medefima . Niente- 
dimeno è di bifugno , che noi tegnamo , elFere per tutto Vere fecondo la 
iluria quelle cole , che noi per iiludio d’ alicgoria di (òpra abbiamp. tra- 
Itqrfo : le quali io ora lalcio di dire , i>erchc veggio | che fono aperte , c 
chiare a chi le leggerà . Ma perche nd rerapo dclF ultima ncrfecuzione mol- 
ti fonilo , che periranno , c pochi quegli , che làunno ùlvi _i pe'cià il ùn- 
to Giob nel tempo de)ù fua pallione dice poche cofe de’ buoni , e molle de’ 
rei . Onde di fubito rivolge le fuc parole a coloro , 'che perifeuno , c in tal 
modo narra le cofe fue , clic quello , che egli narra , fi pua adattare a que- 
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faranno dannati ; e dic^ : l< mit offa f<m furate la nette da' dolorì-.e 
pMÌli f (he mi mangiano , nìn dormano . Se noi attendiamo alla lìoria^, la ca* 

' gione , e il fatto t maniicito :_pcroa:hc la moltitiidine de’ vermini ^ che ufei- 

vano delle l^che delle Tue ferite , laccràvanu il ■con’o del rfanto uomo . E 
fe noi cucimmo il milK-rio della, allegoria , noi po.Tiamo fìi^urare per l'o/T* 
i forti nomini, clic fono nella Tanta Chiefa: i quali quali come per loro forza 
fólkngono le membra, quando pazientemente fopportado i coitimi degli uomi* 
ni meno perfetti. Mi quando nel tempo dell’ ultima, pcrfccuzidne il furoKli le*' 
ver^ contro di lei, 'ìofa Tue faranno allora di notte forare di dolori i perocché al- 
cuna volra coloro , ohe pareano Toilencr gli altri nella fede , vinti da’ tor- 
menti verranno a negare ella fede . E pertanto dice : la nette F offa mie fe- 
no'foTote da' dolori ; come Te apertamente dicelle : i mici furti fedeli oppref- 
Tatt dalle tenebre delle rriSulazionì , faranno intanto ottenebrati per la affli- 
zione , che eziandio quegli , che aveano in me vigor di fortezza , averanno 
quafi un forame <Ti timore. E ben dice : E ^glii, thè mi marniano^ non dor- 
mono ; perocché i maligni Tpiriti , che confumano tutti gli uomini carnali, 
tanto piu gli tentano , quanto eglino Tono gravati del pelo della carne . Ma 
piacerle a Dio , che i pcrTccuturi della Tanta ChicTa fuflino pochi , poiché eglU 
no Tono tanto perverfì ! Onde dice il nollro Giob : il veftimento mio fi confn- 
■ ma per la moltitudine di quegli : e tentonmi cinto , ijuafi come con un collaretto della 
gonnella , Se noi attendiamo alla iltorìa , noi non doveremo pigliare altro pel 
vefiimento del beato Giob , che il corpo Tuo, il coi vclUmcnto fi conTumo* 
quando la carne i crucciata. ^ 

Ma le vogliamo quelle coTe intendere fecondo il mifien'o della allegoria, 
il veffimento della Tanta ChicTa fi è la vita de’ Tuoi fedeli . Imperocché come 
tutta la Tanta ChicTa inficme è vdiimento di Crillo ; così ! fedeli fono vclli- 
Eph c 77 *** • Perocché fe la Tanta Chicli non furto vefiimento di Ori^., Pao- 

^ lo Apollolo non direbbe ; accioeche quegli aveffe per te la gltrnfa Chirfa , ehe 
non abita manda , ewen piega-, cioè che per peccato non abbia macchr7, nè 
per duplicttade abbia piega ; e che per giullizia fia monda , e per Tcmplice 
intenzione fia della ..Sicché quella cofa , che fi lava , acciocché ella non abr. 
bia macula , e fi dillcnde , acciocché non abbia piega , di chiaro è veflimen- 
ta . E come tutta la Chiefa generalmente fi dice vefiimento di Crillo -, così 
' fono vellimcnti della Chiefa l’ anime di cialicun fedele , fo (pali convertite 
dall’errore , la circondano , credendo e fèdelmcnte accort^ndoiì a erta . Delfo 
,/^y p g quali anime Itldio alla Tua Chicli per lo Profeta con giuramento dice : irv* 
° to . che tu fatai _vefiita di tuae guefte',- eonu domamento . Ma quando la tem- 
pefla di crudele perfecuzione nafee , lì panono molti dal foo amore , i qua- 
li pareano accollarli a ic1 contìnuamente . E per tanto dice : il vefiimento mie 
fi ponfuKia per la moltitudine di ejfi ; perone quando fono molti quegli , che 
Crucciano e tormentano , molti Tono i disfattile oonfumati , i quali pri- 
ora s’accollavano a lei per congiunzione d’amore . Sicché ben Togeiugne : e 
cinfemi guafi come un etHlaretto ai gonnella . Il collaretto delia goni^la fi è il 
collo delruomo vellito ;e le il eolio fi llrigne, la via della voce e del fiato fi 
Tcm . Così i peccatori collrìngono la Tanta Chiefa , quafi con un eollarctte 
di gonnella , quando fi sforzano di fpregiare in lei con lorok perfecuzione la 
vita della fede , c la voce della predicazione . E quello fpecialmente If^io- 
efo eglino sforzarli di fare , acciocché da lei fimo in tutto levati via i Pre- 
dicatori . Onde coloro , che s’ opponeano .al principio della mollra Fede , fa- 
cendo battere gli_^ Aportoli , comandarono loro , dicendo per cTprcrtb ipman- 
AEl t a? demento : Nm vi eomandiamo , che voi non infegniate al pepilo in gurfio nome .• 
ed ecco voi avete ripienp Grrufalem di vofira diótrina . Sicché cìngeano il cor{>0 
della fanu Cfaicla , quali con un collaretto , cmIoto , che facendo impedimmo 
■ • to a’ 
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to a’ Predicatori , quafi fi ftringeano il collo di lei, c non le lalcìavaQO a[<r> 
ta c libeva la via della voce .^a tutti gli eletti in tal tempo di pcrl'ccu- ) 

aionc eleggono piuttofto di morire , clic di tacere : e fe pure corponlmcnte 
perdono la vita, gli llolti e carnidi uomini gii filmano da poco, .e tliii . Im- * 
perocché non póllondo i peccatori confiderarc le virtù , in che fpcaialmenrc 
tòno fondati gli eletti , ^ando gli veggiono , fecondo la carne , mal mori- 
re gli reputano infelici. Onde foggiugne il fello nofiro , c dice : /o 

al loto , e ajfomigliato alla favlU^ , e alta cenere . La fanta Chicla nèl- 
1 animo e nel giudicio de’ pcrverfi Ubmini è agguagliata al loto , quando la 
veggiono temporalmente conculcare . Jc’ afiomigliata alla favilli e alia eaie- 
rr : perocché, quando non veggiono i fuoi beni interiori , fiitiuno , che ella 
fia condotta foio a.cme’ mali , che la veggiono corporalmente l'oiìenere . Di 
che il fcdel popolo degli eletti , vedendo molti de’ fuoi cadere , 'vorrebbe, fe 
polfibil fuffe , mutare i tempi di tale avverfit'a : c perche la fua orazione 
non è cosi rollo cfaudita , il pianto crefee . Onde wreora dice ; io grido a te, *4. 

t tu non mi efaudifei . io jk ritto , e tu non mi guardi . Veramente nel tempo 
della perfecuzione la fanta Chiefa fia ritta ', e ferma nella fede , c col defi- 
dcrjo grida ; ma ben fi di*)lc , quafi di non elfer veduta , quando vede i 
fuoi fanti delìderj prolungati nelle rribulazioni . Ma quando t fanti uomini 
fono opprefiati dalle pcrfccuzioni degli avverfari, e quaqdo con continui prie- 
ghi domandano d’elfcre liberati ; l'onnipotente Iddio per fuo profoiùlo con- 
liglio fuole indugiare d’eCaudire le loro petizioni , acciocché in loro crefeano 
i meriti delia pazienza _, e accioctlii tanto piu ftano ?fauditi a inerito , qiian- Pfal.zt 
to piu tardi fono cfauditi a volontà . Onde in altro luogo è fcritto : -Iddio 
mio . io-griderh il d) e la notte , e tu non mi efaudirai . E Voicndp moilrare 1’ 
utilta , che fegue dal non efiere così rollo efaudito , di fubito aggiugne : e 
quejlo non farà reputato a me ftoltiz/a . Molto fa prode ad aecrefccre x multi- 
plicaro la fapienza de’ Santi , che tardi ricevono quello , che eglino addo- 
mandano \ acciocché per lo indugio crefea il defidcrio , c per lo defiderio 
crefea l'intelletto . E quando l’ intelletto li diflendé , piu ardente affetto gli 
i pollo : e Taffetto diventa piu càpace a meritare i doni celcfti , quando fa- 
rà piu lungo tempo paziente ncll’aipettarc . Ma con tutto qucfto il dolore 
fpigne la pazienza de Santi a domandare : x benché per lo indugiare crc- 
feano le virtù , pure temopa, che mancando loro la grazia , che doman^- 
no , noti fianq dannati , come pctfone difprcgiatc da Dio . Ora feguita il tc- 
fio : tu mi fei mutato in crudele , e nella durezza della tua mano, mi nimichi . La 
vecchia traslazione molto difeorda da quefia fentenza ; pcroache 'quello , ebe 
in quefia fi dice di Dio , pefi’altra fi dice degli avVerfarj c de’ perfecuton. 

Ma perche quefia nuova traslazione, come' fi dice , è tratta dalla lingua 
Ebraica c Arabica , dovemo -noi credere do , che in elTa fi contiene : e ab- 
biamo di necefliti , che per l’utìcio della nollra efpofizionc fottilmente noi 
cerchiamo le fue parole . Il tefiq dice : tu fei mutato a me in crudele , e nel- 
la durezza delta tua mano tu mi nimictìi . QuAido nella divina Scrittura alcu- 
na cofa fi dice meno che degna di Dio , l’ mimo del Lettore fi debbe muo- 
vere , come quando udifie alcuna oofa indegna di Dio . Perocché ciò che li 
dice di Dio , è in se mcdelimo mdegno , che polfa dirli ; e canciolfiache 1’ 
uueiktto di qualunque uomo per lo grande ftupore non fia fufficicntc alla 
fua laude , quando potrà e^re fuflìciente alcuna lingua a parlare de’- fuoi 
miilerj ? Apprefio , lo Spirito ^to mofira qucfto medefimo agli uomi- 
ni d’’intelletto , quanto i- miilerj divini fono ineffabili : c perciS aldina 
volta parlando di Dio,pfa eziandio parole, che fono giudicate viziofe appref- 
fo agli uortini ; acciocché per quelle cofc , che paiono indegne agli uomini, 
c pure fi dicono di Dio , gli uommi debbano coafidcrarc , che già non fono 
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<3e^ne di Dio quelle cofe , che fono reputitc degne a lui , benché fiano con- 
venevoli appo |Ii uomini . 

Iddio i detto zelanfc , fìccottie troviamo fcritto : il Signore , il etti nome 
i zelante . E’ detto irato , come dice la Scrittura : Il Signore i irato contea 
Ifr.tel . Iddio è detto penitente , (iccomc è fcritto : la mi pento et aver fate» 
t uomo . E in uno ahro luogo ; Io mi pento , ehe or.-iin.ii .Saul Re d Ijrael . 
Ed è dettto mifericercUofo , ftccome è fcritto : il Signore i mi ferii cr/iiofo , e 
piatojò j e' paziente , e molto mifericurdiofo. E detto prefeio , cioè che innanzi 
fa la cofa . che ella fu , come dice la Scrittura : i guitti egli innanzi ftppe . 
e preiléiiim a poterfi fare conformi alla immagine dei flto Figliuolo ; oonciol- 
fucofache nò zelo, nè ira, nè penitenza, nè prefcicnza _ pollano elica- in 
Dio . Tutte quelte cofe fono tratte dagli atti de^i uomini ; perocché volen- 
do parlare d’ Iddio , -pcf bifogno di vocaboli ci conviene difeendere alle pa- 
role deHa nolira infirnjitade ; acciocché quafi per Cerri gradi lutti da noi , e 
podi appretlo a noi , noi 'polfiariio , ^ quandoché Ila . per quelle cofe , che 
noi veggiamo a noi vicine , falire all’ altezza de! cielo . Noi diciamo colui 
zelofo , che con tormento della fua mente guarda la callitade della moglie : 
e diciamo , che colui fi cruccia , che fi acccndh coti fervore dell' animo 
a punire il vizio . Diciamo , che colui fia renitente , a cui difpiace quel- 
lo , che elio ha fatto; e fi altro, mutando quello", che cgK avea fat- 
to . Diciamo apprello , che colui è milericordio/b , che per pieCadc fi muo- 
ve verfo il prolfimo fuo . La mifèricordia fi trae dal cuor mifero , che aven- 
dogli corapaflìone è tocco dal dolore dell’ animo": e per quello fa il cuor 
fuo mffcro j acciocché egli liberi dalla miferia còlili , il quale egli ve- 
de clier mifero . Diciamo ancora prefeire , cioè antivedere , e innanzi fa- 
pere colui , che vede alcuna cofa innanzi > che ella venga , come fe fuf- 
fc fatta quella cofa f che fi dovelfe fare in future . Ora come diremo noi 
Iddio zxlofo' , il quale nella cultodia della no'lra caditi non è tocco dal cruc- 
ciato di niente ? O irato , il quale nel punire i nodri vizj non è commodo 
d’ alcuna perturbazione nell’ animo ? O renitente , il quale mai non fi duole 
d’ aver fatto quello, che una volta è fatto , Come ha miferieordia , che mai 
non ha cudt^ mifero ì Game è rrefeio , e antivedutè , conciofTiache nulla fi 
può fapere innanzi , fcnon quello , che non è ancora fatto , e che fi debbe 
fare > E fappiamo , che nclfuna cofa è futura a Dio , innanzi a’ cui occhi 
niuna colà è padàta , nclfuna cofa prefente palfa , niuna cofa futura gli vie- 
ne . Perocché ogni cola , che a noi è llara , o fari , è prcfcnre nel fuo co- 
f{*tto ; e ciocche è prefente., può egli lapcr piuttoilo , che an ti fapere , 
o antivedete . E nientedimeno egli è detto vlo/i ^ irato, penitente , mijeri- 
lordiofo , e rrefeio . Il quale perche guarda |a caditi di ciafeuna anima , è 
chiamato-«aq/ò 'X~ modo umano ; bcnéhe egli non fia tocco d’ alcun cruccia- 
lo di mente . E pcahe percuote le liollrc- coli« , è detto ir.ito ; benché non 
lìa modo d’ alcuna perturbazione d’ animo . E perche egli edendo immobi- 
le V muta quello , che egli vuole , è detto penitente i benché cglj mura la 
cofa , ma noft muta coiifiglio . E quando foccOrre alla nolira miferia , è det- 
to mifericordiolo ; benché egli fovvenga a’mifcri, e non abbia il cuor mifero. 
E perche egli vede le cofe, che deb^oo venire a noi, le quali nientedimeno 
fono prefenti a lui, è detto, che egli antivede i benché egli mai non antivede 
quello ,.ch’è in fua prefcnza . Imperocché quelle cofe , che fono , non (Qno 
|icro vetkite dalla fua eterniti , perche elle fono ; ma pereto fono , perche 
vedute, è fatte da lui. Di (he quando noi, per dire gli atti di Dio, difccn- 
diamo alle parole degli arti nofiri mutabili , colui , che di noi può, falc per 
quelli gradi fatti a conliderarc- , come Iddio è immutabile ; acciocché egli 
polla vedere lui zelojo fenza zelo , irato lenza ira , penitente lenza dolore , c 
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trnra pcnrten *2 , mijhricodiojò fenza cuore mifero , antivcdut» fenzi antive- 
dere i perocché in lui non U può ctovarc nè il preterito , nè il futuro ; ma 
tutt e le cote mutabili duraito lènza mutazione dinanzi a lui ; ed eziandio 
quelle colè , che ia loro mcdclime a un’ ora non poifono elTere inlicme , 
tutte fono prefenti inlicme a un’ora a lui . >liuna cola , che palfi , palia'a 
ini ; perocché per un certo lilodo incomprcnfihije tutte le rivoluzioni de' fe- 
^ coli , che |>airaao , non nallanq nella lua eterniti : e .quelle che corrono , 
fempre gli Hanno ferme dinanzi . Onde ficcome noi pigliamo zelojo fenza 
zelo , irato fenza ira ; così il fanto Giob lo può chiamare xrudcle fenza cru- 
delti . Noi diciamo crudele colui , che rigidamente ferendo , non perdona . 
Sicché in quello luogo li può intendere Iddio o-udele , pctche ferifce^il pec- 
cato rigidamente , e non_ perdona alla ^liia , che egh ha dejiberato di pu- 
' nire . 11 perche liaia conlidcrando , che I dì dell’ ultimo giudicio non verri 
già con perdonanza , ma con diilretto rigore , dice : ecco il dì del Signore 
■verrd crudele , e f ieno eT indegnaiioue , e et ira ^ e di fitrert a- porre la terra in 
fiiitudme , e difterminare d ejfa i peccatori . A quello modo il ùnto noHro 
Ciiob pò: dimotlrarc , cijc quella pudeltà lì può piu adattare a fe , che a 
Dio , dice : egli m\i mutata in crudele >• come fe apertamente cgU dicelTc : 
tu , che non hai in te medefimo alcuna parte di crudelti , pari a me cru- 
dele , non lafciando me un poco rcfpirare dalle porcuinoni' . Perocché Iddio 
cosi non può elfcr crudele , come in alcun modo non li può mutare . Ma 
perche ninna eruttiti , nè mutaluliti cade in Dio dicendo Giob quello vo- 
cabolo , a me , dimolka , che gli è crudele ; nondimeno ^ che in Je non ha 
crudelti , nè mutabiliti . Im^rciocche quando circa noi lì variano le co- 
ic profpere , e avverfe , per quello , che ' [noi abbiiyBO mutamento , ab- 
biamo noi fofpctto , che Dio quafi lia mutato circa noi . Ma Iddio 
clfcndo in fe medelimo _ incommutabile , apparìfee ora in un modo , ora 
in un' altro nelle cogitazioni degli uomini , tecondo la qualità de’ loro meri- 
ti . Per limi! modo veggiamo , che la luce del Sole , la quale non ha in se 
alcuna varieti , pare afpra agli occhi inlcrmi , e piacevole a gii occhi fani , 
pon p>er mutazione di lei , ma per la differenza degli occhi . Onde , come 
noi abbiamo già detto , quando dice : tu lei mutato ; aggiugne quello , cioè 
et me ■■ acciocché quella crudeltà in quella mutazione non mja elfcr nella 
condizione del Giudice , ma nella mente di colui , che fomenc . La qual 
Sentenza egli/ ripete fotto altre paroje , dicendo : e nella durezxa. della tua 
•mano tu mi nimichi . La mano di Dio pare , che fia_ dura ^ quando per elTc- 
ic contraria alla noHra volontà i ferendo perfeguita in noi quello, che non- 
gli piace in noi : c pare , che egli raddoppi i flagelli in noi , quando 1’ ani- 
ma dolente afpettava railericordia , e non la può avere^. Quelle parole nien- 
tedimeno fi poifono adattare , fecondo il milterio dell’ allegoria , bene alle 
parole della fanta Chiefa in perfuna de’-non perfetti , i quali alcuna volta 
Ili mano elfcr piu percoffi , che eglino non n#ritano ; e cepittano quali cru- 
deltà del Giudice , quando con giulliffimo giudicio egli nfega , c taglia . La 
ferita dell’ infermo quando è tagliata dal ferro del Medico , quello è detto 
crudele , perche corfcgare, che egli fa, colli dura mano fquarcia la ferita; 
ma pure quafi come amico per tal ferita la lana . Seguita nel tèllo : • 

Tu mi levajii in alto , e ponendomi miafi /opra il ■vento , mi percotejìi in 
terra . Perche noi veggiamo la gloria della vita prefcntc quafi polla in alto, 
c foprà vento , c non ha alcuna folidità , ovvero fermezza ; così polfiamo 
noi dire , che colui .è pollo fopra il vento , il quale piglia letizia della ’pro^ 
fperità tranfitoria di’ quello Mondo . E perche il vento della fuggitiva fcli- 
atà lieva I’ uomo in alto folo a qucllp fine ^ che di fubùo lo caccia a ter- 
ra, e nel fondo con maggiore cllcrminio ; cosi diciamo noi, che non ollan- 
tc , che la fama Cliiclk m cofpctto ■di tutti fia in reverenza , e onore , pure 
Tomo III. P gli 
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gli uomini imperfetti , e infermi , che fono in elTa , i quali fì rallegrano di 
profperare nelle cofe tranfìtorie , non Ano efaltati fopra altro , che (b[)ra 
vento . Periiocche quando la loro profpcrkil viene poi meno per lo vento 
dqjla pcrfccuzione y di fubito caggiono in terra dell' altezza del loro Dato : 
c cadendo , di fubito conofcono . che quando prima erano fublimati , dava- 
no fopra il vento . Ancora quelle medelime parole fpczialmcnte fi polfuno 
adattare al noiiro fanto Giob , non per quello , che era , ma per quel , che 
pareva edere. Non che la profperita fuggitiva levadc la fua mente in alto, 
la qual mente egli femprc con mirabile gravità di virtù umiliava fra la gran- 
de abbondanza delle cole terrene ; ma per quel , che fi porca vedere di .fuori, 
era reputato alto negli occhi d’altrui, benché ne’fuoi fulfe umile, eabietto. Ed 
edendo quafi pollo fopra vento, quando egli avea la profperità delle cofe cllcriori; 
poi parve, che cadede, quando gli iiirono tolte. Ma quella caduta il fanto ,Giot> 
non fcntl nella mente; perocché nulla avyerfità puote conturbare colui, che 
non fi lafitia corrompere da alcuna profperìtade temporale : e colui , il quale 
li accolla alla verità, in nedun modo può eder fuggetto alla vanità: c nulla 
colà mutabile , che fi fàccia di fuori , può aggiugqere all’altezza di quella 
mente , che tiene dentro fitta , e ferma la intenzione fua con un Iprte^ pie- 
de di fanta cogitazione . Ora fegue il redo : Io so y che tu mi manderai alltt 
m'tte , Olle è In cafa dogni jiomo vivente. Noi dicemmo nelle parti di 
Ibpra di quella Opera , che innanzi all’ avvenimento del nollro Redentore 
eziandio i gkiili difeendeano agli abitacoli dell’ inferno, benché eglino non 
ille/lìno in pena , ma in requie . La qual cofa noi lafceremo per ora di pro- 
vare per tellimonianza della fanta Scrittura , fletche crediamo , che fude liif- 
ficicntemente prqvarta . < 5 yvllo , che ora dice: Io so , cfse tu mi niamierai alla 
26. morte , qw è ordinata la eafa d o^i uomo vivente ; dirittamente fi adatta al 
beato Giob , eziandio fecondo la Storia : conciodiache i chiaro , e nunifcilo, 
che eziandio i giudi innanzi alfavvcnimento del nollro Salvatore erano me- 
nati tutti alla chiufura dell’inferno. Sicché il ricettacolo dell' inferno fi può dire 
cafa di tutii^ i vitvnz/; perocché neduno non è mai venuto ii> quella vita , che 
innanzi all’ avvenimento del nollro Mediatore, non capitade al luogo della 
morte per condizione della (iia corruzione corporale . Neduno dico ci è ve- 
nuto , che non fia ito co’ piedi di queda corruttibile vita alla morte della 
i7.88.4p. Mrne . Della qual morte dice il Salmilla : Quar uomo è quello y che viva , e 
che non vegga . Lr morte ? Imperocché fe Elia fu ratto al cielo , ha indugia- 
ta , ma non fcampara la morte ; e di lui dice la fomma Verità nell’ Evan- 
Matth.ij. gelio : Elia dee vmice , e r^ituire ogni cofa , quando farà reJUtuito a ijueflo 
II. Mondo , perche egli adempia t uficio della fua predicazione , e paghi il debito 

della morte . Nientedimeno queda fentenza del fanto Giob fecondo il mi- 
fieno dell’ allegoria , fi può adattare alla voce della fanta Chiefii in perfona 
de membri fuor infermi ; i quali tengono la Fede in ■ parole , ma contro i 
comandamenti della Fede fon Arvi de loro cattivi deliderj . Dice il tedo : ia 
so , epe tu mi manderai alla morte , ove i pojla la cafa d ogni uomo viveri-, 
te i it^erciocche fa fama Chiefa veggendo molti abbandonati alle loro 
concupifcenze , e prevedendo la loro dannazione , confiderà , come in que- 
fia vita fervono a’ loro carnali deCden , ma pure alla cafa della mor- 
^rvengeno tutti quelli , che carnalmente vivono fra’ i fedeli . Ap- 
prefio fono alcuni , i quali caggiono nella folla delle loro concupifeenze 
earngli; ma nientedimeno tofio per lamenti della penitenza traggono* il pid 
da tal fona : _i quali il fopetno Giudice per flagelli , e tribulazioni peKUote, 

- e toimenta piu per ridurgli , che uccidergli . Di quello il nollro lelio fog- 

giugne atertamtnte , e dice : rpa tu non trai fuori la tua. mano a eonfumir- 
^one di loro s e fe pur cadranno , in gli falverai . Nelle quali parole noi deb- 
bia tno cautamente tonliderarc , che à beato Giob , quando nàrra di se, trasfi- 
gura 
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gura> altri uomini nella Tua (Jbrfona . Siccome egli fpeaialmentc dice di se : 
tu levafli me in alto , e ponemdbmi tfuafi fopra^pto , tn hai penoso a terra 
fortemente. E : Jo , dx tu mi manderai dia woilf, dtrje ? ^Jia la (afa et ogni 
uomo vivente ; nientedimeno non aggiugne di se , ma a altrui , dicendo : 
ma tu non trai futa t la tua mano a loro eonfumazione . Vedi , che parlando 
Giob di se , e ponendo le caglimi , egli riefee a dir if altri , molirando, che ■ 
egli lignifica in se le perfone di molti . Iddio non trae fuori la fua mano a 
confumarione de’ )>cccatori , quando percotdhdogli , gli corregge de’ peccati : 
e cadendo ciri , gli falva , quando egli ferifee per fallite delle loro anime 
quelli , che caggiono in peccato •, acciocché eircndo abbattuti in terra di-fuO' 
ri , fi rizzino dalla parte dentro : e acciocché ouegli , che pareano , peccan- 
do, fiar ritti, i quali veramente erano caduti da t^ni altezza, per ^nitenu 
poi rifurgano , benché eglino parelfino per la correzione divina eflcre Dati git- 
tati in terra . Segue nel tdìo ; _ 

Io piangea nel tempo pajjato fopra ecluì , che era afflitto , e V anima mia avea 
compafjione al povero . Benché la vera compatfione fia , con larghezza della 
mano aver dolore della palfione del prodi mo ; pure alcuna volta, quando le 
cofe -efleriori abbondano , piuttollo mrii l'uomo limofina con la mano , che 
egli non arà dolore nell’animo verfo l’afHitio . Onde di ncceditk è, che noi 
frappiamo , che colui perfettamente fa limofina , il quale con far bene aH’af- ~ 
ditto , partecipa il dolore nell’animo fuo con lui ; e che prima egli rechi a 
se la padione del tribolato , è poi foyvenga al dolore col benefìcio della li- 
rnofina . Imperocché , come noi abbiamo già detto , l’abbondanza della ro- 
ba .non la virtù della comnalfione , alcuna volta farù i’ uomo largo c li- 
mofinicro . Ma colui , che ha perfettamente compadione all' afflitto, alcuna 
volta daiù al- povero quello , di che ark bifogno per se :je allora h perfetta 
compalfione di cuore , quando noi non tendiamo patir tnancamento in noi 
per dare al prodìmo , c per liberarlo dalla palfione l'ua . Quella forma di 
pietà ci dette il Mediatore di Dio , e degli uomini , quando jxjdendo foc- 
corrcrc , non morendo , al nollro peccato , volle per morte lovvenire all’ 
uomo . Perocché in verità egli arebbe modrato di amarci meno,fe egli non 
avelie ricevuto in fe le aoflre ferite ; e non arebbe molirata la grandezza 
del fuo amore , fe egli non avede a certo tempo fodenuto nella fua perfo- 
na quello , dì che egli ci liberava . Egli ci trovò padìbili e mortali \ e aven- 
doci creati di nulla , eziandio fenza la fua morte ci rotea liberare ^lla paf- 
fione e mortalità nodra . Ma per modrare ja virtù della compadione, fi de- 17. 
gnò di diventare per noi. tale , quale egli cì avea farti ; acciocché in se me- 
defimo ricevede temporalmente la inorte , perche egli in perpetuo la Tcac- 
cìadc da noi . Or non cì poteva egli per altro modo fare abbondare di mira- 
bili virtudi , dando egli invifibile a noi nella magnificenza della Tua divini; 
tà ? Sì , ma non lo volle fare . Anzi piuttollo fi degnò d’ apparerò di fuori 
Dio uomo povero’, acciocché l’uomo ritornadc alle ricchezze dentrò dell’a- 
nima per fimile via . Onde l'egregio Predicatore volendoci accendere le in- 
teriora della nodra oimpadione a fare larghe limoline , dille : Iddio fi /ree i.Cor. 8.p. 
per noi povero , efienao ricco . Il quale anche dice : non perche fuegli 
mareilfino per ozio , e voi per eh ne awfie tribulazioni , e mancamen- 
to . Quedo difle l’Apodolo condifeendendo alla loro fragilità ; perocché riu 
tolleiàbilc cofa è , cne alquanti , che non polTono fodenere la povertà , fac- 
ciano minore limofina , acciocché eglino dopo la lìmofina fatta non abbia- 
no a mormorare per l’angofcia della TOvertà . Ma per volere , come detto 
è , accendere |e menti degli uditori fuoi a far piu larghe lìmofine , poco |>oi 
aggiuufe , e difle : io dico coti : ehi poco femina , poco miete . Apprel» noi di- 2. Cer.p.6. 
clamo , che alcuna volta i maggior fatto aver cAnpaflione di cuore , che 
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(urc dì tnano ; perocché chiunque ha perfetta *compa(Fionc al bifognòTo^ fli- 
ma icmpre poco ciò , che • Imperciocché fé la buona volontà non avan- 
2.C«r.8: zall'c ratto.dclla limoTina, il l^ro egrc|;io Predicatore non arebbe detto a’fuot 
Jo. difcepoli; vni noncommiaftc Jòlamente a /are,nn njanAia n voler f'/we infine eialfan 

no pàuato . In verità agevole cola è , rupmo ubbidire contfa fila volontà- in una 
Tanta op^a ; ma la gran virttt era fiata, ne' fnoi diTce|x>li , che eglino per loro 
medefìmi aveano voluto fare il bene , che ora l’Apollolo comanda loro. 

^ Ora a molirare _il Tanto uoiAo nollro . che .alcuna volta .nel coTpetto 
dell’ onnipotente Iddio il dono della mente e maggiore , che quello della ma- 
no , dice egli : w antiea>nente fhtnffea Jupra quello , che era affitteo : c f anima 
ima aveva compajjione al pavere . Colui , ehe dona le coTe elicriori , dà alcu- 
na coTa Tuori di se . E pertanto noi diciamo , che egli è piu I' aver compaT- 
lìonc , che'l dare ; perocché alcuna volta darà gran dono eziandio colui , che 
non ha alcuna compafiione ; ma colui , che avtrà compaflionc , mai non 
negherebbe all’ afflitto quello , di che il vedrà aver bilbgno . La qual Tcnten- 
xa ben iì adatta ancora alla pcrTona della Tanta ChìcTa , la qcfhlc vedendo i 
penitenti afflitti iHtr li lamenti della penitenza , vi arroge le Tue lagrime con 
continua orazione , c tante v'olte ha compafiione al povero , quanto ella col- 
l'ajutorio della Aia orazione Tovviene alla mente povera di viijù . Veramen- 
te allora compatendo piagniamo lopra l’afflìtto , quando noi riputiamo ì dan- . 
ni altrui ciTcr nollri : c quando noi ci sTorziamo oi lavare le colpe degli al- 
tri peccatori colle nolìre lagrime . E facendo noi quello per altrui , fpeffe voN 
te piu Tovvegniamo a noi , che a coloro , per cui noi piange mo . Peroc- 
ché nel colpetto del fummo Giudice , il quale dona quella grazia di carità a* 
fervi Tuoi per altrui , l’uumo purga i peccati propri perfettamente , quando 
piagne gli altrui |%tramentc .. Ora la Tanca ChieTa opprcTTata nelle tribulazio- 
ni dell’ultima’ perfecuzionc li riiucc a memoria i beni , che ella fece al tem- 

F o della pace , dicendo ; io pungeva antieamente [opra colui , ehe era afflitto , e 
anima mia avea ctmpajfone al povero . La quale deliderando gli eterni gaudj 
della luce intriniéca, ma indugiando ad avergli per gli mali elicriori , di che 
ella é gravata \ aggiugnc per le parole del Tanto uomo , dicendo ; h ajpet- 
tava cof'e buone , e i mah mi fieno venuti . Io affettava la luee , e le tenebre fono 
ufette fucri . Il popolo fedele alpctta il bene , c riceve il male , afpcrta la lu- 
ce , c incorre in tenebre ; perocché egli Tpera'per la grazia della remunera-»' 
zionc Tupema già cllcr prefente a’ gaudj degli Angeli \ e nienredimeno in- 
dugiando tempo , Toflienc l’afflizione de’ perfecutori : e crcdendofi follo aver 
la letribuzione deila eterna luce , qui ancora è collretto a patire le tenebre 
de* fimi perfecutori . 1 quali mah gli dorrebbono meno , Te gli fulTmo Tatti 
da inferii , o da’ Tuoi avverfar; ; ma tanto peggio tormentano la mente de- 
^i eletti , qa.\nto elTi vengono da coloro , da cui eglino af|>ertano il bene . 
Onde ancora Tocgìugne Giob , e dice : le mie interitra ribollivano fenva alcuna 
requie . Il riklìire delle intcnora della Tanta ChieTa fi -d Tóllenere per crudel- 
tà di pcrTccuzìqne quegli , ì quali ella prima portava per amore della Fede, 
come Tue interiora : i quali perche conoTccano innanzi i Tuoi fecrcti , tanto 
TCggiq l'afHiiggono, quanto Tanno il luogo, ove piu le doglia lapena. Qne- 
ìli tali niemedimcno ancora folliene ella nel tempo della pace con grande af- 
fanno , vedendo i loro collumi contrari alle fuc predicazioni . 1£fla piagne, 
quando vede la loro vita diffimile a se . De’ quali dirittamente foggiugne : 
a8. ! di della affirzkae mi fimo vinuti innanzi il tempo. La fanta Chiefa degli elet- 

ti fa , che ella follerrà dimoiti mali nell’ultima perfccuzìone . Ma i di del- 
la fua jierfccuzionc vengono innanzi al tempo , 'perche gravemente folliene 
fra i fuoi fedeli la vita de’ pcrverfi uomini , eziandio a tempo di pace.. Im- 
perocché benché negli ultitùi. dì gl’ infedeli oaanifcAamentc la debbiano per- 
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feguìure ; nientedimeno , innanxiche quegli vengano , coftoro , che in paro- 
le pajono fedeli , antivengono con loro cattivi cqilunru . Segue il tello ; io 
éiddolurato amLrva , e Icvamiorit fntza fi^e gritiai nella turba . Noi'“abbiamo 
qui da notare , fecondo la llotia , che il poltro Tanto Giol^ , che di fopra dir- 
le : (« nw levafti in allo -, or di fottò aggiugne : io oMolorato anelava , Negli 
atti de’ fanti uomini per modo mirabile , e in un medefimo tempo fuole 
apparire fuori l’ontìran^a della dignità , e dentro il dolore dell’ umiltà afflit- 
ta . Onde il Tanto noliro Giob andava addolorato, quando era levato in alto 
per Io dato , e per gli onori dell^ dignità fiu : perocché benché la gloria 
della potenza tcrrctu il nnolli^re maggiore di tutti , pure dentro col fuo do- 
lore ufato offeriva ^ Dio in fecrcto il facrifìcio del cuor contrito ; imperoc- 
ché il vero faerifieio i lo fphita tribulato . Ben fanno tutti gli eletti di Dio Pfal. 50. 
con profonda confiderà/ ione combattere contra le tentazioni della eccellenza là. 
cllrinfeca i quali , fc pq^elfino il- loro effetto alla loro felicità efleriore , di 
chiaro non farebbono giuiti . Ma wrehe il cuore umano non può fare , che 
in quelle prolpcrità terrene non fia toct» da qualche piccola gloria , i fanti 
uominf combattono dentro , non dico di lafciarli vincere alla fuperbia , ma 
almeno all’amore di effe prol'peritV- Al quale amore affai è lafciarfì vincere, 
quando la mente fi fa fuggetta- a’ Tuoi cattivi dcliderj • Or chi farebbe quel- 
lo ,• che confidcraff'e pure le cofe terrene , che abbraccinffe pure le cofe tem- 
porali , il quale non avelie creduto , che Giob aveffe pKcfo piacere , e leti- 
zia infra tante cole profpere , vedendolo fano del corpo co figliuoli vivi , 
con la famiglia grande c Tana con tante gregge di bclliame falve ì Ma in 
tutte quelle cofe egli dà teilimonianza di se medefimo , come non avea le- 
tizia , quando dice io andava addolorato . Imperocché ogni cofa , che ab- 
bonda a’ fanti uomini , quando fono in quefla peregrinazione fuori della vi- 
fione divina , pare loro povertà e miferia . Anzi quando gli eletti fi veggo- • 
no avere innanzi a loro ciò , che fi può defidcrare in quello Mondo - allo- 
ra fi dogliono , che eglino non veggono il loro Creatore . E tutto quelto re- 
putano per niente , quando ancora manca loro quella fomma bellezza della 
vilionc di Dio : e in tal modo la grazia divina per difpenfazionc gli efalta' 
dalla parte di fuori , che nientedimeno il dobre ufato e la carità di Dio gli 
tiene dentro l'otto la Tanta culladia di loro medelimi . Per la quale' carità ap- 
parano eglino si a vivere , che delle onoranze , che eglino hanno di fuori , 
tempre piu fi umiliano in loro medelimi , Tempre tengono la mente (òtto il 
giogo d«la difciplina di buona guardia, e mai per l’autorità del loro grado 
non incorrono in impazienza . Onde ben foggiugne ; fenza furore levandomi 
gridai nella turba. 

Speffe volte i pereerfi uomini con tumulto perturbano la mente de’ loro 
rettori , e co’ Iok> difordinati movimenti trapaffano i termini polli loro. On- 
de alcuna %'olta colobo, 'che hanno- a reggere , fe eglino non fon tenuti nella 
bocca del cuore col freno del (amo fpirito,trafcorrono apunirgli con ira,ccon 
crudeltà, e tanto, che ^nfano, che fia loro lecito di fare verfo i fùdditi, quanto 
eglino hanno la pqteflade . E quello interviene , perocché quali fempre la 
impazienza è ingiunta con la fignoria , ovvero con la prelazione , e perche 
colui , che è il maggioTC , non fi sa temperare , volendo ufarc l’ arbitrio fuo, 
tccondochc lo giudica la volontà . Mi i (anti uomini fi fottomettono al aio- ■ 
gli della pazienza piu, che eglino noh vogliono parere di fuori foprallarc a fud- 
diti fuoi : e tanto piu vero principato, mollrano di fuori ,• quanto dentro ren- 
dono a Dio piu umile fervitù .‘Eglino ancora piu follcrranno alami, per ca- 
gione che elfi veggono , come fi poffano meglio vendicare di loro .• c per 
paura di non trafcorrerc mai a cofe illecite , alcuna volta non vorranno per 
(c fare quello , che eziandio i bro lecito . Eglino fopj->ortano lo lìrcpito de’ 
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fiigactti , c con amore riprendono duelli . i quali per manfuctudinc portane 
Onde ora dirittamente dice : Sen%,t furore leu^ndomi gridai nella turba ; peroc- 
che i buoni uomini gridano bene contra i fup«bi , ma non mollrano furo* 
re : e non celHmo d'ammonire quegli , che bcnignanicntc rodengoao . Ma 
quello, che noi abbiamo detto a uno fecondo la i.loria , dobbiamo, noi mo-- 
Itrarc', come noi io intendiamo fecondo f allegoria di divedi eletti della fan* 
ta Chicla . F.lTa va addolorata ne' fuoi eletti , eziandio nelle cofe profpcre: 
perocché ella non reputa avere alcuna cofa prol'pera inlìno , che ella non pof- 
(iede il bene . che ilugolarmcnte ella cerc^: e i fedeli fuoi poll'ónu bene aver 
pace temporale , ma lofpirano pure a uuelTa , che è perpetua . Sono onora- 
ti, e Aanno afflitti j perocché fpefl^c volte parrà ,.chc «lino fiano in grande 
altezza , dove non fono con l’ attimo . Sicché la lànta Chiefa fenza_ furore fì 
leva , c grida ; perocché ella |icdcguita la vita de’ rei uomini con Liudio di 
diritta dilezione , non con impeto di furore . Ella^ cruccia , e ama ; puoi* 
tee duramente , c Ita tranquilla in modo , che ella corregge le Aie membra 
inferme per amore , c confortale per pietà . Segue nel tdlo : Io fui fratello 
de' dragoni , e compagno degli JìruziooH . Che piglieremo noi qui per li magoni^ 
fenon (a vita degli uomini -maliziofi , de^ quali il Profeu dice - Tutti gltjto- 
mini perver/ì tirano a se il veleno , come dragoni , quando fono enfiati di tnalizlofa. 
fuperoia ? AnprdTo , die intenderemo noi per lo nome degli ftrutxoli , fenon 
i emulatori ^ Lo lìruzzolo ha le penne , e non yola ; perocché tutti i fimu- 
latori hanno apparenza di fantità, ma non hanno la virtìi della lantità. L’ap- 
parenza delle buone operazioni gli dimoilra belli j m.i le penne, delle *\’irUl 
non gli follievano punto da terra . Onde il popolo eletto dalla (anta Chiefa , 
perche fìnge di foltenere al tempo dii pace alcuno di quelli maliziolì e limu- 
latori , dica : io fm fratello de' dragoni , e comj>agno degli Jìruzxoli . Le quali pa- 
ip. rolc li adattano molto allo ftato del detto Giob , il quale per aocrelcimcnto ” 
di gran fortezza fu buono fra i rei . _ , • 

Neffuno fi può dire ^ che fu perfetto , il quale non è paziente fra i ma* 

' li , che egli follicnc da prolTimi fuoi ; perocché colui , che non folliene 
'pazientemente i mali altrui j è tcAimone contro fé medefimo , che egli fu 
molto di lunge da ogni pcrtezionc di virtù . Non puolc clTere Abel colui , 
Cmr/4.;.che nbn è perleguitato dada malizia di Cain . A queAo modo le granella 
fono battute lotto la paglia nel battere che lì fa nell’ a;a . A quello mo- 
do i fiori cleono delle fpine -, e la rofa , che da odore , crefee colla fpina , 
che pugne . Il primo uomo ebbe due figliuoli : 1’ uno fu riprovato*^ l'altro 
Cene fnA. eletto . Tre figliuoli di Noè famparono per lo diluvio nell’ arca ; ma perfe- 
a.p. i8. veratulo i due in umilitade , il terzo tralcorfc infino a farli beffe del Padre . 
Due figliuoli ebbe Abraam i uno fu innocente , l’ altro perfeguitò il fratello. 
Due figliuoli ebbe Ifaac , 1 ' uno fu confervuo nella fua umiltà , 1 ' altro fii 
riprovato innanzi , cite egli nafcclTe . Dodici ^liuoli'ebbe Giacob ; ma l'uno 
di loro fu venduto per innocenza , e gli altri per malizia venderono il loro 
Crw/l4.p. fratello . Dodici Apolloli furono eletti nella fanta Chiefa ; ma acciocché egli- 
15. lò. zi.no non illcffino fenza tentazione , ebbpno uno mefcolato fra loro , il quale 
27.Z7. provalTc , ed efaminalfe la loro cofeienza con fue perfccuzioni . Imperocché 
d peccatore con fua malizia è accompagnato con 1’ uomo giufio a modo , 
come la paglia è aggiunta con 1’ oro od fuoco -, acciocché per quella via , 
che la paglia è arfa , 1 ' oro fia purgato . Onde veracemente fi poflono chia- 
mare coloro buoni , i quali polltmo pcjfeverare nella loro bontade , eziandio 
fra' i*rci uomini . Per quella cagione in perfona dello Spofo è detto alia fan- 
C.mt.zlt. ta Chiefa : ficcome il giglio fra le fpine ,• cosi f amica mia fra le figliuole degli 
uomini . Appreflb il Signore dice per qudlo medefinv) modo ad EzecbicI 
fzcc/r.z.6. Profeta : I figliuoli dell uomo^ incrcctuli , e penerfòri fono teeo : e tu abiti con 
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gl: fcarpionì . A quefto modo San Piero glorifica la vita del beato Lot , di- 
cendo : Iddio liberò il ginflo Lot , ejfe^ eppreffato dalla ingrufla cmverfazio- i.Petr.t.y, 
ne di jKf’ malvagi eittadini di Soddomà . Lot era giurto per udita , c per ve- 
duta , abitando appreffo coloro , che di dì in di crucciavano la fua anima 
giuda con le loro inique operazioni . Così Paolo Apofiolo glorificava ria vita , 
de’ (lioi Difcepoli , e glorificandogli gli conferma , dicendo : f'oi fiate nel m«- Pn.iip. 2, 

* so et an-t generazione d ttomini ret , e peroerfi , fra' quali riliielte , ficcotne lumi 15. 
del Cielo nel. Mando . terìendo ferme le parole della vita . Così nell’ Apocalidi 
J’ Agnolo teftifica alla Chiefa di Pergamo , dicendo : h so, deve tu abiti, e dpoe.i.i; 
dente i la fedia di Satana: ; e tu tieni f&mo il mio nome , e non hai negata la 
mia fede . Così fan Giob per molìrare di che fortezza egli' fia dato , did.ia- 
ra con cui egli è vivuto , dicendo : Io fui fratello eie' dragoni ^ e eompagna de- 
gli flruzvoli : imperocché meno di perfezione arebbono in se i fuoi beni , fc 
egli ad accrefeifttento della Aia bontà non avelTc folìenuti i mali d’ altrui . 

Seguita nel tefto : ' La mia peli* è abbrunita fopra di me , e le mie offa fono 
digeceate per lo ealdo . Noi lafceremo di trattare quelle parole fecondò la Ifto- 
ria ; poiché quello, che egli dice, è manifelloj confiderando la peiu. e la paf* 

(ione , che egli aveva . Ma perche , come noi abbiarno già piu volte detto, 
il beato Giob narra le cofe fatte per modo , che egli profetiza le cofe futu- 
re ; poniamo adattare ouelìa fentenza alla perfòna della fanta Chiefa , la qua- 
le gravemente fentc nelle fuc membra inferme il dolore della finale perfecu- 
zione ; cioè, che pericolandone molti di quegli , gli altri piu fermi tutti aran- 
no gran crucciato , e tridizia nella mente per coloro . AppreflTo ella ha in se 
due dati : r lino di quelli , che attendono a difpenfare le cofe ederiori , c 
terrene : e l’altro di quegli , che attendono dentro nella mente alle cofe ce- 
ledi . Onde per lo nome della pelle (bn figurati i deboli nflla Fede , i qua- 
li ora attendono alle utilità de’ fatti efterion ; e per l'offa fono figurati i for- 
ti fedeli , nella cui Fede fono figurate tutte le membra del fuo corpo . Sic- 
ché , quando i deboli fuoi, o per effer provocati con doni, q afflitti per tor- 
menti , fi {lartono dallo -dato della fanta Fede , e poiché eglino fono partiti, 
la perfeguitano ; che fanno eglino" altro, che abbrunire la pelle della fanta 
Chiefa ; acciocché ella paja piu brutta in coloro , in cui ella pa^ prima 
così bella ? Perocché, quando coloro . i quali folcano ben prima difpenfare i 
fatti ederiori , poi fi levano contro gli eletti di Dio , la_ tanta Chiefa , ov- 
vero la pelle tua , quafi perde il colore della ufata giudizia , e diventa nera 
per lo peccato . La qual cofa eziandio Geremia fotte il nome dell’ ano. pia- 
gne , dicendo : tome ? ofeurato t oro , e eome il colore ottimo ì mutato ? Oltre TAr. 4.1. 
a ciò i pCTuerfi uomini, partendofi da’Sagramenti della Santa Chiefa , alcuna 
volta pigliano fra i loro Compagni gfado di dignità -, acciocché centra effa 
eglino *adoperino peggio per 1’ autorità dell’uficio _, perche piu crudelmente , 
c quafi piu (cientemente la pofifano perfeguitare Ónde dicendo Giob , che 
la fua pelle era abbrunita , vi anofe quella parola , cioè fòpra di me . Im- 
perciocché ellà patifee poi peggio . elfcndo abbruniti coloro , i ouali ella avea 
prima 'quafi' bianchi per bellezza di giudizia . Ma poiché' la pelle diventa ne- 
ra , i fol#, che fono nella Chiefa , fono edenuati per zelo di giulìizia . On- 
de ben foggiugne : e t offa mie fono difeecate per lo caldo . A quello modo 
Paolo Apcmolo , il quale fu fbrtifflmo ojjo della primitiva Chiefa , ardeva d’ 
una aftiugaggine di tedio , dicendo ad alcuni , che erano per cadere : Chi 
inferma ; e io non infermo con lui ^ Chi è fcandalizzato ; e io ndh ardo con lui ? 

Adunque la pelle abbrunifee , e t offa per lo cttldo fi^ difeccano ; cioè , che 
quando i deboli della Fede caggiono Ih peccato , tutti i forti fono crucciati 
dal fuoco del fanto zelo . Seguita il' redo La mia cererà ì convertita in pfan~ 
te , e il mio organo è c'onveftito in voce di coloro , che piagnono . 
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Parche r organa fuon» pc» fiflole , e la cetsra per corde ; pofTiams 
}->cr la celerà intendere la dintta operazione . e per V organa, la Tanta prc- ' 
tUcarione . Ancora polTiamo dire , che per le fijiole dell' organo (i debba- 
no fignificarc le bocche de’ Predicatori j e per le. corde delia celerà la in- 
tenzione ^ colorp , che vivono dirittamente « La quale intenzione diilen- 
dendoG per afGizione della carne inGno alla vita eternale , quali come la 
corda diltcfa nella celerà, Tuona per ammirazione nel coTpetto di chi gli vede . ■ 
ApprelTo noi vegliamo , che la .corda G Tecca , acci^he ella Tuoni nella ce- 
lerà ragionevolmente ; perocché i Tanti uomini cadigano il loro corpo , e 
G r arrecano a Tcrvire all' animo ; c- a qucito naodo dalla jerra G difendo- 
no per alletto infino al Ciclo . Oltracciò dobbiamo conliderare, che Te la corda 
è tirata meno nella celerà , che non G conviene , non Tuona : c Te piu ti- 
rata , Tudna Goco ;*pcnxchc la virtù dell' ailiocnza non é d' alcuno cfletto. 

Te ciaTcuno non dorna il corpo , quanto può porure j o ella i <liTordioata mol- 
to , Te ella affanna il corpo piu , che egli non può porrarc . Per 1’ a’tnieoza 
della carne dobbiamo noi uccidere i vii / , non la carne : imperocché cia/cu- 
no con tanta temperanza dee reggere le mcdcGmo , che la carne non tra- 
Tcorra po' Tuperbia a peccare , e nientedimeno Ga forte nell' operare le coGe 
neceffarìe . Io ho voglia , che in quello palio noi conCderiaino T egregio 
Predicatore, con quanta arte di magiitcrio alcune anime de’ Tuoi DiTccpolij le 

? |uale erano HeTc . come corde in edera , egli le diilendc piu i e alcune con- 
erva nel buono dato , allargando un ixxo la corda del loro Itrumemo. tigli 
dice ad alcuni : non in mangiari diffamati , cd ebbreze , mn in thjjuric , r in 
imfvdicizie : e daccapo dice : mortificate le membra vojhre . che fono Jò/ra la 
terra . E nientediròcno Tcrive al Tuo cariffimo Difcepolo , dicendo : non valer 
bere pura acqua ; ma uja un poco di vino Jnr lo fianuco , e per le /pejje mfir- 
mitadi . Quelle prime corde, attenuando, ei'lc dillcnde; le quali lenon G di- 
. (IcndclTino , meglio non Tonerebbono punto . Quella altra corda tela allarga 
un poco; perche ‘Te .ella llclfe troppo tela, non. potrebbe fonare . Oyve- 
rameote, noi vogliamo dire , che nella ChieTa di Oiu i Tanti Predicatori , e 
tutte le Tcmplici , c ailinenti pcrTone , Tecondoche eglino hanno ricevuta la . 
grazia , aenfortano i loro proffimi col Tuono di buone parole a bene operare. 
Similmcnie gli uomini prudenti , c littcrati con gran lullccitudinc attendono 
al frutta delia. Tanta predicazione, c molto G sforzano con parole Tuafive di 
trarre Tcco molti a via di Talutc . Ma quegli , che (oqq di tardo ingegno, 
per jo merito della loro Tanta vita tanto pigliano ardire di conIb.'Tarc gli 
altri , quanto eglino G veggiono potere operare ; e non iakiano ^ro di ti- 
rare quello , che effi poflono Tko a vita eterna . 0^ la lanta.ChicTa oii- 
preffata nell ultime pcrTccuzioni , vedendo le Tue parole effer dìTprcgute oa’ 
peccatori , moflra il Tuo gniidc amore Telo per pianto ; e piagnendo G duo- 
le d» quegU , che ella non può , cunfcirtandn nrare a se : c U dice : la mia 
edera > rrvoùa in pianto , c C organa mìo i rivoltò in ju^i di coliao , ptagno- 
no . QuaG come Te apertamente ella protcKando diceffe : io Tolcva a tempo 
di pace per mezzo di alcuni mici Predicatori predicare le piccole coTc a* mudo 
di edera ^ e per alcuni altri , grandi e faraoTe coTc a modo d' orgam . Ma 
ora .la mia edera convertita i in pianto, e ['organa mio é convcrtito in voci 
di coloro , che piagnoim ; perocché quando io veggio . che_ io Tono diTpco 
eiata , io piagno que.gli , che non odono la canzone della mia predicazione. 
Quelle parole dee la (anta ChicTg uTare per mezzo di alcuni Gioì fedeli nel- 
la Gnc dd Mondo ; c nicntedirnono quello mcdcGmo ha ella già fatta nel 
Tuo principio per mezzo d’ alcuni Sanii palliti . Il Tanto Miutirc Steùno fi 
sforzo di Tare utile colle Tue parole a’ Giudei , che io perTcguitavano : i qua- 
li poiché egli vide doppo la Tua predicazione correre a gittargli le (icirc , 
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ponendo le ginODchit in terrà , orò per loro-, dicendo : O figttw Gesà CriJIe, Ad. 
nnn reputare loró quejìo pettate . Or che diremo noi adunque di colìui , die 
lungamente avea detto loro delle piccole cofe , c delfe grandi , fe non, che ’l 
canto della fua ettera, e del fuo «r;?<j»flfu interrotto -toer liteozio* c ruornò in 
pianto , quando egli per. amore piagneva quegli , che egli per predicazÌOTc 
nbn poteva tiràrc a Qpeilo medeiìhio tutte dì rnon retta la fama Chic- 
fa di fare-, cklè di piagilere vedendo quaft la fanta predicazione .celiare in 
ogni luogo . Onde veggiamo alcuni , che non fi cuhmo di predicare ; e altri 
•fono f, che .difprcgianq di udire la lana dottrina Ma i Santi, di Dio ve- 
dendo il canto deHa pfedicaziòne Ilare in filenzio , con dolore ^ e t^itumi- 
tà fi mcttonqj^ piagnere . Sicché dica Giob : la mìa cetera ì rivolta 'in pian- 
tj , e il miomgano è rivolto in voce di còlerò , c/ié piap^rtana perocché ciafcu- 
no eletto tanto piu gravemente piagne i danni di fan» Chiela , quanto piu 
vede cettare la lauta predicazione . Infino a qui il beato Giob deferiye i ma- 
li , che egli ha foilenuti : ma di qui innanzi comincia » nanàre fonilmentc 
i beni ■ ' ^ •• - -r-:-— j-M- 


, tre cgn avea ratti . Ma fe noi abbiamo colla fpofizionc dclla_Sto- 
na, e dell’allegoria trafeorfo le parole deifoo dolore^ pure abbiaiho fluitato 
per gran parte 1’ opere , c gli atti, morali fecondo il tetto %lla Jtton;^ ■ac- 
ciocché non parelTc , Che fc noi volelfimo tirarle tutte «ucgo- 

ria , vegoamo a togliere per avventura a quett’ Opera tutta la Aia reale 
verità . - ■ - - - 


IL FIN£ DEL LIBRO XX. MORALI 
ni FAN GREGORIO. 
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. LIBRO VIGE S IMOPRIMO 

DE M ORA Lì 

DI SAN, GREGORIO PAPA*' 

I 01 dobbiamo (ponderare 1’ intelletto della Tanta Scrittura 
ra il tello , e il millerio dell’ allegoria con tanta difere- 
fione , che temperando la bilancia dall' una parte , e 
dall’ altra , efìTa Tanta Scrittura non paja ^rave a' Lettori 
per troppo Tortile eTaminazione , c dall altro lato non 
paja vana , e da niente , Te élla ù»- poco erpoda ^ e chia- 
rita .. Perocché ella contiene akpna volta molte Tentcn- 
ze . che Tono niene , e j^ravidc di tante allegorie , che 
Te 1' uomo vorrà pure tenere la Steria , perderà la noti- 
zia de' Tuoi millerj pu liia tracuranza E alcuna vòlta contiene Tolo ì co- 
mandamenti' eileriori in modo , che fe l’uomo pure vorrà Totulmante cerca- 
re dentro , niente troverà , e perderà eziandio quello , che di Tuori era utile 
a fapcre . 

. Quello , che noi abbiamo detto , lo polTiamo vedere per figura nella. 

(jffff/.g tiimzioat della rtoria di Giacob j il qual, tdfe verghe verdi d albero , e di 
j- mandarlo , e d ontano , e in parte ne levò la corteccia ; e in ^lla parte, donde 

era levata la corteccia , era la verga bianca i f i» quella, dove era rema/a la 

n _ • ' * • . _ - > . . • _ n *. I • _ 




nell afpctto d efe conce tubino . Onde intervenne , che in quel punto ^ che t mctt- 
tont Jt congiurano colle pecore . effe perde guardavano quelle verghe \ e così 
concepeano , e poi partoriano agnelli m tallo fi , e vari j f di diver fi colori . Ora che 
è ponere.le verghe verdi de' mandorli ,e d ontani dinanzi agli occhi_ delie greg- 
ge , fenon per Io tefio della Tanta Scrittura porre innanzi a’ popoli per eìem- 
plo la vita, e le Tentenze degli antichi fanti Padri ? 1 quali diriitamentc fi 
chiamano verghe , perche Tono diritti fecondo lo Itile delia ragione . Da 
quelle verghe in parte le cortecce fono levate i acciocché la bianchezza 
acntro impariica nelle parti , che Tono fpo^iatc delle cortecce . E in parte 
v’ è laTc&ta la corteccia ; acciocché elle n rimangano in quella verdezza , 
che elle lì erano prima -. E così , fi fanno i v«rj colori , quando la cortec- 
cia in parte fi trae , e in parte rimane . Per quella fìmilitudine noi dobbia- 
mo confiderare , c recare innanzi agli occhi della nollra mente le fentenze 
degli antichi Padri . Nelle quali lafcundo noi alcuna volta Ilare T intelletto 
della lettera , quali vi lafciamo la corteccu Ilare. E quando noi ne leviamo 
la corteccia della lettera , la bellezza interiore dell’ allegoria fi vede . E quan- 
do lafciamo Ilare la corteccia, fi moilraiao i verzicanti eTempli , che noi at^ 
biamo a Teguire nelle opere dleriori . Quelle ver glie ben pofe Giacob ne' ca- 
nali nell’acqua : perocché il noflro Redentore rnife ne’libri della Tanta frit- 
tura T opere , . e i. detti de' Santi palTàti , dove ci polliamo dentro rìntrefeare. 
E così I naontoni guardando le verghe , ammontavano te pecore ; cioè , che 
quando il nollro intelletto fi ficcca nella coofidenzioae di quegli efempli , 
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mcfcofa efcmpli in tutte le fue operazioni , acciocchc egli gcncii tali frutti 
cT opere , quali egli vede eifere gli efempii , e i comandamenti fcritti . E 
allora il frutto della buona operazione ha in sè vario colore , quando levan- 
do via alcuna volta la corteccia della lettera ,/co^idcra piu acutamente le 
cofe intrihtethe ; e alcuna v&lta ritenendo il poperchio' 'della lettera , piglia 
buona fbmia nelle cofe elieriori » E che le fentenze de’ fanti Padri alcuna 
volta fi debbono cercare, ed da minare fecondo l’intelletto intrinfeco,e alcuna' 
volta pigliare , come giacciono^; bene i 1 dimoltra Salamone , quando dice : Co^ /Vi/'j. ’o. 

, ct)e fafiimmte pneme le mammelle per trame il latte , ha bittnro : e’ chi,. ' ' 
troppe le mugite , ne trae /angue. Allora premiamo noi le mammelle itoemen- 
te , quando noi efaminiamo le parole della l'anta Scrittura con -fottilc intcl- 
ietto . E cosi, premendo , c cercando d’ aver latte , noi abbiariio biturro ; 
perocché quando noi per quella via cerchiamo pure il femplice intelletto , 
interviene , che noi tragghiamo erandiffiraa abbondanza d’ intelletto milli- 
co . Ma quello atto non dubbiamo noi nè troppo , ni femprc fiuc ; accioc- 
ché, cercando noi latte , noi non ne tragghiamo il fangue . Imperocché al- 
cuna Volta molti cfaminando le parole della Tanta Scrittura piu , che non 
debbono , caggiono in inrelletto -carnale . Quello è quello , che noi diciamo, 
che colui trae il fangue , che troppo fòrtemente mugne : perocché così quello, 
che troppo fottilmcnte è efaminato fecondo lo fpirito^ diventa carnale. Onde 
noi abnianno ncwlfità di conliderarc prima , che il beato Gkib fra le pa- 
, rolé riprenlive df que’ fuoi amici , narra te fue buone opere , acciocché la 
mente fua afflitta non venifle in difperazione . Le quali opere noi dobbia- 
mo ctaminare fecondo la graviti dell’ Ifloria ; acciocché fc 1’ animo noltro 
fi mctttelfe a inveiligarle fpiritualmente piu, che non bifogna , noi non 
traclfiro? fangue per latte dalle mammelle delie fue fante opere . E bca- 
chc egli alcuna voita_ mefcdli nella narrazione fua alcune cofe miiliche ; 
noi aremo bifogno di tornare tollo a quell’ intelletto , a che I’ ordine 
delle fue parole ci trarrà . Il noliro fanto Giob ha iiilino a qui narrato 
di quelle cofe , di che egli è fiato affiitto per Io flagello di Dio . Ora egli 
contando per ordine le fue virtù , dimoflra, quale egli fu dinanzi a’ flagelli, 
in tal mtxio feguitando la Storia della fui vita , che rade volte vi mefcola 
cofa alcuna , che li polla intendere per- allegorie : poiché per gran parte fo- 
no lloriali le cofe , che egli dice ; ma wrc alcuna volta fi poffono dopo la 

Illoria riducere ad intelletto fpirttualc . Ora cominciamo « vedere, con quan- 
ta fortezza d' animo, e con quanta Tanta difciplina ali buona guardia egli rì- 
ftringa i fuoi atti , ed eftrinfechi polli per non peccare . E dice cosi : 'io fe- r t. 
ci pitto con gli wchi mici di non penjare dt alcuna vergine . L’anima no-"^”^' 
lira, cflTendo invifibilc , non può eflcr tocca da dilwto delle cofe corpori. 
li \ fcnonche , per effer ripofia nel co«o , ha i fentirpenti corporali , quali 
come certi fòri , onde efea fuori . La villa , 1’ udire , il gufto , l’ odo- 
rato , c il tatto fono quali certe vie della mente , per le quali ella de- 

riderà di aver quelle cofe , che fon fuori della fua fultanza : e cosi per que- 
lli fcnli del corpo, quali come per certe iinellrc , I anima vede tutte le caie 
efieriorì , e vedendo , concupifee •. Il ■perche Geremia dice : la morte /ali, per , 

U noflre finejlre , ed entrò nelle eafe no^Ire .-Veramente la morte /ale per le fine- "^’"'^' 
flre , ed entra nelle ca/e , qutndo la concupifeenza de’ fentijtienti del coffo-, ‘‘ 
entra nell’ abitàcolo della mente . Ma il contrario di quello , che noi abbia- 
mo detto , dice Ifaia de’ giulli : chi fono cojìpro , che volano come nuvole , e fla?t~ ir ■ , „ 
no ^a/ì*come colombe aJh fineflre loro ? I giudi fon detti volare . come nuvole, 
pcrocchc fono follcvati daHc corruzioni terrene : c fon quali colombe alle lo- 
ro finefire , perocché non guardano alcuna cofa elleriorc coll’ appetito di ra- 
pire . 11 perche nulla concupifeenza gli tira fuori a’ mali dcfidcrj . Onde chiun- 
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qut inciucamente guarda iiiori per «ueAc firiejhrg del corpo , volta ca- 

de eziandio contra li» volontà nel oilcuo del peccato 5 e avendoli levato con 
vani delìder; , comincia a volere quello ,-che egli non volca • Itro le 1 ani- 
ma preluniuotà non li pn^oBf prima di non voler guaolare fproyvcduraip^: 
te cofa , chc'ilc •abbia a generar defider) cattivi*, acceca nel vedere , 
comincia a delidcrare quello , che c*ila arà veduto .-Onde la mente del Jtxj- 
I. (età , cioè David , la quale per luitcvaaione di contcìnplaaione. avea g)^ gu- 
llato de' millerj iutrinfechi , guardando incautanaente la moglie aiirui , tu 
accecati) nel vedere , c poi IV congiunte con Ikf illecitamente . JVIa u nouro 
lintq GiaL , perche fignoreggiava i fuoi fentimenti del cotp9 , V 

giudice i Tuoi miniiiri, vede la colpa innabzi che ella yenga , c chiude. le /»- 
tifftre. del corpo , come fi chiudono le porte a’ nimici , eli? ^fcdiano la 
tà , dicendo i Io ho f.itto fatto con gli occhi mici ili non fenjare a atiuna vergine. 
Giob per poter confcrvare. lo fue calie cogitazioni del cuore , (acca [latti con 
gli occhi di non guardare incautamente coda , che poi contra fua volontà 
avelie ad amare . Veramente, gran cofa è quella , cbc la carne abbu poten- 
za di tirar. l'animo a fuo dcfidcrio , e clic la bcllczza' d’ una donna entran- 
do una volta per gli. occhi nel cuor dell’ uomo , appena fi può cacc^ via 
mai poi con gran forza. Onde , acciocché noi non rivolgiamo npl pcmicr uo- 
llto alcune lalcivie , Abbiamo dare attenti innanzi i perocché non u deboc 
guardar colà , che non Ca lecita di dcl'idf rare, di averla. Sicché, aca^chc la 
mente fi conferei netta nelle fue cogitazioni , dobbiamo ripnmere gu occhi ^ 
dalla lafciviade' fuoi diletti , come noi iàccianv) de’ rubatoti , che mbaiio. ' 
Imperocché Èva non arebbe tocco il legno vietato , fe prima non l ayeUc 
guardato incautamente . come la Scrittura dicc/-; Èva. vide , che d Ugno tra 
buono a mangiare , e bello agli otehi , e cltUttevde a guardare ; e tolji de Juot [tut- 
ti . « matigionne . Per quclu cagione è da confidbrarc,coil quanto vigore noi 
doliamo levar via gli occhi da guardar le cofe illecite : dico di noi, 1 q^ 
li viviamo in quella mifera carne poiché^ la madre di tutù r - viventi , cioè 
Èva , p« lo vedere fu condotta alla- morte . Apprdlo per quella /nedefima 
cagione il Profèta fi duole in perfona dei [lopolo <iiudaico, il quale, per i^e- 
dcr le col* gilertori, cadde in concupìfccnza , e t»l perdette 1 beni mteno- 
n dciranima : e dice : focebio mie ki rubata f anitni mia . Il popolo Giudai- 
co concupilccndo le cofe vifibili , perdè le virtìl invilibili-; c avendo perdu- 
to per la villa elicriore il frutto intcriore deli’ anima , ricevette il danno del 
cuore per l’tKchio corporale . Il perche n'oi dobbiamo tcnw gran regola ne 
fenfi elleriori , -acciocché noi polliamo guardar* la mondizia del cuore .Ira; 
perocché abbia l’ uomo quanta yirtude egli vuole nella mente « o che fia di- 
gran gravitade ; nientedimeno i (cntimcnti carnali fanno alcun remore puc- 
rilq dalla parte di (uoù : c fc non fono rifrenati dalla maturità della buona 
dilibcrazione , c qiufi da una fortezza giovanile , lofio lircrcbbOTo la deboI 
mente a fare ogni cofa brutta e lafciva . Adunque veggiamo , come il no; 
Uro beato Giob con giovami fortezza della fua fapienza riilringca quello, che 
la carne porgea di lafcivia e di bruttura ; c fi dice : ro/èci fatto otm gli occhi 
mia . E perche egli non riprimc in se folo d’atto della kfcivia , ma ezian» 
dio il penlieto ; leguitando foggiugne : acciocché io non pci^Jfi a alcuna ver~ 
gint . • _ 

•Il beato Gioì) fapea , la lufiuria fi conveniva rifrenàre nel cuore. 
ApprdTo («tK» per grazia di Spirito Santo , che il nollto Redentore yenendo 
in carne , dovea rrapalTare i comandamenti dell’ antica legge , & vietare a 
fuoi eletti nota folamente la lulTurià dei corpo , ma eziandio quella del cuo- 
. re , dicendo : ì [critto ': non adulterate . S io vi dito , che ogni pcrfonn.i eh* 

guarderà' ja [emmirurfer eoneitftjimza carnale , già ha comme/jo admttt'io nel ju» 

cuore. 
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nere, Mnis^ condanna l'atto delia iulTurùi ma. l'/Vutorc mQQdku.cìod 
Crillo , condattna il |>enlKro delia luiruria . iMclh è la cagióne , perche .il 
primo Pallore difife a Tuoi Oifccpoli : abb'uUe Juccinti i U)mii della vojha mente: i.Petr. r. 
« Jiùriamente , e perfettamente jperate in quelite gra:^ . ehe v è v^erfa . Il fuc-.i^i 
cingere i Umbt d<^a carne t 11 e rifrcnarc la luiiuria dairàffctto luo brattò.: ma 
JèUemgere i lombi della mente, , fi è rifréqarla da que’ cattivi peneri r Ancó- 
ra quella i ia cagione, che l'Angelo, che parlava con Giovanni Evat^elilh. tfpoc. i. 
era cintò l'opra le inamnielle d'iina cintura d’oro. E perche la mondizia dei 
nuovo Telumcirto ratfrCna eziandio la lulfitria del cuore i l’Angelo , che 
apparifee in cilo'nuova 'gelamento , yien cinto in petto . Bene ancora lo 
ilringca la cintura dell'oro \ perche chiunque è cittadino della Città fuper* 
nàie , zuin lafcia ia brqttura della carne per paQra della péna ma. per ama> 
re delti carità . E abbiarno d«*noUK , che il pe<;uto della luTTurìa fi comr 
mette co’ pcnfieri con l’opcre v Con pcnficrl fi commette j perocché 
quando il nqllro allato nimico non vede poter far còmmettcre 1 o^ia , fi 
sfirrr.a d' inilKattarc il noilro cuore con Uutti penfieri .. Onde Iddio dille al 
làrpente r tu atulrai per terra col^petto ^ e col ve/Ute . Il feqieate va per terra cot Genef.^ 
■udwrv , quando il maladetto nimico conduce lè perfone a lui luggettc al- 14. 
l'atto clletiure di luiiuria i e allora va col petto , quando imbratta di catti- 
vi penfieri coloro , che egli non può conducere all’ effetto della luffuria. Ec- 
c«j tiri,, uno , ebe commette la luffuria per opera : a eolloi- va egli col ven- 
ire . AÌcun’altró medipa co| Tuo ^ificro di farla : a coilui va egli col prua. , 

.Ma (icfche per la via' de’, pcn/ieri li. vico 1’ uomo all’ atto v dirittamente 
dice la Scrittura , che iì ferpenU va prima col ventre . SìocIk il beato Ciob, 
il qual tenea la difcipliiu e regola eziandio nel penfiero , yinfc il peuq.el j, 
ventre del ferpente , dicendo .: io feci patto con gC occhi miei Hi note peniate a al- 
cuna vergine . La qual mondizia di cuore chiunque non appctifee d acquillà- 
re., che ù egli altro , che Icacciarc da se l' autore d'ogm mondizia cioè • 

Iddio ? Onde il beata Giob di iubiro lóggiugnc : ehe pe^e arebbe Iddio dilò- 
ptrtin me? leld/o onaipptente del luogo eminorite , che. eredità e pojfejjioru etrtubt 
ia me-? Come fe apertamente diceit: iffc io imbratterò la mente di cattivi* 
penfieri ,'non potrò effere credità.,e poilèilTiqne di colui che è cagione d'a- 
gni ^mondizia . Perocché tutti i noilri beni non Torio di alcun merito ^ Tc 
eglino "non hanno in loro la tellimoaianza della callità nel coTpetto delT oc- 
culto Giudice. E tutte le yittòajutano l'una l’altm in modo, che l’una lenza 
l’altra, o ella non fi può dir virtù . o ella, è piccola, s’clle' non fono congiunta 
inficme . Se la umiltà non poffiedc la virtù della callità,, o la callità non ha 
in fc umiltà ; ebe può innanzi agli occhi deirautorc dell’ umiltà e della mon- 
dizia vatbr la Tupetoa callità , o ia umiltà. imbrattata ì Onde il Tanto noilro 
Giob per -meritare d’effer pofleduto in tutti gli altri beni dal Tuo Creatore, 
guarda bene la mondizia del cuore , c dice : io J» ^to patta con gli occhi 
miei di non penfare d alcuna vergino-. Che parte arehbe Iddio di fopPi in me ; f I’ 
onnipotente del luogo eminente che poffeffwne arebbe in me- ì Come Te aj>ertamen- 
te confeffaffe; LcUio del Ciclo non mi vorrà aver per Tua poffedìone , Tc nel 
Tuo coTpetto la mia mente è fitta ncdefidcr) terreni. Ma Tra tutte quefie coTc 
libi dobbiamo Taperc, che altro Tatto è Quello, che l' animo Tollicne per ten- 
tazione delia carne , e altro quel , che lo lega al diletto per oonTentimento. 

Perocché. alcuna volta-la mente è all'aiita dal cattivo penfiero ; ma ella fi di- 
fende c combatte . E alcuna volta è affalita dal peoiicro cattivo ; e allora 
vorrebbe adempiere per effetto quello , che ha conceputo di male per defi- . 
dcrip’. Egli è vero , che il brutto penfiero non imbratta 'punto la mente , 
benché egli l'alTalircavTe ella fi difende. Ma Te cita conTenrc al diletto, ealta ten- 
tazione ; allora la imbratta, e Tcoofiggela. Puello è, quello, -che dice l’egregio i.Ccr.io. 
fxedkitOK Vioio : ninna tentaxJone VI pigli Je non r utnana . La ij. 
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La tentauone umina quella , dalla quale noi (ìamo tocchi al- 

cuna volta nel penficro , eziandio comra noftra volontà . É quello r cioè , 
che le cofe illecite vengano nella mente, noi lo patiamo in noi medefimi per 
la gravezza della nolh'a corruttibile complelfìone'. Ma quando l’animo fi re- 
ca a confentire a quello , che la condizione nollra corrotta gli j^rge ; allora 
Rom.6.11. non è tentazione umana , ma diabolica . E però da capo dice &n Paolo ; il 
peccato nm regni nel voftro ctrpo mortale . Egli vieta , non che il peccato non 
fia nel corpo mortale , ma che non vi regni •. Perocché il peccato può efie- 
re , e non regnare nella carne corruttibile ; ma non può cfTer , che non vi 
fia . Non è però , che non fi chiami peccato Lnler tentito dal peccato; 
ma quella è quella , che è detta tentazione ternana , di che noi abbiamo 
detto. Della quale perche noi non poflìamo elTcre al; tutto liberi, mentreche 
noi viviamo , c perche non fi può in tutto cacciar via ; l' egregio Predica- 
tore ci dà configlio , che noi non'la lafCiamo regnare nell' abitacolo del no- 
llro cuore ; acciocché il cattivo appetito , che alcuna volta fi ficca nelle no^ 
(Ire buone cogitazioni , come un turo , almeno non fi lìgnoreggi , fe egli 
entra dentro. E però il tanto nollro Giob \ quando dice : io feci fritto con gli 
occhi miei di non penj'are cfalcuna vergine\non vuole, che s’intenda, che non fia 
Hata alcuna coIm d’aver ricevuta quella contagionc nell' animo-, ma che rion 
l’abbia tal penfiero mai condotto a confentimcnto ; imperocché egli difen- 
dea la tua mente , come nolfetrione nettilfima di Dio , dalla preda, che vò- 
• lea fare l’av vertano, dicendo : che parte arebbe avuta Iddio di Cielo in me P V 
onnipotente Iddio del luogo eccelfo'the eredità arebte avuto in me P Come fc aper- 
tamente dicelTe ; Io fono fottopplio alla condizione umana , fecondo la car.* 
ne mortale ; ma che fcrvitò fo io a Dio , fe io rion difendo l’animo mio 
dai oonfentimento del peccato , acciocché egli llia mondo ? Ora fegue il 
telio : 

Or non ì perdizione alP iniquo , e alienazione a quegli', che fanno maUP 
4. Grande, e pronta confolazione hanno i buoni', conltderando la vita de’ rei; 
e guardando per la toro morte il pericolo , che fi fcampano. , filmano eflier 
leggier cofa ciò che elfi patifeono di contrario in quella vira . Ora vadano i' 
rei , ed empiano bene i loro defidcrj de’ diletti carnali. Eglino nella loro fi- 
ne Icntifanno^ la eterna dannazione, perche , mal vivendo, amaremo la mor- 
te loro. E gli eletti di Dio liano afnitti.di pena tranfìtoria , acciocché i fla- 
gelli ritraggano dal peccato* coloro , a cui la pietà divina ferba la fua eredi- 
ta. Quello dico, perche il giufio d ora flagellato, e ora calligato colle battitu- 
re delia correzione , acciocché egli lia a[>parecchiau) à policdere il patrimo- 
nio della eredità eterna . Per lo contrario fuomo ingiufio è lafciato pigliare i 
riUoi cattivi diletti ; perche tanto eli làranno neghiti i beni eterni , quinto egli 
fi diletterà ne’ beni temporali . L Uomo ingiufio , che corre alla morte eter- 
nale , ufa sHenatamente i liioi appetiti ; perocché i vitelli , che fi Icrbana 
per Icr macello , fono falciati certo tempo andai- liberi per le pallurc . Ma 1 ’ 
uomo giufio non è lafciato ulàre i diletti tranfitorj e mondani ; perocché il 
vitello , che è deputato a lavorare per far frutto , è tenuto lottò il giogo , e 
rifervato a vita ,e non è menato al macello . I beni temporali fono negati ^ 
agli eletti in quella vita ; perocché i medici non danno licenza di mangiare, 
e fàr do , che vogjiono, a q^li intermi,, che fono atti a guarire . Ma ai 
rei fono dati j beni , che egli defidcrano in quefio Mondo ; l'erocche agfin- 
fih-mi difperati è conceduto dò , che eglino vogliano . Onde confidcrar deb- 
- bono i giufii, quali faranno i mali , che aranno i peccatori ; e non debbono 
avere a invidia la loro felicità , che eglino hanno ora innanzi al mal futuro. 
Or che hanno i giufii ad avere invidia, o ammirazione de’ diletti, c de' gau- 
éj de’ rei ; perocché eglino conofeono , che elfi giufii debbono andare alla 

pania 


/• 

Digitize--' ■ 


DI F. GREGORIO. 




parri» celcfte ^ via afpra , e i peccatori aU’infcmo. quafi per belli e dilet- 
tevoli prati ? 11 perche dica il rwltro'Giob : ora non é ^rHiuom -alt iuiquo , e 
alienationt a quegli , che forno male ^ La qual parola di alieoazione fonerebbe 
ne’ nollri orecchi piu duramente , fe I^Intcrpetre latinci l’ avelie potuta dire , 
come dice in lingua Ebrea ; perocché q^uclio . che noi diciamo alienatane, 
gli Ebrei dicono anaihtma , cioè feparatone. Allora aranno alienazione i pcr- 
vcrù uomini , quando li vedranno cllcre amthema^, cioè fermati dalla ercditli 
del dilhetto Giudice per averlo mil dii'pregiato co’ loro cattivi coHudiì . Ora 
fiorifeano bene i peccatori : poicne cfTì fono alienati e fcparati dal fiore della ' 
eternale eredità . i, giufti foliecitamcnte conliderino loro mcdefimi , e in 
tiirtc le loro operazioni debbano temer d’olferc veduti da Dio . Il perche l'u- 
bito foggiugne >bcne Giob , e dice: or non guarda Iddio le nojke vie , e non an- 
novera egli tutti i nojhri andamenti P 

■ Che vuole intendere qui il lanto Giob per lo nome delle vie , fenon le 
operazioni ? Per quella cagione dice Geremia : fate buone' le yoftre vie , e t Jerem.Yj. 
vpflri ftudf , O per lo nome degli andamenti., che intende egli, fenon i mo- 
vimenti della mente , o i fruiti de’ meriti nuilri } Co quali andamenti la- 
fomroa Verità ci chiame a se medelima , dicendo ; venite me tutti voi , 
che durate fatica , e Jìcte gravati . Grillo non comanda^ che 'andiamo a lui 
con palFi del corpo , ma con frutri del cuore , AporèlTo dice : verrà ara ,70.4.21. aj 
9.-ZI7MO voi non adderete d Padre in queflo , Monte , nie in Gerufalem . E poco 
poi : / veri adoratori adoreranno il Padre eterno in ifp'trito , e verità ; paocche 
li Padre mio vuole tali , ohe eoi) lo adirino . Sicché egli dimqllra certi pafTì 
nel cuore -, quando ci chiama , che noi vegniamo a lui ; c nientedimeno ci 
protella , che noi non andiamo ad altre opere fuori di lui col movimenta 
del noltro corpo . ImpettKche egli in tal modo confiderà le vie di ciafuilb , 
c in tal modo annovera i palTi Tuoi , che non vuole, che trapanino fenza di- 
fculTionc , ,cd cfaminazionc alcune cogitazioni , che pajuno minutiinme' fecon- 
do il giudicio. umano , o alcune parole Icggcriirime , dellé quali per l’ufanza 
noi non ne facciamo alcuna llima. Quello è -quello, che egn dice nelf Evan- 
gelio ; lolui,, che fi auuìa col fuo [rateilo . firà degno def giudicio i e ului',Matth.^, 
che dirà Raca , farà degno del concilio ; e chi dirà pazza, farà degno del fuo- 22. 
co delC iberno : Raca in lingua Ebrea è una vóce , la quale ;chiamano i gra-, 
matici interiezione : la quale dimollra 1* animo dell' uomo irato , ma non 
caccia pero appieno fuori la c^la ddl’ ira conccpata dentro . Ove dobbia- 
mo confiderare , che prima Tira è rìprcla fenza la voce i e poi 1' ira con la 

voce , ebe non è appieno formata intelligibilmente . Ala quando dice «la 

terza v*lta ,- p<ts^o >■ l’ ira ^ riprefa , perche mollra per aperte parole la paf^ 

/ione , che cài ha dentra . E abbiamo qui da notare , che nell' ira fola Io 

del miudicio.; e nella voce deit ira k cioè dicendo raca , lo dice de- 


vilio i e nella voce formata con parole efpreffe , cioè ‘di pazzo, Iq 
dice degno del fuoco infernale . £ per quello noi veggìamò , che per li gia.^ 
fuccclTivi della culpa crefee I4 gravezza delia pena . Nel giudicio ancora fi 
efamina ■, nel conedio fi dà la fsntenza ; nel fxoro infernale li mette ad efe- 
cuzione quella fentenza , che cTce del eoneillo . E quello è , perche Did 
annovera , e confidcra con lottile efaminazione i pafTì delle nulire opc- 
lazioni ; e condanna per giudicio l'ira fenZa voce , e per concilio l'ira con la 
voce , e nel fuoco inferme T, ira cqn* la voce e colle parole. ApprelTo , quella 
fottile confiderazione il Profeta guadava , quando dieea : 0 Dio , fmiflnno ,Jerem.j2, 
grande f patente , Signore degli e/neitì è tl nome tuo . Tu le' grande di confi- 18. 

tncomprenfibile per abitazione : i. tuoi occhi fono aperti Jófra tutte le vie 
de' figliuoli di Adamo , acciocché tu renda a eìafcuno finendo le fiu vie-f fecondo 
a frutto delle adiavcnzfoni delie fue mani . Onde Iddio con fouile clànunazio- 
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^ione confidcr» quelle vie in tal modo , che in ciafcurto di ndi pmunM 
Oi?ni bene , che \*i ttuova , c mnifee ogni male chq.gli difpjaoe . Quella 
è la cagione , perche efl'o Dk) loda' 1’ 'Angelo della' Cbida di legamo in il- 
Cune ^‘e , e in tlcrnic lo riprende , dicendo : l» Ti, dove tu aiuti , e dovr ì 
14. ip. la fedvr di Sataitaffi ; * tu tinti il nome mio , e non mt negata la fede mia . E 
poco- poi dice ; tna io ho contro di te piccola eofa . ciof j che tu Mifci . iptivi 
efferr tju^i ^ eju' trigono la d'ittrin.i di Balaitm ; Ancora dice all' Angelo del- 
ia Chiefa di Tiatira . lo Jh f opere tne , e la caritìP , t la f 'e-, e'I miniflcrio j e 
lu' pazienza tua , e T opere tur ultime piu , che le prime . Ma io fio contro di te 
piceda cofa che tu làfei quella femmina fetahel , chi dice effere -profeteffa , 
amntaejkare , e ingannare i fervi miei , e fornicare , e mangiare le coje fa&e 
agf idoli . Ecco , che gli racconta i beni fuoi , ma non gli perdona 1 mali, 
fe egli non fi reca'» wnitenza . Imperocché Iddio in tal m >do confiderà le 
vie di eiafeuno , 'e g» annovera i fuoi palfi , che egli per fua fonile efami- 
nacione cdnofce, quanto cial’cun' procede, nel ben operare, p fi faccia dannS’ a 
sp Aedo • . ■ ' ^ ^ 

II merito delle noAre òpere, il quale per tutto di multiplica'pcr li fan- 
ti Audi della noAra buona vita , fi 'fi perde al^na volta per avere in se me-, 
fcolato del male . Cosi interverrà , che l’uomo da Qna ^rte farli un grande 
edifìcio di buone operazioni , e dall’ altra disfà quello , che ha ‘edificato pcr^ 
lo fuo male operare . Onde 1 fanti uomini tanfo piu fottilnicn(e confiderano' 
le loro ct^ifazioni , quanso veggono , che Iddio' j’ efarhina piu diilrctta- 
fticntc . ^Eglino rfcercanp'la- loro piénte , c Audianiì di trovare , fa eglino 
peccano in alcuna cofcllina } aceiocchc tanto meno polfano effer riprèfi da 
Dio , ' quanto lenza alcuna intcmiiAìonc riprendono loro medermi tuttodì , 
noti. Celiando ^i' quella cagione niuna ficuftà , o gaudio mentale j peroc- 
ché eglino fantva , come i loro fatti fono veduti da Dio , il qudl vede in 
loro que’ difetti ,'Che eiri,medefimi non 'veggono . Ora il noAro beato Giob 
raoAra , come egli tenne 'fra gli antichi Santi vita di perfezione ■; ma per- 
ché egli vide per ifpirifo ■profetico l’avvenimento dd noAro Redentore, già 
conofee . c vede ne’ Tuoi comandamenti , quanto meno egli abbia di pe^c- 
ziqpe . c>nde dice cosi : fe io fino ito in vanità , e fe il mio piede ha eatfi 

per ingannare altrui ; Iddio mi pefi in una finterà eiufia , e /oppia la mia 

6. femthcità . Il fapcr di Din fi è farlo fapere a noi . ^eiio è un ufato modo 

del noAro ^rlare , che chiamiamo il di lieto , quando occorre di che noi »b- 
Cen.i2.li biaiho letizia . (^eAo d quello , che Dio dice ad Abraam : ora ha eonofiiu- 
to , che tu temi Dio ,■ impCtbcchc il Creatore de’ tempi non conofcc alcuna 
cofa per qualche cagione , 'che occorra . Ora che piglicrcrad qui nèi per lo 
nome della fiaterà , lenon H Mediatore di Dio , « degli uomini , nella cui 
diritta paterq Altri i noAri meriti lòn pefàti , c ne' cui comandamenti noi 
conofqamo quel che noi abbiamo meno di perfezione nella noAra vita I In 
qucAa fiaterà noi fiamo pefSti, quante 'vòlte noi fiamo provocati a feguitare 

iJ‘etr.2. eli èfcmpli della fua vita. Per qtlcAa cagione i fcritro' t Criflà patì-per woz, 

al. l^cian^ a voi gli efempii , ateioerhe voi Jeguiiiate le fue veRigie : il quale non 
fece peccato ; e‘ non fu' travato alcun dolo nma fua bocca : il quale effendo m»- 
ladetto , non maladueva : c patkndo non minacciava^ . Similmente San Pao- 
r^. 12. i.lo dice ; con pazienza coniamo alia hattnglm a noi propojli . guardando in 
Ceiiì , che ì cagione j e. compimento dèlia Fede't il quale , efiendojpi poflo innan~ 
' xi gaudio , fifietme pena Mia croce , non apprezando la eonfufìcme , che gli 

'feguia . , • I „ . . 

CriAo apparve una volta in carne, acéiocche egli eccitalTe il noAro ani- 
mo , ammonendoci con parole ; e accendcAe , dandoci efemplo ; c ricompe- 
raNc morendo 3 c riformale rifurgendo . Ora Giob non trovando in se al- 

auu 


Digitized by 


D- I S. G n E G O R I 0 . 119 

«MI» co'i» rigioncvolmentc riprcnfibilc , diri?.ta gli occhi a veder la vimide 
del nolìro Redentore, la o^ual palla ogn» colai acciocché elfo conofea , quan- 
to egli ebbe meno di perfer ione : e dice : Se io andai m vanitade y e fe il 
mto piede eerfi mai ad ingannare altrui , Iddio mi pefi id una JtiAertf giujta , 
t fappia'la fimrliàtà mia i Come fe apertamente diceffe : le io qpcrai m«i 
alcuna cofa per leggerezza , o per malizia , venga , c afiparirca in carne il 
Mediatore di Dio, e degli uomini ; acciocché io veggia nella fiia vita , fe io 
fono veramente femplice . Egli avanzando , come noi abbiamo detto , tutti 
gli uomini del fiio tempo , cercava di vedere il iMediatorc di Dio , c degli 
uomini \ acciocché pefandofi in quella flatcra, conofccfle , fe egli avea tcnu- 
,to in veritate vita lemplice : e però dieea : pefi Iddio me ht una fiaterà giu- 
fta , e fappia la mia Jemfdiciitt , cioè me la fKcia laper» : Come fc paziente- 
mente confelToirc , e dicelTe : quanto al^ mifura della umana vita ^ io nhn 
veggio in me alcune cofe reprenfibili ; e fe il Mediatore di Dio , c de- 
gli uomini non viene con comandamenti di piu iMtil vita , io non co» 
dolco, di quanto io fono ancora di lungc dalla vera fcnwljcitadc . E abbia- 
mo da notare , come egli tiene diritto ordine nel filo parlare , ponendo, che 
prima il piede vada in vamtadc , e poi _jp dolo ^e ingaimo ; perocché la 
vanltade lì conD con la leggerezza dell' animo, e l’inganno. con la (nairzia : 
e pero alcuna volta molti tralcorrono infìno a far cofe maliziofe e ree , per- 
che prima non fi curano di far colq leggieri . $ggue nel tcllp : Se tl mio 
raffo «/c/ della via. Tante volte il palio nollro lì dip^tc della'via , quante 
la noltra cogitavìonc lafeia la dintfa via delle virtudì per lo conlcntirc al 
peccato . Cosi quafi tanti palTi pognamo noi fuori della via , con quanti cat- 
tivi dclìdcri noi ci dilunghiamo dal diletto della cekiliale vita ; c, come noi 
abbiamo detto di fopra , noi, che fìamo gravati ancora. dalla gravezza di 
quella corr'ittilÀI carne , non polFiamo vivere , che alcuna dilettazione di 
colpa non ci polTa toccare M» altra ctlfa è elTer tocco contro a fua volon- 
tà ; e altro cH'er ferito nell’ animo dal confentìmento . Il perche i fanti uò- 
mini con tanto ffiaggìor cautela , e ctrcofpezione fi guardano . quanto non. 
ftnza grande fdegno li veggono eziandio un ‘poco effer tocchi da’cattèvì mo-‘ 
vimcnti carnali . Onde A>j^iugnc il telili Se t occhio mio ha Jéguitato il cdor 
mio. Ecco come da capo egli per buona guardia della virtù interiore ritor- 
na a regolare le membra ederiori ; acciocché , fe forfè il cuore avdfe alcun 
brutto delMcrio , l’occhio regolato- per difcìplina di buona cautela non voglia 
drizzare la fua villa in alcuna ^onelladc . ^ . • 

Siccome fpeffe volte la tednzione vico nell’ animo per mezzo degli oc- 
chi -, cosi alcune volte nafee dentro nell’ animo, e collrigne 1’ occhio di fuo- 
ri a feguiti^e il Tuo appetito . Onde interviene , che alcuna volta 1’ uomo 
guarda con pura intenzione le cot ederiOri ; ma nel guardare I’ animo fa- 
ri Icrito dal coltello della concupifeenza* . Siccome già p«r cfemplo noi ab- 
biamo detto , David non guardò la moglie d' Uria fhidiulamente', perche 
egli r amaITc. -, ma piuttoflo 1' amò , perche incautamente la guardò . La 

? ùal cofa intcrvime all’ uomo picr giuda rctrìl|pzionc di Dio ; acciocché co- 
ni , che ufa incautamente I’ occhio di fuori , in veder* poi' giudamentc da 
accìecato dell' occhio dell’ intelletto. intiere . Alcuna volta la concupifccnza 
nafee dentro nell’ animo, e Cgnorcggia^ cd eflendo egli corrotto, vuole a mo- 
do tirannefeo , che ì l'end corporali ubbidifeano al dio appetito , c cqdrigne 
r occhio a feguitarc i fuoì difonedi dedderj : e per un tal modo di dire apre 
le dncdi^ della* luce , perche vi entrino dentro le tenebre dclla_ cccitadc . 
Onde i fanti uomini , come d fentono toccare da alcun brutto ddìderio . con 
grande arte eglino'chiuggono le dnedre degli occhi , donde alcuna bellezza 
poreffe entrare nella mente ; acciocché, i’ occhio non da cagione di peccato 
Tom» Ul. R , al 
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al cuore . La qual cautela quando I’ uomo non fi cura di tenere « le cogl- 
Uzioni brutte pallano tolto all’ atto del peccare . Onde di fiibito fouiugne 
il noltro Giob ; e J't m.icnla alcuna fi. e accollata, alle mie mani , Il Tanto 
Giob rapendo , che alciuu volta le prave cogitazioni vengono alla mente 
per gli occhi , poco di fopra dille : Io feci patto- (oo pjU octàt roui di nap 
penfart d alcuna tmgtne . ApprcfTo Tapcndo , che alcuna, volta la concupì' 
Tcenza carnale naficc nella mente . c che gli occhi ^fióno pervcrlamcntc 
ubbidire al Tuo defiderio, dice : fi t occhio mto. ha figuttato il cuut uno . Come 
Te lettamente dicclTe : io non voleva in alcun luogo vedere cola i che io 
avelli ad amare : ed eziandio . te io avclfi pur veduto , mai non cercai di 
aver quello, che io amava, e defiderava . Sicché -ben dice Giobi e fei occhio^ 
mio ha figuitato il cuoumioi imperocché Te mai là mente , come pure d' uomo’ 
carnale , avclfe in se medelima conceputo alcuna coTa illecita , (enea egli gfi 
occhi Tenari » e non gli laTciav^a téguitare quel (lerverTo .appetito . Ora pcn- 
fiamu te ngfire col'cicn^* -, e dalla ^iTczza del cuor noilro confidcriaim^ , in 
quanta altezza di j^lèzioqe era quello Tanto Uomo . beco . Come egli col 
coltello del Tanto rigore ucciJea tolto il cattivo defiderio , Te nato gli TulTg 
nelle parti Tecrcte del cuore ; e pome non lo laCciava venir* ad ctTctto . On- 
de To^iugne , cgme noi abbianuagia detto.- e fi aUuna macula fi auoJÙrnpù 
alle nfie mani . Or quando poteva avere alcuna mactd<t nello- mani, cio^ 
peccato nelle Tue operaziqpl , cjuando .col rigore della Tanta. oiTci^ina egli 
non laTciava' il defiderio giugnere ad alcun atto illecito ì 

La colpa' non può mai venire fyiori'ad effetto , Te ella è ucciTa-dentro , 
ove ella naTce. Ma (e noi non reliliiamo lofio alla tentazione « che naTce nel 
cuore . ella tanto piu fi (brtiika , quanto per negligenza .i [aTciata Ita^ : c 
a quetto modo ella naTce Tuoai per opera , e appena poi fi può vincere , 
perche ella tien dentro preTa , e legata la mente , la quale (ole* reggere le 
lub inembra . E perche il beato Gitib ha dette tutte le predette '■cofe con 
condizione , cioè , fi egli le ha operate ; ora fi lega con la Temenza delia 
maladizione , dicendo : h finùnerì, e uno altro mangerà ; m la, mia progenù^ 
J/ai.jz.io fila, «hraàicata . Sccoqdo il collume della Scrittura , noi diciamo il Jemmare il 
ptCdicare la parola di Iddio . Pcro^ice il ^oTcta -.•heati voi ,'ehe fiminate 
[opra tutte r atipie , Il ProTeta vide in iTpirito , come i Predicatori delia Tan- 
ta ChjeTa doveaoo predicare fipra tute T acque , ciod ^gere generalmente 
a tutti i popoli le parole Tante della vita eterna , quafi come gtonelia del * 
pane cclefiiale . Il mangiare fi è I' elTere ^iato , e ripieno di buone ope- 
razioni . Onde la Tomma Verità dice per* medefima : Il mio cibo fi ì , 
che io faccia la- volontà di colui , che mi ha mandato , Addunque Te Gmb 
ha Tatte le coTe , che egli diffe di Topra , Tolto Torma di comminazio- 
ne può dire ficuramente : io fitninerò , e un' altro mangetà ; quafi Te 
apertamente dìceife ; non io , ma'altra i^rToiu Taccia quello ,.che la mig 
voce ha parlato . Il Predicatore, che non accorda i Tuoi cofiumi alle Tue pa- 
iole, digiuno l'emina quello, che un’altro mangia ; impcrtxche egli eziandio 
non fi paTce del Tuo Teme , quando nbn tenendo la dìnttuAi delle Tue parole 
0. proprie , non fi riempe la cciicienza delle buone operazioni . E perche alcu- 
na volta i DiTcxpali odono te buone^role in vano , cioè quando Tono rovi- 
nati da i cattivi cTempli de’ loro Maefiri : dirìttanaente Togghigne t la mim 
^genie fia eradicata . La progenie del Predicatore è eradicata , quando co- 
lui , che naTce per buone ùrolc , è poi morto per mal', eicmplo ; e quando 
la negligenza delia vita del Maefiro uccide la buona volontìr del D^cepolo , 
il quale era prima fiato generato, per la lingua ben pariante . Ora a mag- 
gior dichiarazione delle cole già dette non voglio , che noi per pigrizia ira- 
paifiamo quello che è loitto In 1’ alue aobili opere di Salomone , cioè di 
. . quel- 
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quella ^rertffrice , vc??hiando lattava il fuo figliuolo , e dormendo l’uc- 
cife . Par fimil mdlb » Maeftri vigilando per la loro feienja., e dormendt> ij,_ 

-per mifera vita ,e non facendo .q]|^ lo , che eglino dicono , uccidono per lo 
fonno della loro negligenza que’ Diicepoli , che eglino aveano generati, c nu- 
tricati per vigilie di predicazioAc : e colla loro cattiva vita oppreflano qncgli, 
che eglino avean nutricati col latte delle lorp paròle . Onde alcuna volta in- 
terviene, che vivendo Alino miferamente, e non potendo avere Ditccf^liali 
laiidabil coriverfazione , fi sfonano di tirare loro gli altri buoni Difccpoli ; ac- 
cfocChe moftrandò d’aver Difccpoli , che gli vadano d’intorno, frano nel cofpetto 
degli uomini feufati del male , che lefii fanno. , i quali .par la vita de’ buoni 
fudditi ricuoprono la loro negligenza . Onde ivi quella Meretrice, che uc- 
cife il proprio figliuolo, cercava di avere 'f altro, che non era fuo . Ma Sf- 
lomòne col coltello conobbe là vera madre.: cioè , che nell’ ultimo giii- 
dick) il dirtretto Giudice per ftia fentenza dimqftrcrìij per cui dottrina il Di- 
fcepolo abbia avuto vita , c per cUi mal’efempio abbia ricevuto morte. Ove 
abbiamo ancora da confidcrare diligentemente , c'he Salomone.comandò prima, 
che il figliuolo vivo fuffe divifò ; acciocché per quella fimulazione fi potelTc 
di|rerncie la vera madre . Impcroc^e nella prefente vita quafi fi divide la vira 
. dc^ifcepoli ,■ quando l’uno riceve meriti da Dio , e l’altro gran loda dagli uo- 
mini. Ma la falfa madre non fi cura , che fia uccifo qMello , che ella non ha 
generato : perocché i Maetìri arroganti, che fono fenza carità j* non Mtendo 
aver pienifhma fama per It Difccpoli altrui , gli perfeguitano crodelmenrc 
infino alla morte : ed cfTendo accefì dalla facellina dell’. invidia , non lafcià- 
no vivere per utilità d’ altrui quelli , che fi veggiono non poter polTedcrc . 

Onde ivi la maladetta Meretrice grida : no» fia ni mhj ni fuo , Impcróc; 
che-, come noi abbiamo eia detto , eglino hanno invidia, che tali buoni 
Difccpoli vivano per gloria de’loro Maellri, poiché eglino non polTonoj^r loro 
avere fama temporale . Ma la vera madre lì lludia ,• Che ’l fuo figliuolo alme- 
no viva lotto-altra eitranea madre j perocché * veraci Maellri fono contenti , 
che alcuni dc’fuoi Difccpoli aCquillino fama folto ajtri Maellri , fc pur vera- 
mente eglino non perdano la perfèrione della loro buona vita . Per quelli 
fegni di pietà è conofeiuta la vera madre ; perocché ogni Macllro è cono-_ 
feiuto nella carità , che egli ufa verfo i fuoi Difccpoli : e merita di aver" 
tutta la fama, poiché egli loro concede licenza' di (lare quali tutto lotto altro 
Mae (Ito . Creilo ancora interviene, perche i buoni Madlri non folo non hanno 
invidia alla fama , che hanno gli'altrt Maellri de’ fuoi Difccpoli ; ma ezian- 
dio priegano, che eglino apparino bcne_ con quegli altri Maellri . A quello 
modo ricevono clTi poi i loro Difccpoli interi , e vivi ; ciò è , che nel finale 
giudicio eglino arando perfetta retribuzione, e gaudio pc& la carità ufaw ver- 
fo di loro . Ora noi abbpmo dette quelle cofe trafeorrendo , per mofirarc, 
come la progenie de’ Difccpoli è morta per la negligenza dc’.Dbttori ; pcr- 
clje ciafeuno , che non vive fecondo quello , che egli parla , fveglic per ma- 
lo efempio dalla radicq*della virtù quelli , che per buone parole avea già 
generati . Ma il beato Giob non uccide dormendo quelli , cl|g celi veg- 
ghiando avea per predicazione generati : e peni con fidanza dice : non 

perfettamente ctmfiutè le predette cofe , io fcmhicrh , e un altro mangi ; e la 
mia ^genie fia diraJicata . ApprelTo cfaminando fc medefimo , fc egli avef- 
fe fatto alcuna brutta opera , foggiugné , e dice : 

Xe tornio ettore è fiato ingannate fnfra alcuna femmina , e fe io /k pofio aWu- 
feio del mio nimico infidie . Atcìma volta il peccato della fomicaziqnq non fi 
divide dai peccato dell’ adulterio ; concioltìache la forn’ma Verità dica nel 
Vangelo : chi guarderh la femmina etm concupifeerrsa cf^ averlfl ,gid ha meca'to, 
cioè adulterato , nel fuo ettore . Quello verbo meeate in lingua greca viene a ‘ > 

R a dire 
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dire thiulitrare . Ora non dicendo l’ Evangelio : chi gturrdt In nttglìe. altrui ^ 
ma l'olo dicendo : chi gu.trd<rà la femmina ; apertamente lÉol dimotlNÌre Grl- 
Ito , che con la fola villa degli occhi eaiaudio fi commette adulterio , quan-' - 
do la donna non rnaritata è. difoncilameme dclUcràta . Pure alcuna volta 
quello peccato fi divide lecondo il luogo, e Tccondo gli ordini fagrati della 
pcrl'ona , che vi pecca ; perocché così la Itudiola concupilicenza macula la 
perlbiia , che è |X>1U in ordine (acro , come macula un’ altro l’atto dcU’adU^ 
tcno . Ma in fimili perfone il peccato delta lulluria è diviio in quelle due 
membra. E che il peccato della fornicazione lia di per fe di verfo dal peccato del- 
laduitcrio , nc rende tcilimonianza. l’egregio Predicatore Paolo, ij quale fra 
r.Ctrd.p. gli altri peccati gli mette così , dicendo : ni fornicati/rt , ai <juei’U j che fervo- 
no i^l'iiloli, ni gli adulteri pojfcderaanc il regno di Dio t Sicché e^li , quando pone 
una pena a diverfì peccati, dimoitra , cnc molto Iòno diverli l’uno dall’altro. 
Onde per quello , che il beato Giob dice ; 9r il cuur imo fu ingannato Jòfra 
al. mu femmina i apertamente dimoitra, che egli non avelie peniato del viaìo 
della foriucazioiie. : c per quello , che egli aggiugne ; e fe to fofi le' infidit al- 
r ufeio dell'inimico mio ; ancora (Jltnollra chiaramente , come effo Tu libero dal 
peccato dell’ adulterio . Ma forlc dir'a alcuno, opponendo a quello, che io 
co : che mtraviglia i , Te egli dica di fe ,*come li confervalfe netto , e li- 
hero non lolamcnte d^ peccato deli' adulterio , ma eziandio della bruttura 
della fornicazione , edendo sì tanto uomo f Ma noi poco apprezziamo quella 
obbieziifne. , fe noi conlìderercmo il tempo , che«egli -usìi quelle viruidi } im- 
perocché a fuo tempo non era ancora , per rillrignere la concai pifecnu carna» 
le , data c polla la legge evangelica , la quale correggetfc la lafcivia non 
fnjamentc del corpo,- ma eziandio del cuore. Ancora non frvedeano gli efem- 
pli di quegli continenti , che mantcncilino cailitadc , clic l' uomo potcT- 
le /bguirc . E nientedimeno il beato Giob dk di- se efemplq di monditia , il 
qiulc cgfi non avea veduto in perloqa alcuna « Ma noi oggi veggiamo, mol- 
ti dopo il victamento fatto da HDìo non guardarfi da quella bruttura . Onde 
noi polfiamo conficlerare \ fe tanto peccato i negli uomini venerabili quella 
bruttura dopo il cóimndàrnento , di quanta loda lia degno quello iiolÌFn 
finto e venerabile uomo , il quale innanzi alla legge evangelica tepea calli- 



le noi il commettiamo , ma ben connfeiamo quanto egli è grave , fe a_ noz 
è fiuta quella ingiuria nelle nolire mogli ; vuole il beato Giob per punizi»- 
tic della colpa Tua , fe egli l’ a vette commeifo , patire tanta ingiuna in. se, 
per mpllrar ben la gravc;eza dcl_ peccata : e perì) cfprcifaraente dice; 

i^eflo ì male im faille, e iniquità -paiulMma , e fitoco , che divora in perdi- 
tione , e d'isbarbfi tutte /’ erbe nate . Quella differenza i'iVa .la colpa , che G chia- 
ma peccato , e quella , che lì chiama crimine -, ptiocchc ogni (rimine è pec- 
cato , ma non ogni peccato è crimine . In quelta vit^ molti fono lènza cri- 
mine -, ma t^no può eller fenza peccato., òisde il Unto Predicatore Paolo 
Tj.t.6. «kfcrivendo ruomo d«no della digniili faccrdotalc , non dilfe : Se alcuno i 
fema peccato ; ma dillp : fe afiuno ì fenza crìmine . Or chi puovclfer fenza 
1 .^ 1 . 8 . peccato , quando San Giovanni Evangelilla dice ; Se noi diremo , thè nói noi* 
abbiamo peccato , noi tradiamo noi'medefimi , e la verità non i in noi i AbbiamoL 
apprelfo da cpnfìderare in quella diffinzione di peccati ^ e di crimini ,*che al- 
ami peccati imbrattano l’anima , ma i crimini l'uccidono ' Onde il beato 
Giob^diffincndo il crimine della lulTuria, dice, Che egli è fuofo , che divora in- 
foio a perdizione j perocché la colpa di quella lujuria macula la-pcrfona*, hoo 
di bruttura , ma li la divora e coafuma ialino a perdizione , 
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Il bcj^ Giob per modrarc , ebe quantunque Gano gli altriHxni, le que- 
llo peccato della luiiuna nou G leva via , tutti Gano annichilati per la gran- 
derta di quello male dice l'uguitando nel tuo Cello , che egli tiàbarba tutu 
l'eròe nate . L’crbe nate l'uno le buone operazioni'dcliatuma •noflra < ^ quale 
fe Ga Ggnoreggùta dalla carne , ^-rvectcndo l’prdine della natura , tutte le 
cofe ben fatte n coniumano per lo fuoco della lulTurìa t imperocché nel co- 
rpetto dell* ohnipqtcnte Iddio non lon' reputate d' alcuna llima quelli ope- 
razioni di giulticia o di pieà , le* quali fono maculati dalla bruttura dw- 
la lulfuria . Or che può giovare a noi , fe noi aremo pietà, e compall^- 
ne al noihro prOUìmo ne' fiioi bilogni, quando noi crudelmente dislaccia- 
mo in noi l'abitazione di Dio ? Onde le laUaiqpia %lla luifuria non G fpe- 


sifc per la mondizia del cuore , in vano naicono tutte le virtù , come dice 
Mpisd •.d jHOto i venuto ar,leruio dalla ira mia, e arderi di JiAo infino all infermo. Deut.^i, 
Jladerà la terra , e le c|/é , che najeano et e [fa . li fuoco divora , e rode Lr terra, u, 
eletoj't, tire najcomv ella , quando la- lulfuria confuma la carne, e tutte le 
buone opere , che G polfono fare per effa ; perocché la Gamma della lulFu- 
ria arde c cmifuma ciò , che potelfe^ ulcire della 'buona intenzione . Sicché 
dice Giob : La lujfuria ì fuxo , che divora ialino a perdizione . e diibarba tutte f 
erbe tutte j |>ti^c!ic fe noi non rcGiliaino al peccato della lulfuria , eziandio 
penfeono quelle cole , che pareaiio buone . Ma perche i vizj l'ogliono reca- la. 
re- alcuni ad umilitade , e le vintidi fogliono alcuni condurre a fuperbia della 
mente j eoolìdcriaiqo noi ancora, le >1 beato Giob in tanta nettezza di cattiti 
iit eziandio umile: c veggiamo, quando egli era in tanta altezza di viriudi . fe 
egli G teneva umile , dicendo : Se io dijpregiai dì Jjare in giuditio eoi fervo mio, 
e eolia attedia nda , ^uan^ etntendeano meco . Colui ^che non fugge di Ilare 
in giudiuo'> ragione col fervo fuo . e con la anelila fua , di chiaro mollsa , 
che mai non fu fuucrbo in se medeGmo coatra alcun fuo^ifollimo . lo vo- 
glio ^con tutto qaelto confiderare la vita di quello ftiiicp uomo , con quanta 
difcpizione egli la guidò , c olfervò in tutte le cofe . Non molto di l'opra 
cgii||iflc : i giovata mi veileaao , e n.tJioo^att/1 i e ì vecchi fi leuavam ^'/ede-job.2y.8. 
re, ejlavanmi ritti iananu . l principi lajii tvmt di parlare , e poaeano d dite fo- 
fra ut bocca laro . I duchi raf renavano la loro voce , e la loro lingua fi accoftava al * 
gozzo loto . Ora dice : fi to dif pregiai flore in giuaicio eoi fervo mio , t con F an- 
tilla mia , quando cotittruleano meco . 

Chi potrebbe degnamente jConGderare la gran difetezibne , e l' alto reg- 
gimento delle viitò di quello fanto uomo , nel quale era tanta autorità del- 
la fignoria , che i duchi, erano collretti di tacete nel fuo cofpe/to ; t tanta 
umiltà di cuore , che egli lalciava le fue ancillc di pari in giudicio a piatire 
con lui l ^co , come per mirabil modo egli è nella gran dignità il piu po- 
tente Ggnore dc’<|B:incipi , e nelle quelGoni de’ fervi eguale a' IcrVi . Srava 
nella congregazione de principi , cqm* maggiore j e nel piatire co’ tuoi fìn- 
ti era egli un'uomo, come gH altri . E perche egG G vedea fervo del veto 
Signore Iddio , non G levava l'opra i fuoi fervi con l’ altezza del cuore . Ón- 
de di fubito Ib^iugae : <£he tarò io y qiuindo fi leverà a giuditare , e quando mi 
tlomianderà , che rifponderò io ’ Colui , che penfa delf avvenimento del giudi- 
ciò Gnalc., tutto • feuza ccOfaziOne provede , e racconcia le fue ragioni in 
meglid . Similmente colui , ebe con tremor di cuore ragguarda f cremo Si- 
more , i cuitretio di temperare la forza della fua fìgnoria temporale yerfo 2 ' 

Mditi fuoi : perocché egtf n avvede , che niente è fenTere a certo tempo il 
maggiore , qiundo egli d fottopcNio a fender ragione delle opere fue a Colui, 
che i signore fenza Gpe . .^ippreifo fpclfe vo^ interviene , che la tranGtoria 
Ggnoria tira ranqno in fuperbia . E perche I uomo G leva in alto per àrxo- 
gauza , per cagione che egli vede gli altri fotto se ; couvicne , che quello 
* - tale 
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f 5**’™!.*“' ’ per pa'ir» di colui, 

E berKhc I» /uperbu deiranitn» , che gft crefce dentro’ 

to CUI celTè mUn* *“F > dcbbc confi icrare egli , fot- 

il «on(ì^ento*dellj confideraaione del vero Signore fi ?ccmi 

iTSr chi i • ?"*'*• j' Giob tej^ndo il giudi* 

fùoi icrli diLllnl 5“^^:’ temporale pari a’ 

c4h la miào» ilLa n^* ^ /?tt«'»rr»«'nw Hel giudtcio ruferu» mio , i 

A./cMrrA n giudicare , e ifuondo me demanderà , 

ne’ fu^* fervi chc'’Mli*» il cuore fitto in umiltà , non guarda 

fintai mi I thè fere il fervo mio\ t 

liamo tutti canali uer ^ coofidcrazione di noi , cioè , come noi 

" •’ d’umiltà negli uo- * 

™ ^ m "' ^ ' jv"”"'- eguali per condizioM uma- 

fomoTreU?. difpenlatore Iddio vi s’raggiunto , eli» noi 

naturSta^lrrnol^^mo temporalmente , tolte troveremo quello , che' 

OTntMMn^ncn°ini^ ’ '» terrena fi 

tng»m»a con fuperbe cogita/ioni : e 
p^b dobbiamo nprimcre il gonfiamenro della fuperbia con la mano dell’ umi- 

"r^- nollr. difcenTe l^riltcSla 

U M confiderare se medefima folio troverà la pianura , e 

mo^ la narnra^™ commune. Imperocché’, come noi già d«m ”bbia- 
Srttri mJrir? i "• variandofi l’ordine de*, 

^a nuTiir 5 y ‘••'^P«o‘*fone pone Tuno tetto l’altro 

teentl:d!mlno à ^ ufdta per li vizj degli uomini , 

uomo llTn Ji “ R'® Pf.^ 8'.u'*'«'o ; aecioccTic , poichejogtu 

' iinmmi r, cSu*[c , I UHO fìa diriizito dall' altro ; Ma i %ntt 

dfgmtà’ Wa^Sl^litTfir’ in loro la potelià della loro 

• all ® sodono d’ dfer fopm 

MflrfpidJ V” ^ c“[‘ * “u™"' • Eglino fanno , che gli antichi 

le E*^end'n!u "°" delle pecb- 

0 «i</. 9 .t , f^giunle , e dilfe : ed vojìro. tremore , r terrore fa forra tutti 

confiderare , che egli non dilfe ;«/ wflto 
t ma fopra gli animali delU terra . E 
DrTVri ahH "rT^d* * iF®?®. *®P^* S*' »mmali irrazionali ; ma non fo- 

a^on^ daeh »in* • ’ *'* ^‘^‘‘’uio daglf animali <, 

B pon dagli iiomini ; perocché voler effer temuto dalla pei*na «uale a se. 

SiSfai^Tir^r- noi troviamo , che cafandio iTnti uom^ 

eélino I-*',!?':® i t"* «luello interviene , quand» 

ìfPPP ^^®"® ’ ' ^“to fudditi non hanno il timore di Dio ; acaocche 

di **t*™ “'^1*"* f?"?»*?” tl' ^care colete*, che non temono i giu- 
cche nonlnteiierbifcono, 

** '®® vogliano elTer temuft , quando non cercano <l’acaui(Ure la lo- 
^ j’ 7r P“^l’c t fudditi Tacciano meglio . Anzi perche eglino ccrca- 
uonfite “ I^“u ^ vivono male , quafi figrtOreggiano non a 

i. Pitocche per quanta parte i fudditi fono bé- 
. ® debbono efler fottopoftì al timore . Onde qnando non è nel- 

« R«to,j non hanno 
eccellenza *lla loro potelià , ma della egualità dèlia condizio- 
ne umana . t non , che eglino vogliano effer temuti ; ma eziandio /u^o- - 
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ao d’eCkw ooomi piu , che non G conviene : e, parrebbe loro ji^vefc ^ 
piccol danno della loro umilti , fe {lur fi^Fino reputati di piu vinu per ellcr 
«alino di tna&«ior dianitjde . Quefta è la qigione , per la <ioale il primo pi- 
Oorc delta Chieta vjRdendofi adorar^ da Cornelio ,.c’die g!> rendea P*u ono- 
re . che non ali parca convenevole , fubito ricoricai» egualità della Uia - 

condiiioftf 1 aicendo.; fla su , de io meikfimo.fitfo uomo .Chi non sa , che 1 ^«.loaó 
uomo dee Idorare il fuo Creatore , « non l’uiw uo^.l altro Pvfo S. Pie- 
tro vedendo Cornelio umiliarfi pm , che non, fi cpnveniva , C riconobbe cf- 
fere uomo, acciocché la mente non palfaHe i termini della fua t^nduione, 

« acciocché egli per confideraziòne dflla comune natura leva^ via la lupe;'- 
bia dell’onore , che gli era- indebitamciVC fatto . ApPrelTo ^ quefta meJÈ- 
fima cagione l’Angelo , che era adorato da Giovanni EvangeUlta nell Apo- 
calille , li riconobbe effer creatura di Dio . dicendo : gtusrda , non fare ; lojonA/w.sf. 
fino , « fomcili aJtn tuoi fir,uri . Ancou per quefta cagione il Pror i?*'^**’ 

(età , die era ratto a vedere l’e cqfe fublimi , i chiamato Figliuolo dell uore«r*.J. 
no j ' acciocché -vedendoG jn<th?re ^ vedere le cofe coiclli , U rwbrdi ,, cfaqit» 
egli èdnomó. <Ì4fi corne le per pig inanifelk piarole 1 amuionilTe » dicendo: 
riford/t;’ ehi tu fe, aHioaèhc.tu uon infuperbijehi per wjh rasft celefii j e mcìo^ 

la memoria della tua comlizione tempeft f altezza della rtvtlaatont . Per le 
Quali ragioni noi abiùamo da confiderarc, con quanta memoria delia propria 
eondiaione noi dobbutrio abbaffare nel cuor nquro la fuperbia della poteoW 
tenena : poiché il Prolcta è chiamato Figliuolo dell’uomo , aaiocchc la 
•erbia non oafccffo de’ gran dom delle profeaic , che egli avea . Di «ue^ 
CQoduìoac I c utTuqit^ fenaft^ l?cnc il beato Giob fi ricordava ^ quando di- 
ceva XM ìua mi fece tiel ventre acU^ mJcire mia colui maUfimi , fece $l 
fervo Mg , e fornello ari veatre della mufre fua ? Comi fc apertamente di- 
celie : per qual eggtene non dobbiamo egimo ed io qlTere uditi , e giudicati 
egualmente in ogni quUHone e piato , poiché egli , ed io fiamo egual- 
mente creati per potenza del noftro Creatore ' E perche noi abwarao vedu- 
to lÀ gran perlbzione. della caditi , o delta umiltà tua j ora veggiamo lopc- 
tc della fua eortcfia . &guc il tedo , c dice : , . : . ^ 

Je io r^gaì a' poveri ^u;llo ,cfìa tgfiao vtieano ^ e fe lofefi afpettare alt »»• 
urbi delia vedova . Noi pofliarao comprendere per quefte parole , die 
quello lanto Uomo foccorreya a’ poveri non fojamente fecondo il loro bifo- 
goo , ma eziandio fecondo il deliacrio , che egImo aveano . Ma arebbe dato 
Giob cofa a’ poveri , che non falle neceflaria» O forfè , fecondo che. la ùnta • 
Soittura fuol chiamare /- mw/ quegli, che fono umili , fan Giob foto donava quel; 
lo, che voleva il povero, f« lo vedea,coine umile, donundare? Perocché non vi 
i dubbio, che in tal cifo fenza indugio fi dee dire ogni cofa , che è domandata 
con vera unjiUà , cioè , che non procede da difordiiiato defideno,marda pura 
accclTità : impercMichc troppo gran fuperbia è dcfidcrare alcuna cola , di che 
1’ uomo non ha bifogno . Onde fu rifpofto a coloro , che fuperbanaentc do- 
mandavano voi domandate , e non ricevete quella , che voi domandate , Per- jacov^ j. 
che vm domandate ritale. E perche colóro, che fono veramente poveri-, non fono 
eiifiati di fuperbia,) quali la fomma 'Verità nell’Evangelio dimollra , quando 
diccièeo// i poveri di /jstr;»; dirittamente ora il bcatoGiob dice:* io ire/fajfi a Matto.^.i 
poveri quello , che eglino voltano . Perocché coloro .che voglbno quelle colè , che 
lenza dubbio non Iqno loro neceflarie , già. non fi pofibno chiamare poveuy per 
cagione, che eglino abbondano di (pirito di fuperbia , Ma il beato Giob , 
che chiama il povero umile , non niega ciò , che tal povero vuole da lui j 
perocché ciafeuno veramente umile , non vuole quello , di che non fi vede 
avere bifogno . E perche egli manifclla la larghezza della fua mente con mo- 
Arare , che G offcria al povero fecondo il fuo defidcrio > di bifogno abbiamo 
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noi dì cerche « $’ e^i guadava il dono della niifcriootdia fua col troppo in* 
dueiare . Di che egli foggiugne , e dice •. e fe tu feci ajj-ettare f occhio delia 
vedervi . Egli non volca , che la vedova afpettairc • quando ilomandava -, ac- 
ciocché egli multiplicitirc -il merito della Mona Operazione non folamcnte 
per io dono , ma .ettaudio per lo dar tdilo . Onde in alma luògo -d tenero 
jFroi’.j.iS.’»®’» aWamico t v<t,.e t '*''*'» , e io le lo datò domem : qtuindó tu tiar lo f-mu allo- 
ra . AppretTo, alcuiir'4l>lioiio donare molte cofe ederiori ; nli 'perche han- 
no a fchifb la compagnia de' poveri, non fc gli vogliono vedere in cat'a , non 
confiderando , che edi fpii di quella medelima coadiàione , c natura . E per- 
tanto il bcatoapiob vj^cndo chiaramente modrare , che egli non fulamenie • 
• avea date n^rfte oofe oderi >ri , rea eziandio avea riteauM nella Tua caù 
propria molti poveri ; di fubito aj;giugnc : Se io hi.utgtai U mia pane fdo^ « 
il Pupille non ntiagA et effe. Reputava quelto ^nto Uotno gran {>regiudizi> 

* ■ delia iva pleiade , t egli avclTe mangiato folo quello , che il Signore del- 

P Univerìb avea per urilitì di tutti creata . La quale ufanza Tanta , c,_buo-‘ 

‘ na noi doGbiamo mantenere nelle nolìre cafe vedendo, che perciò noi ab- 
biamo da Dio maggior frutto della eterna retnbuzione . Onde il beat# Giob 
non dice, -che egli chiamava a mingùre in Tua compagnia qualunque perfo-' 
aa, ma il papilla. Oltracciò diraolira , s' egli avdva tanta iiatrinfcca pictii da 
K medcfimo , ovvcramcntc per grazia del Tuo Crcitpm , dicendo : 'perche la 
miprrictrdia crebbe meco infine dalla infanzia , / Wr) meco fuori del ventre della 
tma madre . Tal mifcricordia , benché ella fufTc in Tuo arbitrio nej crefccre « 

< mulfiplicare , quando fii detta perfetta ; pure non fu in Tuo arbitrio , che 
ella uTcide con lui 'del ventre della madre Tua. Di che manifelìatnente fi ve- 
de, che>cgli non attribuii’^ alcuna virtù a se , quando elio medclìm^a te- 
lìimonianza , come f ha ricevuta |)cr III grazia di Dio . Sicché noi pouìaino 
vedere , che egli reca a laude del Tuo Creatore il bene I che egli ebbe infi- 
no dal Tuo nai'cimcnto , apertamente molhando , che egli ebbe di tffere pia- 
tolo da colui , da cui egli ebbe di edere uomo : e come non fu fua opera- 
zione d' edere conceputo nel ventre dèlia madre , così non (u lua opeiùio- 
ne i che egli nafeede piatofo . Ma qui abbiamo noi da coniiderare quoto , 
che egli dice , cioè , che crebbe feeo la Pietade . Sono alcuni , che quanto 
erefeuno in erade, tanto feemano m virtù . Ma ne* fanti Uomini , come fbo- 
rt- per la etade creicc la grandezza del corpo , msì dentro nafee la grandez- 
za della 'virtù . E fegue il tcllo : fe io dif/regiai il viandaiue , perche egli non 

• aveffe .veflimento f e il povero ferrea copriment^ i fe i faoi fianchi non mi he- 
nedtffono , e fie egli non fu rifcaldato aa vedi delle mie pecore . In quello , che 

j,_ egli non difpregio il povero , dimollra Kìiol^fanto la virtù dell’ umiltà : c in 
quello j che egli lo eoperfe , nvidra la virtù delta pietà . Quede due virtudi 
in ul modo debbono edere congiunte inficme , che i' una ajuii 1' altra : e 
l' umiltà nell' onorare K prodimo, non perda la grazia ^clla cortefia ; e la 
X pleiade in fargli adai bene, non infuperbifea . Sicché la pietà conforti .l'u- 
miltà circa il bifogno del prodimo , e I’ umiltà conforti la pietà ; acciocché 
quando tu vedrai aver bifogno di vedimcnto il povero , che è di quel# na- 
tura , e condizione , che tu , per crudeltà noi vogli vellire ; o veilendoig , 
tu per fuperbia non l'onori, e non lo vogli conofeere per fratello. Imperoc- 
ché fono alcuni , che innanzi che eglino diano al prodimo povero quello , 
di che arà bife^no , gli duanno parole ingiiiriofe . E benché eglino ulìno 
cori effetto 1’ opae della pietà , per parole villane perdono la vinù dell’ u- 
zniltù. in modo, che alcuna volta parrà , che dando gran beneficj dopo le 
villanie per loro dette, eglino il facciano per pagamento della ingiuria fatta 
con parole . E non fia da fare dima grande di tal cortefia ; perocché in fui 
, (àie della mifcricordia non fi fapranno tenere , che eglino non isbocchino 

qual- 


Dìgitized by Q- 


4 


prclTo per lo contrario fono alcuni , che non s ingegnano ^ dare ai proiri- 

iS", 

rrJjkrtrj.1 ir. li x $;• i 

vino qucjic buone parole ? AiKon quclh tali 

gelula’, dicendo : Figliuoli miei , non amiamo con parole , e con Imgua . ma con j 
fodere 7con verità flmpetocchc noi dobbiamo femprc mpftrarc il noftro amo- 
rcwn buone parole , e wn 1’ effetto . Molto vale a !» fupcrbia di co- »4- 

hSi che fa inifericordia , fe dando le cofe terrene , egli diligentenimte con- 
iìdelTi le parole del Macìho celeftiale , il qual dice : fatevi antiei Mie rtechez^ Lue. \6.^, 
e.e della tniauhà ; accioche , ^ando verrete meno , eglmo vi ricevano negli 
eterni tab^mLli . Onde fc noi acquidiamo gli eterni tabemao^ ^ te toro 
amicizie nel date , che noi facciamo ; dovemo confidware , che noi ergia- 
mo doni a’ nollri padroni piuttofto , che nei ^n o 

ri . Per quella cagione dice San Paolo : la yofira abbondimi^ fuppiifca la loro i.Car.g. 
povertà i acciocché la loro abbondanza fm f^rlctmTno Mia 
Oucfto dice San Paolo', perche noi vedremo , quandoché na, nccni c ah- 
Andanti queUi , thè noi. vegliamo, ora poven : c «he noi , cne ci 
elTete abt^ndanu e ricchiffimi , /e noi non faremo o« limofiM » 6^^ . 
quandoché fia , poveri . Ora abbiamo per linMlitudine "O'fjf 
che d'i il fu/Tijio temporale al povero per nfpctto d eflcrc ctcrnalmcntc re- 
muntrato da Dio , per un tal .modo di dur , lavora la terra , e feminaw fu 
del grano , acciocché a tempo, e luogo ne tragga maggior Quantità di biadiu 
E lercio poniamo dire , che la luperbia non elee mai di tal dono , quando 
il ricco Àr quel poco , che egli d!i al povero, fa si i che in perpetuo non 
fari povero .mi! beato Giob, per moiltarci diligentemente, qiun» umiltà, 
c mitericordia età in lui , e come quelle virtù erano con lui congiunte, ben 
dice : / io difpregiai il viandante , che paffava via , perche non l’effe vefti- 
mento , e il povero fenza eotrimento : fe i fuot ^ehi non mi benedicono , e 
fe non fu rifcalhto del vello Mie mie pecore. Come fe apertamente diccHc: 
nell’ amore del prolTimo calcai il viljo della fupcrbia , c della crudeltà m 
una mcdelìma opera in tal modo , e in tal forma, che vedendo io qualun- 
que povero raflarc , per 1’ umiltà non Io di(pregiai , c per mifcricordia lo n- 
iiperfi , e rifcaldai de mici panni . Cosi per lo contrano chiunque , per dare 
alcuna cofa al povero fi leva in alto per grandigia di luperbia , commette 
mapvior peccato dalla parte di dentro, che egh non accatta mercede , do- 
naiaio dalla* parte di fuori ; .c Sventa egli nudo , e pnvato de beni 
ri , quando vclicndo il povero , con jiarole U difprcgia t e fa si , che egli 
diventa peggiore iù fe medefimo , perche egli fi penta elfcr migliore , che 1 
• povero , p« la limofina , che gli ari con fuperbia fatta ; imperocché mcn 
povero è colui , che non. ha vdlimcnto , che colui, che non ha unmta . Onde 
di necefiità è , quando noi veggiamo quelli , che fono pan a noi per nata- 
ra , non aver le cofe dlcriori , che noi pcnfiaino , quanti beni fono quelli , 
che mancano a noi ; acciocché noi non ci leviamo in fuperbia fopra i po- 
verelli , conofeendo apertamente , che tanto fiamo noi piu vertmente .pove- 
ri , quanto noi abbiamo il mancamento dalla parte dentro de doni fpiniua- » 
li . &no apprelfo alcuni, i quali non fanno ftender- la mano inJìno agli i^- 
ni ; ma folo hanno mifericordia «h quelli , che egìino tuttodì veggono . Co- 
Tomo in. S «oro 
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ftoro fvino limofina piu per cagione della diinertichciza , che per rifpetto 
della comune natura ; donando ad altrui i fuoi doni , non perche fono’ uo- 
mini , come eglino . ma perche fono domeflichi . Contra i quali ora dice il 
beato Giob : 'Se io di/hregiai il viandante , che paffava via , ferehe non avef - 
fe veflimem^ . Egli dimoitra per quelle parole , come usò mifericordia verfo 
il prolTirno llraniero , .quando dice , c^e paffava via ; perocché nella piatofa 
mente piu vale la natura comune , che la •dimedichezza .- e ciascuno ,_chc 
ha bifogno per cagione , che egli i uomo , non fi può dire , che egli Ila 
firamero . Segue nel t elio : ^Se io levai la mia mano jopra il pupillo , vaden- 
itomi maggiore nella porta . Q\i anuthi aveano^r ufanza , che alla porta 
delta Citta fedeano i Seniori favj , i quali per efaminazione giudiciaria deter- 
minavano , c placauno le liti di quegli , che contcndelfino acciocché con 
difeordia non ^trallino in quella Cittì, ove fi- conveniva vivere pacifìca- 
• mente . Onde il Simore dice per lo Profeta : Ponete nella porta il f iàdieio . Ma 
in quello luogo , che intenderemo noi pex lo nome della parta , Icnon quello, 
che li facea nella porta ? Siccome noi diciamo . che il camjx) Combatte , im- 
perocché 'fi combatte nel campo j ^cosl. il mudicio , che li ufa, di lim: nella 
p>irta , fi chiann porta . .Nella porta fi vede 1' uomo fupcriore , ouMdo co- 
nofee , che fecondo la giu llizia egH ha miglior ragione nel giudicio . Ma 
il beato Giob non dillcndendo la ^ano fopra il pupillo , eziandio quando fi 
,vedc nel giudicio aver miggiore giuilizia . dimoitra la regola del timore, di- 
cendo ; Se io levai la mi.i mano fopra il pupilo ,■ ‘ju.tneio mi vedea fhperiore 
alla porta . Come fe chiaramente diccfie : io hon volea per potenza cercare 
contra il pupillo la Ynia utilità , quando io mi vedea per giuitizia eziandìò 
fupenore nel giudicio . Imperocché gli uomini ISuiti ^ quando hanno a con- 
tendere co' minori di loro , temendo di gravargli eziandio nelle mini- 
me, cofe, non ifchifano d’ elfcTi gravati effi contra giuitizia j impcroc- 
che eglino fanno , che ogni umana giu.lizia è riputata ingiulltzia , s’ el- 
la e diilrettamente giudicata da Dio . Onde eglino fortemente fi guarda; 
no di. rilcuotcré quello^, che a loro s’ appartiene , acciocché i loro atti 
non fiano fottilmente cfamiDiti con rigore da Dio ^ mi perche eglino 
polfano cfler ^vati giuili nell’ diremo giudicio , alcuna volta patilcono 
d .effer gravati , eziandio, ingiudamentc ne’ giudici , e hcHé icntmzc de- 
gli uimini . 11 perche polfiamo Vedere, quante fono, e. come nfirabifi le cofe- 
che il beato Giob narra dell' altezza della fua l'anta vita . Ma perche al- 
cuna, volta la mente dell’uomo non Vuol creder» quello, che ella non sa 
operare ; il fanro noilro Gio.b fi fottomctte fi<bito a fentenza di maladizione, 
fe egli non ha, adempiuto tutte ' le cofe dette di fopra , dicendo : la mia 
fpalla raggia dalla fua giuntura , e il mio braccio fta retto coir offa fue . Per- 
che ogni operazione del corpo fi fa per U /lolla , e per lo faccio , defide- 
ra Giob , che la fpallà gli caggia , c il braccio gli fia rotto , fc egli non ha 
compiuto per opera i beni , che egli ha detto con la l^ca . CttmC fe aper- 
tamente dicclTe : fe io ho fchifato dì farei beni, che io ho detto , perda io 
quel membro del corpo , che m’ è dato per operare cioè , che caggia dal 
corpo quel membro , che non ha voluto (wrarc in utilità a altrui . Ma fe 
***** ir** ^^'***** quella fentenza di nialadizione a intelletto fpirituale , 
manifello è a tutti, che il braccio è congiunto al corpo per mezzo della fpatz 
la : c fitcome la buona operazione s’ intende per lo braccio y cosi la congiun- 
zione della fraterna vita s intende per la fpalla . Onde il Profeta guardan- 
do , che i fanti popoli della Chiefa univerfalc .doveano fervire a Dio unita* 
tamcntc , dice : e fery 'tratmo a lui in una /palla . 

^In quello , che i| beato Giob dice : fio levai la mia mano fopra il gw- 
pdlo'y vedendomi fupericre nella porta; niollra egli , come ha co^crvau mira- 
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btl virtà di pazienza , fofTcrendo d’ciTer gravato dalie, minime peifone , e 
non difeqdendofi eziandio in quella oofa , che di ragione porca difendere . 
Nientedimeno , fe egli non avelTe fatto qi^o y vuole che la fpalia fna 
taggia dalU fiu giuntura imperocché coliù , che fchifa di'confervare la pa^ 
zienza , di ch;aro , e. torto rompe la vita l^iale per impazienza . Sicché là 
J}viUa cade dtlla^ giuntura ,'ouanda l’uomo non potendo follencre punto d‘ 
avverrttà , rompe la concordU fraterna. E quafì il membro rt divide dal corr 
PO , quando l’uomo., che può operare il bene , li diparte dalla fratellanza 
di tutti i buoni , Perocché la concordia non li può confcrvar mai , lenon 
per pazienza ; perche fpefle volte nafee nel mezzo delle operazioni umane 
cafq , donde gli uòmini li n^ono dalla unità , e dilezione fraterna . Sicché 
fe l’uomQ non li propone di patir cole contrane, fenza dubbio la fpaUa non 
irtà congiuntale! corpo . Per querta cagione dice San Paolo .’ fwiate il pefi Calai. 6.z. 
infieme f uno dell ftltro , « r» f»r/u> modo (Empierete la legge di Cnfio . AppEelio Lmc. ii. 
la fornma Vcrit^ dice per fe medelìma nell' Evangelio : nella vofira ^ràema ip. 
poffederete levare anime . Onde cadendo la l^tla , ben l'oggiugne Gioia : e i6. 
d mìo braceio fid rotto eolie fite offa . Ogni nortra operazione , benché ella pa- 
;a fornita di molte vtrrudi , tolto fì viene al niente , fe la ^pazienza non 11 
conferva col legame della carità ; perocché colui , che non vuoi fortenere il 
male altrui , perde il fuo bene operare . E a qucuo modo ciafeuno , che lì 
vede ofTcnderc , fe rt lafcia vincere al furore della iracondia , fì fì parte^fu- 
bito dall' amor fraterno t e quando non fortera d'clfcre gravato dalla parte di 
fuori , divenu {pnebrofo dalla parte di dentro per lo mancamento del lume 
della carità . E già non vede dove ponga II pii della buona operazione co- 
lui , che ha perduto l’occhio della dilezione i Ma \il f palla del fanto uomo 
non cade dalla fua giuntura ; perocché la Tua carità non fì partp dalla con- 
cordia, della vita fonale peT impazienza . Il fuo braccio nonji rompe ; peroc- 
ché ogni fua operazione è porta nella congiunzione della fpalia , cioè nel le- 
game della carità . Ora volendo Giob mortrarevpcr quale rìfpctto egli ha fat- 
to tanti beni , e abbiali guardato da tutti mali , aggmgne , e dice : fempre 
io temetti Iddio , come onde di mare , che gonfiate nii venifiino addojfio ; e non po- 
tetti mai Jofi'etire il fuo pondo. , _ . . 

Penliamo ora noi j fe noi portiamo , per la timorofa fìmilitudine , che 
egli ha porta , quanta forza di 'timore era in quellp fanto homo . Quando 
Tonde del mare gonfiate fono per cadere fopra i capi de’ marinai , e quando 
con minacce moiirancv loro la morte , che erte recano. con loro ; i navican- 
ti allora non hanno alcuna follecftudine delle cofe tcmponli , non fì recano 
dinanzi agli occhi della mente alcun diletto carnale , anzi tra^ono della na- 
ve quelle mercatanzié , per le quali eglino aveano prefo di fare lunghi viag- 
gi : tutte le cofe terrene vengono loro in difpcttq , per potere fcamparc . A 
quello modo teme Iddio , come onde di mare venenti fopra di se , colui , 
che defìderando la .vera vita , diljpregia ogni cofa , che in quello Mcrndq pof- 
Cede , c che ha a tenere eziandio per vivere . Cosi noi trovandoci circon- 
dati e artaliti in* quellp Mondo da gran temperta , allora ,gittiamo fi^i il 
carico della nave , quando noi leviamo via dal cuore i terreni defìderj della 
mente nortra opprertata . Di chq, interviene, che la nave, effendo fcarìcata, 
fcampa , la quale effendo caricata affondava ; perche le foUecitudini . che in 
quella 'vita aggravano la mente , la tirano infino nel fondo . La qtiai mente - 
tanto meglio , e tanto piu lìcuramente (campa dalle onde delle tentazioni, 
quanto piu fol lecitamente Ila vota de’ penfìen di quertà vita. , 

■Abbiamo’' ancora un’altra cofa , la quale noi dobbiamo attentamente con- 
fiderare della commozione del mare . Quando la tcmpclla viene del mare, 
prima apparìfeono piccole onde , poi furgono quali gran montagne d'acqne, 
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fimliTicnte 1 onde gnndillìme fi leTano in alto , e cadendo dilla Tua altC7z2 
fopa 1 navicanti , gli affogano . Così fari in venti quella ultima tempeto 
anime nel di del gtudicio , la quale affonderi , ’e disfai tutto il Mondo. 
Ut per gucire e altre angofee , quafi come -alcune onde , ci ’ moltra i fuoi 
principi : p quanto piu tuttodì noi ci apprelTìamo , tanto veggt^mo maggio- 
ri tnbulazioni venirci addofib.Alla fine movendoli tutti gli- clementi, il Giu- 
aice lupcmo verrt e recherà ogni cofa a fuo eTanlirac : e quella lirà la tem- 
^ ’ fi ^ onde in alto . Onde dice il Profeta : ancora an toco mova- 

Aesai.2.7 rù nonfdameme la terra , ma eziandio t Cieli . E poKhc i fanti uomini fem- 
pre conuderano quella tcmpella , danno fempre in timore , quali come te 
tuttodì dovcHino loro cadere addolTo quelle oi^e ; e per quelle tribulaiioni, 
che continuarnente perturbano il Mondo , antiveggono quelle , che feguono. 
oKche ben fegue il tcllo t io non ho potuto fo&enere il fuo pondo j imperocché 
chiunouc attentamente confiderà l’ avvento dell’ultimo giudicio , vede di chia- 
ro , che tanto terrore gli viene addolfo , quanto non folamcntc ne dovrà 
avere paura allora , quando fia , ma ora ne debbe trenure pure udendolo di-_ 
re . L pertanto 1 uomo percoffo dalla confiderazione di tanto terrore , per 
.*ricnia , e lieva gli occhi della lua intenzione da ogni cofa vifibile . E 
però dice bene : io non ho potuto /offerire il fuo pondo : imperocché quando 1 ’ 
^mo penfa la potenza della fuperna maetlà quando verrà a giudicare il 
Mondo , e il terrore di tanto clamine di fubito ritorna a conlidcrare dì se 
meddimo , e fpaventali del gran pondo , che- porta quel dì . Ma fra quelle 
cofe abbiamo noi da vedere ancora j che il beato Giob narrava le fuc virtà 
nel tempo , quando fu lodato da Dio , e flagellato dal diavolo . Il perche fc 
per ^crefciRìciìto de Tuoi merìti cinto fu pcrcoflb colui ^ che témetre > co- 
me farà percoffo colui , che ne fa beffe > Or come galHghcrà Iddio nel fuo 
giudicio coloro , che infuperbifeono , fe niandjò a certo tempo egli gatliga 
quegli 5 che fempre hanno con vera umiltà avuto paura di tal giudicio ^Co- 
foilencre tal pontftxqlui , che il difpregia , fe colui, che per timo- 
re i m fempre antiveduto ^ ora l’ha follenulo sì grave per battiture nella 
propria pelfona ? Onde noi abbiamo molto da temere quell’ efamine di tan- 
ta aiitnzione , che Dio farà nel dì del giudicio . Ma ora , quamio 1 ’ uomo è 
y* q'**^*'* fi corregge dopo la pcrcolTa , polliamo dire 

che ella lia ifata difciplina di buon Padre , e non vendetta, nè ira def Giu- 
’ j^*^°*^*'* l amore muovc.il Padre a correzione , e la vendetta muove 
Il Giudice a Mnizione . Sicché per la prefente battitura noi pblTumo vede- 
re , wme Uri fatto fultimo giudicio , e h: pene eterne , chr feguiranno . 
Apprdio dobbumo conlidcrare diligentemente, come farà dura cofa a portar 1 i- 
ra del Giudice , quando condannerà l’anima cternaimcntc , fc ora appena li 
Ruote portare quella ira , che purga l’ uomo. 
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DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

" ' ' O penfa , che non debbia effere gravofo a perfona il ri- 
petere , che io fo fpefTe volte <]ucllo , che io ho ntu vob , j 
te già detto . Peropchc l’egregio Predicatore Paolo dice: ' 

-<r me non l grmevta , e a voi è- mettano ili /envervi ^uel~ 
io y.the voi avete già udito . Cosi il beato 'óiob narra le 
vi.rfìi , che egli ha operate ; per cagione che vedendoli 
dall’ un lato riprelò da' Tuoi amici , e dall' altro percoITo 
di battiture , aubitava, che la mente Tua non cadefle dal- 
la fperanza e fiducia (ama ; Egli, avea udito, per ripren- 
fìone de’ fuof amici j come egli avea fatti molti mali ; e temendo ^ che la 
mente opprelTata inlieme di flagelli ,e di parole villane non veniliè in difpe- 
ra?.ione , con- raccontare le Tue virtù la viene a riduccre in ifperanza buo- 
na ; acciQwhe ella non li lafci calcare in miferia , riducendp a nncmoria'le 
fublimi còfe , che ella avea futo' nel tempo della fua tranquillitù . Ora per- 
che noi abbiamo detto la cagione delia fua intenzione ; reità che noi fottil- 
mente raccontiamo 'le fue virtudi. - . • . •* 

Noi dobbiamo in prima -fapere , che colui , che rifplende tf alcuna vir- 
tù , allora veracemente rifplende y fe non é fuggetto d' alcuna parte ad alcun 
vizio . Iropenxche fe egli è fottopoflo in verun modo ad alcun vizio' , non 
polTiamo.-dire,che fu fermo eziandio nel luogo, dove pare, che egli lìa.Ciafcu- 
na virtù tanto è minore, quanta ella ha mancamento di tutte le altre. Ifabigra- 
zia,(pe(Ìe volte interverrà , che noi vedremo alcuni calli, e non umili ; alcuni 
Quali umili , e non mifeneordiofi ; alcuni qualì^ mifericordiofi f ma non gia- 
lli ; alcuni quafi giufli , ma confidenti in se piuttoflo , che in Dio . E già 
manifella cofa è , che la callitù non è vera nel cuore di colui , che non •è 
umile i perocché amando troppo se mede (imo, per la fuperbia , che io guafla 
dentro , fi dilunga dall'amoie di Dio . Così l'umiltà non è vera in colui , 
che non ha congiunta con efla la mifericoràia^ perocché non lì può dire, quel- 
la elTere umiltà ,1a qual non lì degiu d'inciirure ad aver compalTione alla 
miferia del Aio fratello . Nè la mifcricordia è vera , la quale fi diparte dalla 
rettitudine della giullizia ; perocché, colui , che fi lafcia maculare dalla, ingiu- 
Itizia , fenza dubbia non fa aver mifcricordia a se medcrimo . ApprelTo , la 
giullizia non è veri , la quale non ripone la Aia fidanza nel Creatore, dell'u- 
niverfo , ma forfè in se , o nelle cofe create ; perocché colui , che ritrae la 
fua fldanaa da Iddio , fi gualbtjn fe il principale ordine della giullizia. 

L’una virtù fenza l’altrc, o ella non è al tutto d' alcuno effetto, o ella è 
imperfètta ; perocché , come alcuni hanno detto parlando delle quattro pri- 
me virtù , prudenza , temperanza , fortezza , e continenza . ciafeuna di que- 
lle taiKo è perfètta , quanto ella è inficine congiunta coir altre : perocché 
eflèndo dìvife non poflbno elfer perfètte . La prudenza non è.vera {mden^ 
fé.clU qoa d &XK , tenpenu i c.,£ÌulU 3 c U tctopetaioa non è perfeth^ 

fc eUh 
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fe ella,o<m i forte , e prudente : e 1« fortezza non è intera , fe ella non ^ 
prudente , giulla , e temperata ; è la giuAìzia non i vera , fe ella non è 
prudente , forte , e temperata . Onde il beato Giob dimoiha ^ raccontandole 
tutte , che egli non ebbe l'una fen za falere , ma tutte congiunte inGeme. 
Prima dÌmollru4> la grazia della caltità , dice ; ft il cuore mk fu intarmato 
fopr.r jìeùnn femmina : c volendo mollrare , chela grazia della umiltà laori 
gli i.nr.cavi nella Tua capirli , dopo altra cofa fogemgne r fe h dìfpregiai dà 
fnttoìn:ttnmi al gtudìào col jervo mio . Poi volendo aimoflrare , che la mife- 
ikurdia fu congiunta con la foa umiltà , dice : fe io ru^ai ostello , che egli vo~ 
lea : e per m.iltrarc., che- fa Tua raifericordia difeendea dalla radice della giu- 
iKzia , pòco difopra avea detto ! fe io andai in vanirà , vfe il mio (iedo tra- 
feorfe con inganno. Apprelfo per molhare, quanto egli era timido e circofpetto 
m tutte le cofe , e proveduto in elfe , di lotto dice ; io temetti Iddio fempre, 
come onde di mare , che mi venifftno addoffo ; perocché fe cfTendp egli nella 
gran profpcrià ^ e nell’abbondanza di tutte le cofe , avelTe polla la f|)cranza 
nelle fuc operazioni . o nelle cofe tranlìcorie , di certo non larebbc llato giu- 
Ao . Or quando arebbe quello Tanto uomo polla la Tua fperanza in se , che 
apertamente dice : ecco 10 non ho aiutano per me in m; ? iUdunque che rolla a 
lui a moArare a noi ora delle Tue virtb lénon con che intenzione «li pof- 
fedettc tante ricchezze ì Perocché egli dice : fe io credetti , che t oro fitffe la mia 
fortizajt ,o/iio dijf alt obrizo : tu fei la mia fperaaua . Noi dicemmo di fo- 
pra , che f obrizo u i f oro rozzo , cioè come (1 cava delie cave . Il nol^ 
Tanto Giob non remitò , che f oro folfe Tua fortezza , nè che f obrnjo , cioè 
la rozza malia ^Iforo fulTe la nella grazia ; perche folamente avea fitta la 
Tua dilezione , e la Tua fperanzafua fidanza del Tuo Creatore , .e pon peccò 
nella quantità , pè nella bellezza dell' oro .'Imperocché il porre la fperanza 
nella creatura , n èlf non averla nel Creatore j fìccome avea polla la fpcran- 
za fua nelle cofe dubbiofe colui , Che dicea nell Evangelio : 0 anima mia , tu 
hai molte cofe ripofte per molti anni i ripa fati, mangia, bei , e fa conviti . Ma una 
voce da Cielo lo riprefe , e difle : 0 fiotto , furfia notte farà tolta F anima tua da 
le . Quelle cofe , che tu hai apparecchiate , di cui faranno ì In quella mcdcGma 
notlcTu tratto del Mondo colui , che A proponea dover godere lunghi tem- 

J ii della abbondanza di tante cole t fu tratto acciocché guardando egli in 
iituro gran tempo , e raguiundo.perciò tanta roba , poi non gli fulTIe pur leci- 
to di vedere -il di fegueme. 

Il voler fermare la Tua fperanza, c la Tua fidanza nelle cofe tranfitorìe , fi è 
quafi come voler porre il fondamenta Tuo nell' acqua , che corre. Iddio Ila fer- 
mo in perpetuo j e le cofe ratte del Mondo trapaflana via . Onde il volerli for- 
mare nelle cofe . che trapalfano, che è egli altro. ,.che fuggire da colui , che Ila 
Tempre formo ? Quale uomo portato dalie gonfiate onde del fiume , che corre, 
potè nui ibtr fermo, correndo l’acqua alla £hina I E pertanto qualunque non 
vuol efTere portato dalf acqua , debtc fuggir l'acqua , che io pona ; acciocché 
per quello , che egli ama , non fia coflreuo di capitare in quello , che vuol, fug- 
gite. Perocché colui , che vuol tenere le cofe tranfitorie è tirato in quella , 
parte . dove va quella cofa , che egli tiene. Sicché prima 1 uomo debbe guar- 
darti di non porre famore in cofe temporali , e poi di non porre la fua fidan- 
za m quelle cofe , le quaK egli debbe tenera non pel diletto , ma per utàrle 
ne’ Tuoi bifogni ■, acciocché fe egli fi congiugne per affetto a quelle cofe , che 
trapalfano , non perda la fermezza fua. Perocché fonda , e la tcmpefla della 
prefente vita fi tira drieto qualunque ella leva di ferra : c bene è matto colui, 
che è Mirato dall’acqua , e fi fi sforza di formare il piede . Ma fonoaicuni , i 
quali Benché eglino non ùngano la loro fperanza nelle cofe tranfitorie, nella t»- 
fiu loro cofeienza però fi all^tanojqua^ifo pc bapnoabbondaazane’ loro bifogni 

c per 
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c per loro ufo. Nell« qual cofa non i dubbio alcuno , che ciafcui) unto me- 
no b duole m non avere i bem eternali , quanto piu fi rallegra d’aver de’ beni 
temporali . Ma coloro , che meno fi dolgono di non aver le cofe temporali 
con tnapor certeaza afpettano d’avere, le cofe eterne. Cosr il beato^ioll 
gliìgne^o' dic^°"'*°^ ^ letizia delle cofe terrene , fog- 

Se u mt ralUgrai /opra le molte rìcchexxe ^ e perthe la mia mano trovava 

■ l '?•“* “i fjucfta peregrinazione non 

h" f*"' * bellezza del loro .Creatore ^ il quale eglino molto ap- 
^ttfeono di vedere , reputino povertà tutte le ricchezze della prefente vita: 
petocche neffuM cofa fuori di. Dio balla alla mente dell’uomo, che vcra- 
** avero Iddio. E alcuna volu la loro abbondane medefima 
«<=‘;®varaente gravofa j perche con pena follcngono , che 
n^ll ^dare , che egli fanno alla glona cclello , hanno a palfare molti iìnpac- 
’ «l>e.c«i'divotamfl||| partifeono la loro ricchezza 
i acciocché dando q c 3 ^, che non ha , fi feemino di . 
hanno troppo 4 e acciocchì: il ptofiimo fuo viandante in 
q cita preicnte vita , non vada voto , ed eglino per troppo pefo non liano 

ApprefTo. gli eletti d°Wdio fi rallegrano 
^11 abbondanza delle cole terrene , le. quali eglino per lo amore del patri- 

iiano° ’ 1° ® ddlnbuifcono ; o difpregiandole , I’ aljbando. 

‘‘ ' la Lana, 

a, piava chtara i e i m,o ruote fi rallegrò in luogo nafio/o : e fi io ba- 

T ■ tni<jMÌtaeie ì gramiijfima , fid ì una 

^ a tutti , che quelli due Jumi- 
lW?i dJi r •“ P‘® fervigio degli uomini , fono chiamati mi- 

^ lappiamo per relhmonianza della divi- 

2. ^ “ ficcome è fcritto : adorano tutta a. Ree ir. 

tira ^ r"'’' *' ' 1* i» altro modo fi vede pcr^fiT ^ 

^ adoi^rarc ; il beato Giob dice , che egli non vide il 
• l ^hTfi ‘f" > «he eglino fogliono ellere adorati da’ fuoi 

^ ® ^ ^5“^* *‘'ro ,,che 1’ atto del reverire , e 

n'fpi‘ì!l * 'ir'*'' ?fandi(r.ma iniqui- 

fi «*('* narrato di se nelle parti di 

* ^ eccellenti virtudi ; che maraviglia è ora , fe egli dichiara , come 

non abbu adorato il Sola, c U Luna ^ Onde abbiamo da confiderare , che! 
laiche egli dice non avere avuto fidanza nell’ oro , nè avere avuto letizia 
i mote fuc riwhczze, ancora fale piu alto; acciocché tanto piu ci ammac- 
lln , quanto cgu narra df se cofe fottili . Il qual dice ora c<KÌ : /eie 

^ ^ «>KÌir chutra ; e il mio cuore fi rallegri in luo- 

ted^Tónde luogo tn-Are , fenon defidCTofamentc 

vedere / Onde due il Salmifta : Iddio, non mi e/audirà , fe io vodri la innui- pr6< rtJ 

f^lU nrfi”';^!:-tr^ « potrebiedire con la E. ^ 

i ^ col cuore . Ma altra cofa è vedere per giudictol 

te ' l- veduto il Sole rifplcndcn- 

Wia ’ ?" mollrare , che egli deCdcralfc la bel- 
are r i '' «Perteraentc dopo- il difpre- 

frlfo dilr^o ««ne. dicenc : che dirò io, fe io non ho 

ce ho .prefo diletto eziandio di quella lu- 

‘.**nti uomini, poiché eglino difpregiano tutti i diiei- 
1^*?’ » che eglino fentono dentro, ritrag- 

gono i amino loro dalla luce eftenore, quali come dalie tenebre , e^molto 

con- 
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contendono con loro medefìnii di non efrer tirati dal diletto di que({a luce , 
che rirplèntk di fuori ; imperocché fe Tuomo incautamente amerà la luce vi- 
fibile, u0. privato della luce invilibile; e quanto piu afTemiofamente fi Span- 
de dalla ^rte di fuori , tanto piu i accecato nelle cofe interiori , Onde fol- 
lecitamcnte i fanti uomini , accciocche eglino non trafcorrano troppo co’fenfi 
del corpo alle cofe eitcrìon , con continuo Ihidio rìcolgono la loro mente, e 
riduconla alla (uggeeionc (Iella guardia di dentro ^acciocché tanto piu fi tro- 
vino dentro ,‘ruanto meno fi fono fparti di fuori , Con tale Itodio di buo- 
na guardia fi riilnngea nel.fcgreto del fuo petto colui , che fuggendo 1’ ap- 
, [lerito della viti elicriore , dice : io non de/ìdrr/ti il dì delC uomo , Signo- 
' re , tu lo fai . Quello , che il Profèta dice : io non de fiderai il dì deli uomoi 
il beato Giob dice di se raedefimo fotto altre parole, cioè, che egli non vi- 
de il Sóle lucente , e la Luna andare chiaramente , e che di quelTe cofe egli 
non ebbe letizia nel feoeto del f uo cuore : petocche egli non porca gpderc 
di quelle cofe , che egli nonMMca per defiderio di diletto . Ora fe noi vo- 
gliamo per millerio d’ allegon^icercare tutte le cofe , che noi , trattando 
Kcondo la fioria , abbiamo trafeorfo -, che pigliaremo noi per low in quello 
luogo , fenon l' ingegno del nobile intelletto ; e 1' obriw , cioè la malfa 
dell’ oro , fenon la mente umana ì La quale elTendo cotta di fuoco d' amo- 
re , fempre ritiene in se chiarezza delta fua bellezza per lo rinnovale , che 
ella fa -del continuo fervore . Perocché 1’ uomo non la ptf pigrizia indebili- 
re , il quale fi sforza per defiderio fempK incominciare . Per quefia cagioiK 
dice San Paolo : rinnovatevi in ifpirito della mente voftra . Apmfib il SUIini- 
fia , il quale già era venuto all’ altezza della perfezione , quali cominciane, 
diceva : io dijji : ora ho tnconùnàato . Imperocché, fe noi non ci vo^mo 
'ritrarre dalle cofe bene cominciate, abbiamo molto di necellità di darci a 
credere di voler cominciare ogni giorno di nuovo . E già non ci partiamo 
noi dall’ ordine della ragione , perche noi diciamo , che 1* ingegno fi figura 
per r oro ; imperocché come I’ oro fi pone di fotto delle cole ornate , ^ 
ciocche di fopra le gemme preziofe per ordine s’ acconcino ; eoe) i nobili in- 
gegni de’ Santi umilmente u fottomettono alla provvidenza di Dio, e a que- 
llo rnodo ricevono in loro diverfe grazie . E le I' oro non avelfe glcuna fo- 
miglianza con la fapienza , il Savio non arebbe detto t la fapien^ nafeofia , 

. e d te fino non velluto , che utilitade ì nell' urto , e neH" altro ? I faiyi uomini 
‘non reputano la loro fortezza Ilare nell' oro -, peroccche avendo quantunque 
nobile ingegno polfono avere, non pcnfano-elfere alcuna cofa per loro. forza. 
E poffendo valentemente conofccre ogni cofa , prima defidcrano d’ Intendere 
lóro mcdelìmi ; perocché al lume dell’ingegno, a modo di Sole, prima rilchiara il 
duogo'dove naicc , e poi l’altre cofe, dove dilc^ndendo fi dilata ^ acciocché di- 
ftendendofi nel conofccre altrui , non dimentichino fe fiefii , e il rauio del 
Sole non diventi ofeuro nel luogo dove nafee . Eglino dirizzano la fona 
dell’ ingegno a conofccre la propria infirmitatc , e per cognizione della pro- 

f ria inhrmitate diventano piu favj . Sicché l’oro non i riputato fonezza, fe 
uomo non ha fidanza nel buono ingegno . La qual cofa Salomone ammo- 
nendo dice : ahhi fidanza nel Signore con tutto il tuo cuore : e non ti confi- 
’ dare nella tua prudenza . Pero dice Giob : fe io reputai t oro ejfert mia for- 
tezxa, e fie io dijfi aif obr'tzò : tu fiei la fidanza mia . Come fe apertamente 
ConfdTalTe , e dicefie : fie io iatefi bene aleuna eofa , non f attribuj alT ingegna 
mio : e fe mi intervenne di fare alcun bene , non reputai principalmente ifue- 
fio alla mia mente . A ppreffo volendoci mofnre piu fottilmeme la umiltade 
dei fuo cuore , aggiugne dicendo ; fe io mi rallegrai Jópra le mie molte rie- 
'ehezXe . e perche la mia mano uvea trovate molte cofe , Che penfiamo noi , 
ahe cgu voglia per figura intcoderc le ntoitt rmhtzxt , feooa T abbondanza 
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€<:’ fottili configli , i quali f uomo con la mano torto truova , fe nell’ intel- 
ictto dentro' n è abbondania f Qucrte ricchezze della fapicnza Salomone 
'Contemj>lamlo, dirte; Li nrona de favi fi i le TÌcehet.ze torà. Il qual per mo- 
rtrare , che egli non chiama per le 'ricfhez,ze i metalli della terra , 4aa la pru* 
denza , di fubito per lo contràrio foggìugne : la pefvùa degli Jhlti è j oca 
prudenza . Sc'Salomone avelfe voluto dire, la corona de’ javj ertere le ric- 
thezze terreo^ fenza dubbio arebbe detto : la pazzia degli folti fi ì la po- 
vertade piuuòjh, che poca prudenza . Ma dicendo , la pazzia degli llolti ener 
poca prudenza ,.dimolira , che egli intefe la jTudenza per lo nome della rie- 
chezzt de’ favj . Tali ricchezze di feienza contemplando in se San Paolo , e 
con la confidcrazione della propria fragilitade umiliando f alta fua contem- 
plazione, diceva : noi abbiamo ‘furflo tejoro in vafo di terra . E pertanto noi J-Cor. 47. 
troviamo in noi .molte riccherze , quando nell’ invelb'gàzione della Tanta 
Scrittura noi riceviamo gran dono <1' intelletto ; e ii> eda intendiamo piu co- 
le , che non Tono fcritte , ma non contrarie a loro medeltme . Imperocché 
non dobbiamo pure avére una gran letizia di conofccre nella divina frittura 
molte cofe , o Tortili ; ma nel Tare quello , che aioi conoTciamo . Perocché 
colui , che bene intende , conoTce quello , che dee fare ; e fecondo l'intelletto 
piu oltre fi flende , tanto è piu llrcttamente obbligato a fare le operazioni , 
che egli intende . Onde la Tomma 'Verità dice nel Vangelo : molto fari ri- LKe.ii.-S 
ehieflu a colui , a cui mollo è flato dato : e piu domattdaranno a colui , a cui 
molto aranao commeffo . : Il perche noi dobbiamo reputare l’ intelletto dato , 
quafi come pecunia prertata : perocché (juanto piu ci é fiato dato per beni- 5. 
gniù di Dio , tanto piu rimagniamo debitori a mettere in opera . £ alcuna « 
volta qiieUa pecunia dell’ intelletto ricevuto fi perde , quando é dato agli au- 
ditori a uTura , Cenon fi difiribuiTce faviamente . 

A provare le dette coTc dobbiamo diligentemente ragguardare , come 
andando i figliuoli de’ Profeti al fiume. Giordano per tagliare legne , cadde 
nel profondo del fiume a un di loro del manco iì ferro della feure , c figari 4. 
via . Il ferro nel nuiaico li è avere il dono dell’ intelletto nel cuore : e il 
tagliare delle legna con eli*') , . fi é riprendere quegli , che fanno male . Que- 
llo riprendere quando fi fa dilTolutaraente , e quando nell’ aver la feienza 
r uomo non ifcnif» il cadere nella vanagloria , il ferro fi perde nell’ acqua ; 
perocché la intelligenza diventji difutile , e vana per I’ opera dillblura . La 
quale intclfigcnza noi Tappiamo , che ella è data per quello , cioè , che noi 
la dobbiamo con buona nortra operazione niultiplicita reliituire dinanzi agli 
ciechi de! Donatore . Onde colui , ciac avea perduto il ferro , dirittamente 
grida : guai , guai , guai , 0 Signor mio , che io aveva accattato il ferro di 
auejìa [cure Gli eletti hanno quello per profHictade , che quando il (lec- 
cato della vanagloria furtivamente entra nella loro Rialza , eglino rollo 
ritornano al cuor lor» , e con lagrime perfeguitano ciò , che eglino truo- 
vano colfievole dinanzi agli occhi dello difiretro Giudice^ ApprelTo non pure 
cautamente guardano i mali , che eglino hanno fatto ; ma confiderano, che 
frutto , c che bene debbono rendere per la grazia ricevuta . Anzi tanto piu 
fi reputano peccatori , quanto eglino piu fi conofeono per lo dono debitori 
di non avere fatto del bene , che egli |X)teano fare . Sicché dirittamente co- 
lui , che perde il ferro , grida : guai , guai , guai , che io T avea accattato ! 

Come fe apertamente dicelfe : io fier ^Ifoluzione di mia negligenza ho per- 
duto quello , che io per grazia del mio Creatore avea ricevuto , perche io 
rendelli buon frutto . Ma Iddio mai non abbandonò quello , ri quale fi co- 
nofee cflcrc ne' peccati veramente . Onde di fubirq Elifeo, venendo , rn£t« 
te il legno fottq l’acqua ; c il ferro notò fopra f acqua . Pitocche il no- 
Aro Redentore, pietofamente ragguardaudoci, umilia il cuore del peccatore, e 
Tomo ni. T fi gli 
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fi Rii riforma nella mente quella intelligenza , che egli aveva perduta . At7 
tulta il nimico , e trae fuori il ferro , perche afdigge il cuore , e rendcgli 
la fcienzi vera . Onde bene nell’altra traslazione dice , che egli ruppe il le,- 
gno , e gittollo nella acqua ; e così tralfe fuori il ferro . Perocché rom- 
pere il lecito fi è rimuovere il cuore della Aia fuperbia : e il sfittare il le- 
fondo , fi è umiliare il cuore nel conolcimento della propria infirmi- 
tiÉfft|pme noi abbiamo già detto . E così di fuoito torna il»tcrro a galla ; 
PCTfcflPintclljtto ritorna a ul'are la Aia antica converfazione . Adunque cour 
lider urlo noi , che appena con molta fatica li mantiene il dono dell’ intel- 
letto , c'ie noi riceviama alcuna volta da Dio ; dobbiamo attendere , che 
per pigri/ia non fi perda, o che il-noiìro bea fare non fi perda per lo vizio 
della vani;! aria . 

I fanti uomini non fi rallegrano , quando conofeono quello , che eglino 
fanno ; ma quando fanno quello , che eglino conofeono . E benché per lo 
dono dell’ intelletto dato da Dio , eglino li raflegrinp j pur con dolore con- 
fidcrano il debito , che eglino hanno addolTo , cioè d’ adempiere per opera 

3 uello , che è dato loro di conofeimento oltre agli altri . Ma ilolto i quel 
ebitore , che con letizia toglie la uccupia in prellanza , e non confiderà il 
tcm;x) , quando la debba rendere . La qual letizia allora farebbe temperata « 
quando con vigilante proponimento egli penfalfc il tempo ordinato del ren- 
dere . Ora perche i giudi uomini non fi el'altano con lìcura letizia in quelle 
cofe , che nngularmcnte intendono ; dice il fanto nodro Giob ragionevol- 
mente : s' io mi miUgrai Joptj le malte ritchezze , e perche la mia mano 
trovava molte cofe. Come fe apertamente diedfe; io non mi reputai ricco per 
mia giuilizia : perciocché _io conofeea molte cofe gialle , che io doveva fare, 
e non ficea. E il grande intelletto non gli levava il cuore in fuperbia; pcr- 
dpe te confidcrazianc di quello , a che era tenuto di fare , lo ritiacvà al 
firn . .Apprclto dobbiamo fapere , che alcuna volta interviene , che quando 
Idnà riceviamo profonliù di grande intelligenza , (landò noi molti lolleciti 
circa noi medefimi , ci guardiamo di non cadere in Aiperbii . Ma come noi 
cominccvcmo a ofierare le mirabili cofe , che noi intendiamo , cadremo al- 
cuna volta i>er quello, che noi operiamo dalla parte di fuori, e aremo vana- 
gloria per I’ avanzare , che noi ci vedremo fare gli altri ìiell' opere nolìrc - 
Ma il beato Giob , come non I’ elaltì) l'oro della intelligenza , così non 
r efaltò lo fplendore delle Aie mirabili opere , che fgH ha fatte nel colpetto 
degli uomini . Onde ben foggiugne : / to vidi il Sole, ijHondo rifrlendeva . Il 
, Sole ril'plcndere , fi è la buona opera in pubblico : perocché è ferino ; La lu- 
ce voftra riluca innanzi agli uomini ; acciocché eglino wggano le vóflre opere 
buone , e glorifichino il Padre voflro , che I in cielo . E d.i capo dice : fo- 
no i lombi VnJIri cinti , e le lucerne ardenti ralle vofre 'mani . Quello , che 
figiiifica in quello luogo il Sale rifplendcnte , lignifica' nell' Evangelio le lu- 
cerne ardenti . 

La luc.rna arile di notte , quando la buona opera riluce nel mezzo de’ 
perfidi uomini . Ma il Sole riluce nel di , quando I’ opera rifplende nella 
Ci-iefa di Dio . Omk fe 1’ opera buona è ancora tale , che folo i mali uo- 
mini la veggiano , la lucerna luce di none ; mi fe la cofa tanto procede , 
ch'ella polla clfcr veduta da’ buoni , e perfetti, allora il iole è nel ili . Cosi 
quando la buona opera riluce per la vita attiva del corpo , il lume , quali a 
modo di lucerna, rn'plcndc per mezzo del corpo. Ma_ quando ella fi leva in 
•Ito per la virtude propria della mente , la luce^ quali a modo di Sole , pa- 
re , che venea dal cielo . Ora perche il beato Giob avea narrato di se mol- 
te buone opere d’ ofpitalitade , e di milericonlia , le quali fono ancora tanto 
minime , qiunto egli upea , che erano corporali ; Zzando gli occhi della 
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mente alle virtll fpirituali, fi ricorda deHa fiu perfezione, e chiama fotr la Ilice 
degli cfcmpli , la quale cgji dette ad altrui . Ma fono alcuni , i quali facen- 
do alcune buone opere , dimenticano fubito. i loro peccati pallati , c -ficcano 
pur r occhio del cuore nella confiderazione de' beni , che eglino fanno ora : 
e tanto già fi tengono fanti ^ quanto fra i beni , che eglino fanno , fug^o-, 
no di ricordarfi delicccati fuoi , in che forfè ancora fono intrigati . I quali fe 
follecitajnente confideraffino la diilriztone del Giudice fupcrno , piu temerrb- 
bono i loro mali, che eglino non godcrebbqno deì.benc i.npeifeito : piu guar- 
cfipebbono , che elfi rimangano debitori di quelle cofe , che eglino hanno 
a fare , che non guardcrebbono quella piccola parte , die eglino hanno fat- 
to . Imperocché non é^alToluto, e libero quei debitore , il quale ha rcn- 
dute molte cofe ; ma quello , che ha rcnduto il tutto . E ni ha il palio 
della vittoria «olui , che per gran parte della via corre velofcemcnte ; c ve- 
nendo prcITo alla fine , non può correre quello fpa-rio , che refta . Simil- 

mente coloro , che pigliano a tare alcuni gran viaggi , non giova -loro Ibi 
cominciare il fungo cammino , fenon lo polfono tutto compiere . Onde noi, 
che cerchiamo vita eterna , che facciamo noi altro , fenon entrare in certo 
viaggio , per lo quale noi poffiamo giugnere alla Padria celclle f Ma che 

f iova, perche noi pigliamo a fare molte cofe*, fe noi per negligenza lalciamo 

i fare quelle , che rellano a giugnere al fine f A m^ado de’ viandanti non 

dobbiamo guardare quanto vuggio noi abbiamo già fatto , ma quanto rctla 
a compiere ; acciocché rollo paifi quello , che con paura continuamente noi 
guardiamo , che finifea . E così dobbiamo noi piuttullo guardare il bene , 
che noi non abbiamo fatto , che quello , che noi ci. rallegriamo d' aver 
fatto . _ 

La fragilità umana ha quella proprietà, che piuttofio vuoi guardare quel- 
lo , che in se medefimo le piace , che audio , che gli difpiace . E però i* , 

occhio infermo del cuor noltru , non volendo durar fatica nel penfare la fua 
fragilitade , va cercando qiiafi un letto di confolazionc , ove morbidamente 
fi giaccia iic’fuoi penfieri i c così confiderà le grazie , ch’egli ha avute delle 
file buone onere c Ichìfa di ragguardarc i danni , che egli follienc dcll’o; 
pere , ch’egli ha lafciato di fare . Ui ouello vizio alcuna volta fono tentati 
eziandio gli eletti ; perocché alcuna volta è meflb nel loro cuore , che fi re- 
chino dinapzi agli occhi della mente i beni , che eglino hanno fatti , e che 
già fi rallegrino della ficurtà ricevuta . Ma fe eglino fono in verità degli elet- 
ti , leveranno dagli occhi della loro mente quello , di che elfi hanno com- 
piacenza , fuggendo ogni letizu , che eglino avemno d’ aver fitto del bene: 
e piuttofio pigliando trilfizia di qucho , che^ effi conofeono aver fatto meno, 
riputanfi indegni , c appena elfi foli non veggono le viriudi loro , le qua- 
li eglino moilrano , che gli altri le veggano per tfemplo . Quella è la cagio- 
ne, perche San Paolo non apprezzando i beni , ch’egli avea già fatti , e fo- 
lo penfando di quegli , che ancora gli refiavano a fare , dite : io mn voglio Philipp.-^, 
giudicm-e di me , chi io ai/tra già comprefi il rutto . E in altro luogo per aver i j . 
cagione d’umiliarfi de’ beni , che egli^cva , fi Audiava di recare innanzi 
ali animo i mali fu*i palfati-, dicendo,: io fui ut prima iejlemmiatore , perfecu- i.T/'n*. r. 
roTf , e mgiuTfoJ’o . Il quale benché dicefTe altra volta : io ho fatto buona bat- ij. 
figlia , tomrhito fx> il corjò mio . ho confervata la mia fede ; dobbiamo con dili- 7. 
genza confiderare , che egli dille quelle parole in quel tempo, che egli Teppe, 
come dovea ufeire del corpo . Ivi prima avea detto : io gui par ejfer fa~ i.Tim. 4 
rrificato , cioè morto , C « tempo della mia rifcluziene s' appr'J/a. Sedie egli 7. 
ridice alla fua memoria la perfezione delle fue fante opere , quando egli an- 
tivide per profezia, chcT tempo deH’operare per la morte viciua non ballava 
alla grandezza della grazia , che egli avea da Dio. 
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Siccome , mentre che noi viviamo , noi dobbiamo fcacciare della noffrz 
memoria le noltre buone operazioni , acciocché non ci facciano infupcrbireì 
così approlfinnndofi la morte , alcuna volta ragion.'voimcnte polliamo recar- 
cele alla memoria, acciocché ci Jiam> fidanza , c levino vii il timore dclla_ 
dirpcrazionc . Imperocché , benché Sin Paulo quafi annoverando narraife t 
Aioi beni a quegli di Corinto , quello fece per conferm irgli , e non per vari- 
tarfi . E che egli non attcnicire al Tuo onore , mi all'utile de' Difcepoli , il 
mollra egli nel narrare la tribulazionc , che egli avea della fua propna tcn- 
i.Ckr ii-tizione , la quile cfprciram.’nte (bggiu’nc , dicendo : pirriò io ho pi.trcr^ in 
me mede/im-) d-lU irne iri/irm.'tà . E pertanto per ammieltrarc i fuoi Difcepjli 
narrava di se gran fatti , e per mmtcnerc se nclli fua umiltà ficcava roc- 
chio della fila conlìderazione , non nelle fuc virtù , mi nelle infirmiti. Pe- 
rocché- 1 fanti uomini hanno quella proprieti , che eglino veggono i beni, 
che eglino fanno ; e nientedimeno , poiché eglino gli hanno fatti , ritrag- 
gono gli 'occhi dalla conlideratione di quegli. Onde ben dice il beato Giob: 
Je io vidi il y ‘jHandortfpleruUa. Come fe apertamente dicelfc r benché la 
mia opera delFc lume di buono cfcmplo ad altrui , io non mi rivolli i\ vi- 
zio della prefunzionc ; perocché temendo io di non prcliimere per la grazi» 
ricevuta . levava via gli occhi da confìderarla . Segue nel teilo : c l.t Luna 
aniUre ehiuramente . Ben feguita , che avendo primi detto del Sole , fi^giu- 
gne , e dice della Luna, eh* amlava chiaramente . Imperocché la laudabile fa- 
ma fegue dopo l’opera buona ; e per elfa s'acquiila l’uomo nella notte di 
quella preferite vita onorevole nominanza . Ma fe egli è vero quello , che 
alcuni (limano , che. la Luthi riceva dal raggio del Sole il lume per un oc- 
culto circola , acciocché ella polla dar lurnc all’ andar di notte tale opinici 
ne non fi dilunga dall'ordine della allegorìa nollra . Perocché la fama pigli» 

, vigore e forza dalla buona opera , e fparge la grazia del fuo favore , quali- 
che chiarezza di hinie . 

Nella Luna è un’altra cofa , che per flmilitudine fi confà alla buona fa- 
ma , che fparge la fua nominanza . Il lume della Luna mollra la via a*^ 
viandanti, eziandio nel tempo delle tenebre ^ perocché quando la luce della fa- 
mi nfplcnde della finti viti altrui, allumina gli altri a lare le buone operazio- 
ni : cd elTendo ehiaramente conolciuta la buona fama di colui , porge il lu- 
me di buono efempio agli altri , i uiiali fono già in cammino . Ma alcuna 
volta l’opera', che l'uomo piglia a fare per la -buona fama d’altrui , ha fuo 
principio dal defidcriq cattivo . Siccome fanno gli uomini fragili , i quali 
udendo la buona opinione d'alttui , alcuna volta (i acccndontr a far bene , 
non per amore delia vinù , ma j>cr lo diletto della lode . E manifcllo i a 
.tutti , che- come la natura del Sole i d’ acccnilcrc , e ftccare- ciò che egli 
tocca; così La lam-z, accendendo , vi lafcia umido . Onde alcuni fono infiam- 
mati a fare le fante opere per amore_ di Dio ; e- alcuni' per amore della Itv 
da. E noi, quindo fumo acccG per falFctto della buona opera , fìamo di- 
feccarì dall’ amor de’ viz; , quafi per lo fuoco del Sole. Ma colui, che i Pto- 
vocuo a fare la buona o))cra per amóre della loda ,* è rìfcaldaro dalla difidc- 
rara fama , quali come dalla Luna . La qual fama a un tempo gli accende l’ 
animo , e dilfolve: acccndclo,dico,a ùre l'opera buona , e dilTolvelo a cer- 
carne fama. Nientedimeno gli efempli buoni d’altrui alcuna volta utiimcn- 
^ f c provocano l’ uomo a far buone operazioni ; perocché udendo noi la lode- 
vole fama d'iltrui , colla mente umile ci rechiamo a far meglio , che noi 
non faceyamo , o ncrì ci conveniamo dal mile al bene . A. quello modo . 
come noi abbiamo già detto , quando lo fplendore della fanta vita del ptof- 
fimo per fama ci dà lume , la nollra mente fi dirizza a fcguitarc il cammi- 
■o delia virtù , c pone i luoi paiU , quali al lume delia Jjuu . Ma lìccnnie 
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noi facciamo di meglio per fama altrui ; così alcuna volta perdiamo fa virtà, 

fc noi attendiamo pure alla loda della noitra fama : imperocché mentre 
che l’animo noitro fi diletta in quello , che egli fi vede elfer tenuto dalla 

gente dalla parte di fuori , dimentica quello , a che prima dentro con defi- 

derio attendeva. Ondcjl beato Giob , perche non era corrotto dalla intelli- ‘ 
genra della fua fcienr.i , Ichifò di voler godere delle molte fue ricchezze. E 
perche la grandezza delle fue lante opere non lo fece infuperbire , non vi- 
de li <tvle ri/rknJrnee . A Pi rtU'o, perche la fama propria lodevole non lo levi- 
in alto , non vide la Lutto- onAore ci-iaramcnu . 

Sono alcuni , i quali pertiò caggiono in fuperbia , perche con fottilc in- 
telletto conolcono il bene , che eglino non fanno . Colloro fi rallegrano (opra 
le molte ricchezze, quando per io intelletto truovanotutte^ l’altre perfezioni; 
e per trovarle , e (afierle caggiono in fuperbia . Alcuni altri lóno, i muli non 
infuperbilcono per lo loro fottile intelletto , ma per le opere , che elli fanno; 
i quali confiderando i loro gran fatti nella loro mente , fi mettono innanzi a 
tutti , e difpregiano gli altri . Coiloro r benché cHì non godano delle molte 
ricchezze , pure ragguardano il Sale TÌfrlendente . Ancora fono alcuni , i qua- 
li ron lì levano ia alto per alcuna loro opera propria i ma vedendofi per quel- 
la Oliera lodare dagli altri uomini , li lafciano vincere da tali lode , e repu- 
tanfi nella loro nacnte qualche gran cofa , c abbandonano ogni guardia , che 
elfi facevano del cuore. Colioro feiiza dubbio, benché non volclfinp vedere il 
Sole rifpkndentc , pure ragguardano Ma Luna amiar (hiarammte ; imperocché 
mettendo I’ animo nella chiarezza della loro fama fra le tenebre delia vita 
prcl’ente , quafi perdono la. grazia della umiltà per lo lume della notte . E rag- 
guirdando la Luna , non guardano loro medehmi ; perocché allora fi comin- 
ciano a dimenticare , quando ficcano l'occhio della loro mente nel favore mon- 
dano . Così hanno gli uomini accrefciniento nelle loro opere , come noi veg- 
giamo avere gli arbufcelli nel crefeere. PcrtKche la virtù dell’ arbore futura Mi- 
ma tutta è ne! feme , poi nel nafcerc , c finalmente fi dillende pe’ rami . Co- 
si in verità è la virtù di ciafeuno , che opera . Pririia i (eminata nell’intellet- 
ro ; poi nafee nella operazione ; all’ ultimo crcfcc infino a gran latitudine di 
rami . Ma quando l’intelletto nobile leva in fuperbia altrui, l’arbore , che po- 
tea nafeere , infracida nel feme. E quando dopo la buona operazione fi corroth- 
pc per lo vizio della fuperbia , come è nata, fi fecca. Eì quando non fi corrom- 
pe per lo intelletto, nè per l’opera, ma quando crefee la grandezza deH'opcre, e 
fa fama e loda feguìta ritrae 1’ animo dell’ uomo dallo llato della buona ope- 
razione ; allora f arbore fojliene i venti delle lingue , c la tctnpclla della 
gran fama fvegiic dalle radici ciò , che era nato in lei di forte. E tanto piu 
fortemenre fente la forza de’ ven» , quanto l' arbore farà piu crefeiuta in al- 
to ; imperocché quanto ciaicuno piu infuperbifee per l’opera buona , tanto è 
piu percolfo da maggior vento , cioè dalla voce de’ kiudatori . Onde fe l’ar- 
bore è ancora nel feme , dobbiamo temere , che ella non infracidi per lo 
gran fuo intelletto . Ma fe ella yieitt iniìno a metter pedale, dobbiamo guar- 
darla , che la mano. della luperbia tlKt la tocchi , e ritraggala dalla verdez- 
za della fua operazione . Ma fe clfa crefee in alto con grotto pedale , abbia- 
mo da temere , che da itiaggior forza di loda , come da venti maggiori, el- 
la non fia fvelta dalle radici. 

Fra tutte quelle cofe noi dobbiamo faperc , che, acciocché noi non fiamo 
fcelti da’ venti delle lode , alcuna volta per mirabile difpenfazione del nolìro 
Creatore noi fiamo lacerati dall’odio de’ detrattori; acciocché quando la voce 
della lo^ ci leva in alto , la lingua del detrattore e del maiadicenre ci tiri 
a terra . Siccome fa I’ arbore , che è fpinra sì dall’ impeto d’ un’ vento, 
che quafi pare , che ciU debba cadere , c dall’ altro lato viene ùn altro venta 
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Contrario > che la dirìzta ; onde perche ella era piegata dall' una parte , rf» 
torna in fuo Ihto , circndo pcrcoira dall’altra , E pertanto quell' arbore , cioè 
S. Paolo , che avea fitte le radici bene al fondo , e per dler cooimqlla da 
Ì.Cer-7.8. diverti venti , era fiata piu ferma , dicea : per gioriit vitureraztoofj pir irt- 
(amia , e buona fama . Quello permette Iddio : perocché fpeirc volte le lodCf 
che di fuori negli orecchi di colui , che fa bene , trop,x) ri'uonano , gli ge- 
neralo dentro nella meme una tcnipeli di tacita fiipcroia . Di che inter- 
viene , che fuomu non di leggieri diniofirerll di fiori , che egli goda di ta- 
li bade ; ma egli dentro fente non piccolo impeto del vizio della l'uperbia. 
Apprclfo fono alcuni , che le lode intanto gli fpingono , che infiiio a parole 
di fuperbia gli traggono . E alcuni altri fono , come noi dicemmo di lopra, 
che fi vergognant^i manifellarc . come eglino iene boiieggiano ; e con tut- 
to quello infuperbHono , udendoli lodare „ ma pure non gitrano tuori pa- 
role arroganti , e non dimollrano , che di tali lode fiano lieti , Onde perche 
il beato Ciob fi conofeea , che egli non era arrogante folimcnre in parole, 
ma eziandio nella tacita cogitazione ; poiché egli dille : Je io vidi il Sale 
quando rij'plmdcva , e la Luna andar chiaramente \ di fubito fqggiunfe : e fe il 
cuor mio fi raìUgrò’in luogo najcojb. 

• Per qiiefiq fue parole ci mofira il beato Giob , che noi dobbiamo avere 
in noi gran circofpczione , e paura, che la noitra mence mai non fi rallegri, 
eziandio nel fuo fegrcto , delle fue lode . Imperocché qualunque i colui, che 
ragguarda la grandezza della fua fama , quali come chiarezza della Luna , c 
nel concetto occulto della mente ne ha letizia , che fa egli altro, fenoa 
porfi innanzi al fuo Creatore , ^r cui dono egli ha ricevuto grazia di làr 
bene , e allegrarli nel dono di Dio aver loda per fc ì E difpregiaado 1 ’ onore 
del fuo Signore, gli convicn confelTare, che egli ami piu se medefimo per le 
lode , di che fi rallegra ^ che egli non ama Iddio . Benché i fanti uomini 
ftlcuna volta hanno letizia della loro buona fama; ma quello è, quando veg- 
giono i fuoi auditori per efia venire a far meglio : e così non godono della 
loro buona fama, ma della utilità de* profiiini ; perocché altra cofa è cercare 
onore, altra i godere del frutto dell'anime . In quello cifo ha bilbgno il fervo 
di Dio di confiderare , che quando la fama laudabile non fa. utile agli uditòri, 
cfh non levi la fua mente in alto , mi piuttofio gli lia grave ,■ imperocché 
quando noi liamo lodati dalle lingue degli uomini , fubito l’animo nofiro cer- 
ca dentro di faper quello , che ne pare a noi di noi medefimi . L’ uomo lu- 
perbo gode eziandio, quando fono dette di lui lode non vere ; perocché egli 
non penfa di conofeere , come egli viva fecondo Iddio, ma come egli fia ma- 
nifc-lo nel cofpetto degli uoniini>.Egli difprcgia di penfare, che giudicio Dio 
onnipotente abbia di lui ; ma folò , che gli uomini l'abbiano buono : e go-o 
de fra le lode , che egli ode : e avendo quel folo , che egli cercava , fi ral- 
legra qnafi del palio , e del merito delle fue opere. 

Per Io contrario, fe il cuore è veramente umile di colui , che i lodato; 
o egli. non conofee in se i beni , di chugli 4 lodato; o egli teme , che non 
(iano falfi ; o fe pure veramente egli ffi vede in fe , teme , che non lìano 
privati della eterna retribuzione di Dio per quello , che gli vede palefati a 
gli uomini . Ancora teme fortemente , chela f|oeranza, che egli ha del pre- 
mio celcfie 1 nou fi convcrtilca nd merito della cranfitoria loda . Per la qual 
cola interviene, che l’animq degli eletti è crocciato dal gran fucx» delie fue 
lode , e fi fi purea per la milizia delle fue cogitazioni da ogni ruggine di fua 
pigrizia . Appreflo feme_ per la follecita cogitazione del fuo cuore , che egli 
non abbia maggior giudicio per quelle cofe , di che egli è lodato , fenon fe- 
ro vere . Onde alcuna volta ani viene, che come il peccatore fi è piu im- 
battalo per .la loda ; cosi l’uomo giufio 2 piu purgato , vedendoli lodare. 

Im- 
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Imperocché come egli vede effer nwati digli uomini i beni , che egli ha fai-- 
ti , teme, come detto d di fopra, il lottile eùraine dell'ultimo giud^icio con^ 
tro di se : e temendo , ricorre alla fui cofeienza , c corregge ciò , che vi 
trova ivi riprenlioile . Egli temendo , che i beni fuoi fiano palefati , e come 
il futuro clamine del giudicio fi fari fottilmence leva via qualunque cola 
mata truova nella occulta l'ua cofeienza . Dico ancora , che egli teme, fé al> 
meno egli non è cale nel cofpetco di Dio, quale egli è riputato dag|i uomi- 
ni i c non iil^ contento di dover rimanere in quello eirerc , che egli è llato 
palci'ato. Già penfa, clic egli fia qu.ifi rimunerato del bene, che egli ha fat- 
to , fenon vi aggiugne altre cole, che gli uirhini non fanno . Onde ben dice 
Salom me : ficcomé jfi-fruuva l .-trientu «.*/ fonutlo , e l' uro nella fornice ; così i Prnt. 27. 
//o?n; nella bvea de laudatori . L’aricnto , ovvero l’oro , le egli è cattivo, fiat, 
confuina nel fuoco ; e fe egli è buono , fi difehiara per lo fuoco . In tale 
maniera fì pruova l'opini me di colui , che è lodato ; c in quello, che egli è 
lodato, fi conufee quale lia l'opera fua ^ peiocche le egli li cfalta per eller 
lodato , che altra cofa i egli , fenon ariento , e oro cattivo , il qual li con- 
fu.Tii per la fornace della lingua ? Ma fe, udendo le fuc lode, ritorna a pen- 
fiTc lo llrcmo giudicio, e teme, che egli non Ha di peggio ; jxtreiò innan- 
zi all’eicrno Giudice viene quafi in maggior chiarezza per lo fuoco della fi- 
llizia , che l'ha purgato ; e dove egli temeva la fiamma della loda, indi ri- 
luce piu chiaramente . Onde perche il beato Giob non fi efaltava della fua 
opcrazion buona , con fidanza dice : fe io vidi il Sole, quando nfrlendeva .E io. 

perche la lodevole fama non lo rimolfe dallo fguardo della fua cofeienza , 
aggiugne : e fe 10 vidi la Luna andtire ehiarantente . E perche non lafciò l’ani- 
mo fuq vincere alla fua buona fama , eziandio nella cofeienza ; di fubi- 
to foggìugne j Se il mio aiare fi rallegri nel fuo fecreto . E perche alcuna volta la 
mente noitra poco cauta, quando non rciille alle tranlìtorie lodi, è tirata in- 
lino a tanto , che la medelima loda quello , che ella fa il beato Giob a 
quella parola , che egli avea detto : ]e il mio cuore fi rallegri nel fuo fecreto ; 
aggiugne dirittamente , c dice \ e fe ta baciai la mii mano alla bocca mia , 

Per la mino s intende l’operarione ; per la bocca le parole: come dice Silo-_ 
mone : il tigro nafeonde la Jua mano fotta il fottitello fuo, e fi agatiia,fe egliProv, ip. 
la vu l forre alla fua bocca . Fatica i al pigro di corre la mano alla bocca cioè 24. 
il pi?ro Predicatore non vuol fare eziandio quello, che egli predica . Il por- 
re la mano alla bocca, Ì\ i accordare f opere colle fue pamle. La inano fua ba- 
cii cim la bocca colui , che loia quello, che egli fa: e con la teliiinpnianza 
della propria bocca li attribuifee la virtù dell’ opera . In quelle parole chi è 
altri il difpreeiato , fenon colui , che dù la grazia del bene operare 1 Onde 
bene I’ egregio Predicatore Paolo dice : che hai tu , che non abbi ricevuto da i.Cor^. 7, 
Dm ^ E fe tu P liti ricevuto ; cerche ti glorf , come fe ru non l' av'jjx ricevu- 
to ^ E pertanto i fanti uomini fanno , come dopo il cadimento del pri- 
mo uorno eglino^ fono Itati generati della fua feniatta corruttibile , e co- 
me egliqo non li polTono per propria virtù , ma per la preveniente gra- 
zia di Dio , recare a dclìderare il meglio , o a fare migliori operazioni : 
c ciò che eglino veggiono in loro effer di rnile,c^ofcono cffcr di pena della 
prima radice mirrale: e ciò che elfi veggiono di bene in loro , conofeono 
eflerc di dono dell'alriffimo Iddio . Per quella cagione eglino lì conofeono ef- 
fer debitori della grazia ricevuta da colui , che dette prima la buona volon- 
tà , la quale nnn vollono feguiiare i ma (loi dopo il. primo fallo dette loro 
ancora poter fare il bene , che eglino vogii ino . Onde ben dice Giovanni 
Evangeliila:r//i adorarono colui, che vive in ftcula faculorum, ponendo le loro co- Apoc^.\'>. 
rane dinanzi ai trono di^ Dii) . 11 porre dinanzi al trono di Dio le corone, li è 
non attribuire le vittorie delle loro battaglie a se , tua a Dio ^ acciocché a 
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tohii rendtno gloria di lode , da cui e(Iì (anno , che hanno arutt la fòrza 
del combattere . Cosi il beato Giob narra i beni , che egli ha operati, in 
modo che egli non attribuifee ciò alla Tua indu.lna , ma recalo a l>^a di 
Dio . E pero nega , che egli ha baciato la mano fua con U bojxa fua ; 
come le apertamente diceflc : io non narro i beni miei , come mici ; im- 
perocché chiunque attribuifee a se nuella , che egli opera , apertamente 
uimollra , che egli non vuole confettare la grazia del tuo Creatore . On- 
de Cubito foggiugne ; Ut otude uòquità i granilih.nM , e mie rinegare Iddio 
aliijjimo : perocché manifelia è , che egli niega colui , la cui grazia di- 
fpregiando , attribuifee a se I' aver potuto fxre quel bene . La quale ini- 
quità dirinamente è chiamata grandijimt } perocché ogni peccato , che pro- 
cede da inhrmità, non perde la fpcranza , anzi afpetta aver perdonairza 
da Dio -, ma la prefunzione della propria virtù tanto nella diffrazione d 
piu grave , quanto è piu di lunge dalla umiltà : c perche attribuifee a se la, 
terza dell’ opera propria , non ricorre all’ ajutorio del fuo Creatore . Di che 
interviene , che tal peccatore perifee , perche egli non fa , che lìa peccato- 
re . Segue il tcllo , Je io mi fono rallegrato della ruma di colui , che mi ave- 
va in odio i c fe io feci feda , che il mite t aveffe. Percolo . Solo 1' opera del- 
la cariti Ptuova, fe noi fiamo Difcepoli di Dio. rer quella cagione la Com- 
ma Verità per le medefìma dice : tutti conofeeraano in guefio , che voi fiete 
miei Difcepoli , fe voi arete carità infierite . La qual carità , le veramente riem- 
pie il cuor noilro , li fuol mollrare in due mudi \ cioè fe noi amiamo ^li 
amici in Dio , e i nimici per rispetto di Dio . E dubbumo Capere , che 1 a- 
more del nimico allora veracemente è tenuta f noi , quando noi non et 
contriiliamo della fua utilità , e non e! rallegriamo della Aia mina . Impe- 
rocché fpelTe volte la nolira niente è ingannata nella figura deU’amore : che 
parrà , che noi abbiamo amore al nimica falò allora , quaailo noi non fiamo 
perfeguitatori della fua vita . Ma in quello cafo la aoilra mente pierumen- 
te non conolce se medefima , fenqn udendo l'altezza, e la ruina di colui, 
che ella fi tiene avere per avi.>erfario . Perocché fe ella fi contriila della pro- 
fperità , e rallegrali dcìla miferia del fuo nimico , di chiaro mwifella ella. 


come non ama colui , che ella non vuol vedere in illato mieliore ; e ap- 
prclfo pei^'eguita col deliderio il nimico , che era in buono luto , fe ella 
gode , udendo , che egli Aa ruinato . 


Noi dobbiamo fra quelle cole fapcre , che fuole alcuna volta interveni- 
re, che fenza danno della carif , la mina del nimico ci rallegri ; e da ca- 
po la fua gloria fenza colpa d invidia ci contrilli : cioè quando minando il 
nimico , noi veggiamo dirizzare alcuni a far bene : o quando egli protra, 
noi temiamo , che alcuni ingiullaraente non fiano gravati . In tal calo la 
ruiiu fua già non d Pallegra , ne la fua profpentà ci contrilla , fe nella diritta 
noilra cogitazione noi non attendiamo quello, che lìa di lui, ma quello, che lìa 
per rifpetto degli altri . Ma nel fare le dette cole, dirittamente abbiamo di 
bilogno di ufarc una grandilfima direttone i acciocxhe quando per le pre- 
dette cagioni colorate noi tegnamo l’ odio contro a’ notiti nimici , noi non 
fallimo ingannati fotto fjiezic di fare utile altrui . Perocché fe fulTe al tutto 
male d’ aver letizia della morte del fuo nimico , il Salmilla non direbbe ; 
_ il giufto arà letizia , quando vedrà la vuelta degli empj . Ma altra cola è 
' patire r empio , e altra è patire il nimico ; imperocché fono alcuni nimici, 
1 quali non fono etnpj ; e alcuni fono emp) , i quali non paiono Ipezial- 
mcnte noilri inimici . Ma f uomo riputa eziandio empio , e iniquo qualun- 
que foAiene , come nimico ; peroche la pana , che 1’ uomo foilienc , per 
pFO|)ria fua accufazione^ aggrava nella cogitazione dell' ofTefo il peccato 
Acl nimico . ApprcHo 1' uomo , benché lia iipicno di graviilìmi peccati , 
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fantn meno è tenuto iniquo , quanto meno nuoce , come avverfario . In 
quelio fatto dobbiamo diiÌKrncre , e vedere , che altra cofa é quella , che il 
noDro nimico nuoce a noi , e altra è quella , che egli nuoce a se , e agli 
altri . Imperocché fe egli è buono agli altri , forfè non può eflcrc malvagio 
a noi fenu nollra colpa ; e pero non dobbiamo^ noi in nefTun modo godere 
delia Tua mina , fe noi veggumo . che fole noi riceviamo ingiuria da lui . 

Ma quando il nimico nqliro , e di molti altri , è percofìfo ; di necelTitì i , 
che r animo noflro piu lì rallegri della falute del pronimo , che della morte 
del nimico. Dico, che egli è dt necclfìta , che morendo ravverfario, noi fot* 

(ilmente difeemiamo quello, che egli patifce per la Tua mina, e qwllo, che 
adopera contro lui la giutlnua di Dio , che lo punifce . Impcrocoie quando 
1 ' onnipotente Iddio percuote alcun pcccamrc , dobbiamo dolerci della mife- 
ria Tua , che t^fee, e godere della giulHzia di Dio; cioè , che noi abbiamo 
pianto , e trìitizii della pena del prdfìmo , che muore : e da capo non abbia* 
mo triitizia d| quello , che Iddiq punifee i malfattori; in modo che noi non ci 
molhriamo inimici del nollro nimico , che penice , c che noi non lìamo in- 
grati a Dio , che ufa la fua giullizia . £ pcrunto il beato Giob , che aveva 
calcato nella fua avverlìtk perfettamente tutii i Tuoi odj , dica : /i io fni jfo- 
no TttlUgrixto, vedtndo la fuma di colui , ckt mi odiava i e fe io feti fefla , per- 
che il male i ave/fe travato . Dico , che ’l beato Giob amando il Tuo iiimi- 
00 , e dolcndofi della fua mina , crebbe j e multiplicò in bene eziandio nel 
male del Ilio avverfarìo in forma , ch.e egli crebbe in benignitade da quella 
parte , donde il nimico trovò 1 mali , che egli meritava . ApprclTo fono al- 
cuni , che con miladizioni percuotono quegli , che tengono per loro nimict, 
perche con forza non gli polfono nuocere ; moilrando perciò apertamente , 
che eifi fircbbono il male , fc eglino pneinnu , poiché elTi non celiano di 
minacciare il male, che eglino non poliuno fare . Ma il beato Giob per di- 
molirare , come egli era di lungo da quello peccato per malulire altrui , fe- f i 
guitando iggiu.ife : io mn diedi^ a peccare il mio gozzo , acciocché malamcen-^ 
do to de'iuridagi , che Iddio affligefje f anima fua . Egli arebbe peccato , fe 
elfo avelie domandato , che Iddio avefle fatto contro del nimico quello , che 
egli in alcun modo non aveffe potuto fare ; ov veramente, fe J’avefTe potuto 
fare , non fì conveniva a lui . Imperocché quelli , che con maladizioni pro- 
vocano Iddio contro al nimico, che vogliono eglino altro, fenon che Iddio 
faccia contra il loro nimico quello , che o celino non polfono , o cfll fì ver- 
gognano di fare ? EITi denderano la morte dell' avverfario , la quale benché 
eglino polTano dargliela , temono di non elTcr puniti , come omicìdi , o che 
non paia , che cHì (iano iniqui in verità . Or che è egli altro dire a Dio : 
uccidi eclui , che k ho in odk ; fenon con apCTta voce gndore : fa al mio av- 
verfario auello , che non fi conviene , che io faicia , eziandiotke io fia pecearo- 
re ? In quelle parole dobbiamo penfare, dove quello uomo avea letto: bene- 
dite , e non vociate maladirc ^ E da capo : non rendete male, per male^ ni nu- -7 

ladizi-.ru per maladizioiu ^ Ma Giob non avendo udito dalla parte di fuori i 
comandamenti cvangciicì , gli offervava , }>crchc dentro lo S^ito Santo pcr^*'"-**- 
ìpifazione gli avea fcritti nella fua mente . Onde meno gli farebbe pamto 
fir di bene , amando folo le perfonc nimichc, che folTino a lui lirane, fenon *•^'«'■•'.9. 
avelie pazientemente follenuto L* 7 Ìandio quelli di fua cafa, che tuttodì viveano, 
c converfavano con lui . Il perche foggiugne , e dice : fe gli uomini del mio 
tabernacolo non di (fono: chi a dirà delle carni di colui , acciocché noi fiamet fatol- 
lati ? Quello detto fì può per modo di raiflerio intendere in voce del noflro Ke- 
dentore. Perche gli uqrnim del Tuo tabernacolo defiderano dì eITcr faziati del- 
le carni fue ; per quelli intende o ì Giudei perTcguitatori, o i Gentili fedeli . I 
Giudei fì sforzano, quali rodendo, in tutto confumare il corpo fuo; c i GcmiE 
Tomo III. V de- 
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defìdcrano per lo f«grifìcio deli’ altare faziv la loro affamata mente delle fa* 
la. carni . Ma noi volendo feguitar l’ ordine della Storia nollra , dobbiamo coi^ 
iiderarc , con quanta fortezza l' animo di quello nollro Santo s’ adatta folicci* 
tamencc a ogni cofa dentro , e di fuori . Il quale fé aveffe lafciato per fuo 
tacere i mah uomini fare , o non ayelfe loro contradetto per zelo di giuili- 
zia , non arebbe in verità avuti nimici . Ma perche egli feguitò la via , eh* 
mena a vita eterna , trovò di quegli , che delideravano la morte fua . Di 
fuori di cafa foilcnne pubblici avverfar) , e dentro gli occulti ; imperocché 
non è dubbio , che minor virtù è, che alcuno di fuora vegga i mali , che 
egli vince, e non abbia dentro, con cui combatta. £ pertanto perfetta gloria 
è. fo.lener di fuori cofe contrarie fortemente ; perocché alcune cofe fono nella fa- 
miglu di cafa, che non li poffono corregerc fenra colpa, e difettodi colui , che 
ha a corregerc. £ perciò, quando quelle cofe vituperano il maggior della cafa, 
o perche eziandio quelle cofe difoidinate non gravano troppo quegli, che le fan- 
no, gran fenno è alcuna volta d’ infingerfi di non vederle , e per quella tal 
lìmulazione lolleneric . In verità tali ingiurie fatte contra noi rollo le per- 
doneremo -nel cuor nollro , fe noi guarderemo quello , che noi abbiamo ^ 
Eccle.6.xi fatto contri i nollri prolTimi . Onde ben dice ^lomone : >um voler treaere 
a;. tutte le parole , che ti fono dette , acciocché tu non oda dire al fervo tuo retale 
di u i perocché tu fot i^ila cofeienza tua , che fpeffo tu Ini detto male et al- 
trui . Sicché quando noi penfiamo, quali noi fìamo flati verfo altrui, meno ci 
dobbiamo dolere , fe noi troviamo gli altri tali verfo di noi ; perocché la 
ingiuria d’ altrui vendica in noi quello , in che la cofeienza nollra giuila- 
J'i. v.j 2 . mente ci accufa dentro . Seguita il tello : fuori non rim^e il peregrino : t u- 
fri3 mio era aperto al viandante . Secondo che dice San raolo , che la carità 
è paziente , e benigna , per pazienza fo.legnamo umilmente i mali altrui : 
e per benignità doniamo noi con miferiqordia i beni notiti ad altrui . Onde 
il beato Giob pazientemente follenne la famiglia fua maladicente di lui ; * 
benignamente ricevette in cafa fua i viandanti , e Mregrìni . Alla famiglia 
fua uva efempin di buoni coflumi^ ; e a’ peregrini (ovveniva con la fullanza. 
fua . Alla famiglia fua non era fubito in crucciarti ; e a' peregrini era appa- 
recchiato per mifericordia a fov venire . Sicché quctlo nollro &nto per ilpi-- 
rito di profezia vedendo il Redentore dell’ umana natura, otTervava per ope- 
ra i fuoi comandamenti , dove egli nell’Evangelio ci ammonifee : perdonate, 
Lkc.i. J 7 - e poi farà perdonato a voi ; date , e farà dato a voi . 

Il dare nollro 11 appartiene alte cofe , che noi abbiamo di fiK>ri ; e il 
noflro perdonare fi appartiene a lafciare il dolore , che noi abbiamo prefo 
dentro per colpa altrui . Ma dobbiamo fapere , che chi perdona , e non dà 
della fua fullanza , benché non abbia pienamente operata la vinù , pur tie- 
ne la miglior parte della mifericordia ; imperocché I’ onnipotente Iddio no« 
riceve dalla mano quel dono , che è offerto dal cuore legato in malizia , 
Perche 1’ uomo , che vuol fare la limofina , prima debbe mondare la fua co- . 
Icienza dentto -, perocché ciò, che noi diamo a Dio , è filmato fecondo la 
mtenzione della nollra mente . E pero noi dobbiamo rimutare i nollri peiH 
fieri ,_e con effa mutazione forbire il nollro uomo dentro da ogni macula di 
malizia i brocche la limofina non può placar l’ira del Giudice , fe ella non 
piace al Giudice per mondizia di chi la dà . Onde è fcritto , che Iddio guar- 
ab ad Abel, e a' faci doni ; ma a Cain , nb a' fuoi doni non guardb . Già non 
dice la Tanta Scrittura , che Iddio guardaffe a’ doni di Abel , e non guar- 
dafTe a’ doni di Cain ; ma prima diffe , che Dio ragguardò ad Abel ; e poi 
Om. 4 - foggiunfe , e diffe : e a’ doni et Atei . E da capo dice , che Dio non guardi 
a Cain ; e poi foggiugne , e dice : ni a’ doni fuoi . Perocché quello , che 6 
dà , è accettato fecondo la intenzione del cuore . E pertanto Abel non pia», " 
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a Dio per li doni Tuoi; ma i doni Tuoi piacqunno a Dio per Abcl. Im- 
perocché la Scritfura dice , che Iddio guardò a colui , che dava , prima, che 
a quello , che egli dava . Onde il beato Giob dovendo dire la gran la^he/- 
za , che egli usò nella ofpitalità , prima moUrò la pazienza , e la benignità 
l'ua , che egli avea verfo i fuoi avverfarj ; cioè in quello , che egli non fe- 
ce feda della ruina del nimico , e che egli non ricoperfe i fuoi jierfecutori 
con maladizioni , e che pazientemente foflenne gli avverfarj di cafa , c co- 
sì finalmente moitrò la munificenza della fua cortefia verfo i peregrini ; ac- 
ciocché udendo r ordine- della fua narrazione , noi conofeiamo , che i doni' 
ederiori Cono confiderati fecondo la intrinCeca mondizia del cuore : c che il 
raccontare delle fue virtù , dimodra al Lettore, quale intenzione debbe ave- 
re , quando dà de*' Cuoi beni ederiorì ad altrui . Ma quale farebbe colui , che 
non u tenede Canto fra tante Cubiimi virtù ^ che non fudè tentato in qualche 
forma per tanti meriti ? In modo che Ce alcuna volta egli peccade , come 
per fragilità fanno gli uomini , voleCTc , che non fude manifedo a perfona ; 
e penCadè , che fulfe dimata leggicr coCa , fe mai egli peccade in piccola 
coCellina : e che egli non volede piuttodo tacere la fua colpa , che palefarla 
per conCedione ì La cagione di quedo fi è , che 1* animo degli uomini ìnAi- 
Mrbendo per molte virtù , quando fi vede far molti beni in utilità de’ prof- 
limi, non vuole, che fi fappia ner perfona, che egli fa alcuna cofa riprenfi- 
bile . Tali tenebre d’ errore pero Codiene la mente dell'uomo . perche la fu- 
perbia grava I’ occhio del cuor Tuo . Onde il beato Giob fra si grandi opere 
di virtù edendo dato tanto eccellente in operazione , c volendo, moli rare 
quanto era dato umile nella mente , di fubitp foggiugne : fe io ho nafeofo , 
tome uomo , il peccato mio e fi io celai la mia iniquità nel fino mio . Que- 
di fono i tedimonj della vera umiltà ; cioè che ciafeuno conofea il peccato , 
e conofcendolo il manifedi per voce della confcdlone . Ma per lo contrario 
uCato vizio è della umana generazione per propria volontà commettere il 
male , e quando 1’ ha commeffo , volerlo con negare naCcondere : c quan- 
do gli è provato in faccia , con difendere multiplicarlo : i quali gradi di 
peccato traiamo noi dalla caduta del nollro primo Padre, da cui noi abbiamo 
la radice della colpa . Per quedo modo egli avendo mangiato del pomo vie- 
to , fi lufcofe dalia faccia di Din tra gli arbori del Paradifo ; nel quale na- 
feondimenro , perche non lo potè fare , non è fcritto 1’ effetto del nafeon- 
derfì , cioè che non fiiffe trovato ; ma bene è incolpata la mala volontà fua, 
che egli ebbe in nafeonderd . Ed effendo riprefo da Dio , che egli avea 
mangiato del legno vietato , di fubito rifpoCe ; la femmina , che tu mi deJiÌQ(„ , 
per compagna^ rni elette del legno ^ e mangiai . E la femmina clfendo doman-’ '■*' 
data , rifpofe : il firpente mi ingannò , e mangiai , 

I primi nodn padri furono domandati della loro trafgreffione , acciocché 
per confedione fi cancellaffe il peccato , che per trafgreffione aveano commef- 
fo . Onde il ferpente , ebe gl’ indude a peccare , perche non fi dovea rivocarc 
a penitenza , non fu domandato della fua colpa ; ma f uomo fu domandato, 
dove fulfe , acciocché egli ragguardaife la colpa commeffa , e confeffando co- 
nofeede quanto era di lunge dalla faccia del fuo Creatore . Ma l'uno, e altro 
eleffe piuttodo il rimedio della difefa , che della confedione ; e volendo eglino 
fcufarc il loro peccato , cioè l’uomo per lo difetto della femmina , e la femmi- 
na per lo difetto del ferpente , accrebbono la coli» nel volerla difendere. Pe- 
rocché Adamo volle in parte incolpare Iddio , volendo modrare , che egli 
tra cagione del peccato (uo per aver fatta la femmina -, ed Èva riferì la erf- 
pa a pio , perche egli avea melfo il ferpente nel Paradifo . ApprelTo eglino 
per udire per .bocca del ferpente ; voi farete , come hldio ; c non potendo effe- 
le fimili a lui in divioitade , fi sforzarono , per miiltiplicare il loro errore^ 
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di fare Iddio fimile a loro nel peccato . E così quando «’ ingegnarono di difeti'^ 
dere la colpa loro , arrufono al danno i cioè che il lofo peccato fu magj;iore per 
la loro difcfa , che non fu nel coauneccerlo . Onde gli uomini , che fono ra- 
mi di quello arbore , ancora traggono la mala ufanaa della fua radice ■, poi- 
ché quando l' uomo è riprefo del luo vizio , fi nafeonde lòtto le parole della 
difcfa , quali come folto le foglie dell'arbore ; e fugge quafì a certi ofeuri , e 
fegreti luoghi della feufa fua , quando non vuole , che li fappia quello che 
^li ha fatto. Nella quale occultazione Adamo non nafeofe se a Dio , nuDio 
a se. E fece così a se, Miche egli non vedell'e Iddio, che vede il tutto , non 
perche Iddio non vcdelTc lui . Ma per lo contrario l'umile confellìonc è a 
ciafeun peccatore principio cT illuminazione ; perocché colui non vuole già 
penicHure a se medelì ino, il quale non li vergogna di confelTare quello, che egli 
ha fattole così quello tale, il quale benché n difendelfe, poteva dfere accufo- 
to,ora accufandol) di fobico , n difende. Onde a Lizzerò morto , il quale era 
coperto con gran pefo , non fu detto : rifufeiut tu j ma vieni Juori . Per la 
■ quale refurrezzione , che fu fatta nel foo corpo , li figura , come noi rifofoi- 
turno nel cuore , quando è detto al corpo morto : vieni fuori : acciocché l'uo- 
mo , che è mono nel peccato , c per io pelò delia mala confoetudine è fe- 
pplto, e Ila nafcofo^nella fua cofeieuza, c quafi giace nella fua malizia, cica 
di le medelimo fuori per confellìonc . Al morto , cioè al peccatore , li dice : 
e fe; fuori j per provocarlo , che li parta dalle feufe , e dall' occultarle , e efea 
foori ad accufar fe colla propria bocca . Onde David Profeta rifofutando da 
quella n^ne di unto peccato , ufei quali fuori alla voce dei Signore ; quan- 
do rìprelo da Natan Profeta , accusò il male , che egli avea fatto . Or per- 
che quc.la colpa delio (bufare è molto crefeiuta nella generazione umana: il 
bealo Giob , quando dilfe : fe io mtfeofi il pecc.tto ; bene intcrpole , e dille, 
ijuafi uomo : i^rocchc egli vide, come è proprio vizio dcH'uomo quello, che 
difcendea dal feguitare il primo noilro Padre. Ove ben foggiugne ■. e fe 10 ce~ 
ini nel mia fent la mia inljuit-ide . La l'anta Scrittura è ufata alcuna vo'ta di 
poiTC^il feno per la morite : come in perfon.i della lanta Chielà dice il Salmi- 
Aa de’ nodrì perfecucori , i quali fon congiunti a noi per la natura comune, 
ma fono difgiuiui per la vita cattiva : 0 St^rure , rendi d nofiri vicini fette erut- 
tanti mi fetta , Come fc apertamente dieclfe : nella mente loro ricevano quel- 
lo, che per crudelrh eglino adi^rano nc' iiollri cor|)i j acciocché punendo c^ino 
noi dalfa_ parte di fuori, elfi li l'entano dentro pemttamente puniti. E perche 
il /««s’intende per lo fe^rcto della mente ; dico , che W celare la iniquità del 
feno , li è occultarla nell ofeuro fecrctu della propria cofeienza , e non voler- 
la fooprire per contclTione , ma velarla per ditefa . Contra il qual vizio San 
Jacopo dice : etmfelfatc [uno alt altro i peuatiyaflri , e orate [ uno per [altra, no- 
eiotehe voi fiate fàlvi . E Salomone dice : colui , che nafeonde i ptccati funi , rxon 
fard rilevato i ma chi /ili confelfa , e lafcia di fargli , arà mifericardia. 

Fra quelle cofe noi dobbiamo fapere , che alcuna volta gli uomini con- 
fclTano le loro colpe , e non fono però umili. Perocché noi veggiamo molti, 
che fenza effer npred , confedano , che elG fono peccatori : e fe forfè folli- 
no riprelt da altrui della loro colpa, cercherebbono la via delia diièfa perno* 
parer peccatori . I quali fe con verace umiltà li conofcelTino peccatori , allo- 
ra die edi yolontana mente fì chiamano peccatori •, non neghcrebbemo , quan- 
do fodino riprefi dagli altri, d'edere quei , che rlfi medefimi arebbono con- 
fedàto . In quello palTo poUtanno noi vedere i fegni della vera confcdione ; 
cioè , fc egli non contradicc eziandio a colui , che dice male di lui , quando 
io chiama peccatore . Imperocché , tome è fcricto : il gmjio nel primàri» è 
ckfatore di fe ^ quello tale , che fi chiama da fe peccatore , non vuol parer pec- 
catore , quando lenza tiprenfione alcuna li chiama cdo medelimo peccatore. 
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•Uora fi [>ruova la verità della confcITionc , quando un’ altro riprende il male, 
che noi abbiamo fatto . Imperocché le. coi tupcrbamentc lo ditendiamo , mo- 
llriamo apertamente , che noi etm finzione dicevamo da noi , che noi erava* 
mo peccatori, li perche mollo ci dobbiamo iludiarc di confelTare il male.cht 
noi abbiamo fatto , e di non negarlo , fé altri ci riprende j imperocché vizio 
di fupeibia i , che l'uotiio non patifea , che gli fia detto da altrui qu<llo,che 
di se medelimn egli volontariamente diceva . Onde il beato Giob aimoflra di 
quanta umiltìi fù , l'apendo , come egli vivea fra’ fuoi nimict , e nicntcdiine> 
no non temea di manifellarc le fuc colpe colla voce della propria confelTione. 

Apprelfo abbiamo da notare , che egli prima narra le Tue virtìi , e poi con- 
féila i peccati . Per quella cagione dimotlra egli chiaramente la verità de’ Tuoi 
beni , quando non volle tacere i mali . Alcuna volta narra le Aie virtà , e 
alcuna volta la Aia colpa , perche la commife e non la tacque . Onde cettif- 
Amamente anperifee di quanta mondizia egli era negli occhi dell’onnipotente 
Iddio , vedendo , come Ichifò di far nule , e nientedimeno quelli , che egli 
fece , non gli nafeofe agli uomini j acciocché egli acquiilaflc gloria di giuiti- 
llia in fuggire il male , c dall’ altro acquillaffe buona guardia della giullizia 
in manifellar quello , che egli non avea potuto fuggire . 11 perche queÀo fan- 
to uomo appaia grande nelle Aie virtù j ma a me pare egli grande , e alto 
eziandio ne’ Tuoi peccati . Chi vuole , ragguardi con ammirazione in lui la 
continenza delia caAità , ragguardi la cordui pictade , ragguardi la intera giu- 
ftizu . Ma io non ragguardo con minore ammirazione la Aia umilifTima con- 
fellion de’ peccati , che tante grandi oficre di virtudi ; imperocché io so, che 
alcuna volta l'uomo arà maggior battaglia per la vergogna della noflra fra- 
gile condizione in manifellarc i peccaci commefTì , che in fuggire di. no* 
commettergli . E benché con maggior fortezza l’uomo fchiA il peccato j pu- 
re imggiore umi'tade è a confelfarTo . Onde il beato Giob eflendo fornito di 
tanti gradi di virtudi , non A vergogna di confeATare la colpa Aia ; e perciò .• 

A dimoOra di quanta umiltà egli era nelle Aie virtù . Ma perche una Acuta 
autorità nafee della vera umiltà in modo , che tanto meno teme di Aiori, 
quanto l'animo Aio per delìderio di grandigia non attende all’alce cofe ; dirit- 
tamente Giob foggiugne con efprelfa confuAone del Aio peccato : fie io ibigot- Pron. i8i 
^ ptr la grandi moltitudint , e /ir il difpregio de miei propinqui mi /paventò , r /è 17. 
io non incetti piutiojl» , e non u/cf /neri dclt u/rie . La gran Acuità del cuore A 
i non aver' alcuna concupifeenza delle cofe del fecolo; imperocdic (e l’uomq 
* A difende colla volontà in dcAdcrare le cofe terrene , il cuore non può mai 
Aar Acuto, nè tranquillo , perche egli defidera d’aver quello , che egli non 
ha , e teme di perdere quello , che ha . E (mando fpcra la profpcrità nelle 
cofe avverfe , è rivolto or qua , or la , quafi da grandi onde di mare ; e per 
▼ari caA delle c»fe terrene non A può formare in alcuno ftato . Ma fé una ij, 
volta Acca l’animo con gran fermezza nell’ appetito della ^tria fuperna, 
meno è molellato poi dalla tribulazione delle cofo temporali . E quando pu- 
re è percoflb da’ movimenri dleriori, ricorre alla Aia ferma intenzione, qua- 
A come a un Acuriflimo porto ; e ivi fermamente ponendofi , e trapaiTamio 
tutte le cofe muubili , gU per la tranquillità della fua quiete (fa nel Mon- 
do fuori del Mondo . Egli coll' appetito delle cofe celelli trapafla tutte le co^ 
fc terrene , e con una certa libertà A fente efler fopra tutte le cofe , che egli 
t»n deAdera . Ancora non fente dentro alcuna tempelfa delle cofe tempora- 
A , le quali vede elTcre fuori dell’ animo Aio ; perocché gli Hanno fetto i 
piroi , quaA,come difpregiatc, tutte le wfe terrene, le quali arebbono potuto 
aggravare la mente Aia . Onde ben dice il Profeta: ordina cT avere f alta torre Je-iem'ii, 
per te ; acciocché quando l’uomo ragguardi le cofe fupreme , Aa fopra l’in- 21. 
fimc . Per queila ragione dice apprciTo Abacac ; io fiorò /opra la mia nardìa,Hab'fl.t. 
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• * Colui flafopra la fita guardia ^i\ quale fì rallegra della Aia Tanta vìa^ 
e non è fottopolìo a’ (fefìderj terreni, ma fopralh a elTi in modo , che per 
lo Tanto appetito , che ^li ha della (tabile etetnith , ogni cofa , che trapada 
▼n , gli va fotto i piài . Nientedimeno T aonH> Tanto , elFendo pieno 
di quanta virtù G vaglia , pure mentre che egU è poGo in qucGa nrer 
fente vfta , è gravato dalla iuGrmità delia carne dalla ratte di fuori, e (ien> 


iVà/.j8.7. tro Ga_ imperturbabile , fecondo che è- Tcritto ; benché t uomo vada fecondo la 
immagine di Dio ; niemedimeno per vanità fi conturba . Sicché quello di che SL 
può conturbare per vanità , G è per ioGrmitk della carne : e quello di_ che egli 
va fecondo la immagine di Dio , G è della virtù della mente ; in forma 
che dentro i fortiAcato per rajutorìo divino , e nientedimeno ancora di fuo> 
ri è gravato dal pelò della carne . Onde Abacuc un’ altra volta dilTe bene 
Hab.j. i6. una fentenza , che A adatta all’ uno , e all' altro ; e diGe così : il tremito en- 
tri Heir offa mie : e la mia virtù è turbata fotta me . Come fe c' diccGe : non 
è la virtù mia , per la quale io Go inconturbabile , eGendo ratto alle cofe 
celeGi ; ma bene h mia virtù , che io Ga turbato d^la parte di fqtto . EIA» 
medefinici era imperturbabile fopra di fe;ma fotto di se era turbabile. Impe- 
rocché egli palfava fopra di se, in quanto era rapito alle cofe celeG^^efottose 
era, inquanto ancora egli traeva il corpo Tuo perqueGaterra.ApprcGo dico. che 
Ibpra di se era imperturbabile, pierocche già crapalTato nella contemplazione aivi- 
nz‘,e coG cGo medefimo era turbabile, perocché ancora G rìmanea uomo infer- 
mo fotto se . Ancora David Profeta , accordandoG a quella fentenza , dice : 


k diffi nelt erceffo della mia mente : ogni uomo è bugiardo^ . A cui G può ri- 
Gwndere t fe ogni uomo i bugiardo , dunque se’ tu bugiardo . Sicché falfa 
nr!i la fentenza , che elfo bugiardo ha detto . E fe egli non farà bugiardo, 
la Tua fentenza non Tatù vera ; perocché fe tu fei verace , non ogni uomo 
i bugiardo . Ma noi dovemo notare quello , che egli dilTe prima , cioè : io 


Pfal. 1 1 5. diffi netr eeeeffa della mia mente . Im|Wciocche per lo ecce fio della mente egli 
a. pafsò eziandio se medcGmo , quando deAnì della condizione dell' uomo ■ co- 

me fe ajiertamente diceTTe ; io ho data vera fentenza della fàlGtade di tutti 
gli uomini da quella parte, onde io raedcGmo Ali fopra la condizione umana^ 
' Intanto io medefiinc ' • ■ '■ o;e intanto non Gii 


mòdo , dico , a qucGo modo , tutti i fanti uomini , benché eglino patifeono 
alcuna rarbazione per la infermitade della carne > |Hire dalla parte dentro C 
pafeono di grandilTima tranquillitade nel loro fegreto per la contemplazione* 
della mente loro ; intanto che ciò , che interviene loro di Glori , non gii 
turba punto dentro . Onde il beato Giob moGrando la Geurtk della Tua meo- 
16. te , poichc egli ha detto di se tante eccellenze delle Aie virtudi , feguitan- 

do a^ionfe quello . che noi_ dicemmo prima , cioè ; fe io sbigott/ /vr la gran 
moltitudine ^ e fe il mf petto de' nùei propingui mi f paventò , ma piuttofio tacetti^e 
non ufcf tujiio mio ; come fe piu apenamente oicelTe : eflènoo turbati gli al- 
tri uomini contro di ine dalla p^e di Aiorì , io rimaG imperturbabile in me 
dentro . Ma che piglieremo noi in qacGo luogo per f ufiio , fenon la bocca è 
Per la bocca quau ufeiamo noi fuon , quando noi moGriamo il fegrtto del 
ooGro cuore per quelle parole , che noi polGamo ; c qnali noi Gamo den- 
tro nella cofeienza , tali ufeiamo Aiori per la Gngua . Nla fono alcuni , t 
quali al tutto temono d’efTer tenuti da p^o ; i qnali, actiocebe non Gaao 
forfè riputati vili e difpetti , deGdcrano di parer Giv; . CoGoro fono coGrettì 
. d'afeir fuori deH’ufcio : perocché eilcndo percoGì da villanie per parole, -vo- 

gliono moGrarc , come nano grandi nel loro fegreto . E quando vinti da ira- 
pazienza dimoGrano alcuna cofa , che non G fapea per molti , quaG efeono 
non per l’ufcio della bocca . Gode U beato Giob avendo a dite , che egli 


bugiardo^ inquapto 



medcGmo . A qucGo 


era 
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en nfcito per l’ufcio della boca , prima diile : ùtatetti : imfciecdìe turba» 

to per impazienza farebbe nfcito della cala della fua coAdeuza , le egli non. 
avefle Caputo tacere . 

Quando i fanti uomini fono commolTi a Miturbazione , al tutto Ichifa- 
no di voler far molha di loro : e non podendo fare utile agli uditori tacen- 
do y vogliono effere eziandio fpregiati , accioeclie eglino non abbiano vana- 
gloria della loro bpienza : e fé pure dicono alcuna cofa faviamente , non 
cercano la loro gloria , ma l'utilità di chi ode . Ma quando veggiono , che 

per parole non pofTono guadagnare la vita degli uditori , col tacere nafeop- 

dono la loro feienza . In quello cafo poffiamo ricorrere quali a un fegnalc 
ptopoAo a noi nella vita di Crido, la quale c’ è polla innanzi , perche noi- 
u feguitiamo . Grillo noAto Redentore , quando vide Erode non doman- 
darlo per la fua utilitatk , ma per volere vedere i Cuoi gran miracoli , o la 
fua feienza , però non nfpofe Me fuc parole ; e perche cortantementc tacet- 
te , fu fchcmito da lui , e partilTt : perocché la Scnttura dice , che IroJt ve- Litr.aj. 8. 
d*»Uo Gesù , fi rallegrò ; paoerhe egli evea de fiderato lungo tempo di vederlo , per- 
che enea udito molte rofe eli lui , e jperava di veeiere , che egli facefie qualche mi- 
racolo . Ove fteuita la Scrittura ; Eroeìe dimandava eli molte cofe : eet egli a nul- 
la riftsondeva . E tacendo Ctiilo , modtava quanto era difpr^iato ; perche Cu- 
bito fegutta nella fcrittura : Irtór con tutto il fuo efercito lo dij'pregtò , e fecefent 
befe . La qual colà udendo noi , dovemo apparare , che quante volte i no- 
lln uditori vogUono vedere le noflrc buone opere Colo per lodarci , e non 
per mutare la loro perverfa vita , noi al tutto lliamo cheti ; perocché fe 
noi parlammo la pattila di Dio Colo per vanagltM’ia , la colpa cu coloro , che 
era in prima , non perciò fì leverebbe via , e la noilra colpa , la quale non 
vi era , nafccrebbe . Ora forfè direbbe alcuno : donde fappiatno noi , con che tq. 

cuore , e intenzione coloro lliano a udirci ? Rifpondo , che molti fegni fono 
quelli , che mantfellano l’animo degli uditori j mammamente , ('eglino fem- 
pre lodano quello , che eglino odono , e mu non fanno quello i che elTi lo- 
dano. Creila vanagloria del parlare Cuciva l’egregio Predicatore Paolo, quan- 
do diceva : noi non fiamo feotti , eome molti , che aaulterano le parole eli Die j ma 
noi petrliamo femplicemente Jeeondo Iddio , e etinamj a Dio. 

Adulterare la parola di Dio , fì è credere altro di lui che non è -, oy-, 
veramente non cercar d’ avere di lui frutti di fpirito, ma ngliuoli adulterini, 
cioè di lo^ . Ma parlare femplict fì è il non cercar di trarre della divi- 
na Saittura altro , che d bift^ni . £ fecondo Dio porla colui , che fa , che 
egli non ha da fe qudlo, che egfì dice , ma ch’egli l'ha da Dio . £ demm- 
•u a Dio parla colui, che in ciò, ch'egli dice, non appetifee d'efìer lodato da- 
gli uomini , ma confìdera la eccellenza di Dio onni^tente : e non cerca la 
fua gloria , ma quella di Dio . Ma colui , che fa , che egli ha ricevuto da 
Dio quello, ch’egli dice , e nientedimeno, dicendo , cercala gloria propria ; 
parla bene fecondo Iddio , ma non dinanzi a Dio j perocché egli dima Id- 
dio cfler quafì alTente , pmche egli non lo pone, dinanzi agli occhi del fuo 
cuore , quando predica di lui . Ma i fanti uomini predicano fecondo Iddio , 
e dinanzt a Dio : perocché eglino fanno , come hanno da Dio quello , che 
eglino dicono ^ e confìderano , che prelente alle loro parole y come CIb^ 
ce , e come aiutatore . Di che interviene, che quando h veggiooo difpregìa- 
re da' loro promrni , e che le loro parole non poifono mutare la loro catti- 
va vita , eglino nafeondono la loro virtìt ; acciocché fe le loro parole fenz^ 
frutto mollramnoii fanto loro propofìto, eflì non cadelTino in vana gloria , 

Il perche il beato Giob non defìderando per ollentazione delle, fue virtò ef- 
fer riputato piu fanto , dice : fe il difpregio de’ pr^imi mi sbigott) , e noti 
piuttoflo tacetti , « ima ufc/ fuori deu ufcié mio . Imperocché la impazicih 
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za non vtafe <^b , che io fitceiTe ufcire fuori a dir male , perche non (»• 
mea d’ ctfere diipregiaco : tanto era umile e fodo neiie (uc fante opere . 
Onde bene avea gii detto per moltrare di Quanta coi'cienza egli era iiato : 
fe Ì 9 sbigottì mila gran moUitiuUae ; imperocché la gran mcUksòdme de{|ìi uo- 
mini non il'pavcnta dalla patte di fuori colui , che non è dentro coocuicato 
dalla rnoltituduie de' yizj ; c colui , che non dclidera in quella vita alcuna 
profperit^e , in verith non temerà alcuna avverfitade . Le quali parole fc 
noi vogliamo tirare all’ intelletto allegorico , rollo troviamo in eflò l’ opera- 
zioni del nqllro Kedentor Grillo . Elfo non u fpaventb alla gran molritudine , 
quando egli con una fola nl’polla percolfe i tuoi pcrfecutori , che venivano a 
pigliarlo con- le fpadc , e col bellone ; dicendo : m fono . Il.dilpregù de' 
tuoi parenti non lo sbigottì , quando per liberarci dalli eterni tormenti rice- 
vi con pazienta le guanciate nella fua faccia . Egli lacette , e non ulici fuo- 
ri dell’ aldo, quando nell' ora della fua paflione follenne pene nella fua uma- 
nitade , non volendo mollrare la potente della fua divinitade . E a lui . ii 
quale i metrano fra Dio , e gli uomini , farebbe flato quafi ufeir fuori Jci- 
l’ ufdo , le , eilendo prelb come uomo , avclTe voluto mollrare la po^ta 
della fua majcllade , e per la grandetta della divinitade avelie palTato i ter- 
mini della fragilitate umana , che egli avea prela . La diviniti llecte occul- 
t.Ccr.1.8. tt , Kciocdie la umanitìt piu licuramente poteffe morire : ^rwthe Jt tgii- 
ne r avejl^ tortojiiuto , mai _ tson rocttbbono aot-ififfo f Iddio della Werru «- 
Sicché egli non ulcl lliori dell' ufeio , quando elTen^ domandato da Filato , 
tacca , e quando fra le nuni de’ pcrfecutori otferfe alla palTione ii fuo corpo ^ 
che egli avea prefo per ricomperare i fuoi cirrti . c non volle mollrare a 
P/al.Sj.f. bellemmiatori chi egli tòlte . Onde dice il Sadmiila : tglimo pofono me in 
abòomhoatJtne loro ; io fui trailito , t nm ufej fuori . imperocché quando egli 
era dilpregiato , parendo puro uomo , farebbe egli ufeita fuori, fe avelie vo- 
luto moHraie la fua occulta maetlade . Ma perche egli moftrava folo la in- 
firmitade della carne , occultando U fua potenza , non ufcl allora fuori; poi- 
ché eglino non lo poterono conofeere . Nientedimeno ufcl fuori a' fuoi eletti; 
pcTOoche effo icoperfe a weili , che l' amavano, la foavici della liia madla- 
}{mHc j oc . Onde il Profeta gli nicc : Tu u/eifti fuori per falute del Porol» tuo ; ac- 

jj. ciocche tu factffi fmlvi i tuoi eletti . Segue nel tello : chi mi darà un a/uuto- 

re , eccmche Iddio omùf oteute efaudifea il mio defidtrio ? il lànlo nollro Giob , 
iP, poiché egli ha narrate le magnifiche opere di tante fue virtudi , lapcndo , 

che egli non può giugnerc a perfezione de' fuoi meriti , domanda un aiuia- 
ttre . E chi vuole egli per aiutatore, fenon i' Unigenito Figliuolo di Dio > 
H quale pigliando carne ajuiò I' umana natura , che tra a&ticata in que- 
iU vira mortale f Elfo facendoli uomo ajutò 1 ’ uomo , perche 1 ' uomo non 
avendo via di ritornare a Dio la via del ritorno gli fi preparalfe per 
r Uomo Dio . Peiocckc noi ingioili , c mortali troppo eravamo di lun- 
fc da colui , che è giullo ^ e immortale . E fra Dio Padre immortale e 
giuflo , e noi mortali e ingiuili apparve Crillo mortale , e gitUto , Media- 
tor di Dio , c degli uomini : H quale ebbe la morte comune con gii uomi- 
ni , e la giuflitia con Dio ; acciocché , poiché eravamo di liin;»; molto per 
la noflra ballczza dalla fua altezza , aflb eiugneife in fe mrdelimo I altez- 
za colla baffezza ; c indi folfe fatta a noi la via del tornate ai ciclo , donde 
egli congiunfe la fua ^ellenza colla nollra fragilitate . Quello Mediatore 
Crillo Gesù il beato Giob in figura della ChieCi dimoilra , quando avendo 
detto : chi mi darà uno aiutatore^ bene adattando foggiunfe : arencche f on-^ 
nipotente Iddio efaudifea il mio defiderio . Perocché egli (apeva , che i prieghi 
dall' uomo fatti per «cquitlare l' eterno ripofo , non poieano cllere clauditi 
fìMon per mezzo dell' avvocato fuo , cioè Ctklo . Del quale parlò i’ Apoltolo 
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Giovanni , dicendo ; /e aJrtoto pntherà , noi abbiamo- Ciesù Crifio a^preffo *• 

Padre , ed egli è httetcrjjore per li mfiri ttee^i , e non fola per li noftri , im 
eziandìo per quelli di tutto il Motivo. Dcf quale ancora dice San Paolo : Cri~ « 
jh Gesù , il ftaie è morto per m ; anzi il quale eziandio rifufcrtb'i il quale flà 
Mia mano aefha i il quale eziandio tnUKeeie per noi . E l’ intercedere , che /a 
r Unigenito Figliuolo di Dio w gli uomiru , fi è diaaortrare se medefimo 
Uomo nel cofpetto dell’ Eterno Padre . E così il pregare , chq lui fa per l’ u- 
mana natura , fi è I' avere egli prefo la medefima natura nell’ alteita della 
l'ua divinità. Intercede adunque per noi Grillo non con voce, ma con aver mi- 
lericordia ; perocché pigliando carne liberò i fuoi clettr,- i quali non' volle, 
che fulfino dannati . E pertanto cerca la Chicli tajutature , acciocché il fito 
defiderio lia efaudito ; imperciocché fe il nollro Mediatore non interveniflc 
per noi , indarno la voce de’ nollri prieghi fonerebbe negli orecchi di Dio . 

Abbiamo apprelTo da notare j che il teflo nollro non dice , che I’ onni- 
potente Iddio claudifca i ijollri prieghi , ma il nollro defiderio . In^rocchfe* 
la vera nollra domanda* non illk nelle parole della bocca, ma neiraitctto del 
cuore : e le nollre parole non fanno la voce piu forte appr^b le fegrctidl- 
ine orecchie di Dio , ma il defiderio . E così le noi domandiamo colia bocca 
l’eterna vita, e nientedimeno no^a defideriatno col cuore; gridando, noi 
cacciamo . Ma fe noi la d«fidcriam7 coi cuore , benché noi tacciamo colla 
bocca ; tacendo gridiamo noi . (Xicfta è la cagione , ptr la quale nell’ ere- 
mo il popolo d’ Ifrael con voci tacca romore . e Moisè non faceva alcuno 
llrcpito di parole: c nicntedinicno, tacendo, è Muisè. udito dagli orecchi della _ 



cacciò fuori tante voci del fuo defiderio . Appreffo per la detta cagione dice , 
Grillo nell’Evangelio : entra nella camera tua ; a , chujfo V u/rio , adora JlPa-^‘''‘‘'"-^- 
dre di nafeofo ; e il Padre tuo ^ che vede di nafeofo , ti rimunenrà . Ghìulb 1’®' 
ufeio delia camera , domanda colui , che, t^endo la bocca , fpande l'affetto 
della Tua mente nef cofpetto della pictade divina . E la voce <é udita in luo- 
go nafeofo , quando I’ uomo tacitamente grida per fanti defiderj . Onde di- 
rittamente dice il Salmilla : il Signore ha efaudito il de/ìdcrio de poveri : e le^^‘^'~" 
tue creerhir fanno udito il defidtno de! luto cuore . Ma il beato Giob dimollra 
per le parole , che feguitano , quale aiutatore egli cercava per fare ciàudire 
il fuo defiderio ; e dice : e colui , che giudica , feriva il libro . La legge Vec- 
chia fu data per lo fervo, cioè per Moisè , ai ixipolo porto ancora fottn j| 
timore ; ma la grazia dell’Evangelio fii data per lo Signore, cioè per Gri- 
rto, a’ figliuoli, che erano porti nell’amore. Quello nollro Si^ore avendora 
farc ia noilra Redenzione, a diede il Nuovo tcrtameftto; ma qjuandochefia egli 
verrà eziandio Giudice a difeutere, c vedere , come fono llati oflcrvati i to- 
niandatnuti di quello fuo tcllamento . Onde .non è di bifogno-, che per no- 
llra efpolizionc fi mollri , che fia colui , che fcrive il librò , quel meoclìmo, 
che giodica ; peroccl» la fomma Verità dice per se medefima : il Padre non 
giudica alcuno , ma ha dato agni giudino al Figliuolo . E allora farà fattore 
del giudicio colui , che è fcrittore del libro ; atxiocche piu llrettamerKc ri- 
chiegga allora quello, che ora con manfuctudine ha comandato . Siccome ' 
noi vcggiamo tuttodì , elle i Maclìri con liifinghc infegnano a’ fanciulli le 
figure delle lettere ; ma con rigore voglion fapcre,s’eglino. l’hanno apparate', 
c colle battiture richieggono da loro quello , che con lulii\ghe aveano loro 
ìnfegnato . Ora ì comandamenti della divina Scrittura dolcemente Tuonano ; 
ina parranno amari , c afpri , quan<k> faranno/ richidrti agli uomini . Ora la 
Tomo III. X voce 
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voM di colui , che ci ammonifce , è manfueu •, ma la giullizia del Giiklice,' 
che dee venire , farà diifaetta , e «gida . E tanto quello è certo , cioè, che 
eziandio ogni minimo comandamento verrà difcullioac , quanur egli è cer- 
to , che colui , che fcrìire il libro , è colui medclìmo , che giudica . E che 
quello libro del Nuovo tellamemo ondinairc per se mcdefinio il Redentore 
~ deir umana natura nell* ultima tempo . bene- il dimotlra EzcehTel' Profeta , 
tucb.fi.Qi^g dice '• ecco iiommi vennóno delta via detta feria fuferiore , ta ^uaU 
ragguarda ad aditone ; e ciafeuno avea uno fìrumelte dt mone netta mano Jiut: 
t un uomo era in mezzo di loro véflito di panai titi , e un catama/o di ferh- , 
tore alte fue reni . Ora polfiamo noi figurare altro in quelli Jet uomini , che 
venivano , fenon le fei etati della umana generazione f Le quali vengono 
dalla via della poru fuperiorc : perocché là cominciarono a correre , quando 
fu cominciato il Paradifo terreflrc ; cioè dal principio del Mondo , quafi co- 
me da generazione fuperiore . La qual porta ragguarda ad alterne ; peroc- 
ché l’umana generazione, fottomettcndofì a’ vizj , non farebbe del Paradilò 
difccfa nella larghezza della terra , e non farebbe llata fuggetta alla condi- 
uone deila morte, fe ella non avelie lafciato il calore delia caritade, e non 
tiiflfc caduta nella negligenza del conofcimento proprio . £ ciafeuno ccvevSutoo 
frumento di morte netta fua mano ; inMmocchc ciafcuna generazione , che 
nella fua etade fu innanzi 1’ avvenimeim del noÉro Redentore , avea nelle 
fue operazioni colpe ', donde ne acquiilava pena di dannazione E un uomo 
tra in mezzo di loro , veftrto di panni Imi . Il noiho Redentore , fi dice , che 
venia velino dt panni Imi ; perocché lui fi degnò , fecondo la carne , aver 
parenti della tribù Sacenlotale. Qv veramente perche ii lino nafee della terra, 
ma non la lana , la quale nafee d' animale corruttibile ; così Chilo piglian- 
do il vellimento del tuo Corpo dalla Vergine Maria , e non da corruzione 
d' alcuna commillione , venne a noi vellico di panni di imi . E il ealamafo 
dello fcrittore era alle, reni fue , Nelle reni è la parte di dietro dal corpo . 
Quello Uomo aveva il calamàfo alle reni ; |>erocche Chilo , poiché egli fu 
morto per noi , hfufcitò , e fall -in cielo , e fcrilfe il Nuovo tcllaraento per 
li fuoi Apodoli i e così facendo la fcrittura del Nuovo tellamento , poiché 
lui li partì , portò il calamaio quali dietro alle fpalle . E colui , cne dilTe : 
feriva il libro colui , ebe riudiea ; vide quello calamaio poitatò da nietro di co- 
lui veilito di lino . Ma tu beato Giob , perche defìdeh tu , che il libro lia 
ichtto da colui , che è Giudice t Rifponde egli. nel tcilo , e dice i acciocché 
ili il porli in fuiia fpalla mia , e fi lo circondi a me , tome una corrala . Il por- 
tare il libro in fulla ! Pelila , fi è 'adempiere per opera la lama Scrittura . E ab- 
biamo da notare , come ordinatamente egli defenye , che prima fi poni il li- 
bro m fulla fballa^ e poi fia circondato come corona ', imperocché i comandamenti 
della fanta Scrittura, fe ora -fono ben portati per oi>cta , poi ci danno corona 
di vittoria nell’altra vitA Ma il beato Giob perche domanda , che’l libro 
Ua fcritto dal Giudice , non dovendo ei giugnere al tempo del nuovo Te- 
fUmento ’ Or , come noi abbiamo già detto , Giob ufa le parole degli elet- 
ti , e in loro perfttna domanda quello , che egli antivedeva cllerc loro utile 
in ogni cofa . ElTo in se medelimo lungo tempo già av«a tenuto in ifpiritc» 
quello libro , il quale e^li per grazia « fupema fpirazione avea potuto , vi- 
vendo , conofccrc , e amivedendo profetare . Ma thi quelle cole noi dovemo 
• lapere , che quando noi penfiamo i comandamenti della fanta Scriicura , c 
quando noi leviamo la mente ^all' amore di quclM corruttibile vita, noi en- 
fiamo a conofccrc le cofe interiori , quali con certi palTi del cuore . Impe- 
rocché niuno epe lalTi le cofe terrene , di fubito diventa perfetto i perocché 

Q uando la mente lì leva in aito tuttodì per acquillarc il merito , e lo llaco 
ella perfezione , quali per certi gradiodr fcala làglieodo , giunge a quello , 
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che ellì* d jfidtr» . Onde qui dirittamente foggiuqae il ulto : fer tutù i gradi 
miri h f fcnunztcrò lui . Di quelli gradi de’ meriti dice il Salmilla : andranno /’/Ti/.Sj."’. 
di vini m virtà . Apprclfo contemplando la lanta Chiefa , da capo dice : Iddio Pjul^-..y. 
fari eonofeiuto ne gradi di iti , quando egli la riceverà , Imperocché , come io 
ho detto . di fubito non fate l’uomo alla gran perfezione j ma a [^co a po- 
co (i conduce alla altezu delle virtudi . ^t^o i quello , perche quel meddì- 
mo Profeta altra volta dille : io mi fono efirtitato ,e lo finito mio un poco venne Pfal.-r6.t- 
meno . Or che è quello , che egli dice : lo fpùito mio ; le non lo fpinto dell’uo- 
mo , cioè lo fpirito della fuperbia ? E per^e noi' per occulta grazia , e con 
modi temperati crefeiamo nell’ amore di Din » il noftro fpirito tanto nunca, 
quanto tuttodì la virtù dèlio fpirito di Dio crefee in noi. U quale nollro fpi- 
rito , che è fpirito d’errore , perche di fubito non è tagliato dal fondamento 
da noi , ben dice il Salmilla , che un pw» mancò ; imperocché allora piena- 
mente crefeiamo noi in Djo , quando noi in tutto manchiamo da noi me- 
defimi . Or quelli rnodi dèlie virtù , che crefeono , chiama .gradi il nollro 
fanto Giob . Cosi ciafeuno eleno cominciando fragilmente dal principio del- 
la fua converfionc , poi migliorando fi mette a fere piu foni o|j|rarioni . 

La qual'Cofa apertamente dimollra la fomma Verità nel Vangelo, quando di- 
ce : Il reame dt Dio i fatto , come fe f uonu> gittate il feme in terra-, e dorma e Mire. 4 . 
levifì di dì , e di notte : e il feme metta fuori, e trejea , quando colui non lo sa . ^ zó. 
volendo moftrare il crefccre , e multipiicare di quel feme , foggiugne ^ e di- 
ce ; La terra dà te manda fuori il frutto fuo ; cioè prima l’erba, poi li fpiga,e 
^ il granello granito nella foglia . Apprello dimollra eziandio il fine di que- 
llo crefeere , c dice ; e quando la terra da se àrà prodotto frutto , di fubito il la- 
vorature vi mette la falce , perche i -venuto il tembo della ricolta. Ecco per le pa- 
role di Grillo , in figura delle biade fon divifi e dillinti i gradi de’ meriti^ 
perocché egli dice prima erha, poi fpighe, poi il graiullo pieno nella fpiga. 

Ora non era ancora erba San Pietro , quando fu piegato dal vento d'una fo- 
la parola , che ufcì della bocca di quella ancilla ? Egli era ben già verde per 
divozione ; ma era renerò ancora per la fragifitade . Ma allora fi trovò ben 
granello pieno In ifpigm , quando egli rcfilleva alle perfccuzioni de’ Principi, 
c de’ Sacerdoti, dicendo : p lutto fio fi vuole ubbidire f Dio , che agli uomini. Pie- dèi. e. zp. 
no granello fu ancora trovato , quando foUennc tante battiture neH’aia della 
periccuzionc -, e nondimeno non fu minuzzato a modo di paglia , ma rima- 
fe granello intero . E wl per un tal modo pofliamo dire , che l’acqua della 
divina grazia dentro piove in ciafeuna anima , acciocché la fua erba diventi 
granello maturo . Onde niuno dovrebbe perdere la fperanzaalel granello, men- 
tre che egli vede alcun prolTimo fatto ancora come erba ; imperocché le 
granella della biade , che crefeono , fon difefe c fortificate dalle foglie dell’ 
erba , che è menata or qua , or la agevolmente . Quelli gradi di meriti , c it. 
di virtù ci figura bene -Daniel Profeta , quando parlandogli Iddio, egli fi po- 
fe a mollrarci , come flava il fuo corpo *, e dice cosi : to ud/ -voce Js parole, D.vs.io.o. 
e uden-.ìo giacca profirato fopra la faceta mia : e il volto mio fi "aceoftava alla ter- 
ra : ed ecco una mano mi toccò , e dirizzommi fopra i miei ginocchi , « fopra le di- 
■ ta delle mie mmi , e dìffe a me : o J>aniel!o , uonto di de/uiet/ , intendi le paro- 
le , che io parlo a te : e fla nel grado tuo , perche io fono mandato a te . E aven- 
domi dette quefie parole , io fletti ritto tremando ; e poi eiijfe a me r non temere. 

Il Profetà udendo dentro la parola di colui , che parlava , non atebbe con 
tanta follecitudinc dimollrato , come il corpo fuo flava ritto , fe egli avelTe 
veduto , che non vi folTino entro millerj d’allegoria . Nella fanta Scrittura 
quello , che dicono i fanti iiòmìni', non è folamcnte profezia , ma eziandio 
altura vòlta quello , che eglino fenno . Ora quello fento Protèta pieno den- 
tro di millcii divini , per la forma del corpo dimollra le virtù dèlie parole . 
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E per quello , che prima proilrato in terra giacca , c pet quello , che poi fi 
dirizzò m fuile dita delle lue mani , c in iulle.-guiocchu i.e per quello, che 
finalmente dinazato . ma tremando , liava rkto |ier se medefimo j dimoflia 
a noi tutto l'ordine ael fuq levarli ritto . Noi giacendo in terra , udiamo le 
parole di Dio , quando efièndo noi polli ne' peccati , e quando cll'endo noi 
congiunti alle brutture della terra, conolciamo i comandaaieati l'pirituali per 
le parole de' fanti uomini . E per voler feguitare tali comandamenti ., quali 
ci dirizziamo fopra le ginocchia , e lópra le dita tiellc nollrc mani , quando 
noi dipartendoci dalie milrric terrene leviamo quali il nollrq ventre dalla 
terra . Imperocché come colai • ^he giace prollrato in terra , tutto fi acco- 
lla alla terra j così colui , che li leva in fuile ginocchia , e in fuile dita del- 
le lue mani per.delidcrio di eilerc ritto , già. per gran parte Ila fofpefo da 
terra . hinalmcnte allora dirizzati , ma tremando , lliaino noi a udirci 
parole di Dio ,' quando piu pienainenie le conolciamo > Per tal piodo quaO 
ancora in terra giace colui , che per delìderio delle cole terrene non lì cura 
di dirizzar l' animo (uo alle celcUi . Apprelfo quali fullevato ^ terra ancora 
lì Ita fl^ra le ginocchia., e l'opra le mani colui , che ha lafciato alcune brut- 
ture , ma pure iidn contradice ad alcune opere terrene . già Ila dirizzato 
in fu i luoi piedi a udire le parole di Dio colui , che dirizza in tptto la fua 
mente alle cofe fuperne , e per brutti delidcrj non li vqple inchinare . Bene 
ancora, dice il Profèta , diit: tremando (lava ritto : perocché tanto, piu teme 
l'uomo*il giudkio della fottile cofeienza , quanto li vede crd'cere' in virtu- 
di . Ove dirirtamente la parola divina foggiugnc , e dice : >iut timtrc . Im- 
perocché quando noi conolciamo quello , che noi temiamo , tanto piu per 
grazia ci è infufo nell' anima quello , che noi dobbiamo amare i per modo 
che. per lo nollro difpregiarc delle colè tranliiorio , a jioco a poco noi .ve- 
gliamo in timore, c dal limorc palfiamo in cari rade . Prima noi non ci curiamo 
di feguitare Iddio, che' ci chiama, e fuggiamo da lui; ma poi, quandoché fia, 
ieviarno via quello difpregio di Dio, poi ne conce piaitki timore, poi ci con- 
giugniamo con lui per folo amore . Per tal modQ quafi ancora in tena gia- 
ce colui , che per delìderio delle cofe terrene non fi cetra di dirizzare l'animo 
alte celelli . Appretfo. , quali follevato da terra , ancora lì Ila fopra le 
ginocchia , c fopra le mani colui , che ha lafciato alcune brutture ; ina pur 
non coiitradìce ad alcune opere terrene . £ già dirizzato ila in su i fuoi pie- 
di a udire le parole dì Iddio colui , che dirizza in tutto la fua mente alle 
cofe fupeme , e per brutti derider) non fi vuole inchinare . Bene ancora di- 
ce il Profèta , che trcmftmlo jì.tva ritto ; perocobe tanto ;piu terne. 1' uomo il 
giudìcio della fottiìe cofeienza^ quajito fi vede crefecre in vircudì . Ove di- 
rittamente la parola divina foggiugnc , e dice : mn unu rt. lm)icrocche quan- 
do noi'conofciamo oikIIo , che noi temiamo , tanto piu per grazia ci c in- 
fufo ikH' anima quello, che noi dubbiamo amare ; per modo che per lo no- 
llro difpregiarc delle cofe tranfitorie, a poco a poco noi vegnamo in timore, 
c dal timore palliamo in caritade . Pnim noi non. curiamo di feguìtaK Id- 
dio , che oi chiama , e fuggiainu da lui ; ma jxù , quandoché fia , leviamo 
via quello dìfpregio di Dio , poi il timore , poi d congiugniamo con lui per 
lòlo amore : e così a poco a poco lafciamo, di temere , c per la potenza 
delia fola carid ci acèulìiamo a Dio . Quelli fono quafi i gradi del nollro fa- 
lire al Ciclo ; cioè, che noi pognamo il pi^c della mente nel fanto timo- 
re in ballo, c poi per la cariti dirizziamo il nollro animo a falire in alto, 
cioè in amore ; acciocché ciafcuoo da quello , che egli infupcrbilce , fia con- 
culcato, perche egli tema ; e da quello ,-chc in prima tcnua, fpi rallevato 
in ìfperanza,.che lui polla prefumere di Dio . E non è gran fatica a cono- 
icere quelli gradi dì virtù , come dall' uoa lì fale ali' alt» . ìja a mauria 
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iRk birof;no <?i fottililUmt Uilputazionc , quando la mcnrc lì mette ^ penfarc, 
per quali Rradi ella polfa falirc a una inedelìrna virtude. 

Acciocché noi parliamo delle prime radici delle virtudi , cioè della Fede, 
e della ^pienza , noi dovemo fapere , che niuno di noi può acquiilare per- 
fettamente tali virtìi , fé noi non vegnamo ad cfle con diilinti , e Ordinati 
modi , c quifi con certi gradi . Quella nollra Fede , la qual ci fa fufti- 
cienti ad acqui'lare tutti gli altri beni perfettamente , alcuna volta nel l'uo 
princìpio vacilla , ed è fermi alcuna volta la tegnamo certiirimamèntc, e 
nientedimeno per dubitazione temiamo ancora .delb fua fidanza,. Abbìanne 
parte in^nrima , acciocché ella- venga in noi compiutamente poi . Imperoc- 
ché fe ella non crefeeffe nella mente di^iafeun fedele ,-quel Padre , come di- 
ce nell’ Evangelio , che cercava , che il figliuolo fufTc tanato da Crifloi., non 
arebbe detto : » credo Signore , ajuta hi mia imreduiieà . Vedi , che per %t»-Mrrc.p. 
di ancora faliva alla Fede , la quale già avea riccvutaacoflui, che in un me-i;. 
deliino punto diceva , che egli ercdcya , e che ancora per incrcdulitaJe du- 
bitava .t^efla è la cagione , perche i Difeepoli dilfono al nollro Redentore : 17 . j. 

ar-refei in noi in fede ; acciocché quella , che già era per principio ricevuta 
nella mente , venillè a perfezione , quali per certi falimcmi di gradi . La 
Sipienza medefima , la quale fuole elter macllr) di buone operazioni, è data az. 
da Dio a |>oco a poco afl' uomo , che zelantemente la defidcra , acciocché 
noi faliamo a effa per gradi di grande ordine . La quale Ezcchiel Profeta per 
fua vilìone figurata ben dimollra , quando narra di quell' uomo ^ che egli vi- 
de fopra r ecccifo monte , dicendo : colui mifurh mille gemili , e etnduffemi per Ezech.^-p, 
f ac^ua infino a i talloni . E di nuovo mifiaò tnille , e. rondujfemi per f 
aejua infino alle ginocchia . E da capo mifurh milita e eondujfemi per f acjRn in- 
fino alle reni . E mifurò mille gomiti del fbffato , che io non polca, pagare : impe- 
rocché r acaua del profondo f'oBato tanto giurie , che non fi peti guadare 
E che fignifica il numero di mille , fenon la plenitudine del dono } Quell' 
uomo, che app.wè, mifurò mille gomiti \ c il Profeta è menato per l’ acque 
infino' a’ talloni \ Imperocché (uando il noflro Redentore ci di la plenitudi- 
ne della guzia nel prìnci,> 4 o . cnc noi torniamo a lui , ci lega i piedi della 
nollra buona opera col dono della fapienza fpirituale . E il venire dell’ acqua 
infino a’ talloni , fi è , che noi tegnamo P orme della defìderata giflflizìa per^ 
lo dono della Sapienza a noi data. Ancor mifura colui mille \c il Profeta è mena- 
to per l'acqua /U/ìmo <tl/e /f/wxr^o. Imperocché quando ci è data la grazia piena 
di bene operare, è tanto multiplicat^ la nollra f^ienza , che noi non ci pie- r^r.iz.ia 
ghiamo a far male . Per ouelh cagione dice San Vìo\o ulevau su le mani ri-, 
mege , e le ginocchia digc.lute , c fate diritti andamenti co' voftri piedi . ^ppixf- 
fo, l’acqua viene infino alle ginocchia , quando la fapienza , che noi abbiamo 
perfettamenre ricevuta , ci collringe a far dirittamenrte buone opere . Da capo 
mifura colui mille j c il Profeta è menato per l’acqua infino alle roi/i : impe- 
rocché ella acqrefce in noi la perfezione della buona opera, quando fe fapien- 
za , che noi abbiamo ricevuta , .fpegne in noi,quanr<Lè poliibilc,ogni Ìlct- 
tamento della carne . E fe il diletto della carne noa loffe nelle rcniv il Sal-P/j/.jj.i. 
milla non arebbe detto ; inccndi-le reni mie , e il cuore mio . Sicché 1’ acqua 
viene infìno all^ reni , quando la dolcezza {fella fapienza uccide eziandio gl’ 
incentivi della carne , acciocché quegli incend; del diletto , che pqteano in- 
cendere la mente , diventino freddi . Ancora mifurò colui mille nel fegato y 
che il Profeta non potè palfarc cd eziandio dice , che erano enfiate le pro- 
fonde acque del fòBato , il quale non fi preea guaiiart . Quando F uomo poflic- 
de la perfezione delle boone operazioni , giugne infino alla contemplazione; 
nella quale quando la mente deU'uomo è menata in alto , vede in quella al- 
tezza tanto di Dio , che ella non può penetrare quello , che ella vede . Fi 
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ouafi tocca i' acqua del fo(Jato , che non fi può palTare i perocché ella gW' 
Ja l'pq^ulando quello , che le piace , e nientedimeno non può perfettamente 
ragguardare quello , che gli piace . Adunque il Profeta . quandoché fia , giu> 
gue all'acqua , che non può paifare j imperocché quar)do tinaimeiue noi ve- 
gnamo inhno alla contemplazione della laptenza , la grandezza fua , che da. 
se medefima ha Sollevato l'uoma , non vuole , che abbia di, se pieno cono* 
l'cimento ; acciocché ci guiiaiido , l’ami , e nientedimeno non la polTa , pc- 
nctraddo , comprendere . Ora il beato (jiob conqfcendo , che ^quello . crelce* 
re di virtude in virtude d dato per grazu fupema diilintamente agli uomini, 
il cliiama egli gradi ; perocché cUi lì falc , anuocche noi poiUamo otte- 
nere il regno celelk . Sicché facend* egli memora del fanco. libro ', ciod del-' 
la faata Schicura divina , dice : per mit i graiL promunitro io lui ; imperocché 
colui veramente Tale alla dottrina di Dio , il quale lì mette ad acquitlarla 
co’ palTi della tanta operazione . E quafì per tutti i gradi tuoi pronunzia il 
libro colui, che dimallra d'aver ricevuta la fua icienza non folamente per 
parole , ma eziandio con fatti . Onde ancora foggitene il tedo , e dice : e 
offerhvalo qu.afi come al principe . Ciò che imi oberiamo , tegoamo noi in 
mano. E per tanto 1’ offerite il libro al principe , die viene a giudicare , lì 
i aver melfe in opera' le paiole de' fuoi comandamenti . &guc il teilo : fé 
la terra mia gridi cantra me , e i falchi fuoi piangano con lei y pe io ho mangiato i 
frutti fnoi Jtenza pecunia . t fc io ho afflitta [ anima de' fuoi lavoratcri ,■ nafta a 
me il irihidoin cambio del grano , e la fpma in cambio deft orzo. Or che viene a 
dire , che la terra gridi , i Jilcbi piangano , e mangiare i propri frutti per prex.- 
so P Chi ^ mai bifogno di comperare Jc fuc cqle Chi udì mai gridare la 
terA ) Chi vide mai piangere i lolchi E concioiliache i folchi fempre liatao 
nella terra , che vuole egli dire , che dillinguendo 1’ uno tLall' altro , pone , 
che la terra gridò, e che i folehi panfono con lei.’ E concioUucolàche a 
lolchi delia .terra non lìanò altro , che tcna , non h , che non ci lìa qualche 
xagione di. unta diilinzionc. Quando foggiugne ; t falchi fuoi piangano con lpt1. 
Perche in quede parole vicn l'ordine delia dotia , l'intelletto dell'allegoria lì 
molila fe medcGmo già quad colle porte a^rte.^ come fc l'allegoria palefe- 
roentc gridaire ; pecocchc voi conolcete , che al debito modo della lettera 
atianca ,'rcda di chiaro , che voi ritorniatg a me fenza alcuna dubitazione > 
Colui , che -per propria ragione re^c la fua làmiglia di «ala , o che per uti- 
lità comune è prelato a’ popoli fe^li , che. altra ^rcmo.noi , che egli fac- 
cia in coloro , che gli fono comrrKflì , fciion che egli tenga la terra per la- 
vorare ) Imperocché per divina dìfpcniazione ciafeua Prelato è pollo innanzi 
agli ailtri , acciocché i fuggett} Tuoi fiano ripieni dei feme della fua predica- 
zione , quali come fi riempie la terra di feme . Ma la terra grida contri il 
Aio pollellbre , fc la famiglu (vopria , o la fanti* Chiefa mormora d’ alcuna 
cofa ingiuda , con tra colui , che 'regge . Così dico , che gridai^ la terra , fi d, 
che i fdggetti ragionevolmente fi dpgliano della ingiutia , che eglino ricevono 
^1 Rettore. Onde dirutamente foggiugne.-r.i falchi fuot pungano con tei. L à ter- 
ra, benché ella non In, coltivata con alcuni drumenti , produoe Auito alcuna 
fiata in ufo agli uomini;^ quando d colti vati, produce biade in abbondanza. 

Sono- alcuni , i quali non cd'cndo coltivati da alcun vomere della dile- 
zione., ovvero della (anta ciòrtazione , producono nientedimeno da loro me- 
dcfimi certe buonb oliere , benché piccole , quali come terra , <he non è 
ancora arata , nd coltivata. E foi^ alcuni altri , i quali dando fempre attenti 
a udire , e ritenere le (ante predicazioni e meditazioni , ed cfTendo mollificati 
della loro prima durezza , quafi con un vonaere di lingua , ricevono i femì 
della l'anta cfoitazione c producono biade di buone operazioni., per- li folchi 
della voloouria adlizionc . Appredò interviene alcuna ^a , die quelli, che 
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h»nno a reggere , fanno alcune cofc perverfe : e per quefto nuoeono a’ fud* 
ditij, dove dovcano far loro utile . Le quali cofe vedendo alcune perfone xoa- 
ze , comraolfc ad ira tontro a’ Prelati , mormorano , e non però molto fi 
dogliono de prolfim loro ^ compaflìone . Ma quando coloro , che fono 
gu attritati con 1 aratro della lezione , e coltivati a. dar frutto di buona 
opera , vcggiono gl innocenti elfer gravati eziandio in piccole cofc , di fuK- 
to per coinpafli >nc fi convertono in pianto : imperocché efli piangono , co- 
me proprio danno- , quello , che i loro prolfimi ingiuftamente foitengono . 

Ala I perfetti uomini , perche fi commuovono folo dc’-danni fpirituali , tanto 
fanno piagnere de danni corporali d‘ altrui , quanto eglino già conofeono non 
dover 1 uomo dolcrfi de’ propri • E pertanto fe colui , che regge , fa alcune 
perveri4c»fc verlo i fudditi , confra lui la terrà grida , e i folchi piagnono; 
perocché i rozzi popqli nefeono in gride 'di mormora'eioni contra la ingiulli- 
Zia de Rettori ^ nu i* fanti uomini afliigi^ono loro merlimi coir pianti ve- 
dendo I ^re perverfe di colui , che regge . E in quello , che gli uomini 
gru.li gridano , e non fi dolgono, quelli , che fono di piu perfetta vita , pian- 
gono, e tacciono . E cosi i folchi piagnere colla terra,, che grida , fi è , che 
gli uomini di lanta vita vengono infino a piagnere di quello, che la molti- 
mdine de fedeli giultamemc fi lagna contra i loro Rettori . I folchi fono 
bene nella terrai e nientedimeno fono dillinti dal vocabolo della terra. Im- 
perocché coloro , che infra il corpo della fanta Chiefa coltivano la loro men- 
• col fatioofo folco della fanta meditazione , tanto fonp migliori di tutti gli 
altri fedeli , quanto per lo fcrac della Scrittura, che hanno ricevuto in loro, 
producono piu abbondevoli bi^e di /anta operazione . Apprelfo fono alcuni, 

I quali dono Rettori de’ popoli ièdeli , e hanno le fpefe della loro vita de' 
beiu della fanta Chiefa-i ma non pongono- |c debite predicazioni , e ammo- 
nizioni a popoli . Contra i quali ancora dirittamence fi pone lo efempèo di’ 
quello fanto, uomo quando di lui foggiugne : 

Se IO mangiai t frutti fuoi fcraa pecunia . Mangiare i frutti ferrea perù- 
, ’ 7 ^ pigliare le fpefe di quello della Chiefa , ma non rendere il pregio' 

«Ha unta predicazione ad elfa Chiefa . Della qual predicazione dice il noSro 
Creatore.: a tc coavenia raceymandarc la mia pecunia al tavoliere*; / tornan- rtt„,L 
do , IO aurei nchieflo quello , c^ era mio , con ufina . Sicché colui mangia i frut- „ 
tt della Urrà ferrea pet^ia , il qual riceve la fuftanza della Chiefa a ufo del 
fuo corpo ; ma iwn rifponde al fuo popolo con T uficio della fanta prcdica- 
zio,c • Or che diremo a quelle cofe noi Pallori , i quali per annonziare l' av- 
venimento del dulretto Giudice’, pigliamo 1’ oflicio di Predicatori , e man- 
giamo il pane della Chiefa , e uciamo ì Noi vogliamo ben quello , che è 
dovuto al nollro corM ; ma noi non diamo quello , che noi dovemo dare 
a euou^e fudditi . Ecco quello fanto uomo Giob legato in quello Modo da- 
di tanti figliuoli, fra innumeribili occupazioni • libcramcate fi 
diede allo liudio della lama predicazione . Il quale non mangiò mai i frutti 
della ta-ra fenza pecunia ; imperocché egli rendea le parole della fanta am- 
* .fi*dditi , da cui egli ricevea il frutto della fcrvitò cor|V>rale. In 
quello c obbligato all’ onnipmeate Iddio colui , che è fopra il popolo ( io 
dico colui j che è fopu pcxni , o fopra molti ) che come egli domanda , e 
nfeunte da tuoi fuddì|^ Iqrvigj a lui debiti, cosi (la folleatq attentamente 
«eziandio a dar loro qwlo , che egli dee dare loro-, cioè buoni ammonimen- 
n . _Pcrpcche-,tutu noi , j quali fotto uno , e vero Signocc fiamo obbligati a 
lervir 1 un I altro, ebe liamo noi altro , che 1’ uno fervB dell'altro? Quan- 
do colui , che è filetto , fentc come dee ; rclla fenza dubbio , che cÉui , 
che regge, fi^a a fudditi fuoi colla parola, come dee . Quando colui, che e 
luggctto ubbidifcc a’ comandamenti , di neccIfiU è , che colui , chc«rcggc, 
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«bbia li cura deHa follecitudine , e della pietade « E peitanto^tjpe*^^- 
ihc nuanda noi ora lludiofamcnte ci sfomaqao di fervi« per carr» I un laW 
tro . quandoché fia , regneremo noi col vero Re , e Si^ore infiew m gau- ^ 
dio , cd tfultazione . Ma«fono alcuni, 1 quali perche lanno fare l uhcio de^ ' 
U prcdicarione , hanno invidia , fe altn hanno il bene , che Aaono «gUw>« 
c ^MÌ veracemente il perdono . A’ quali dirittamenre dice San jjtfiopq A^»- 
ftolo : fi aveti zth amaro tra voi , e le conternjom fino ne' vofin , w* 
Ila non è Japtrnza , che venga da cielo , ma è terrena ^-animale , t aimfouca • 
Onde qui cliendo già detto : fi io mangiai i frutti juoi fenta feeimia tf ngtop^ 
volmente foggiugne : e fi io af/liffi t antma de lavoratori Juoi . I lavoraton dt 
quella terra fono quelli , i quali elTcndo polli in infimo grado , con quantta» 
zelo celino hanno , con quanto iludio eglino pollono , ajutano ^ alM ael^ 
r uficio della predicazione , e nell' ammaetlrare della lajita Chiefa . I quali 
lavoratori di quella terra non af/itgere , li è non avere invidu alle loro faune 

^ Benché i Rettori della fanta Chiefa abbiano foli di ragione a predicare»: 
non debbono p<ro contradirc eziandio agli altri , che predicaflìno , per invi; 
dia che gli mordelfe . Imi>erocche i buoni Pallori vogliono dkr ^ tutte- 
aiutati in quello , che egli fanno ; perocché non cercano la propria glwia » 
ma quella del loro Creatore . Anzi defidera il fedele Predicatore , fe li po- 
telVe fare che tutti i buoni del Mondo con loro bocca gndino la Venta , 
quale un Volo non è fufficientc a dire . Onde volendo GiOfui contraltare A 
due , che erano rimali nel campo , e che profetavano , diffe Moisè : 
ìyti tu invidia per me =“ O chi farebbe s) , che Jutto H popolo 
Iddio deffe loro il fuo fpirite ? Moiri , che noti avea invidia ad almiK^lJ» 
ne che egli ‘avea in se , voiea , che tutti profètaflino . Ora perche il beato- 
GioUnia detto quefte cofe fofpenfivamentc a fentenza della maladreioiie , lO: 
egli non le avelie fatte fegue , c dice : il tribolo mi nafea in cambio di era-, 
H0\ e la fpina per P orzo . Come fe apertamente diceflè : fe io ho fetta alcu- 
na cofa ingiulla cqntra i fudditi , fe io ho rifcolTi i debiti , e fe 10 non ho 
dato qutflld j a che io era obbligato , fe io 'ho avuto invidia della buona 
opera d'ahmi j.fiano renduti a me nel di del ghidiciofe mah , che punga- 
no in cambio di beni , che in perpetuo dilettano . Il tri^/o_nafce , per la- 
grano e la fpina per f vr=a , quando la puntura di dolore trovafi nell ultima 
ritribuziòne del giudici©, nel quale afpertavi premio della fua fenca . b ave- 
itio bui da notare, che cóme fon» è differente dal grano , benché I unoq t 
l'altro pafoa l'uomo ; cosi la fpina è diflcaente dal mbolo, benché cosi bci« 
l'uno, come l'altro pugna . Il tribolo è piu morbido, e la fpina fempre i piu 
dura a pungere . Il perche dice : ft tribolo mi nafia in cambio di grano , e la 
fpina a orzo ; come fe manifellamcntc dicelfe : io so , che io ho Operato 
gran cafe, e piccole; ma fenon è la- verità quello , che ho detto , mi fiano* 
rendati al di del gindicio piccoli mali per gran beni , 0 gran mali per pio 
coli beni, lanche quello li polla intendere altrimenti . Nel grano lì figura 
i' opera fpiritiulc . che pafee la mente ; c nell’ orzo la dif[ienfazione delle 
cofe terrene . Nella quale difpcrfazione fpelTe volte , quando noi fiamo co; 
Itretti di fervire'atle perfone inferme , e carnali , diamo quafi alle beflie i 
loro cibi : c cosi 1 ' atto della nollra operazione, quafì^ modo dcH’orzo , ha 
alcuna mefcolanza di paglia . ApprelTo interviene alcuna fiata , che il Ret- 
tore , che ha a legwre , fecendo alcuna cofa ingiulla contra i fuoi fuddìii , 
ov veramente non cmifortando i buoni con alcuna piacevolezza , o forfè , 
lochfèpiu grave, afHigendo per invidia quelli , che fanno bene ; eziandio farà 
egli alcuna fiata qualche bene , come fe feminafle grano . Ancora fi metterà 
a difpcllfere i beni terreni, non per cagione di propria avarizia , ma per uti- 
1 ■ . litadc 
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litide delle perfone del Mondo , e così afpettcri per frutto dì fui fatica , 
quafi ricolta d’ ono i ma i fuggctti perche fono grivati in gtandilTima cofe, 

^ lui non poflbno godere di que’ piccoli fuoi beni . Imperocché eziandio 
non piace ali uomo quell’ opera buona , che è imbrattata per un’ altra catti- 
va opera : e quella difpenfazione delle cofe terrene non è {limata fatta per 
utilitade de’fudditi , quando colui , che r^e , pare , che duri fatica per fola 
avarizia . Onde interviene , che i fudditi non mandano fuori voce di lai^c , 
ma di fo(\)iri . quando ve^iono que’ pochi beni mefcolati fra’ tanti mali : e 
quelli che fono meno perfetti , mormorano , quando fi accorgono , che 
quello , che eglino vegeiono, non ha punto di pum opera in te .E pero di- 
cc: fe la trrra mia gridi verjo di me y e i fuoi JoaÌM piagnano con lei ; fé i» 
mangiai i Juoi frutti fenza pecunia y e fe io afftijf t anima de' fuoi lavorato- 
ri nafta a me tribolo in cambio di grano , e fpina per orzo . Come fe aper 
tamente dicelTc : fe io non feci follecitamentc le gran cofe , che io dovea 
fare polTa io ricevere da' miei fudditi punture dt mormorazione eziandio 
del bene che io feci . Se io non mi curai di dare quello , che nutrica , e 
pafce i fudditi , ragionevolmente la loro lingua lì lagni di me , e pungami . 

Nella qual cofa debbono foilecitamcnte conuderarc coloro , che reggono , di 
non dare a’ fudditi 1’ efemplo di mala operazione , e di non così uccidere la 
loro vita col coltello della loro mala converfazione . £ dall’ altro lato quel; 
li che fono fottopolli al reggimento d’ altrui , non di leggieri ardifeano di 
giudicare i latti de’ loro Rettori ; imperocché mormorando di quelli . che 
fono Prelati , eontradicono , non all' ordine degli uomini , ma a quello di 
Dio il quale difpone tutte le cofe . Onde a’ Prelati dice la Scritrura riepe- Eteeò. jg; 
torelle mie fi pafeeano di guMe cofe , che erano cenculcau da'voflri piedi i e be- ip. 
veano.^elF acqua , i voftri piedi aveano turbata . Le pecore hràno quello, 
che 2 turbato co’ piedi , quando i fuggetti defiderano per efemplo della loco 
vita quelle cofe , che i Prelati con perverià operazione guaihmo . E dall’ al- 
tra pme i fudditi odano de* Prelati : noi eh forno ? U voftro mormorare non ExoiLif, 
i eontra noi y ma contro Dio . Impoocche coloro , che mormorano cootra la 8. 
Podclìade polla fopia di loro . chiara colà, è , che eglino riprendono colui , 
che dette quella podeflà a quel Rettore , cio2 Iddio . Conchiudendo, noi ab- 
biamo efpollo per la grazia di Dio le fentenze del beata Giob , jpiene dà 
miflica verità , nelle quali egli rifpofe coatra le parole de’ firoi amici . On 
ci rella di venire alle parole di Eliud , Jc quali con tanto piu poderofa efa- 
minazione abbiamo a trattare , con quanto piu fervente fpirito egli (c didt 
per r audacia della fua giovanezza . 
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LIBRO VIGESmOTERZO ‘ 

DE MORALf 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

O ripeto per nccenità tante volte il principio , o\'ven> 
proemio di quella Opera , quante volte dopo un' pKff _di 
ripolo del mio parlare in la divido in diihnzione di' pii) 
libri ; acdocche quando il Lettore vuol corainpiare^a leg- 
gere, gli fia rinnovcllata nella memoria^ la. cagione , 
che tu fatto quello libro e tanto 1’ edificio della noflm 
dottrina piu (orremente proceda in alto , quanto . con(j- 
deraca l’origine della cagione ,11 fondamento fi póni 
nella mente con maggior folkcitudine . H b^o Giob 
era conofeiuto nella fua profpcritli a Dio folo , e a fe : e dopeodo vqr^a 
nollra notizia , fu tocco di battitucc ) acciocché tanto piu. Iargan)ep,tc ipart 
gdTc l’odore delle fuc virtù a modo di fpezicrie , quantp , fplTi;, td&* 

dal fuoco della tribulazionc . Giob fapea benignanaentc reggere, k 
ti', e rigidamente guardarfi da’ mali . Giob fapea b«n« ufare mg. 
ma noi non fapevamo , fe egli fnlle durato in pazienta^», 

Qob fàpeva offerire ogni di fagfificio a Pio -po' luni figliuoli (»M ^ tna diip^ 
hio-cra, fe dfendo privata di fìgliualr, :cgli u^rife a Pio fag)(i§cp. di gn- 
ztt . Eh che« acciocahe la f^tb def oocpo nati riouprilfie aleqg'.vt^,, jqgna 
cola- ffi , «ìk il dolore. majiifclla£rft Metto . Eoaai^tl ^t^,coiitgl^ 
meaiieen»' dk tentarlo al rnmicò aftum ^ il qoak dcl|ÌleÌM^. ^ fpcj^c It 
lite buone opere aawtifdlrte giaatnolti>, fce^ife «iiao<5a la. virRi 
PBù'enza., che era nafe^rin lui . E quando il Diavoloni. credute^ peifc- 
guhmndolo , recarlo a niente , il fec« pi» gloriofo ne’ flagtili»,» pi4«fH. 
laula (ama fua per dèmplo di tutti. . Il niinico non fcnza.gra.Me gite cfef~ 
utb la licenza, che ebbe eia Dio contra Giob-) ifnptFocclv|»^i ad»;la,grc^ 
gc delle pecore , gli uccife la famiglia , gli conquatò 1 n.gliuoli , gli_ tói- 




nc foraffe . Ma egli . non faulo credendo'ydettc.al fanto uomo tante vitto- 
rie , con quante cruacli ferite lo percoHc ; imperocché il fcdcl fervo d’Idd» 
Giob effendo in un medelìmo tempo percolfo di ferite di parole villane ^ pa- 
zientemente portò la carne , che fi dolca , e faviamente riprelè la fciocca 
mogli» . Di che 1’ antico nimico , cioè il Diavolo , dolendoli , che egli non 
lo porca vincere con que’ della famiglia di cafa fua , di fubito cercò di far- 
gli battaglie da que’ di fuori , e commolTe quafi per atto di caricò i liioi 
amici de’ luoghi loro , c aperfe le loro bocche fotto fpezie di confolazionc . 
Ma egli per loro mezzo gli baleftrò faette di riprenfìone , le quali tanto pia 
duramente pcrcolfono il cuor di lui, che ficuramente gli flava a udire, quan- 
to piu fprovvedutaraente il ferirono nel mezzo di tenebre della caritb rimu- 
lat| , c non vera . Dopo i primi due Eliud^ piu giovane eziandio gli di- 
ce'.Vitania , acciocché almcov la mutabile età giovanile pcrturballs- la tnin- 
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quitkiti di Unto (nanfueu mente , e conducefìTcla a fdepno . Ma contro a 
unti artitici dell' antica nimico ilctte loda la fua inluperabil coilanu , 
e (lette ferma la fua pazienza imperturbabile ; irap«ucche un mededmo tem- 
po egli usò la fua. prudenza conrra le inimk^cvoli parofe de’ fuoi amici , e 
.la tanta vita contra le cole , che gli erano oppolle . E non lìa alcuno , tl 
quale ilimi , che almanco Giob peccatie in parole poi nelle contefe, che eelt 
ebbe co' tuoi amici , benché innanzi a quel punto , e dopo le trìboTa- 
zioni da fcritto di lui , che egli non potò colla fua i^ct in tutte quel- 
le avutrfitadi : imperocché nello lleffo tempo alle parole ingiuriofe egli 
oppofe la fua pazienza , c la i fatti 1' efempio di liia vita . Ma Sa- 
tan dimandò ben di poterlo tentare ) ma Dio che 1' avea lodato , rice- 4 

vette in fe mededmq la battaglia della tentazione fua. Il perche chiunque 
fi lamentale , che Giob avelie peccato nelle fue parole, che è ^tro a dire, 
fenon confeflàre , che Dio , che gii diede la battaglia della tentazione , l'a- 
velTc perduu } Ora gli antjchi Padri eflcndo dmiii agli alberi fhictifcri , non 
iolanicnte erano belli nel primo afpctto , ma eziandio utili per rabbondanza di 
ihitti . E pero 4ovemo condderare la loro vita in modo , che quando noi rag- 
guardiamo la verdezza della Storia , troviamo ancora quanto da l’ abbondanza 
deiralicguriaj acciocché quando noi veggiamo quello, che rende odore nelle fo- 
ghe , noi conofeiamo ancor quanto i dolce il faporc , che é ne’ frutti . Nili- 
na perfona ebbe mù la grazia della celelliale adozione , fe non per coHofee- 
te 1 unigenito Figliuolo di Dio; c degna cofa è-, che riluca nella lorq lin- 
gua , e vita colui , che gli ha alluminati , acciocché pollano rifplendcrc ;* im- 
Mrocche quando il lume della lucerna d 'accende nelle tenebre , prima li ve- 
de la luceroa , che £> vedere l' altre cofe .Onde di necellith è, che fe noi 
vogliamo vedere le cofe alluminate per la lucerna , noi ci sforziamo di di- 
rizzare gii occhi della mente al lume , che allumina l' altre cofe . La qual 
cola rifplencìc nelle parole mededme del beato .Giob , eziandio levando via 
Pombre dell’ allegorie , quali a modo , che trapalla un baleno nelle pfeure 
tenebre della profonda notte ; dicendo egli i io u , thè il mio Redeittore vive. Job ip.zj»’ 
e io vedrò Iddio nella mia come . Creilo lume avea , trovato San Paolo nella 
notte della illoria , quando diceva : tutti furono battexatU in Mosi Ih mtvohi, i.Cor. io. 
t tn mare ; tutti mangiarono d una medejima efea fpirituale -; ma eglino bewono 2 . 

4d beveraggio fpirituale , venendo dietro a loro la pietra : e tpuefla pietra era. Cri- 
fip . E pertanto fe la pietra tien figura del noilro Redentore per qual ca- 
gione non tiene la fua figura il beato- Giob , quando e^o dimoitra niandio 
per la futura palTione colui , il quale egli efpnmctte colla voce ì Onde ra- 
gionevolmente Giob è interpetrato dolente ; perocché in se figura colui , di 
cui molto innanzi avea detto Ifaia , che egli porurebbe i nofiri dolori . Àp- //à/.f.*. 
prelTo dobbiamo làperc , che il noilro Redentore fi dimollrò una medefima Etixf.L 
perfona colla fanta Chiefa , la quale egli delle . Di lui dice la Scnttura ; 1 1 . • 

Criflo , tl quale è capo della Chiefa . E da capo è fcritto della fua Chiefa ; eColaff.i-a 
il corpo di Criflo , il quale ò la Chiefa . Sicché il beato Giob tanto piu vera- 
mente tenne la figura del noilro Redentore , quanto egli profetò la fua paf- 
fione non folamente con parole , ma eziandio con la paffione del corpo pro- 
prio . E volendo ne i detti , c oc’ ^tti fuoi fpccificare la perfona del noilro 
mediatore Crillo Gesù , di lubito alcuna volta viene a dimodrare il fuo cor- 
po ; acciocché quando noi crediamo , che Crillo . c la fua Chiefa da una • 
perfona , noi lo poffiamo difccmere negli atti duna fola perfona. La mo- ' 

glie fua , che Io provouva a_ imladirc Iddio , che dgnifica ella altro , 
che la importuniti degli uomini camad ? I quali clTendo polir dentro nel- 
la fanta Chiefa , c non dlendo corretti de’ loro mali modi , tanto niu 
dutamente opprellano la vita de fedeli uomini , quanto fon loro piu. dap- 
preilò : e i quali perche non d pollono, quad come buoni , fchifiue da' veri 

ir 2 . 
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buoni , tanfo piu gravemente fono foilenuti da’ buoni , ^anto piu fono me- 
fcolati con loro . Così quelli amici di Giob , che cenfigliando il vituperaro- 
no , tengono figura degli eretici , i quali lotto fpcaie di configliarc alcruit 
cercano di tradir^. Onde parlando eglino a Giob in loda -di Dio, fono ezian- 
dio riprovati da Dio -, imperocché gli eretici tutti sforzandoli di difendere Id- 
dio , rofTcndono . 11 perche dice apertamente loro il nollro fante Giob me- 
defimo : io dcjidao di difputare em Dio j mt prima vi voglie moftrare , etirx 
1 voi fitte operatori di bugie , e avete perverfa dottriaa in voi . Sicché manifella- 
mente reggiamo , che elfi tengono figura degli eretici , quando il fanto utv 
mo gli riprende 1 che eglino vanno dietro a falla dottrina . Ora , come noi 
abbiamo detto , Giob i interpetiato dolore , per lo qual dolore i lignificata la 
palTione del nollro Redentore , ovveramente la fatica della Tanta Cbiefa , la 

? [uale è crucciata per la molta fatica della prefente vita . Sicché gli amici 
uoi per lo vocabolo del eklore , come i interpretato Giob , dimollnno quel- 
lo , che eglino fcciono , cioè dolente. BIìUt in lingua latina viene a dire dJ- 
f pregio d'iddio. E che fanno altro gli eretici , fenonche avendo folfe opinio- 
ni d Iddio , per fuperbu lo diTpregiano f fialdac è interpretato vecebiezxa fola. 
Bene addunque gli eretici, quando nelle cole, che eifì parlano d’iddio, deG- 
dcrano di parere predicatori della verità , non con diritta intenzione , ma per 
appetito di gloria temporale , dirittamente Tono nominati veecf)ietza fidai pe- 
rocché elTi fono wovocati a parlare d'iddio, non per zelo del nuovo uomo, 
ma per majizia della vita vecchia . Sofar in -lingua latina è detta frattmrm 
dello fpeethio . Quando i limti uomini dirizzano la loro mente a contempla- 
re le coTe fupeme , gli eretici per loro parole deridcrano di partirgli dalla di- 
ritta via , e fi sforzano di rompere lo fpecchio . E pertanto i tre nomi degli 
amici di Giob fi figurano tre cafi di perdizione negli eretici ; perocché fe 
eglino non diTpregiafllno Dio , non arebbono perverfe opinioni di lui : e fe 
cm non ricevelTino la via vecchia , non errerebbono nell’ intelletto della nuo- 
va : e fc eglino non rorapeffino la fpeculazione de’ buoni contemplativi , già 
Iddio nel Tuo giudicio non gli dannerebbe con cod - diliretto efaoune per la 
colpa delle loro paroje . Dunque, diforegiando Iddio , fi rimangono nella lo- 
ro vita vecchia: e rimanendovi , co oravi loro difcotfi nuocono alla fpeot- 
lazione de’ buoni . Dopo cofioro è pollo, per piu vituperar Giob, Eliud gio- 
vane ; per la cui perfona fi figurano alquanti dottori , ma arroganti , 

e l^rbi , che fono nella fan» Cbiefa . Ma le parole di Eliud noi non le 
poflumo agevolmente conofeere , fé noi non le confiderìamo nelle parole 
della correzione , che Dio in fine fece di lui ; imperocché Iddio difle : ehi è 
eoftui , che involge le fiemenze colle parole fetoethe f Quando egli dite fentenu^ e 
non vi aggiunfe chenti fuffino. Vuole, che fenza difobio fi intendemmo fentenze 
buone j perocché quando fono nominate fentenze , non fi polibno flimare ef- 
for perverfe^ fenon quando diceire,chc elle fiiffino perverfe ; imperocché Tem- 
pre noi pigliamo in buona parte quello nome fentenze , fenon vi è pollo ag- 
gettivo , che fignifichi il rantrario , come noi troviamo Tcritto : alT nomo pi- 
gro pare effer piu favio di fette favj , che parlino fentenze . Ma per quello . 
che dice , che le Tue fentenze fono involte eon parole fcioceht , fi dimoflra ma^ 
fimamcntc , che egli le profera con pazza fuperbia ; imperocché grande fcioc- 
chezza i rion faper dire umilmente quello , che egli dice , e mefeolar parole 
•di fuperbia colle fentenze della verità . 

Ciò , che noi diciamo , fi può divùlere in quattro modi , cioè o dir 
male delle cofe male , o bene delle cofe buone , o male delle cofe buo- 
ne , o bene delle cofe male . Il male fi dice male , quando è confor- 
tata la cofa mala , ficcome è ferino : benedì Iddio , e mmerti . Il bene 
t fi dice b.-ne , quando le cofe diritte dinrtamente fono dette , come dice 
San Giovanni fiauilla : fau penitenza , perocché il regno del Cirio fi è apprajj^ 
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ni 0 t» . Il male fi dice bene , quando fi pronunzia jper booca del Dottore un 
vizio , acciocché ^i lo ripruovi , max difle San Paolo : U femmine homo Ram.l.i6 
mtaato f ufo naturale m ^uciC ufo ^ (he è contra natura • Nd <jiul luogo della 
Scrittura egli foggiunfe i vituperevoli peccati degli uomini ; ma on^mente 
narrò le cofe difoneite . Il bene fi dice male , quando alcun bene non fi di* 
ce con diritta intenzione , tìccome i Faritei diflono al cieco alluminato : tuJt.o.iS, 
fui fuo dtfcepolo.Lz qual parola in ventà dillono con intenzione di maladir- 
U> , non per dcfidcno , che avelhno di fiirlo difcepolo di Grillo. O come dif- 
fe Caifas: bifogna ì ^ cht.iuio per lo fofclo ^ •ctiocche tanta gatto non W-79.it. rm 
rifea . Bene era j ma egli noi dille per bene i perocché cercando egli la cru- 
del morte di Cntlp , protetò la grazu della nolbra Redenzione . A quello 
modo è ripreCo Eliud d’aver detto non bene buone cofe ; perocché elio per 
arroganza infuperbl in quelle cofe , che veracemente diffe . Il quale però h- 
gura la condizione degli arroganti ; perciocché con buone parole làltò w na- 
role di fu^rbia . Ma che vuole egli dire , che Iddio comandò che i tm 
amici fulfino nconciliaii per lette facrihc; , e lafciò Eliud folo folto la ripren- 
fione di una fentenza , fenonebe alcuna volta gli eretici vilìtati dalu lar- 
ghezza delU fupcriia grazu , ntomano aUa uniti della lànta Chiefa > La oual 
cola 11 figura bcM per la riconciliazione fatta degli amici , pe’ quali fii fttto 
comandamento al beato Oiob , che egli oralTe ; imperocché i facrifici deali 
eretici non pofllmo eflere accettati da Dio,fenon fono offerti per manodclLa 


a- .W.W w-v, , wic iCHc ucTinc; tufono ol- 

tcrn a Dio per loro ; perocché quando , confellando , «lino ricevono i fette 
doni dello Si>into ^uto , purgati (ono quali per fette offerte . Per quella ca- 
gioiic la Chiefa uni vcrlalc è difcgnata per novero di fette Chiefe nell' Apo- 
cahlfe di San Giovanni . Per quella cagione fi dice per 'Salomone della Z- 
picnza : Ut faptema ]t edtfieò la caja , t tagliò fate colonne . E coll ali crcticL Aoac t n 
ricoiKiluti per numero fettenano de’ (acrific; , mofirano quali effi erano prnSw or 
ma: poiché elli non fono , Iciion mornando , congiunti alla perfezione de' 
lene doni dello Spinto &nto Bene ancor dice la lirittur. , c^ SI 
feni wri , e montoni pa Im . Per lo toro li fignifica la tclla della fupcrbiai 
per lo^ «wifo/ie il menarfi le gregge dietro . Or che diremo noi chrfia il 
lacnficare pw loro tori , e montoni , fenon uccidere il iuperbo loro rcaaimm- 
fo, acciocché eglino fi fontano umili di cuore , c che fpcr inaanno non fi 
Ucaano venir dietro le l«fone femplici , c innocenti ? tìfi fi partirono del- 
la Chiela nniverlale colla fella alta c luperba, e tiravano dietro a loro i ^ 
poh icmplici, quali come gregge , che vanno dietro. Onde venaano colW 
ro aliato diob , cioè nrom.no alla Tanta Chieù ; e uccidend^ft^y^ S 
toni ofterifcano fette facrific, . 'gl'no vogliono effer congiunti 

alla Cbicfa univcrlalc , di ntccllitade hanno per lo mezzo della umiliale d’ 
uccid^ CIO , che pnma pareva alto del I.W (upe^ 

m thud lono figuran glt amatori delta vanagloria . i anali 
«fio polli infra la fama Chi^a , e i quali -difp4iano pro?eriJe umiimcnre 
quello , che eglino fanno di bene . fc wrrò è comandato ad Eliud . che non 
ha nconCTlutojw ^rilicio ; imperocché gli arroganti, benché fiano Wèli 
noH poffono riviMut. per fette facntìc, : pcr^ch^ già fL d n.ro ni ’ 

r F ‘'5- ^ "1’"='^*= nientedimeno, c fotto fp"/ie 

di Eliud è condannato ii? loro non le Icoicnzc della verità nìa la mrdZ ^ 
le parole .fuperfac . Tal riprcnfionc , che lignifica ella altro , fenon che i «fi 
llretto gmdicio di Dio ^i cone^e per flagelli, o gli laida a loro medefimi 
per degna pena , ezun«flb elicndo podi nella lama Chiefa * Ouelli tali ^ 
dicano buone cofe infra la faau Chiclà , ma per giuib giudS di Dio 


ritano 
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riuno di udire cofe contrarie e tvverfe ; .peroccbe effi per- le buone puotct 

che non dicano da loro , cercano non la gloria del -loro Creatore , ma la 

profvia . Onde ben canramente dobbiamo penCire quello , che la voce ^vina 
Joi.^S. 1. dice a Eliui ; tbi i copù i dinunda i la prima riprenfione , ebe gii è 
Citta'; imperocché noi non diciamo r chPi eofìm -, fe non dà perfona , che noi 
non Tappiamo . Il non Taper di Dio fi i eflcr da lui riprovato : onde egli 
Lue. i;. nella fine -del Mando dee dire ad alcuni , i quali riproverà : lo mn io donde 

*7. voi fitte . Partitivi da mt tutti voi operatori del peccato . Ora , che d dunque do- 

nundaK di quedo arro-tante , ehi ì etthti , fenon apertamente dire : io non 
conofeo gli arroganti , ciod non appruovo la loro vita nella virtii -della mia là- 
pteoza ? perorile quan<k> enfiano ^r le lode umane , perdono la vera gloria 
delia retribuzione eterna. E quando Iddio non rifiuta le Tue fentenze , enien- 
tcdìineào riprende colui, che le dice , quafi apertamente il, chiarilce', di- 
cendo ; io so pudlo , che egli dice , ma ita» tonofio colmi , .che le dice z 
io armavo le cofe ben dette , ma mcn conofeo colmi , che mfuferbifce del- 
le (4^ che egli ha ben dette . E acciocché pm aperto noi dimoHriamo , quan- 
to Eliud trafcorrcire in vanadoria c fuperbia , prima dobbiamo porre la fix- 
nu , che dee avere il buon Predicatore \ ficciie per lo fiato di quella dirittu- 
ra chiaro fi moltri, quanto fia torto, e dilungato Elhid neijp Tue parole della 
Vera forma. 

Cufoino fpirituale Predicatore delia univerfal Chielà in tutte le coTe , che 
egli dice ^ confiderà fe medelìmo con rollecita cautela ; acciocché egli non fi 
levi in vizio di fuperbia per quello , che dirittamente predica ; e acciocché la 
vita non fi difeordi dalla lingua ; e acciocché ben dicendo , e mal vivendo, 
non perda la pace, che egH annunzia nella Chiefa iàBra . Ma con fommo fiu- 
' dio fi sfona contro le male lingue degli avveiiàri di difendere, parlando, come 

vive i c di adornar , bene vivendo , quello , che dice . E non ifiima di aver avu- 
ta per Tuoi meriti la grazia della fapienza , che egli ha ricevuta da Dio di po- 
ter predicare , ma per pri^hi di coloro ,' a cui egli predica ; e coti quando 
egli fi pone mfotto,a tutti , allora- foprafia t^e a tutti . Per quello molto 
più accFcfce il fuo 'merito , cioè quando attribnifec a* prieghi altrui quel be- 
ne , che egli opera . Egli lì giudica piu indegno di tutti . Appreflò conofee , 
ché i beni , che fono manifefii agli uomini , appena poffono. ìlare fenu pe- 
ricolo : c benché egli fi fenra eflere favio , nienr^imeno vuole cilcre favio, 
ma non appetifee di parer favio ; e teme in ogni modo di se , vedendoli pa- 
Icfare la Tua fapienza per Io parlare : e fe lecito gli è , defidera di tacere, 
vedendo , che a molti è piu ficuro il tacere , che il dire , ilimando eflete piu 
felici coloro , che dentro alla Tanta Chiefa fono occulti in filenzio per lo fia- 
to bafib , che quegli . che fono in alto ; e nientedimeno perche e fpinto a 
parlare dalla forza della carità per difendere la (anta Chiefa , piglia per ne- 
ceflità l’uficio della predicazione, ma per gran def^eno cerca l'ozio del fi- 
fenzio . (^fto filenzio tiene per propna volontà : il parlare fa egli per ne- 
cefiìtà deir uficio . Ma gli arroganti non (anno quefta piccola regola del dire, 
e non parlano , perche la cagione il richieggia ; ma delìderano , civf foprav- 
'Vengano, le cagioni , perche abbiano a parlare . Di cofidhp ora Eliud tiene la 
• figura . il quale nel Tuo parlare fi efalta per gran vizio di fuperbia. Ora ..ho 

Jeb.lt . finite le parole del beato Giob . Il tefio foggiugne , e dice ; tjmefii tre memi- 
n/^lafiiarono di rif fondere a Giob : perocché parve , che Gioh fmOe gn fio . £ 

5. quello , che ia Simttura dice , che parve, che Giob (tilfe giutlo , lo &ricto- 
tp di quella Tanta ifioria lo reca a giudicio degli, amici , e non ripcuova , o 
condanna il IxatoGiob di gònfiamento di fapódiia .Segue il tei\o : ed Eliiut fi- 
aiuolo di Barachel JBuzite_ , del parentado di Rem , fi ettuxàb , t fdegnb . E- 
ziandio quelli nomi di Eliud , del Padre , del luogo , dei pateatado, bea di- 
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Boflrano iafatnu d^a propria operazione fiu . Eliud , fecondo la interpre- 
tazione , viene a dire : (o^t , mio Dio , o Iddio fignore . S«cche_ per fcliud, 
come dilbpra dicemmo , u fignifìca la diritta fede degli arroganti polo den- 
tro alia ianta Chiefa . Onde quello fuo nome mcdefimo fi adatta eziaitóio a 
tali arroganti ; imperocché benché eglino non vivano fecondo 1 comSnda- 
raenti di Dio, nientedimeno riconofeono Iddio clfer fignore , e intendono 
eziandio la forma della deitate elfer nella carne umana veracemente , come 
dice il Profeta ; fappiate ^ che Dio egli ^ ti Sigftote • Barachcl fecondo la 
terpretazione viene a àree y~ benedizione del Signore, Buzite viene a dire rwi* 
wuibile . Le quali interpretazioni di ciafeuno fi accordano bene 4 quelli, che 
predicano fuperbamente j perocché clTi ricevono la grazia della benedizione 
lupema nella eloquenza del predicare ì ma dimofbano averla ((mtcntibilt , e 
per vile ne’ loro fupetbi cofiumi . Efli fanno vili oue’ mcdefimi doni divini, 
perciocché, non gii fanno bene ufare . Appreflb ben dice del j arentado di 
Ram . Ram è inteipretato ecalfo . Ecceifo , e alto è il popolo de fedeli , ri 
qual difpregia le cole infime , e vili di quella vita . Alti fon coloro , che 
fanno dire con San Paolo : la noflra comerfazjtmt è in Cielo . Eliud e detto phìiii'.i, 
del parentado di Ram ; perocché ciafeun Predicatore arrogante pollo entro al- jq, 
la univerfal Chiefa , è accompagnatq per la verità della Fede a’ funi popo- 
li , benché e’ fia divifo dalla loro vita pel vizio della fuperbia . Scgi« il fe- 
llo : irato è verfo di Giob ; 'fereiocche egli fi diceva ejfer giufio dinanzi a 
Dio . Anetra fi /degnò verfo gli amici di Cioè , perche non aveano trovata rt~ 
fpofla ragionevole contro di Ctob ^ ma foto P aveano condannato . Noi dobwa^ 
rao in prima confiderare follecitamentc , che egli riprende Giob . perciocché 
egli fi diceva elfer giullo dinanzi a Dio ; ma 1 fuqi amici riprende , percioc- 
ché, condannandolo, non dierono rifpolla contea Giob ragionevole . Per que- 
lli fegni polTiamo noi comprendere apertamente che per lui fi figura la ge« 
nccazione degli amatori della vanagloria. Egli riprende Giob della prefun- 
zione di giuuizia , c i Tuoi amici della llolta rifpima. 

Tutti quelli , che vanno dietro alla vanagloria , quando fi m^ono in- 
nanzi agli altri , in tutte le cofe riprendono akum di fcTocchi intelletti , 
che egli danno della Scrittura , e alcuni^ di non vera filma ; parte di loro 
giudicando , che nulla fatano , c alt^i , che non tengano fanta , e buo- 
na vita , come eglino . t benché ragionevolmente riprendano coloro , che 
fono polli fuori della Ianta Chiefii , d aver male opinioni ■, nicntetlimeno dj- 
fpregiano quelli , che fono dentro nella Chiefa , per ifchifiltà della lor vi». 

Contri quelli , che fono fuori della Chiefa inf^rbifeono per la eccellenza 
delle migliori opinioni , e contra gli altri, quali per merito di piu fanta vi- 
ta . Sicché ben dice il tello , che Eliud ora riprende il beato Giob , e ora 
gli amici fuoi ; perocché gli amatori della vanagloria , podi dentro nella fan- 
ta Chiefa ,opprcfluK> i loro twerfari alcuna volta, quando predicano la ve- 
ritade; e contradicono a'collumi di ella Tanta Chiefa, quando fi gloriano di efia 
predicazione . Elfi gravano gli avvciiàri colla virtb delle loro parole, e la Tanta 
Chiefa colla loro vaoaglum, che eglino hanno del loro bel parlare . QueS** 
impugnano coHa predicav.iaoe della verità , e la Ianta Chiefa col vizio della - * 

fuperbia : .Adunque Elmdafj retò Giob , che parlava ,• perckcih* pm antichi erano 
quelli '-, che padovano, co» lui : e vedendo , ej^ non poteamo rtfpondert a Ciob. - 

Ji cructiò fremente . Benché la fanti Chiefa ila fenza dubbio pia antift ^ * 

fuoi avveriaii-, pernochc efli ufetrono di lei, non ella «fi loro , fìccome dice 
San Giovanni : eglino nftirom dì-.noi ; ma mn erano di- noi numedimeno 
Eliud è ragionevoknente''detto' fin giovane dé fuoi avvefatj ; impera«»he * 

gli arroeaoti enfiati di fnpcrbe>lmnza. ciNnindarono a clfer dentro la tanta a 

Chkla wpo , cbfrfi lcvaroDo~gfi «reticà co» loco- battaglie ufccndo foon 

gravif- 
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gravifTime luft'e «lì nimici , tH.on cercarono d' aver piu foniti taette , cioè 
jotclletti di opinioni , piu obbiezioni d' arf^omcnti , piu inviluppati nodi di 
parole ^ Le quali , folo trovando uomini di fervore , c di grande ingegno , 
Ipcflc, volte arrogantemente ne gonfiano : e interviene alcuna volta per vi- 
no 8i fuperbia , che elTi fmo gittati in terra con que' mcdefìmi argomenti , 
co' quali elTi Iianno ferito il nimico ^ quando eglino cercano la gloria , non 
di Dio , ma di loro in quelle cofe , in che elfi hanno fano intelletto di Dio. 
Onde Lliud parla molte cofe buone , e nientedimeno i ripreìb dalla voce 
divina , come fe avelie detto male . Ma quando il tello dilTe , che Elmd 
Mfpettò Cioò , che parlava j Percioeehe eran» pm vecchi jneili , c/tc parla- 
vano ; fì dimoUra ,,che Elma onorava Giob , non per Aia reverenza , ma 
Mr quella degli amici ; perocché gli anoganti polli nel corpo detta Chiclà 
tanta ^ difpregiano efla Chiefa , la quale eglino difendono . E alcune volte 
interviene , che Quelli tali rìverifeono piu quelli , che hanno intelletto per- 
verfo e acuto , cne la femplice vin degl’ innocenti ; e piu apprezzano le 
parole di quelli , che fono^fiiori della Chiefa , che i meriti di quelli , che vi 
Tono dentro : benché dall' altra parte eglino lì contrapongono a que' primi 
nel diritto intendimento della Scrittura , e alla fama Chiefa per loro pcr- 
verfì colUimi . Segue il tello : ùfpondende Eliud figliuole di Barmchet Buzi- 
te , diffe : io fimo piu giovane di tempo , e voi fiete pm araichi : peri con ho- 
thineUo capo ho mvuxo paura di manifeilare tu fienlema mia , fperande , che 
r etade piu dilungata parla ffe j c la moltitudine degli anni infcgnajfe la fiapien- 
ua . Tutte quelle cofe . che fono dette da lui per gonlianMnto di Aipcroia , 
fono piuttollo da palTane corltvamentc , che da fporle con gran cura . Im- 

r erocche le parole , che non hanno una foda gravitade in loro ^ non hanno 
ifogno di lottile efpoliziope . Ma penfo , che folo io abbia bneyemente a 
inoltrare, che Eliud fu piu lavio , mentre che egli tacctte per rifpctro del- 
la fua eth , che quando ràli parlò . Ora quando egli mettendoli innanzi agli 
altri , difpiegia la moltitudine degli anni di coloro , dimolhra egli ben Quai^ 
Co egli puerilmente fciocchegù ; imperocché contra la fua fentenza f età piu 
antica parla < c la làpieiiu Ti appara per la moltitudine degli anni . Che 
Bognamo , che 1’ antichità non dia fapienza \ pure fortemente pratica le co- 
le . Segue il teAo : ma , come ù veggio . lo fpirho t negli uomini ; t la /pi- 
razione dell Onnipotente Iddio cià la intclligema . jQuefte parole dirittamente 
direbbe , fe egli noa approprìalTc a se dinanzi agli altri tale intelligenza . E 
nm è piccola condannagione gloriarli per se folo di ouel bene , che comu- 
nemente è dato à tutti , c faper donde ha ricevuto tal bene , e non làpere, 
come debba ufare quello , che egli ha ricevuto . 

7 Quattro, modi fono quelli , per li quali fi dimolha ogni Aiperbia degli 
arroganti , ciod quando fi Ibmano avere il bene da loro medefimi ; o quan- 
do credendo , eoe venga da Dio quello , ebe eglino hanno , pur tengano , 
che eflt r abbiano ricevuto per loro merito i ’o quando fi vantano di aver 
quello , che elTi non hanno j o difpregiando gli altri , delìderano di parere , 
che elfi foli abbiano quello , , che egli hanno . Da fe medelimo fi vantava 
I.Cm’^- 7 . d’ avere il bene colui , a cui San Paolo dice •. che hai tu , che tu mm hahèi 


rieevuto ? E fe tu t hai ricevuto , ptrdie ti glor/. guafi come fé tu non t «• 
vefft ricevuto ? Da capo, acciocché noi non aeddlimo, che il bene dcUi 


zia di fulTe dato, pr nolM preoedenn metili , d ammoaiìbe elTo A 
Sph^.iB. lo , dicendo : voi fiete Jàhum di grazia fer fede : « ^efio mm da voi . 

t dono di Dio ^ nm pee nofice eferattmi f aeriodée alcuno nm fi gUng , 
u.Tim«t. Appreflo dice eziandio di se medcwno : io pri ma M hefkmmiaurt . e perfe- 
gat-i. tutore , e ingiurio/o , ma ho ricevuto mifericordia . Per le quali parole ap ert a - 
ncotc dkuiua » «he la cnaia gga li dk pa cncnti, quaMo di se medefimo 
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DI CREfiOM'^O. i?r 

' dette eftmpl* ,, cioè quello , che meritava la malizia , e (fbsilo , Ae lieeyet' 
te per la benevolenza divina . Ancora alcuni "fi vantano d' aver oucllo~^‘cTC 
elTi non hanno , ficcome il Profeta in perfona di Dio dice di Moab ; h ho 
amoftitita la Jìi^érbia di Moab , e la /ita arrofonz t , e che non è apprclfo di se 
la Jaa virtà . K ficcome dice la Scnttura all’ AokIo della Chiefa di Laodi- 
cca : tu dici •• lo tòno ricco , * fujficientc , e non no bifogno d' alcuna eofi* , E 
mtt Jai , che tu féi mifero , e miferabile , e povero , e cieco , e nudo . Anpref; 
fo , alcuni defiderano di aver foli il bene , che elfi haniK> . difprcgianao gli 
altri . Onde il Farifeo fi parti del Tempio fenza elTer giultificato : pciftoc- 
che attribuendo fingularmente a fc i meriti delle buone opere , fi nonea 
innanzi ai Pubblicano , che orava . A quello modo i fanti Apoftoli furono 
ritratti da- Grillo da quel vizio della fuperbia , quando tornando da predica- 
re , e infuperbiti , dicendo : Signore eziandio i Demonf ci fono filfl^etti nel tuo 
nome ; di fubito Grillo gli riprefe , acciocché elfi non avefliflù letizia nella fln- 
gularita di que’ miracoli ; c dilTe ; io vedea Satan , come un foi^re' cader da 
< cielo . Perocché egli infuperbendo della fingolarith , difie : io ejalterh la m/a 
fedia /òpra le /ielle del cielo , e federò rtel monte del cielo , e fiderò nel monte 
del tefiamento dal lato et Aquilone , e farò fimile alt Alti/fimo . volendo 
Grillo reprimere la fuperbia nel cuor de’ Difcepoli , mirabilmente df lWkito 
narra il giuditio della ruina , che ricevè Satan macftro di fuperbia ; aficioc-* 
che eglino vcdelfim) in Satan capo di fu^bia , quello , che dfi- TOveffino 
temere del vizio della fuperbia . In quella quarta fpezie d’ atttfganza fpeffo 
trafeorre I’ animo dell’ uomo , cioè , che egli lì gloria d' aver folo q^uelfq , 
che egli ha di bene . Nella quale fpezie fi approllima piu alla fimilitiidine 
del Diavolo ; perche chiunque gode di aver lolamcntc alcun dono , chibn- 

3 ue cerca di parer piu ^to , che gli altri . feguita in verith colui , il q^uale 
ifpregiando il bene della compagnia degli Angeli, e ponendo li^.fua ìedia 
Aquilone , e delidcrando lujrerbamcntc la fimilittidine dell’ altìffimo Iddio, 
fi sforza di faiire per imlvagio defidcrio quafi all’-^ltqfza,<JiDi^-j*r finga- 
iarit'i ; tliud benché elio confelfi , che Dio dh la''ftpiéùti^¥tJe in quella 
fpeziu di- fuperbia ; -« rallcgrandofi , che egli era piu favio , che gli altri vi- 
iiamcnte fi efalta quafi di ben (ingoiare . La qual cofa dtmollra egli nelle 
parole , che feguitano , dicendo : gli antichi non firn favi i t-i vteche non in- 
tendono ti gmdieto : e fiero io parlerà : udite me j ed lo^m ma / òf ei hefiandio la 
mia fetenza . Perocché io affettava le vojire parole ; udf la vojhapnmdeena , 
mentre che voi deputavate con parola e- guardai , infinche io eredet^ehev^die^e 
alcuna cofa . Quanto fi appartiene all’ inrcHetro della. lettera , KiitCraimo(fra 
nel fuo parlare quanto fu^rbtmentc tacette ; imperciocché qdando egli di- 
ce : io affettai te vojire parole , 'e penfava , che voi dicette alcui0 cofa ; «er- 
tamente dichiara , che egli avea taciuto alle parole de vecchi piu per rilet- 
to di giudicare , che d’ apparai^ . Benqhe quelle parole meglio, figurano la 
vita di quegli arroganti , i quali^t^unil volta polli dentm alia fanta Chiefa, 
vedendo gli avverfarj d’ ella Chiefa ; non fogUénO’ confiderapc in loro gli 
anni di tempi , ma la intenzioae perverig^cllff parole . K quantunque gli 
eretici nano piu antichi degli arroganti ; 4Ìditameiite gli arraganti confon- 
dono gli eretici , nelle cui parole riprendono la perverta doitrina . Segue nel 

iclltr: 

Ma, eome io veggio, ntn h.adciino di voi, che poffa rif rendere Cioh, .e 
riffondere alle fui p^5e , accicceht voi forfè non diciate : noi abbiamo trovata 
la fapienza , e Iddio t- ha feaedoNt ' da te», non C nomo . Speflè vohe gli ere- 
tici-, perche fogliono efler defpicabili , c vili- apprelfo gli_ uomini , quando 
veggiono la lanta Chiefa quali da tutte le genti bfler riverita , fi sfòrm- 
Oo di lacerare la i'ua buona fama fon quelle detrazioni « che fi pedono , di- 
Joruo in. Z pendo 
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cendo - : tlLi Chìeh abbondano fune le cofe tcmporili parcìocfb* le fono flati 
tatti ’t'pemi de' doni eterni . Alle parole de’ quali tHud lì oppone , dicendo : 
acciorene forfè voi non diciate : Noi abbiamo trovata Lt fapiema j Dio P ha 
fcacciata da fe , non t uomo . Cam: fé gli arroganti , benché fìai\o fedeli t 
polii dentro alla Tanta Chiefa , diceifìno centra gii eretici ; non crediate, che 
Ta Tanta Chiefa fia abbandonata da Dio ; perciocché voi la vedete fiorire negli 
onori del Mondo temporalmente. Imperocché fa il noibo Redentore dare aju> 
to , e'«3nforto in quella vira a chi viene a lui , e rifervare i fupremi preraj 
a c|^ giurile alla Tuperna Padria . In vano dice adunque , che Iddio, e noa 
r uomo 1 ' ha da Te fcacciata , quando voi la vedere elFer riverita , quali da 
tutti gli uomini del Mondo \ perocché gli i dato ajuto della terrena gloria 
pet^oflrare , che per elTo ella è condotta eziandio- al Regno del ciclo eoa 
maggì^'^'tiaqfit^ di jperfoiic . Segue il te.lo : a m; nm ha Giob parlato al- 
cuna cofa i e_ lo rion fecondo le voftre parole rifponderì a lui , Che cofa i quc- 
(ia , che egli dice : a m: non ha Giob ' parlato alcuna cofa ’ Or lalicia la iao> 
ta ChkCa per iLfuoi buoni Predicatori di ammaeilrare , c di riprendere , 

Q uando ella Vjtàé dentro da se gli arroganti > Ella il fa , e non celfa tocroit 
i Darlo.. Ma Eliud , che aveva udito parlare il beato Giob pubblicamente , 
dica,: fiUTìa ha Parlato a me i perocché tutti gli arroganti odono in verità 
tutte Je voci della (anta i eglino limulano che non lia detto a 

loro ," qta^o elTi difpreguno d’ ammendarli del vizio della fuperbia . E non 
iliimano riprefi di fuperbia ; perocché eili (i reputano elTer umili , i 

quali difpregiino d* ctfer riprefi , tenendoli piu fav; de' ripreiaditori . Ma 
quello , che egli dice : io rifponderò a lui , non fecondo le voflrt parole ; bea 
mee di non ra^ndere 2 al beato Giob fecondo le loro parole . Gli arrogan* 
ti P9IU dentro alia Tanta Chiefa rifpondono contra elfa , ma non come gli 
eretici , ebe fono polii di fuori ; e non le contradicono , parlando male i im- 
perocchetcìn non hanno falfa opinione di Dio ^ come gli eretici ; ma ten- 
gonQ pitt^egni , che non li conviene . Segue il tdio ; eglino ebbom paura^ 
e non rijpèfibte,- e- hamtofi tolto il parlare . Ben dice la Scrittura , che gli 
amici di Giob terperono alle parole di Eliud ; perche alcuna volta gli arro- 
ganti difenfori della Chiefa , benché non tengono 1* ordine del dire , pure 
colla potenza delle loro parole perturbano gli avverfarj . Segue il telio : pe- 
roecbe io ho (^fptttatOj^ed elfi non hanno parlata ; fono flati fermi , e_ non hanno 
rìfpaflu.^ tnrtvfS ^ La fine del parlare de’ favj fuole elTere di dire infino a 
tanto , che clfi rangino lìlcnzio agli avverfari . ElTi^ non defidcrano di mo- 
fltare^ d ib^edclimi ^ mi> di ra&caare quegli , che infegnaiio perverfa dot- 
trina... Poieng, egR ba detto degli amicif di .Giob , che e Jfi- temerono , e no>t 
nfpofotto piu0tnaazi : e hannofi tolto tl pJfhre ; Eliud foggiugne y e dice ; 
io ho appettato , e non hanno parlato :■ fonfì ^mati , e non hanno rtfpoflr piu 
avanti ..Coloro già tacendo , Eliqd miiUipliaa ancora parole ; imperocché 1’ 
uomo arrogante , e che tiene ancarl in le la forma dell' arroganza , li in- 
gegna non di fupcrqhiare le pvole degli avverfarj, ma di moilrare con pom- 
pa la Tua fapienla . Onde feguita, c dice : io nfpondert pala parte mia , e mo- 
flferh la mia feienza . Ogni arrogante lUma Ja feieaza cHer la parte Tua , non 
che elio abbia feienza', ma che dimollra averla . Perocché tutti gli aaoganti 
nop defiderano di avere feienza , ma di molirarla di avere . Contn la quale 
arrogania ben dice Moisd : il vajò , che non arà di Copra coperchio , o hga- 
twra yfarà imm'tndo . Il coperchio , e lar legatura fi e la difcìplina del lilcn- 
zio : della quale qualunque non è raffrenato, fi è riprovato, quafl come va- 
fo immondo , c polluto . Ora non era Eliud vafo fenza co^rchio , il quale 
(limava effer la parte Tua , fe egli poteflé moilrare. la feienza Tua , c^ egli 
avea ? Sicché come vafo fenza coperchio e ligaturi , i polluto colui , chg 

per 
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fcr patente dimofirazione ftudiofamcntc fi dimoftra fcnza alcun vcIamt,HN 
filenzio . ^ 

1 fanti PrcdicatorL riputano la parte fua , fc erti in loro mcHeflfei d«W- 
Tro godano della loro fapienu , c di fuori ritraggano gli altri dati' *rrore r e 
pailando non efcono si fuori, che eglino pongano il- guidici i della fero incli- 
te nella oflentazionc del parlare ; ma paiconfi del bene della lo» feienza 
nel fecrcto del cuore : c ivi godono dove lo ricevono , non dovifono co- 
firctti a palcfare la loro fapienza fra tanti lacd di tentazioni i benSic , fpn>- 
nandogli la cariti fraterna, dimufirano la grazia, che eglino tianno ri^wuta, 
e godono della cariti dcglj uditori, non della propria olkntazione. Ma,^li ar- 
roganti, quando ricevono il dono della feienza, liimano di ijpn aattr Ricevuta 
alcuna grazia , fc a loro convicn tenerla occulta . Elfi nofl^pdtìgono'mai il 
loro gaudio fenon nella bocca degli uomini. Onde dice 1’ Evangelio , che 
tj^ucllc Vergini pazze non tolfqno l’ olio ne* vafi loro ; perocché gli 'arrogan-}' 
fi , quando fofiengono alcun vizio , il dimofirano , perche non poltono rite- 
ftcrc il bene defu gloria dentro alle loro cofeienza . Bene avcM, tolto nel 
proprio vafo 1' olio ban Paolo , auando diceva : /a noflra glork i ‘jnefla , ^i.C»r. ij 
tfflimcnio delU mjìra cofeienza . Adunque il portare il vafo voto , S e avere j: 
il giudicio deir opera propria dentro" nel cuor voto , e di fuori^ oocca de- 
gli uomini . Sicché Diud , perche cerca la gloria di fuori ,'^fion ha 1' olio 
dentro nel vafo : c pero dice : io rifpmderò là ferree mia , fe mofirerh ta mia 
feienza . Onde Kr le parole , che feguono , dictiiara. bene , che pafiìone egli 
ha dentro del fervore della vanagloria , dicen^^zff./int fieno eli parole, e 
io fpirito del venere mio mi eoflrmp^e : e il vene^.f^ è qUafi come moflo fenza 
alcuno fpiraglio , che rompe i bardi nuovi'?' to'pttitrò^ e sfaeeri un poto, c 
aprirò la bccia mia , e rrfpondtrò . Alcuqji. volfa gli uomini arrojianti , quin^ 
do veggiono i fanti Predicatori parlare gran cole , e per le loro predicazioni 
eflfer riverii i , vogliono feguitarc I' altezza del. loro parlare , e I’ utilità della 
loro fanta intenzione ; c non amano quqlfo, che coloro defiderano , ma ap- 
petifeono folaraente 1’ onore , di che i /'ami Predicatori fono onorati nei co- 
rpetto degli uomini . Apprello fpelfe vdlic interviene , che quando i favj 
uomini non fi veggiono clfcie uditi , pongano filenzio alla bocca loro . Ma 
alcuna fiata , ouando veggono , che i peccaìhdc’ pervcrfi uomini crefeo- 
no , tacendo elfi , e non corrigendogli -, folkngorio tma forza del loro fpi- 
rito per voglia di ufeire fuori in parole d" aperta aMrezione . Onde Gere- 
mia Profeta , èflcndogli pollo filenzio del predicate’, diffe : io non mi rieor- Hieremt 
derò di lui , e non parlerò fiu in fuo nome^,'E di fubito aggiunfc : e faetozo.g. 
ì nel eucr mio , quajì un fuoco ardenee j e ekufo nelle offa mie^ f vermi me- 
no , non foeendo Joflenne , Jerche udt le villanie di rnolti . Gcaemia., per- 
che egli fi vide,.non elfcrc udito , defiderb d’aver filenzio; ma veggendo cre- 
fccrc I nuli ,* non illettc fermo in quel filen^o . E perche per tedio di par- 
lare tacctre dall’ opere di fuori ^ foficnne dempo fuoco per zelo di carità . 
Imperocché ì cuori de’ giufii fi infiammano dentto , quando veggiono , le 
operazioni de’ pervcrfi uopiini , per non elfer cawerti , crefccre ; e pare lo- 
ro cHer partecipi de’ f'cccaji^i cql«iv> 'QÌiàfi per tacere lafciaoo crefccre il 
male . CosmàaVjd Profeta n avea pollo lilenzio , dicendo : io pofi la gnor- Pfal.i^.u 
dia alle^ boefa 'roui^ getando il Peeceucre fi fermma verfo di me . lo diveneai l, 
muto ^ e m uìnilieito e eacetei le buone cofe , Ma poi fi accefe quel medefimo 
filenzio di qii'èli^’lSSb di carità. Il perche di fubito foggiugnendo dice ‘.ed 
dclcT mio fu riiinovaeo pM cuor mio fi rifcaldò dentro eia me -, e il fuoco r 'iarfe 
nella mia mediearuone . H zamre fi^caldb :_pe;TOche l’ardore dell’amore non 
voIcVa ufeire fuori per parole u ammìftiitWncVt >1 fuoco riarfe ncilà- medita- 
zione del cuore ; perocché la riprenfionc de’ peccatori raffreddò, non riulcl fuo* 
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ri parole di correiione ; imperocché il zelo della carità a poco a poco fi 
rifcaMa con confolazione ammirabile ^ quando fi sfoga per voce di correzio* 
conàlB f opere degl’iniqui peccaton ; acciocché non lafci di riprendere al- 
meno itegli , che non può corregere . E quello fa , perche egli non fia 
panecipè de’ loro peccati , confentendo quali per filenzio . 

.11. M.» ^rche fpdl'e volti alcu ni vizj li fingono elTcre virtù , ficcome alcu- 

na volta Jla indifcrcta difpcnfazione della fullanza vuol parere mifericordia, 1’ 
avari^Tnalfcrizia , c la crudeltade vuol parer giulliria ; così alcuna volta 
l’anfiftà della vanagloria, non potendo Ilare in filenzio, quafi w zelo df ca- 
rità li^fiamma , e fpigne la mente ad impeto di parlare : c 1’ apiictiro di- 
mollr^^H^jiariatore , e fprona la lingua a sfrenato parlare \ c quali fotto 
cagione diconfigliare , efee fuori la voglia dell’ apparerò 1 Non fi cura quel- 
la , che egli faccia d’utilità, parlando; ma purché egli paja bello wrlatore, 
non attende a correggere il male , che egli vede , ma a mollrare fa grazia, 
che gli pare avere . Onde Eliud gonfiato di fpirito di fuperbia non potendoli 
tener deqtm nel thioflro del filenzio, dice : to firn pieno Ai perrole , e lo fpi- 
rito del rventre mio mi Oriine . Eeco il ventre quafi mojlo fenva sfuttamrti- 
ro'_, il Aliale rompe i barili nuovi . Or fe quello npi vogliamo intendere 
fpiritualnUjjte , egli chiama in quello luogo il ventre il feno del cuore . Nel 
mufto fi fìgulftgl lervo(e del fanto Spirito , del quale Grillo dice ncllrf Eyan- 
Matth. p. gol io ; il vino iMeaio mettono negli otri nuovi . Eli quello mojlo elTcndo ripie- 

17. ni gli’Apolloli , e parlando di tutte le lingue ; i Giudei non fapendo , ma 

AQ.2 .4. pure aifermando per vero , dilTono : eoPoro fono ritieni di moflo . Per li ir- 
ij.. riti polfiamo noi pigliare .^nvpncvolmente le coteienze nqflre inferme per 
la umana condizione , o quelli vafelli di terra , cioè i còrpi , che noi abbia- 
a.Cor.4.7 mo ; de’ quali Sin Paolo Apolìolo dice : noi abbiamo ^ejìo teforo in vajì di 
terra . Ma Eliud , come noi abbiiffiS detto di fopra , fi dillcndc si per gon- 
fiarnento di fuperbia , come Xe egli fi accendefle a parlare per l' ardore dello 
Spirito Santo , e per rifpctto di carità ; c afiomigliò lo f(ùnto del fuo intel- 
letto qiufi a mollo fen/a fpiraglio\ E ben dilfc : il qua! m<Jlo rompe i nuovi 

barili -f perocché il fervore dello Sfnrito Santo amena fi può comprendere, 
nonché dalla vita vecchia , ma eziandio dalla n::jva . Scchc ii mopo r nire 
i barili nuovi ; perocché la fwtcnzji del fervore dello fj.irito trapalfa eziandio 
l'intelletto degli uomird'fpirituali. Segue: io pai Uri, e sflaterl un p oeo : afri"- 
. rò le mìe labbra , e ri^pponderò. 

Ben dilTe. Eliud : to Ifiatfrò : imperocché , come è fatici a’ giulli vedere 
il male, e non corregerlo ; è grave la fatica degli arroganti , fc eglino 
non mollrano. Quello , che elfi Iknno. Appena polEono fofferire il caldo della 
voglia, ch( aroe dentro, fe elfi- indugiano a mollrare Un poco la fapicnzi 
loro . Onde di necelTità abbiamo noi , che quando noi facciamo alcun.a cofa 
buona, prima noi vinciamo nel jOllro cuore la fuperbia, che iic nafee; acciocché 
la buona operazione, che procfdie dalla radice della mala intenzione, non produca 
poi mari friMi di peccati. Adunque coloro, che fono fortopolli ancora alla bat- 
taglia de’ vizi, non dèbbone-iu^ere elfere macllri,e prelati degli altri per uficiq 
di predicazione. Perjquella cagione*, fcewndoje parole dell’ordinazione divina . i 
JJift.XLft Leviti da venticinque anni fervono al tabcrnSCofo'vm^da i ciflQuanta in su lo; 
Cap.xii. no guardiani de’ vali. Ora che diremo noi, che tìgnificg ^er^J ^ venticinque emni, 
non li- quando il fiore della_ giovenrudine rifplcirdc , fenon il telili ,' quando le bat- 
•eat. taglie fono contea ciafeun vizio .-’ E che diremo del ni u il H r r ìle^epmawu an~ 
m , nel quale fi faceva il ripofo del giubileo , fenon iil ripófo detfa mente, 
che nafee , vinte le battaglie'? E che fieurcrqmp pe’ vaf! del tabemaee- 
lo , fenon l’animo de’ fedeli? Stcc 4 i«-i- 4 ?é viti da* anni venticinque in su fer- 
vono al tabernacolo ; c da anni cinquanta in su , fono fatti guardiani de’ 
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Tafelli ; icci»cche quegli , che per lo confentlmento tl diletto foftcngono , 

ancora Ife battaglie de’ viaj impugnanti , non prefumano di ricevere _ la cura 
degli altri i ma quando eglino aranno vinte le battaglie delle tentazipm , e 
quando fi fentoao ficuri apprefib di loro medefimi della mente , piglino al- 
lora la c"ta dell’ anime . Or chi è colui , che perfettamente vinca quelle bat- 
taglie di tentazioni , quando San Paolo dice : Io veggio altra legge ne mem- Rom-7-%ì 
tri miei , repugnante alla Ugge (iella mente mia , e menante me prefo nella 
Ugge del peicato i Ma altra cofa è fortemente foftcnere le battaglie , e altra 
ci3a è virilmente ellcre feonfitto nelle battaglie . Ne’ giufti fi efercita la vir- 
tìi acciocché ella non infuperbifeai e in quelli j che fono feonfitti , fi ftiegne, 
acciocché non polla rifurgere . E pertanto colui , che sa fermamente lollene- 
re la tentazione della battaglia , e contende colla tentazione , Ila come Sf- 
gnore nell’ alta rocca della ^iete ; perocché apprelTo fe medefimo vede le 
battaglie de’ vizj eziandio elTere fotto se medefimo ; a’ quali viy non con- 
iente , e da’ quali vizj non fi lafcia vincere per alcun diletto . Segue il te- 
ilo : io nm piglierò la per fona dell' uomo : e non uguaglierò Iddio alt uomo , Io 
ntn so, <]uanto lungo tempo io vrverò : e fe il mio fattore mi leverà di terra do^^ 
po peeo tempo . Buona confiderazione è quella , che non agguaglia Iddio all 
uomo ; e che elio non sa quanto lunro tempo viverà qui , o quando fa- 
rà menato al giudicio di Dio . E ben dille : dopo poco tempo mi leverà di ter- 
ra il fattor mio : imperocché quantunque ^gli Ca lungo il tempo delia pre- 
fente vira ; per quella cagione è elfo brieve , perche elTo non è durabile . E 
non è degna cola, che lia.fiimato lungo ciò che è comprefo dalla fine. Ma fra 
quelle fentenze , che egli ha dette fo^e nel fondamento della verità , da ca- 
po riefee in parole di fupetbia , dicendo : odi adunque , Gkb , il mìo parlare, Jco.g^.T, 
e afcolta tutte le mie parole . Seco io hò aperta la mia bocca .• e la mia lingua 
parlerà neilt mie forcelle . Penfiamo ora noi di Quanta fupertjia difccnde , che 
e^li ammonifee Giob , che lo Aia a udire ; c ere egli dice avere a^rta la 
bocca ; e che gli promette , che la fua lingua parlerà nelle fuc forcèlle . Gli 
arroganti hanno quella p.oprietà nella loro dottrina , che eglino non fanno 
umilmente proferire quello , che eglino infegnano , e non polTono ben por- 
gere le cofe buone , chc_ fi fanno : cd eziandio nelle loro parole frmanife- 
lla , che quando eglino infognano , pare loro quali fediTC in una fommità d’ 
altezza, c voderfi fottopolU molto dalla lunge, quafi nel fondo, coloro, che 
eglino ammaellrano ; a’ quali apjiena fi degnano di parlare , non quafi con- 
figliando , ma quali comandando . De’ quali Iddio dirittamente parla per lo 
Profeta , dicendo : voi comandate loro con una aujìcrità , c con una pcteflà.£zeclj.ja> 
Con aullerltà . e con potefl.à comandano coloro, i quali fi sforzano coircg-4- 
gcrc i loro fudditi,non ragionando con tranquillità rianimo, ma (f inchinar- 
gli afpramcnte comandando . Ma per Io contrario la vera dottrina tanto piu i;. 
fortemente ftigge il vizio dell* fuperbia Mr cogitazione , quanto ella piu ar- 
dentemente perfeg^uita il maellro medefimo della fuperbia con le punture 
delie fue parole . Ella guarda , che il luo fedele non predichi con fuperbi at- 
ti e modi il diavolo , che ella con fante parole perfeguita ne’ cuori^ degli 
tiditori ; imperocché ella li sforza parlando dire, e vivendo moilrare l’umil; 
tà , la quale é maeftra c madre, di tutte le viltà ,_ acciocché ella la niollri 
effere apprefib i Difcepoli di Grillo piu ne’ collumi , che nelle parole . On- t.TheJf. 2 , 
de San Paolo parlando ai Tclfitlonicenfi, e avendo quafi dimenticato l’alrezza?. 
del fuo Apollolato, dific : noi Kamo fatti parvoli per mezza di voi . Appref- i.Petri-, 
fo San Pietro Ai>oItolo, quando dific : voi fiate apparecchiati a fodà'ufate a t^.tt, 
ogni ^rfona , che vi demanda la ragione di quella ^feienza , che ì in voi ; 
dimoiln nella feienza, medefima della fua dottrina il modo della umiltà , che 
fi dovefie tenere nell’ infegnare , loggiungcndo : ttM con nudeflia , e timore , 
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i.Tìmeth. gomdo tuma rofdenza . Mi quello, che San 'Paolo dice «1 fuo difccpolo , cioè? 

4 -“* eomanda ^urjh eofe , e inftgn.i con ogni Jìgnoria ; non Io diffe confortandolo a 

Ti/.i. 15. fignoria di potenza , ma ad automìt di Tanta vita ; perocché con ogni fi- 
gnoria fi infegna quello , che prima per lo Predicatore è fatto , che fia det- 
to per Idi . 

Quando la cofcienza impedifee la lingua , è tolta la fidanza dell’ infe- 
gnare . Non inl'egnò San Paolo al difeepoio fuo arroganza di Tiiperbe parole, 
, ma fidanza della buona opera . Onde eziandio è fcritto di Grillo , che celi. 

Matth.j. infeoruren , ficcome uomo , (he aveffe potrflà . non come gli Striti , r / Fari/ei. 

Criito fingularmcntc , e principalmente parlava folo per buona potcfladc , pe- 
rocché per condizione umana non avea commeflTo alcun peccato : e per di- 
vina potenza ebbe quello , che egli mòfirava ppr la innocenza della Tua uma- 
nità . Ma noi , che fumo uomini imperfetti , quando parliamo di Dio agli 
uomini , dobbiamo prima ricordarci quello , che noi Camo ; acciocché per la 
fragifiti della propria condizione noi penfiamo , con che ordine d’ infecnare 
noi dobbiamo confortare i mllri fiztelli infermi , e imperfetti : confidcran- 
do Tempre , che o noi fiamo tali , quali fono^ i profllmi rtollri , che noi cor- 
regiamo ;o che eia noi fummo , benché per la operazione della divina gra- 
zia ora noi non fiamo tali j acciocché tanto piu temperatamentb , e con piu 
umil cuore n'bi correggiamo altro! , quanto noi piu veracemente ci veggu- 
mo cflcrc , o eflere fiati in que’ metfcfimi viz; , che noi correggiamo . Ma 
fc noi non fiamo, nè fummo mai fili , quali fono coloro, che noi cerchia- 
mo di correggere ; acciocché forfè il no^ cuore non infuperbifea , e dalla 
noftra innocenza non caggiamo in peggio , che coloro , i cui mali noi vo- 
gliamo correggere , dobbiamo riducerc innanzi agli occhi della nofira men- 
te altri beni , che hanno quelli peccatori . E fc non vi fulTmo al tutto al- 
cuni loro beni , dobbiamo ricorrere agli occulti giudici di Dio ; imperocché, 
come noi abbiamo ricevuto quel bene , che noi abbiamo non ^r nofiri me- 
riti ; cosi la latenza divina può infondere la Tua grazia a coloro in modo, 
che. levandoli dalla colpa dopo noi , eziandio pofiano trapaffare i beni , e le 
57. virtù , che noi prima avevamo . Chi arebbe creduto , che San Paolo , il qua- 
le guardò 4 veftimenti di (megli , che lapidarono- Santo Srefano nella ftia mor- 
te , aveffe diptìi avanzato Santo Stefano per lo merito del fuo Apoflolato * 
Sicché prima il cuore fi debbe nmiliare con quefti penfieri fanti , c poi ri- 
prendere la iniquità de’ peccatori . Ma , come noi abbiamo fpclfo detto , E- 
liud dimollra di non fapere quel modo di parlare , il quale è gonfiato nelle 
parole di fpirito di Tupórbia <}uafi di potenza d’ alcuna autorità, quando dice: 
odi , , dot , il mio parlare , e afcolta tutte le mie parole . Ecco to ho aperta la 
mia boeeu ; la lingua mia parli nelle forcelle . 

Le parole nelle forcelle^ fi è dire pienamente , c non gridare con' rumo- 
re ; per le (mali parole egli fignifica gli arroganti , polli dentro alla Tanta 
Chiefa . Cofioro fono detti panare quali nelle forcelle , quando non gridano 
contro agli avverfarj «che vivono fiwri di Chiefa ; ma riprendono alcuni , 
quali vicini , c apprellb di loro . podi nel feno della lànta Chiefa . Ancora 
alcuna volta gli arroganti dimofirano di fuggire quella medefima arroganza, 
«he cifi hahno ; e facendo effi tutte le loro opere in modo , che a tiitti fono 
palefi , le dicono a ciàfeuno privatamente , quafi *con filenzio ; acciocché effi 
abbiano glòria non folamente del loro intelletto , ma eziandio del difpreeia- 
menìo raedefimo della vanagloria , fiitto per loro nel cofpetto degli gomim. 
Onde dice : la mia lingua parlerà nelle mie forcelle $ come fe apertamente di» 
«effe ; io dico tacitamente quelle cofe , che io tengo faviamente contro di 
te . ApprefTo fallano in tanta fvergognata fuperbia , che , tacendo gli altri, 
cfTì jneaciìni foglioso lodare quello , che eglino dicono . Onde foggiugne t 
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h mìe pnole vengono del^ mio fempliee at/g* .v « U mie Ubèra parleranno la 
fura fentema . La fempliùtk del parlare è loda di vircii. La quale per- 
che gli airoganti non hanno j ioUccitamente 1’ affermano d’ avere , perche 
fìann uditi piu iìcuràmentc ; c propongono , che elG parleranno puramente^ 
perche la malizia delia loro duplicità non fia comprefa . SpdFe volte ezian- 
dio mefcolano le cofe vere colle falle, amocebe la buma fia piuttollo cre- 
duta per cagione , che gli renda tellimonianza y'chc aelle fue parole lìa pum 
vcriiadc . Ora perche Eliud dice di parlare puraniènte , e per nominare i det- 
ti (wÀ fenteme, vuole la grazia degli uditori ; foggiugne la fencenza , che 
egli ha promdia , e dice : lo fpmto del Signore^ mt fece , e lo fpiracolo delC 
Omtipctente mi dette vita . Eluid dovendo foggiugnerp cofe vere , prima dif- tf. 
fe cofe fuperbc i e dovendo dire quello , che egli japea di iKne , innanzi 
(Irò Quanto gonfiava di fuperbia . Co^ in ventàgli arroganti diventano mat- 
ti nella loro mente in inodo , che elH guadano jpér tanta fuperbia eziandio, 
quelle cofe ,.che elfi dirittamente intendono di (Tire . Onde ìntèrviene , che * 
eziandio le loro cole diritte non edificano gli uditori : perocché per le cofe, 
che edì fuixrbamente conofeono , non tirano gli uditori a loro reverenza , 
ma piuttoflo a difprcgio . E quando edì mefcolano le parole di doltizia con 
fav) detti ■, perche la doltizia i dil'prcgiata dall’ uditore , eziandio la pruden- 
za non i accettata . Per quella cagione dice Moisd , che l'uomo , che ha il Levit. 
fiuffo dei feme , fia immondo . Li jiaroia , che è ella altro , che feme , il qua- io. 
le quando ordinatamente d mandato fuori , la mente dell' uditore , quali co- 
me ventre della donna , che canccpc,,n riempie per partorire a tempo i fi- 
gliuoli di buona operazione ? Ma fe importunamente efee fuori , imbratta co- 
lui , che'l manda fuori , e perde la virtù del generare . Imperocché fe la pa- 
rola non fulfe feme , gli Ateniefi non arebbono detto di Paolo pròli- 
cante : che vuol dir yuejìo femmatore di parole ? Di cui dice ancora San Lu-yffI.17.Ml 
ca , che San Paolo era duca della paroU . Siccome il Teme diputato all’ uToyfd.i^.if 
dii generare, fe incompetentemente efee fuori , imbratu l’ altre membra; co- 
sì le parole , per le quali dovea nafcerc feienza fpirituale nell* intelletto de- 
gli uditori , fe difordinatamente fono dette , imbrattano le cole , che l'uomo 
intendeva eziandio dirittamente . Onde Eliud, quando non conofee a cui, nè 
quello , che elio parla , macchia eziandio le cofe buone , che egli conofeeva: 
e fofliene quafi il frutto del Teme colui , che muove per parole di vanagk^ 
ria la lingua atta a fare utile al proflima . Eliud affermi , che con ormiÀ' ' 
buono egli- fu fatto , e che ebbe 1 anima ; e dice , ebe egli l'ebbe per io fpi- 
tiro, e i>cr le fpiracolo . Qundo Adamo fu fatto, dice la Scrittura ; Iddio Cen.z.y. 
ffiri nella faccia faa fpirafÒlo di vita , e fu fatto uomo in anima vivente. Ma. 
udiamo, fe dirittamente egli Mnc quello, che dirittamente afferma efferfat-. 
to . Segue il tello , e dice : fi tu puoi , rifponJi a me ,'e fia fermo innanzi 
dia faccia mia. Ixco, quando egli narra l’ordine della vera condizione uma- 
na , fubito falla in altezza di gran fuperbia ; e per altre parole replica quel 
medefiiTiD , dicendo : ecco Dio fece me , comi te ; e fui formato d un medefì^ 
mo Uta . Ma il miracelo mio non tt fpaventi , e la elofuensc.a mia « fio 
grave . Or che colà è quella , che Eliud conofee 1 ’ ordine diritto della vera 
condizione, e non sa tenere il modo del diritto parlare ? Ancora , che cofa 
è quella , che Eliud s' agguàgli al beato Gioì» nel modo della nativitade , e 
rei parlare fi efadta , fenon quello , che tutti gli arroganti fi tengono egual- ' 
mente effer creati , come tutti gli’altri uomini; ma per alterìgia di feienza 
fi fdegnano d'cfTere , o di credere , che fiano i loro uditori eguali a loro ; c 
fecondo la condizione della natura fi aegiiagliano agli altri , ma per la fu- 
perbia della feienza fi foprapongono f Efll giudicano , loro effere flati eguali, 
ujccaio; ma non cllcrc cguab, vivendo . E pereioccfac effi non fono eguali 
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qu.àfi viventio riducono a gran mifaoolo quello , che elTi furono emali n»' 
Iccodo. Onde tliud gonfiato dice ; aio IMo fece me , come te , ^ /tuforms- 
to di efutl medtftma loto : ma il nùraetlo mio non ti fpavemi^^ t Ut elo^rmjt miit 
non tt ft.1 grave . Gli arroganti harrao quella proprietà , che in prima , che 
elfi dicano, fempre {limano di dir cófc mirabili j e motlrano ammirarioiie 
dinan'ti al loro gelare , perche non canofeono eziandio nell' intelletto loro 
quanto elfa fupeitifcXa pazzia . E abbiamo da notare , che San Paolo, quan* 
do ammoniva ^nirabumcntc gli Ebrei , aggiunfe , e dilTc : io vi fritto fratel- 
li miti , che voi fofl^mte le Parole di conjolazione ; perocché io vi ho Jcritto con 
molte ^he parole . Eliud dille cofe vane , e quafi confolando foggiunfe : il 
miracolo mio non ti jpavpui yt-la etorpienza mia non ti fia grave . San Pao- 
lo^ Chiama i detti Tuoi parole di- ct^ofàzione ; c collui gli chiama etofueina , e 
miracolo ì Ecco quali diyerii .fapori di frutti efeono di diverfe raditi di pen- 
fiai . San Paolo delle gtdn cole umilmente ne penfa ; e collui delle mini- 
ine ^anlnfente fe ne efalta . Or che abbiamo noi da confiderare fra quelle 
cote { fenon fagacementc quello , che quegli , che debbono lai ire in alto, 
lempre fi confiderano in ballo ; e quegli , che debbono cadere , fimpre Han- 
no in mina , fecondo che afferma Salomone dicendo : il atore fi efalta ia-^ 
nanzi alla ruma , «1 ì umiliato innanzi alla gloria . Segue il redo : tu duelli 
ne' miei orecchi : t io udì la voce delle tue parole . E aggiugnendo quelle pa- 
role , dice : io fon mondo , e immaculato fenza peccato f, e iniquità non^ è in nu. 
leidio pensò , che io fuSi fuo nimico , perche trovò lamenti in me : pofe i piedi miei 
nel nervo , e confiderò tutte le vie mie . E di Tubilo proferendo la fua fentenza 
centra quelle parole, che egli narra , che Giob ha dette, fi dice : qutflo è 
quello , tu che tu non fei giuftijicato , Il beato Giob avea veracemente detto, 
che egli era fiato fiagellato lenza colpa . Quel medefimo dille egli di se, che 
Dio duTe di lui al diavolo : tu mi cemmovefii verfit di fui, acciocrche C affiigeffi, 
indarno . Ma Eliud non credette , die non elfendovi colpa , Giob poteflc cf- 
fere fiato flagellato ez^dio per grazia ._Egli iwn fapea , che per flagelli il 
vizio non fi pQrgava in Giob , ma che il merito fi accrefeeva . E perciocché 
egli avea detto , come era flagellato fenza peccato ; ora lo riprende con que- 
na Centetrza , dicendo : queflo è quello , tn che tu non fei giuJiif.cato . Gli 
arroganti hanno quella proprietà , che eglino defiderano piu riprendere , 
che confolare j e giudicano , che quel tutto , che interviene agli uomi- 
ni', intervenga per li foli peccati . Elfi non fanno fottìlmente invefti- 
gjarc gli occulti giudic; , c umilmente cercare quello , che elfi non intendo- 
BO : imperocché la Aipórbia medefima della loro feienu , quando gli efalta, 
fpaffe volte gli leva dalla fegreta inveftigazionc de’, giudicjdi Dio . E il gon- 
dnmento della mente è loro impedimento , e ofiacolo della verità : e fagli 
ofcuri , quando gonfia . I quali eziandio, fe alcuna volta pare loro avere ac- 
quifiato tcìenza , fi pafl:ono quafi di una coneccia della materia , e non del- 
la fecreta miitoili della dolcezza : e intendono folo fpeflc volte per la fotti- 
gliezza del l'ingegno le cofe di fuori , ma non fanno il gullo del fapore di 
dentro . Cofioro fono fuori acuti , c dentro ciechi : e non fentono di Dio 
quello . che dolcemente ha fapore dentro , ma quello , che pcrcoflo dalla 
parte di fuori , Tuona . I quali, (e pure intendono alcune cofe (ccrete intelli- 
gibili , non polfono affaggiare la dolcezza di quelle . E fe fanno , come fono 
fatte quelle cofe ; non fanno , come io ho già detto ,* quanto fono faporofe. 
E interviene alcuna volta , che elfi parlano fottilmente ; ma pure non fanno 
vivere fecondo quello , che elfi parlano. Onde dilfe bene un Savio : Iddio mi 
‘ ha dato a intendere ^efle cole da fentenza , La fentenza , fecondo gramaiica, 
viene dal fenfo , cioè dal ientimcnto . E colui , che defidcra non dite fola- 
WSOIC per ilcisou , su provare per fciuimcpto quel che egli dice , a||P^' 
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fte di «vere n«n per fola fdcnra , ma per fcnrenta , c per eTpcrimeofo le 
«ofe ragionevoli , che egli intende . Ma l' intelletto degli arroganti non tra - 
p^a al fentimento di quello, che egli medefimo dice ; perocché per giuilo 
giudicio di Dio ^ privato del gulìo interiore , e lafciato in mano di que’ fa* 
voti , che egli ama dalla parte di fuori. ' 

La' vera feienza affligge T uomo , non Io leva in alto ; c non fa nuegli^ 
che ella riempie , l'upcrbi, , ma dolenti . Della quale feienza chiunque lari ri- 
pieno, per lo primo fegno vuole conofeere se medefimo; e quando egli li co 
nofee , tanto piu fortemente ha fapore di effe , quanto fi riconofee in offa 
piu veracemente debile , e imperfetto : e tale umiltà gli apparecchia piu am- 
pia via della feienza . Sicché quando ben vede la fua debolezza . taf cogni- 
zione gli apre i fegreti tefori delle fublimt cofe : e avendo quello conofà- 
mento , diventa piu fottile , irerche è tratto a confidcrare le occulte cole . 

E pertanto Eliud non potè trovare ne’flagelli del beato Giob la vera ragione; 
perche non la Teppe umilmente cercare . Il perche effendo piuttoffo apparec- 
chiato a riprendere , che a confolare , dice : ìueflo ì furilo , in che tu non 
fei giupificato . Qui abbiamo noi da notate , che il beato Giob diffe , che U 
piede fuo era pollo nel nervo ; ma non dille , che effo fu/fe mondo in quel 
modo . che gli oppone Eliud , cioè fenza peccato , o immacolato , o fenza 
iniquità . Ma Eliud sfbrzandon con aufierita riprendere le cofe , che furono 
dette per Giob , mente , anogendovi quello . che Giob non avea detto ; pe- 
rocché coloro , che defiderano Tempre ripirenderc , e mai non confolare , al- 
cuna volta dicono bugie di molte cofe per la voglia,. che hanno di ripren- 
dere ; c aocciocche paja , come ammaellrevolmente gli riprendano , alcuna 
volta fingono le cofe , di che gli MlTono riprendere ; e fftmandofi effer nel 
corfo delia pomi>a a modo di corfieri , fi apparecchiano nel campo a morde- 
re i fudditi per peccati , che ellì da lóro fingono . Appreffo dobbiamo lape- 
re , come io ho già detto di fopra , che gli uomini arroganti fpeffe volte 
mefcolano Toltili detti nelle loro fuperbe parole ; e non confiderano mai , 
come debbano vivere , ma ifudiolàmente Anfano quello , che eglino abbia- 
no a infegnarc . De’ quali qui Eliud tiene la forma , il quale non defidera 
di vivere dirittamente , ma di bene infegnare . ^Or i>erche'‘egli non parla ^ 
come dotto ; ma come arrogante ; tacciamo noi già di lui , come fuperba- 
mente vive , acciocché noi udiamo quello , che dice di fodo . .11 perche do- 
po tante parole di fuperbia , finalmente comincia a mofirarc la Aia *fcienza , 
dicendo : io iwjhnrb , eh: Dio ì maggiore , che t uomo . Dirà forle alcuno : 
chi noi fa, eziandio non udendolo dire ? M^a non è dubbio , che quella fen- 
tenza'è tenuta vile , fé ella non è penfata dalla radice medefima. delia fua 
intenzione . Ei parlava a Giob flagellato , il quale avea ricevute le battiture 
delle percoffe ; e non fapea la cagione delle battiture . E pero Eliud foegiun- 
fe : to tifi onderò o te , che iddio è maggiore , che f uomo . Acciocché l'uomo 
flagellato confidcri, perche Iddiq è maggiore di lui in ciò, che elfo fofticne, iS, 
fi debbe mettere Torto il giudicio di colui , di chi non dubita , che egli e 
minore ; e creda effer giulta cola quella , che egli patifee dai jnigliore di se, 
eziandio fe effo non sa la cagione di effa giuitizia . Appreffo , chiunque è 
percoffo pc' peccati , fc egli non refifle mormorando , già comincia a effer 
jliullo per quello medefimo , che egli non accula la giullìzia di colui , che 
li percuote . L’ uomo è creato Tetto a Dio ; e allora ritorna all’ ordine della 
Tua condizione, quando egli fi pone innanzi T equità del fuo Giudici, ezian- 
dio quelb , che egli non intende . Sicché ben dice ; io rij'fonderò et te:, cAe 
pio i maggiore , chef vsms ; acciocché , confiderata la potenza del Creatore, 
fgonfi il gonfiamento della mente per la memoria della fua condizione. 'On- 
de David Profeta effendo coiiietto per la grandezza delia pcrcuffa a gittar 
Tomo IH. A a , fuori 
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fuori^ prole oltre a mifura , rìcoglicndofì a conGdcrare la Tua condizione di^ 
fc : io dhxmaì mutalo , c non aferfi la mia bocca ^ perche tu facepi me . EgU 
^cns2> )' ordine della Tua condizione , e trovò la giuftizia della prcolTa ; im> 
perocché colui , che benignamente creò la prfona , che norw era, non arebbe 
tHrcolTo , fenon giullamente , la prfona , che già era creata . Segue il tc- 
W : tu contendi awerj'o .di lui , c^ egli non ti ha riffoPo a tutte le paro- 
u . Iddio tarla una vdta , e non ripete la Peffa cofa per la feconda . Pro» 
pria coT^. e del porc afHitto , che fé pollibil fu/ise , vorrebbe , che pr 
nocca dt Dio gli fuife rifpoilo , prche ha Iddio fatto così , e perche non 
ha fatto così in ogni co^ , che 1' uomo dclidcra , che fulTe altrimente « 
c nientedimeno non vede il contrario fecondo 1’ ordine umano . E que- 
llo vorrebbe per aver configlio da Iddio di tutte le controverGe delle co- 
fe , e pr quietare 1’ animo fuo , quando conofcelfe la volontà di Dio . 
Ma Eliud antivedendo , che Iddio avea compolla la fanta Scrittura , ac- 
ciocché egli rifpondclle pr ella alle queilioni pubbliche, e occulte di tut- 
ti , dice ; tu contendi awerfo di Dio , perche non ti ha rifpoPo a tutte le 
tue parole . Una todta parla Iddio , e non ripete ^uel msdefirrto la feconda . Co- 
me fé aprnmente dicelTe : Iddio nel cuore di ciafeuno uomo non rifpnule 
con. ifpziali parole ; ma egli ha coinplìa tale fcrictura , per la quale fod- 
di^a alle quiilioni di tutti gli uomini . Iinpcrocchc fc noi cerchianno neijc 
Icritture dellq. fuc parole , ipt troveremo ciafeuno le trioni de' fatti nolìri . 
£ non i dj bifogno , che ciafeuno fpzialmente cerchi , che gli Ga rifpGo 
pr vpe divina di quello , che egli GngoUrmente foGiene 'j peiocche la fan- 
ta Scrittpa coniunemcnte rifpnde a tutti noi di quello, che particolarmen- 
te folìeaiamn . Ma acciocché noi poferiamo uno efcmplo di molli , ecco 
quando noi Gamo tormentati da alcuna palTione , o moIeAia di cuore , fprfe 
noi deGdcriamo di fapem 1’ occulte cagioni di queUa palTione f o moIeGia | 
acciocché noi ci conloliamo pr quel conqfcimento delle cagioni , che noi 
folìcniamo . Ma perche non è rifpollo a ciafeuno di noi fpziaimcptc delle 
oollre fpcziali tentazioni , noi ricorriamo alla fanta Scrittura j e ivi trove- 
remo , come San Paolo eHciido tentato della inGrmità della carne , udì : 
baPa a te la grazia mia : pecche la vittà diventn perfetta tedia mprmità . 
La qual rifpln Gl fatta a lui nella propria inGrmità , acciocché non lì avef- 
fe a dirla in particulare a tutti noi . Adunque noi abbiamo udito, clTere Ga- 
io rìfpGo a San Paolo afflitto ncìja Cmta frittura per voce divip j accioc- 
ché forfè, quando noi Gamo afflitti^ ciafeuno di noi non cerchi di udire par- 
ticolar oonlMazione j perocché Iddio non ci rifpnde a tutte le noGre paro- 
le , prehc una volta parla leidio , t non ripete la feconda volta guel >>ude fi- 
mo i cioè che egli provvide d' ammacGraru in quelle cofe , che egli diffle 
agli aatichì nedri Padri pr la Scniura fanta . Sicché (appiano i fanti Dot- 
ipri della (Zbiefa , fappiano eziandio gli arroganti^ , quando yeggionq dentro 
ad ella Chiefa alcuni pr puGllinimitade affaticati , che Iddio no» ci rifpao- 
de a tutte le parole j che una volu parla Iddio y e la feconda non ripete fttel 
tnedefimo : cioè che egli non fatisfa già alle cogitazioni , e alle tentazioni di 
ciafeuno in ogni poto pr le parole de) Profeti , o pr uGcio. dell’ Angelo ; 
procche la (anta Scrittura comprende cip , che può intervenire a ciafeuno , 
e ben provvide in quella di formare ja vita de'SucceGTori pr gli efcmpli degli 
Antcccifori . Benché fi pGa piu fottiimcntc intendere quello , che egli dice, 
ebe Iddio parla una ’tvoUa y e la Jeeon^_ non ripete fxr/ medefimo i cioè , 
ebe il Padre generi) 1’ Unigenito (uo Figliuolo confuGanziale a se . Il pria- 
re di Dio G è aver generato il Figliuolo ; e il priare una volta G è non 
avere altro Figliuolo , che I’ Unigenito . Onde ben foggiugne : e la feconda 
volta non riptte quel medefinto , cioè che egli non generò (ilo Verbo , cioè 
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figliuolo , fenon un folo . Ma per quello , che egli non dice : Di« hm parlato, 
ma parla , cioè non ponendo il fcmi» preterito, ne il fiimro, chiaramente fi df- 
motWa , che Iddio non fi adatta nè il preterito , nè il futuro . Sicché I^lio 
tanto liberamente fi pone ogni tempo , quanto non è lecito di dire , che 
egli abbia alcun tempo ; perocché non fi jxitrcbbe liberamente dire d'^ogni 
tempo , che fuflTe in lui , fe almeno uno le gli potclTc appropriare . E per* 
tanto arditamente fi è lecito di dire , ogni tempo circre in lui.; perciocché 
non fi può dire , che egli non ne abbia alcuno propriamente . Il Padre ee- 
nerò il Figliuolo fenza tempo . E chi degnamente ^trebbe parlare di quella 
inefi'abilc natiyitate , che il coetemo è nato dell’ eterno che colui , che è 
innanzi a tutti i fecoli , genera uno eguale a se ; che il Figliuolo genera- 
to non è minore di colui , che 1' ha generato f Le quali cole noi pofliamo 
maravigliofamente confidcrare , ma non |e pofliamo vedere . Benché il pote- 
re ammirare la grandezza di tanta natività , fia un poco vederla ; ma come 
noi vedremo quello, che non giugnemo a comprwderer Abbiamo nientedimeno 
da dover tirare dall’ ufanza della carne al fentimcnto di fpirito alcuna cofa; 
imperocché fe uno fia nelle tenebre con gji occhi chiufi , e di fubito dinan- 
zi a lui efea fuori un lume di lucerna , i fuoi occhi chiufi fono feriti da quello 
apparimcnto del lume , acciocché eglino fi aprano . Dunoue perche fono tur- 
bati , fe , per efler chiufi , non poterono vedere 1 Imperocché le gii occhi per- 
fettamente aveffino veduto tutto ; perche cagione gli occhi aperti cerche* 
rebbono di vedere quello , che vedefiino ? Così in verità fumo fatti , quan- 
do noi ci sforziamo di vedere alcuna cofa deU’ incomprenfibile fua divina na- 
tività . V occhio della mente per quella cagione , che egli è percoflb dallo 
fplendore dell’ ammirazione , quali vede quello , che non può vedere ; fic; 
come r uomo pollo nelle tenebre , vede la forza della luce con gli occhi 
chiufi . Ora Eliud dilfe : una volta ffrki Iddio , Ma David ragguardando 
la natività dell’ Unigenito Figliuolo, dilfe : Iddio parlò una volta . E perche 
r Unigenito Figliuolo , cioè il Veri» del Padre , fi dice nato in quanto è 
ufeito del feno del Patire , e dicefi fempre nafeere per eternità ; ufa la fan- 
ta Scrittura liberamente di dire di Dio, che egli ha parlato, e che egli parla. 
Per quello , che il Padre generò il Verbo perfetto , effo ha parlato ; e per 
quello, che fempre il genera, in verità parla. Benché noi non diciamo pn>- 
priamente quefio , che noi diciamo perfetto ; perocché non è detto propria- 
mente perfetto quello , che non è fatto . Ma noi proferiamo la plenitudine 
della divinitade per certo modo fect^ dal nofiro fàrfare , liccome eziandio 
Crillo dice del Padre : fiate prefetti , ficeome il vofiró Padre^ eelefliale t per- 
fetto . Ora pcahe quella ammirazione della fecreta natura divina^ agevolmente 
non fi manifefia alle menti occupate ne’ terreni defiderj ; la divina Scrittu- 
ra il dimofira bene , come lì può fare in noi , dicendo : ter fogno in vifione 
notturna , tjuanda il fanno viene aJdoffo agli uomini , ed eglino dormono nei let- 
ticciuolo loro , Che viene a dire , che ìj parlare di Dio fi manifefia a noi per 
yèmo \ fenonche noi non conofeiamo i fegirti di Dio , fe noi attendiamo a* 
deliden terreni f Nel fogno i fentimenti di fuori dormono , e lo fpirito di 
dentro vede . Adunque fe noi vogliamo contemplare^ le cofe intnnfeche' , 
dobbiamo dormire alfe cpfe efierìori . Sicché la voce d’ iddio quali per fógno 
è udita f perocché fe noi ci dipartiamo dalle opere di quefio_ fecolo , per* 
mente tranquilla polfiamo noi penfare t comandamenti divini nel lìlenzio 
medefimo (fella mente j imperocché quando la mente è addormentata alle 
cole cfiericri , allora conofee meglio la gravitade de’ comandamenti di Iddio . 
Dico , che allora la mente piu vivacemente penetra le parole d’iddio, quan- 
do fogge di ricevere il tumulto delle follecitudini del fccolo. Perocché r uo- 
no mal può attendervi , quando la temoefia delle fecende fecolarefche im- 
portunamente 4o inquieta : c la turba de' pcnficri terreni , quando fa romo- 
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re , chiude !’ orecchie del cuore . E quanto meno (ì raffrena nel refjrctarkS 
del cuore il fuono delle follccitudini tempeliole , tanto meno fi pijote udire 
la vote del Giudice prefidente . L' uomo divifo in quella parte , e in quel- 
I’ altra , non può confiderarc , nè -efaminare le cole pertettamcntc . Ma 
quando e.tli cosi defidera di effere ammaellrato dentro, e nientedimctpo fi im- 
pecia di fuori -, diventa Tordo dentro p>er quella via , che e;tr apriva 1' udire 
FxM. a. di fuori . M >isè effendo mefcolan) col popolo di Ep>itto , quali attendeva al- 
11 . la. le cole del Mondo : pero pollo in Egitto non udì la voce d' Iddio . Ma 
morto , che csjli ebbe quell’ uomo di Ei»itto , poiché c^li fuggì nel difetto . 
ed effendo quivi vivuto quaranta anni , quali dorrnì a tumulti innuicci de’ 
Elìder) terreni ^ piercio meritò di udire la voce divina: perche per la grazia 
fuficma tanto piu veracemente vegghiò a conofccre le cofe interiori , quan* 
TW.ip. to piu fi tr.iffe dalle elleriori . Appreffo , Moisè elFendo Rettore delle turbe 
ì- del popolo d' Ifrael , p>cr poter ricevere i comandamenti della legge , è me- 

nato ai monte : c lier poter penetrare le cofe interiori , è levato da’ tumulti 
citeriori . Oruie i lanci uomini , i -quali per necelfiià del torà uficto fono 
alìrefti ad attendere a’ fervizi citeriori , lempre lludiofamcntc ritornano al 
al- fccreco dd' loro cuore : ivi falgono all' altezza della cogitazione di dentro, 
c ricevono la legge quafi nel monte ,'ouando pwfponendo i tumulti del- 
le opere temporali . cercano il decreto della volontà d' Iddio nella fommità 
della loro cuatempiazionc . Ql-iclla è la cagione , perche _Moisè mctfófimo 
fpeffo ritorna al tsbcrnacolo pier le cofe dubbiofe , e quivi in fcgrcto diman- 
da cqnliglio a Dio , e intende quello , che egli abbia piu certàmente a di- 
terminare . 11 tornare al tabenuuxdo , lafciando le turbe , è entrare nel fe- 
greto della niente , avendo pofpolli i tumulti delle cofe di liiori . Nel taber^ 
ntado addamanite Moisè configlio a Dio ; e dentro in filenzio gli è detto 
anello , che egli abbia a fare pubblicamente . Quello medefimo lanno tutto- 
dì i buoni Rettori . Quando conofeono , che clit non polTono dilcerncre le 
' cofe dubbiofe , eglino ritornano al fccrcto della mente , quafi come a un 
tabernacolo ; e ragguardando la divina legge , quali come 1’ arca polla 
dinanzi a loro , domandano conliglio a Dio , e poi per opera dimoilrano di 
■fuori quello , che prima in filenzio hanno udito . Elfi per potere attendere 
lenza colpa agli ulic; efieriori , lludiano lenza cellazione di ricorrere al le- 
creto del cuore ; c così quafi per fo/fno odono la voce del Signore , quando 
nella meditazione dcH» mente elfi fi ritraggono da’ lenii' carnali . Per quella 
.Cottf. 5 - 2 . cagione la Spola nella Cantica canticgrHm avea udita quafi per forno la vo- 
ce dello Spofo , quando dicea ; io dormo , e il mio onere veggbia , Come 
fé ella dlcelfc : quando io ho addormentati i lenii citeriori dalle follecitudi- 
ni di quella vira , io conofco con la mente vacante piu vivacemente le co- 
fe interiori . Adunque ben dille EHud , che Iddio paria per fogno ; e adat- 
nto fo’giugne ; e in vi/ìone notturna . La vifione^ notturna fuole apparire 
‘alla contemplazione della mente lotto certe immagini . Nella luce dei dì 
veggiamo qoi piu certamente ma con dubbio veggiamo nella vifiottc not- 
turna . E perche i fanti uomini , mentre che elfi fono in q-jclla vita , rag- 
guardtnn i fegreti della divina natura , quali lutto certa immagine , po 
rocche elfi non contemplano piu mantfellamentc ancora quelle cale , come 
elle fono; perciò Eliud, poiché egli diffe, che Iddio ci parlava per fogno, beta 
fogglunfc; m vtjiont notturna . La vita prefente è notte , nella quale men-. 
treche noi fiamq , perche noi non ragguardiamo le cole intrinfechc , fiamo 
offulbati lotto di certe immagini . E pertanto il Profeta fi fentiva aggravare 
iy«/.a6.p.da certa caligine , volendo ragguardare Iddio ; e lì dicea : l' anima'mia de* 
fi ierh a te di nette . Come fc e^i diccITe ; in quella ofeurità della vita prefen» 
te ào ti defidcro di vedere \ ma ancora fimo in tormento deli’ ofeurita cleU« 
. iafer* 
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mfermìA umana . ApprcfB , David volendo fchifare la «aliglne di quella 
notte , e al'pcttandp la chiarezza del vero lume , dice : io fiorò la mattina PJal,^.^, 
in tua prcfenza , * vedrotti . Egli coolìderava la mattina futura per v^ere 
Iddio . Ora perche dormire , come noi abbiamo detto j fi è ceffare ^l'o|>e^ 
re e leriori j ben lòggiugnc Eliud : quando il Jtrnno viene addoffo agli uomini. 

Ala perche i fanti uomini , quando non attendono alle cofe eileriori , lì ri* 
nolano nel giaciglio della mente ; accoriciamcntc foggiugne : e dormendo nel 
lettiniuolo . 11 dprmire iwl Utiicciualo fì ^ npoTarlì nel giaciglio della mente 
fua . Onde è fcritto : i Santi efulteranne in gloria : e rallegrerannofi tte' loro Pfal.\nf, 
f.^ Itigli . Dica adunque Eliud , che Iddio parla una volta per fogno in vifio- p, 
ne notturna , quando il fogno viene addtfio agli uomini , t dormono nel Ut- 
ticciuolo i imperocché allora in verità noi conofciamo i fecreti della divinità* 
de , quando noi cl rechiamo dentro nei giaciglip della nollra mente , par* 
tendoci dalla temixtdofa concupiicenza di quello Mondo . Ora perche , come 
noi abbiamo detto , già fpcfle volte il tumulto .delle faccende del fecolo 
chiude le orcchie.del cuore . e l'ozio della fecreta contemplazione li l’apre; 
dirittamente foggiugne Eliua : allora apre gli orecchi degli uomini j e diroz- 
xandogli gli ammacflra di difiiplina ; C^aodo gli uomini fono addonnen* 
tati agli atti elleriori , odono nell' orecchie aperte le cagioni dell' intrinfeco 
cùmine •: i quali coniiderando fottiimente i pubblici flagelli , o gli occulti 
giudici , non celTano di affligere loro medelìmi con pianto . Onde ben dice: 
e dirozzandogli gli ammaefira di difciplina i imperocché i lamenti della com* 
punzionc appatìlcorto , quafi come certe piaghe di perculTioni , nella mente , 
che confiderà , e lacera se meddima per penitenza . Onde ben Salomone 
congiugnendo la fbrm dell’ una pcrcolTa , e dell’ alua , dice : il lividore del~ Prov. io- 
le /edite netta i mali - t le piaghe nelle fccrete farti del ventre . Per lo livi- jo,. 
dorè delle fedite dimoltra la ditciplina della percoifa corpo) ale ; c le piaghe 
nelle fetrtte parti del ventre , fono le fedite inttinfeche della mente le <jua- 
li fì fanno per la compunzione . E come il ycinre ripieno di cibi C diitcn* 
de ;xosi la mente dilatata da’ cattivi penfìeri , fì leva in alto . Sicché il li- 
vidore della fedita , . e _ le piaghe de’- fecreti luoghi del ventre purgano i iru* 
li : perocché la difciplina di fuori lava le cofe , e la compunzione confìcca 
la mente difìela colla vendetti della penitenza . M/ quelli due atti hanno 
quella differenza fra loro , che le piaghe delle jiercolTc do^Iiono , c i lamen* 
ti delle compunzioni fono dolci . Le prime 'piaghe adligcndo tormentano ; e 
queiìc confortano , quando affìiggono . Per le prime il pianto é nell’ afnU • 
zionc ; c per le fecoiódc la letizia è nel pianto. Pure, perche l’ affli zioiic mc- 
defma lacera la mente , convcneVbImente la chiama dijciplmei . 

^attro fono le qualità , per le quali f anima de’ giufìi uomini forte* 
niente è afflitta in compunzione , ouando fì ricorda de’ n^ali fuoi o conC* 
dcrando dove già fu. : o temendo la fentenza de' giudici di Dio , .ed efa- 
niinando fra se , penfa dove Urà ; .0 quando attendendo fagacamente a’ mali 
della prefeme vita , dolcndofì cqnfìdcra dove i : o quando contempla i bc.> 
ni della fupcrua patria , i quali |>crche ancora non pofliede , pùgnendo. rag* 
guarda dove non i . Paolo Apofìolo fì ricordava de’ mali fuoi e afffigevafì 
per effi , ne’ quali era già (lato ■: dicendo ; non Jon degno di eQexe ekiamato i.Ccr. 1;. 
jStofiolo , perebe perfegutlai la Chìefa di Dio . Da capo, penfando ùtilmente if 9. 
gtudicio , temea di non illar male iti futuro , dicendo : io gafi^ il corpo juro , t i.Cor. if 
fottomettolo a fervitudine , actioccLe, predicando io ad al^ui , fmfe io non dri-ntó 
riprovato . Apprefìfo confìderava i mali della prefente vita , quando dicea ; wn- i.Cer. 
tre , che noi fùtmri nel corpo , pomo noi di lunee da Dio-: r io v^io uri altra Rom.'p.i^ 
legge ne' membri -miei ripugnante alla legge dellft mente mia, eia mi mena per frt- 
^ne nella Ugge del peccato , la quale ì ne menùri mia . Sventurate io uomo, chi 

mi 
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mi libcttrà dtl fffito di imfUt mane ? E da caro 

Mtria dicendo : noi veggiamo ara por lo fptcchi tn futura . ma at^a vcarew» » 
J^ia a faecta.Ora eom^ in ponti allora eanofctrh nel mo^.cbtmfim 

in un'altro luogo.’ no/ fappiamo ,che /e la terrena noftracaja dt ^efla abitai^ 
i r^ noi aàmrm wicdifìcio fatta da D.o,aoè una eterna eafatn Qo- 

hi atta eo,: mano d. uomo. Della qu*l cafa /«/tS- 

ve a ouegli d’ Efefo : acciocché voi fapptafe muti Jta la fpn^ diUajM v^ 

■ -■■■■- y ricehezxe della rloria della Jua eredità ne Sami , e ìu^f /<* 

iLi^ l^fluT^ìlaZVftn^aT^^^^ e«tì r«oi. 

D^^ch^l^vid elT^ndo (ollevato in eflaA' ( il qual, vocabolo ‘ 

Wmmimmm 

Dio Sicché follevato quinci vide ck), che, ritornando afe , fi ‘ 

potere riveder qui . Quelta cotnpunTione fuole piu fingularmente 
Fannia Jerfettr pe^he ella Wia da se tutte le ™™‘S;"VSo del 
che importunamente le vengono innanri , e sfo^fi d* «cw *, 

Kii'rli'ne' iurai’d^a/turè A 

t^fT^re^lTvwlt^Vpfri"^ 

villa ‘*^^^aiclfe^^dde TluTòttVdf W f sfe™ 

pongono nella medie . b pwcne F^ q feonciamente per 
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mectefima, e perche ogni controverf»,clic noi abbiamo in noi, perche 
fermenta , benché abbia in se mefcolato diletto.ci genera non piccol dolorCiK 
iiud, poiché egli difle, che Iddio ci parla ftr/og»o,e che le nollre orccch'e ci 
fono aperte per io fuo parlare, degnamente chiama quella apertura degli orecchi 
; imperocché afliiggendoci , piu ci corracma per quello, che il fuono 
della intelligenza intrinfoca piu fi fcntc in noi per la occulta grazia della Tua 
Inira rione. Perocché nefluno di fuori piagnerebbe quello, che egli è,fe egli non 
lentilTc dentro quello , ch’egli non è. E quello è , perche q^uando noi raggu^ 
diamo noi medefimi , come fummo ben creati , ma per la fuafione del dia- 
volo fummo col nollro peltifero confentire ingannati ; noi riconof^iamo in 
noi medefimi, altra cofa elfer quella , che abbiamo fiitto da noi , e altra 
quella , che fummo fiuti noi j cioè che per condizion naturale ^mmo fatti 
interi , ma per nolln colpa fumo viziati e corrotti . Dipoi elTendo compun- 
ti , defidcriamo di fchifkre quello , che noi abbiamo^ già fatto di noi : ac- 
ciocché- noi fiaipo nfbrmati in quella forma , che noi fummo fatti da Dio. 

Onde ben feguita il fello : acciocch* egli ritragga l'uomo da quelle cofe , che 
egli ha già fatte . e liberilo dalla fuperbia . Che ha fatto l’uomo di proprio, 
fenon il peccato t E fcritto troviamo : la fuperbia è orineipio <f ogni pectato. 
Adunque ^n dice il tcllo , che l’uomo è liberate dalla fuperbia , quando fi 
ritrae da quelle cofe , che egli ha già fatte . 11 fiiperbire contra il fuo Crea- 
tore fi è trapanare* , peccando , i fuoi, comandamenti ; imperocché I’ uomo 
quali getta na se il giogo della fignoria di Dio *, quando^ difpregia di elTergli 
luddito per la difiibbidjenza . Ma per io contrario colui , che ^petifee di 
iùggire quello , che già fece , riconofee quello , che iti fatto da Dio ; e ri- 
torna nmtlmentc all’ordine della fua condizione , quando fuggendo l’opere 
lue , ama d’ellere tal quale fu fatto da Dio . Ora perche noi riceviamo la 
fupcrnalc gloria per quello conofeimento , c per quello fcampiamo gii eter- 
ni tormenti ; ragionevolmente foagiugne : tramdo /’ anima fua della cometa 
xkne , e la fua vita , aceiuche egli non paffi nel catello . Ogni peccatore è 
corretto di andare da quella corruzione ile’ vizj colà al coltello delle pene; 
acciocché egli fia giullamente crucciato ivi , perciocché qui iniquamente u 
dilettò . Ove noi abbiamo da notare , _che Iddio parlando a noi per fogno y 
ci libera prima dalla eorruzzione , e poi dal coltello ; imperocché elfo ritrae 
ivi dalia vendetta della pena la vita di colui , la cui mente egli ha ritratta 
poi dal diletto del peccato . E non ha cola , di che debbia temer quivi del 
toltello della fentenza , colui , che qui dopo la fua emendazione non è fiato 
eorrotto dalia polluzione della colpa . Addunque ben dice : traendo t anima 
fua di corruzione . e la vita fifa , «criawAe egh rkm paff nel eolnlto . Peroc- 
’chc il pafTare dalla corruzione al rolitllo , fi è dopo l’operazione de* vizj giugni 
re a folicnere le pene . Segue il tellq: , 

Egli riprende per dtlore nel letliceiuolo y e fa marcire tutte le fue offa . Il aj. 
letto , ovvero grabato , ovvero firatoy li piglia nella faiKa Scrittura alcuna 
volta per diletto di carne ; alcuna volta per rìpofarfi nelle buone opere ; al- 
cuna volta per lo rìpofo temporale . Quando Crillo dice nel Vangelo a quel- 
lo , che egli ayea lànato -. togli il grabato tuo , e va ha eàfa tua -y che ligni- Jo.j.8. 
fica il grabato ivi , fenon il diletto della carne > E egli comanda , che , fat- 
to fano ^ porti quello dove giaceva inférmo r perocché ogni uomo , che an- 
cor» fi diletta ne’ vizj , giace infermo ne’ diletti della carne . Ma quando è 
fanato . fxiiia il" letto . dove giacca ; pcrocclie ellendo per l’ajutorio divino 
tratto da vizj , poi foltienc la ■molefiia della carne medefima , ne’ cui di- 
letti fi ripofava prima . Apprelfo per lo ftrnto , e per Io letto fi figura il ri- 
piqfo della buona opera ; onde San Pietro dice negli Atti degli Apoftoli : o 
Erma , Ceiò Crifio ti fami ; levati fu , t faui il lato . Che vuol dire : levati 
• >. 
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fu , fenon : lafei.i i mali , che tu già commrttefti f Che vuol dire /òtti ^ 
Iftto ; fenon , thè m dtbbi^ operare cofe di merito , ovvero ripofi ; accioc* 
che levandoli , lafci quello , che egli lece già j e ordinando il letto i tnio> 
vi cofe buone . che egli faccia . Le quali due cofe brievemente il Profeta 
jyjr/.jé. coirmele dicendo; partiti dal nule , e fa il bene. Il partirfi dal male fi è le* 
17. varfi da quello , in che elio giacca : e fare il bene fi é trovare , c apparec- 
chiare opere di merito , nelle quali (1 dee rìpofare . Ma colui , che lì dipar> 
te dal mate, e non fa ancora il bene, levali da quella, nve giacea ; ma an- 
cora non li fa il letto , dove fi debba ripofare . Da capo , il letto , ovvero 
P/il.40.4 firato fi piglia per la requie temporale , fi(»omc è fcritto : tu hai ridotto tut- 
to Il tuo letto nella fiut infirmità . Cioè quando ciafeuno affaticato nelle cure 
del (ccolo , è collretto per la divina grazia^ lafciare le faticolc faccende di 
quello Mondo , fuol penfare , come fugga i defideri di quella prefente vita, 
e ripofifi dalle fue fatiche e di fubito cerca il modo di avere la defìderata 
quiete , e appetifee di trovare un Iumo di partirfi da tutte le fatiche . Ma 
perche l’tiomo , pollo ancora in quella vita , per hiun modo può vivere len- 
za tentazione nel luogo di qualunque ordine , o nella quiete di qualunque 
fecreta llanza fi lia ; alcuna volta interveirli , che egli troverà maggior do- 
lore di tentazione in quella cofa , che egli arà ordinata per fua quiete , che 
non avea prima . Onde diritumente dice il, Pnfeu : tu lui ridotto tutto il 
fuo letu «ella fua infirmilà : come fe egli diceffe : ciò ch^ egli fi aveva ap- 
Mtccchiato a quiete , tu l’ hai mutato in perturbazione per occulto tuo giu- 
M. dicio . La qual cofa fa Iddio con piatola (frazione , c acciocché la vita de- 
. gli detti fìa conturbata nel tempo, di quella peregrinazione j perocché levi- 

ta prefente è via , per la quale noi andiamo alla patria. E impcrcib qui fìa- 
mo , per occulto giudicio ai Dio , affaticati da f|)ellé pcrturbaziom , accioc- 
ché^ noi non amiamo la via per patria. Creilo fa Iddio , perche tbgliono al- 
cuni viandanti . quando forfè veggono nel cammino prati dilettevoli , met- 
tere indugio nell'andare , c ufeire della via diritta d(l viaggio loro } e f que- 
llo modo la bellezza dd cammino ritarda gli andamenti loro per lo diletto, 
che eglino ne traggono . Per quella cagione Iddio fa a fuoi detti , che van- 
no a lui , parere afpro il viaggio di quello Mondo ; acciocché quando' fi pa- 
rcelfe r uomo della requie della vita prefente , quali come di piacimento del- 
la via. , non li dilettale niu del lungo camminare , che dd tollo giugnere a 
lui ; e acciocché, di Icctanaofi della via, non dimentichi quello, che deGderava 
in p.itria . Ora perche ogni noUra requie , che noi apparecchiamo in quella 
vita è perturbata ; dirittamente dice : egli riprende per dolore nel Icttiecmolo:, 
cioè nella requie della prefente vita ci contiirfca per illimoli di tentazioni , 
t per alHùione di Hagclli . Impertxxhe l'animo dell uomo di quanto breve 
tempa egli farà flato in buoni efercizj lenza tentazione ,, fpefle volte di fi»- 
bito , quando li vede ben profperare , fi, parte da quegli medefimi eferciz;, 
ne’, quali ripofandofi fi palesò agli uomini , e da quelle virtù , nelle quali 
egli lì sforzava di crefcerc ., Onde per piatola difpenfazionc ^1 nollro Dìo 
egli afflitto per pcrcolfe di tentazioni , accioccnc fa fuperbia del fuo mi- 
glioramento fu abbaifata in lui . Per la qual cagione poiché egli ebbe det- 
to , che egli rivenite per dolore nel lettienuelo ; adattato fog^ugne : 

E fa mareire tutte le lue offa . Noi pigliamo odia fanta Scuttura 1 ’ offa 
Pfal. jj. per le virtù , ficcome è fcritto : Iddio guarda tutte le loro efa .- uno eli guetli 

ai. lum farà attritato . La qual lignificazione in verità non fi intende per, le offa 

del corpo ; ma per le Ione della mente . Imperocché noj lappiamo di vero, 

che \' offa di molti Martiri corporalmente fono rotte : e i penccutori di Cti- 

fio nippono in croce Ile gambe di quel Ladrone , a cui fu detto ; oggji fatai 
metr ta Paradijè i llccomc dall’ altra Ladrone . Sicché , quando egli npcapdc 
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pcf dolore nel lerticciuolo . fa marcire tutte le loro offa ; j^rocche, quand* 
noi (iamo afHitti col flagello della tentazione in quella requie la quale noi 
ci apparecchiamo in quelito Mondo, i quali forfè potremmo gloriarci |ddle no- 
ihx yùrtù , noi fumo umiliati , conofeendo il tedio delle noflre infirmici . 
Imperocché , fé noi profperiamo nella via di Dio , come noi defìderiamo , e 
niuna tentazione molcflaire il noflro proceflo buono . crcdcreipoio , che 
noi luflimo d’ alcuna fortezza da noi . Ma perche Iddio fa pef la iva fu- 
penia difpenfarione , che noi pa tentazione ci ricordiamo della noflra Infìt' 
jnità , che , profperando, noi dimenticheremmo ; a un punto conofeiamo nel 
nodro buon prucclTo quello , che noi abbiamo per dono di Dio , e per la 
tentazione, quanto noi pofliamo poco prefumere delle noflre forze . La qual 
tentazione in tutto ci vincerebbe , fé la divina protezione non ci confer- 
valle . Ma egli ci percuote, e non ci rompe ci Ipigne, e non ci comrnuo-^ 
ve ; diaollaci , e non ci getta in terra ; acciocché noi conofeiamo efiere di 
noflra fragilità , che noi itamo dicroliati -, e di grazia di Dio , che noi flia- 
rno fermi . 

L’ anima , che fi vede aver fatto alcun bene , quando lì reca a memo- 
inoria le fue virtà , lì pafee fiielTe volte d’ alcun diletto , e quali ingraffa 
della gloria della propria fufiicìcnza . Pero ben dice Eliud ; tutte t j>Jfa jmar- 
ei/coìia per la nujtflm della tejitaxjane . Quando la propria inlìtmità li conofce 
per gli alTalti delle tentazioni , tutta quella gloria delle noflre virtù, comeche 
gralla , e verde , lì difecca . É noi , che ci credevamo clTcre d’ alcuna flima 
per la conTidcrazione delle noflre virtù, quando ci Veggiamo un ptm piu ten- 
tati , già temiamo di perire . Allora_ ogni giudicio de’ nollri_^bcni lì conver- 
te in paura di pene ; allora ci troviamo peccatori iniqui , T quali ci crede- 
vamo poco innanzi elTer fanti ; la noflra mente diventa intenebrata ; gli oc- 
chi ilupifcono ; e ogni profpcrità , che prima ci confolava , fparifee via . Il 
lume medefimo del dì ne è in faflidìo , e folo le tenebre di triflizia ci ver-, 
gono nell' animo . Kiuna cofa veggiamo , che ci fletti ; ciò che ci viene 
innanzi , ci pare dolorofo . Onde dirittamente foggiugne : il pane , e V cibo 
detr mima fua , thè prima era defiderabile , gli' diventa abbommcvole ; come 
lie apertamente dicelle : la mente afflitta fi vede convertito in amaritudine * 
ciò , che prima la faziava con piacevolezza , e fecondo la fua volontà . Nella ap. 
lànta Scrittura Mr Io pane alcuna volta è ngurato il noflro Signore ; alcuna 
volta la fpiriruale grazu ; alcuna volta rammaeflramento della divina Scrit- 
tura I alcuna volta la predicazione degli eretici ; alcuna volta il fullìdio del- 
la prefente vita •, alcuna volta la giocondità della dilettazione umana . Nel 
pane fi lignifica Crifto per quello , che egli dice nel Vangelio : lo fon aanejo.i.^t, 
vìvo, il fWr di cielo dtfceft . Ancora per Ki pane fi lignifica la grazia del do- 
no Ipirituale , ficcome dice il Profeta : e ehi tura gli orecchi fuot per ncn udì- Ifai-a- 
re il /angue , e chiude gli occhi fuoi per non vedere il mate , cefui abiterà ne' t J. 

Imi ibi eccclfi . Il f indumento de' fajfi farà fua altevea il pane i dato a lui . 

Ora che h egli turare gii arrechi fiui per non udire il /angue , fenon a’ p<cccati 
lufinghevoli , che nafeono del fangue , c della carne , non dire il Tuo con- 
fentimento ì E che cofa i chiudere gli occhi per non vedere il male, lénon 
non approvare alcuna cofa , che fia contra giuflizia . Quello tale abiterà ne' 
luoghi eccelfi y perocché, benché la carne lo tenga ancora nelle parti di fotto, 
egli hà già fitta la Bcnre fua nelle cofe fublimi . Il fondamento de' fajfx è 
fua altezza ■, perocché colui , che calca i vili defider; della terrena converfa- 
7 ione , li leva in alto alla fupema Patria per li efcmpli de’ Padri precedenti. 

£ perche per lo dono della contemplazione è faziato di fpiritual grazia -, ac- 
conciamente foggiugne : il tane ì dato a lui ; cioi egli riceve il cibo della 
grazia fpirìtualc perche li leva da' beni di terra , fpcrando i beni celeflì . 

Tomo 111. £ b - <• Per 
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Per (^uetU cJgìone Iddio dice della fanu Cln’cfi per Dix’id . fiioi 

t'fit. I j4. ^rrt Hi foni . Le menti degli uòmini 'podi in elTa OiicTa , fono ripiene di 
15. tólo di doni fpirituali . ApprelFo per lo pMe fi lignifica I’. amtnadlrament»» 
y/a/. II. 14 detta divina dottrina , ficcome dice il Profeta : voi , cir aBknte- ndhi fffra- «i* 
auftro , antLite coi poni contro a quello , ch% fugi’c . . Nella’ terra iT aufife abi- 
tano quelli , che polli nella Tanta Chiela , fimo tocchi dalla xarirlt dello Spi- 
rito Santo; E colui fiigge , il quale defidera di 'ùfeire ,dc* mali di quello Mon- 
do . Adunauc colui , che abita nella term cf auftro , venga co’ pani incontco 
a coloì^, che fugge ; cioè , che colui , che eia hélla fdnta Chiefa i ri|>ieno 
di Spirito Santo , fi conforti nelle parole della. Tua dottrina colui che <1 lift- 
dia di fuggire gli ufati mali . Il venire co /n»/ incontro a colui , che fugge , 
n è porgete il_ cibo della Tanta dottrina a colui ^ che teme gli eterni' fuppli- 
ci , c' ora reprimere la'fuperbia colla paura , e ora rifrancare la paura col 
Tanto conTorro . Oltracciò perche il pane fi piglia per loeibo nella Tanta Scrit- 
tura i convenevolmente dice quel medefimo Infera al popolo Giudaico , c'he 
jyr?/.jj.2. tengono Iblo la lettera : per qual cagione pefate voi C oriento , e non i pant'^ 
Come fc egli dicelTe : voi peTate la Tanta Scrittura , ma non per cibo della 
mente 3 perocché mentre che ^ voi ragguardate Tolo la corteccia della lettera, 
perdere la graiTcrza del cibo intrinfeco , che eTce della intelligenza Tpiritua- 
le'. Onde ivi acconciamente foggtu^ne f e mettetela voftrajattra -non in fa- 
utrìtaHe . Ancor» per lo pani fi figninca la predicazione degli eretici. S^ome 
i'rrv.p.17 dice Salomone , quella Temina , che tiene la (òrma della ChieTa eretica^, e 
che chiana gli llolti , dice. : manate volentieri i porri occultr\ ovverantdlm, 
come dice la nollra traslazione r T acque furtive fono piu dotti i e il pane aa- 
fcp/o ì piu feove . Imperocché fono 'molte refic , che temono a'pcrtanicn- 
te dire quello , che effe credono : e tanto piu condiTcono le loro parole ap- 

g elfo le inferme menti , quanto quali piu revere.ntemente le nafeondono. 

ode convenevolmente dice : mangiate volerrtieri i pani occulti. E focculte 
parole degli eretici tanto piu piacciono a’_ miferi uomini , quanto gli altri- co- 
munemente non ne partecipano . Eziandio per lo parte U piglia il fùlTidio 
Genef.i 8 .àe\ì» prtfente vita , ficcome andando Giacob a Labban , dille i 0 fignore là- 
IO. dir , fe tu darai a me pane a mangiare , e veftimento per vcftrre E ficcome 
Crillo nel Vangelio dice alle turbe, che Io feguono r voi mi erreate , ^per- 
Jo.ó.ip. che voi abbiate veduti / fegnt ; ma perche voi avete mangiato de pani ^ e^^ 
te fatolU . Eglino erano flati farurari de’ fette pani. E nella foro^rfbna Cri- 
flo vitupera quei polli dentro nella Cbiefa , che approllìmandon a Dio^per 
e'ji Ordini Sacri , non cercano irr que’ medefimi Orimi nwifi di virtù’, ma 
niflìdìo della, vita prelènte; e non penfano quello, che vivcAdo debbono 

f uiratc , ma le fpefe , delle quali, ricevendo , fi latollino. |l feguitaro^Cri- 
o coloro, che fono fatoili di pane ^ fi è avere avuti gli alimcntr fémp»- 
rali della Tanta Chiefa ; c il cercar CrJlo non per fegni , ma pefpnmi I? d 
venire alTufficio della religione , nori per aumentare Virtò , tM per acquilla- 
rc fuflìdio . Ancora li pani fi pig-ia la giocondità delle dilettazioni uma- 
ne. Onde Geremia Profeta pi'agnendo i cattivi coflumi’dclla Sinagoga, di® : 
pgni fuo popol piagne , e arra H Tane . Fglino durano' tutte le cefe prc ziòft: 
per lo riho per eorfturtar [anima . Il popolo piagnipdo ’ccrca il pefne , qutta^ 
la nviltltudine de’ mali uonuni i afflitta, percne non fi fitulla, fecondo il 
defidtrìo fuo , delta gioconditù della prefente vita . Ma di tutte le cofe pré- 
ziofe per lo cibo : perocché inchina tutte le vrtrù della mente nelf appetirò 
del tranfiiorio diletto. E sforz^ di refoollare f anima , perche lì lludia di 
fatisfare a* Tuoi perverlì ikfidcrj . Onde ben fubito in perfona 'della oioltiiu- 
dine degli eletti , dice : guaiola , Signore , e arifidcra , che io fon fatta vile . 
Il popolo di Dio diventa vile , quando crelcendo il numero de’ mali uoifti- 

ni. 
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<P*ritittii t «letti , ma le vili e ter- 
»*«® » c*'e » <^'*«'0 delia prc-’ 
dKhurato la Ibraa della tentazione , di A». 
gl^ Jhfm:0. aò^mtm-voU^ nelÌM vita, j'ua : t antera il 
if ^Ir impcrocdie ciò che prima gli 

dofce d ctfi wofjienti iW vivere, poi per. la. forza della tentazione gli di- 
wstf amaro eziandio oo , che. gli parca cofa di letizia . Ciò che gli pare- 

P<^<f *’#!** P»«M della tentazione ; e l'^- 
m addolorato , ^ali ormato di quelle virtù.* d porteduto foto da triilnia . 
t pertanto quando egli, un poco pip fortemente è afflitto delia aerazione . 
J^^hexgli.non può efercMare T ufata, fortezza » fi duole già , come fc l'a- 
fentendofi deotro voto , conofee la fua fragilità per quella 
j^twori^o^.fiibijo^juafi fi ^pe da o^ni, giocondità , e fehifando il^ 
pnma , foto li fazu di punto., il qualc volentieri -appeti- 
M * ^^Ifo.n^rviene , perche ogni uonfo Q rallegra , quando la proluerità 
1 ^** ’ «.quella allegrezza patte l animo , «me fe 

^e ua defider^l cibo . Ma quando cgli*è percollb da tentazione , che T 
jii 1 non fuplc y la meote fua fchifa ogni gaudio per lo faitidio 

della tnilizu : la quale primamente fi. rallegrava di quei gaudio ..Adunque 
pacche 1 uomo tentato fmccia dalla bocca dui fuo cuore ogui cibo di diletto, 
5 ^oqgfc^ e di piagnere altro , cheTe. medcfimo v bea 

il tetto : d pane , e il cria deif anima fra , che era Mima defidetahik-^, /di 
Ayenta ahùontmn^e . ,hU i come noi abbiamo detto dflopra , nói lìatno^ 
1^1 tentare cosi per occulta difpenfaziope divina ; a«i«chc quando noi 
wpeedumo bene per dono, d* Dio- nelle virtudi , eziandio ci rionrdiamo per 
1* pottra fiagiiitù quello, cIk noi (lamo: e perche noi facciamo «pere di vir- 
U per lo dolio ricevuto, dobbiamo offerire a Dio facrificio d’nmilti per lo co- 
nofcimcqto della nottra fragilità . Mi quando noi liamo tentati da’ vui .Iddio 
perfuadifpenfawonc opera in noi, che non infuperbiamo di quelle virtù, nelle 

j ? “*■' «'"'"oniti.acaocche noi non fumo traditi delle 

luluighc del Mondo .1 »m, quando et tentano, umiluoo le virtù, che fo- 
”** ^ Rutilate; c j ni.gclli, quando ci percuotono-, sbarbano i diletti di 
quetto Mon.do,che furgone. ne’ nottti cuori .*Per le tentazioui de’ vizj ap-' 
pariamo noi quello , che noi dobbiamo conofccre di noi . Per le ferite It’ 
flagelli cont^iimo quello , che noi dobbiamo fuggirò in quello Mondo. P« 

I di non infuperbir dentro ; c per quel- 

le de flagelli Jiamo noi nfxenaii di non appetire alcuna cola di fuori- . Sic- 
ché m quella vita, mentre che noi ci fiamo , abbiamo bifogno d’elfcr pcr- 
coffi alcuna voita da llagelli , e tentati alcuna volta da’ vizj . Di che inw- 
vienc* negli affanni de flagelli . ovveramente nelle battaglie de’ vizi 
noi non folanientc conofeumo la noAra infirmità , ma eziandio in' quinta 
virtù -noi lume v-c^ti . Perocché niun conofee la forza fua nella jffee. fr fc 
le batxaj»iic non foflfino , la forza non lì manifcftcrcbbc per «rpcrinicnto • c 
cavaliere è que o , che fi gloria d’cirer forte pa« . Ora pcr- 
-n; t menti delto nottre opere fi dimoilrano per le contrarirtà 
r ■* ‘“Sgrngne Ehud , dicendo : la tarile At colui marcijce , e (of. 

Ja , che erano fiate tera-JJe , fi feoprtranno . 

r erteriore fi macera per la prcffura.de’ 

flagelli , 1 offa della intrinlcca foirtezza fi manifdlano . E che piglieremo per 
lo newe detta rarw in quello luogo , fe non il diltuo medclìmo della.car- 
"^cii P'Siicrcmo noi , fenon le virtù . La carne marcifee, 
g 1 offa fi mamfettano : pcroc<;he quando il diletto carnale d affouigliato , e 
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Corretto d*’ flagelli , quelle forti virtù , che lungo tempo enno quifl flat* 
nafeofe Tòno la carne , fi fcuoptooo ; ^rocche ninno conofte quanta virtù 
egli abbia acquillato , fenon nelle avverfitù . E quando noi abbiamo le cole 
prorpere , non polfiamo vedere l’efperimento delle noflre polfe . Onde in al' 
tK> luogo è Icntto : il Signore ttiaiieib la fiue mifericordia il dì \ e la mate tb» 
dielM.rrata . Ciod , che ciaTcuno riceve ndia tranquillità della quiete la grazia 
del dono fupernale ; ma dimoilra neiravverfiià , e nella perturbazione ,quan* 
to egli avea ricevuto . Sicché la carne marcifee , acciocché l’olfa fi fcuopra-, ' 

no .^Adunque vogliamo efler feriti per correzione del Padre *, acciocché noi 
conofeiamo quanto noi ab^mo acquillato di virtù. Ed è vero, che la gnf- 
fezza della carnale dilettazione fi è aflbttigliata per li flagelli ; ma ^ elfi I* 
olia delle noflre virtù fi manifeflano . La noftra bellezza di fuori e imbrat- 
tata dalla avverfità medefima di quello Mondo ; ma ellt palefata per auello) 
c^ era -di virtù dentro nafeofo in noi . Agli Apofloli , poiché furono battu- 
ti , fu comandato ,*che eglino non ‘parlalfino piu nel nome_ di Crillp ; rat 
eglino fi rallegrarono con gran gaudio , perche furono avuti degni di' fo(le- 
ner villanie Mr lo Aio nome ; e con fidanza rirpofono a‘ loro avVerfarf; eoa- 
ip.venevote è ubbidire piu a Dio . che agli uommi. Ecco la pofTente fortezza della 
fede fi rifplendette fia le cole avverfe ; ecco la grandezza della carne fo ta- 
gliata ; ma foifo delle virtù rimal'ono feoperte . Per ouella cagione czian- 
Sap.'^.b.ó dio la Sapienza parla di loro : Iddio gli tenti , e trovogli degni dt fe . Eglino 
fuiOno tentati per l'avverfitù delle battiture ; ma iùrono trovati degni per 
lo icoprire dcirolTa . E perche quella tentazione fu quella , che è data pu 
flagelli ; ivi apertamente fi dichiara , quando dice •. Iodio gli pravi , flccem* 
aro nella fornace ; e fi gli ricevette , ^uafi olacaufli di fdcr 'tferio . Or perche le 
fòrze di ciafeurto non u manifellano t'enon per Tavvenìtà ; ben dice il tello: 
la carne fua m.ireifce ì e T offa fite , che erano fiate coperte , fi fioptirann* , Lt # 

carne marcifee , quando ogni cofa , che era labile , e fragile , è attrita per li 
flagelli . L’ofla fi fcuoprono , quando per elfi flagelli fi manifeib quello, che 
effendo fòrte , fi nafeondea . £ perche , come noi abbiamo di fopa detto , 
nell'avverfitù medefima della tentazione non follmente fi fcuopre la fermez- 
za della fortezza, ma eziandio fi conofee la debilità della umanità nollra, 
perche ciafeuno tentato dimollra quanto abbia acquillato in Dio , c conofee 
eziandio nelle afflizioni medefime de’ flagelli quanto da pe'’ medefimo i. de- 
bile , e non folamente roffa fi fcuoprono , ma eziandio la carne marcifee; 
ben Aiggiugne : f anima fua fi approjjftmò alla corruzione i e la vita fua alle 
refe mortifere. 

Noi diciamo, che l'anima di riafeun giullo fi approflima alla corruzio- 
ne , quando per li flagelli ella i collretta di conolccre quello , che ella fia 
^ la propria fragilità , acciocché la virtù non la poflà levare in alto . Ella 
u anproflima alla corruzione ; acciocché ella attribuifea non a ma a Dio 
quello, ^e ella t di lungi dalia perdizione . Ancora fi approflima alle co- 
le mortif&e , quando per la debilezza della carne fi vede vicina' a’ peccati, 
che fono mortiferi , óoi che recano morte ; da* quali per la divina grazia 
l'uomo tanto piu fi dilunga , quanto fi truova per Tuoi meriti piu prelTo a cf- 
fo . David per rifpetto della ma condizione fi approlfimava alla corruzione, 
fyóL ioa. quando dicea; ricordai iy Signore , che noi fiamo j-olvere ; e t uomo i , come il 
jj. l'ano . Apprelfo San Paulo per rilpcttq della propria infirmità fi approflima- 
va alle cofe morrifere. quando dica : io veggio un'altra legge ne' membri miei 
Rem.j.zj.ripugnante alla lefge delia mia mente ^ e menarne me prefb nella legge del peccato, 
la guale i ne' miet membri , Infelice io uomo ! Chi mi libererà del eerfo di quefia 
morte ì L’ approlfimare alla corruzzione , o alle cofe mortifere fi i , confide- 
aau la ffagiluà della nollra condizione , vederli peccatore pc’ fuoi meriti , » 

non 
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aon noe rvrogauM tppitffo <K ft per ft« fbfzi/^T ' Ct - 

^ ““ "?* ■bbàndonati é'aJS* protetioae det no. 

ftro Cmtorc Ma perche protezione meno d per neccHaria, fc noi Tab- 
bumo femw ; utilmente alcuna volta ci è tolta : acciocché fl iiiniolM..afr 
r uomo méfcfm» , come feoza cOà kìj 4 niente .'Cosi la potenza di 
a fi manata alcuna volta ^ wvcrftà j la qualp nella prol^tà et pord. 
aztedio nd rapendo noi, ^pciocche /qiando , cOitodo m abbandoMtit 
nor commciaino a cadere , e potè abitati da Dio non cadiamo ; edi d dJ 
ammaellramento nelU paura , che noi abbiamo di non cadere ! che cali à 
che ci tiene , e che ci fa Ilare férmi , e ritti . II pen:l« niut» fti- 
I ** quando & alcuna eoli Ibrtemenre ; pe- 

protezione rabbandonaire . ivi fubito cadrebbe , di^ifi ‘ 
gtefialTe di Ibr ntto valentemente , Or che è quello a dire , che l'u^ S 

«l' S»m.ria,ftce^f„tt il rTcou 

a^mà di libera v^ j e cte mirabilmente retrappi il braccio dillcfo del RcJ-^^-i2- 

"‘cntedtmcno di fubito recò a lilute per miferi-4* 
cordia f Nella cui ca^ dlcndo invitato' non volle monaiare, per olTervare il 
. comandamento e .rv.ctuncnto , che j?li avea fetm^?dTo’ *^he cX^ 
«angialTe in quel viaggio; e avendo poi mfcgiato.fu morto/ora che ab^ 

^ no; ^ Ibtnie cogitazjone a conchiudere, in quello cafo ? Or che poffiL 
m noi ^ un tal m^o di dire fofticttare di quel Profeta , che Ca £ t^ 
mere di lui , fenon forfè , che egli fi gloriò tacitamente in se medefìmo d* 
avere fpreguto il Re per comandamento di Dio ; e perciò di fo^ro fo Tl, 

Jb .UiU fire fpdezza. dT jenDo E b colpa del p^t^I cJndSffrd^' Sra 

^««^c'ocche ingannato per 1^- 
wHO Profim . conofi^fc y che non fti di fini proprii fbrfezM J«fi 
Re , Sicché ben ricevette reenXdSlf^^te 
* a bocca di c^, per cui tradimento egli fi diparti dal comandalo 
*lla VI» acciocc^ egli n«vefle veracemente la ^a indi , donde 
• Orz perche la divina giVzia allora piu 
mat^ramento giMida cufeuno fuo eletto , quando , qiuafi pereotendo ; lò a^ . 
^ndona ; dice il tello : F^uma JUa fi approff.mò 'X , V J, vfim 

M oUefcfi monstre ; acciocché quanto l’uomo per l’avverfiti con tutte fon 
forre fi vede vicmo alla i^c , tanto , fuggendo alla fonezza delta divi! 
na f^nza m tutte le cofe , che egli fortemente adopera , viva p2 ^ 
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DI SAN GREGORIO PAPA^ , 

Lii^ mollrando la fc>rza deib fupeniaIedifpearazione,CMi- 
clmidc; d^a pcrcoAa di ciafcuDo clcRo , ditead* : £ ani- 
mt fka. h ^pra£tniò alia jn>nteja$e i, e is vita /M àiie c»- . 
jfr mortijtTt . E quaolo egli dimotliarMaa «tomo icntato» 
^clùj^ ^ c dice, in qual cenuzionc. fia polla dSmiafia ge>. 
nerauone •, e narrando quello, che Ypczialmcntc fi face» 
ìa cla/cuno , %|xrrcamente dimotlra quello , che geneeaW 
mente fi dee urc. a tutti . In tal modo pone la tcntftiia* 
~~ ne di alcuni propiamdptc, che fi può intendere univet^ 
falttifnte pcp fùtti';' imperocché tutta U geoprazione degli eletti i afilitta in* 
qépfhi vita io '.delta i^a. del vivere . Onde di fubito cgli arfoge a 

q^fla gèrfdal Mllilcnza un rimedio generale di medicina , dicendo : fi f»TÌt-, 
JWgefo.dx pirli £er Ini: w<K-de Jìnwii e armunct^t equità ddCMtrno^^i arà m- 
Jfai. 0.6. rrneorvi-t ài lui . Ora chi 4 q^fto Angela , feoon' quello , cke il Erófcla'chia.» 

fuxt.% vnu Anpy 4 i gùn confido At ben lUffe ; ft farà Angelo , <ke pralt per Uù\ 

J.XX. i^deShe , come rApOllolp dice : epandeo-Jmtrpella per noi , Ma udiamo' quel» 

ilom.8.j4 1^, che' egli parìa per noi : una de' Jimdt * 0011111116 i della incdicma, eht- 
ella cu)ja «^-ane volte lc,iofitmitadi finaiii colle'fimili cole , e aldina volta i, 
cbntVa^ co' coulrarj : perocché ella ì ufata Ipeflb bnarc le cole calda coll«’ 
' cald? , e Ipèffo Jc fredde colle. fredde ««e fpeffo.le calde con le fredde . Ora 
vivendo dal ciclo iI,aofiro Mediatore , c trovandoci. gravati di tan{/e infir» 
mfa , ha jiolla a noi alcuna cofa fimilc, e alcuna contraria . .Venne uomo 
a|fi Ùoiliini ^ ma yenoe giqfio, a peccatori . Egli accordò con noi nella ve- 
rini délb natura ; ma difcordólTi da noi per io rigore della giuitizia. L'uo-- 
mo viziofo non fi potea correggere , fenon per Dio ; e conveniva , chc_fi 
vcdcfi'c colui , che corrcggelTe , acciocché dando forma a feguirarlo , muràr- 
ie li vita della malizia già perpetrata. Ma Iddio non poteva cRcr veduto 
dall uomo i di che Iddio fi léce uomo per potere edere veduto ; e appan-e 
t. uomo limile a noi vifibile , Iddio giudo e invifibile ; acciocché per effer ve- 
duto vifibilc . faiulTc; , «flendo ancora invifibile ' e giudo ; e accordandoG 
per la verità odia gener^ione alla nollra condizkme,fi opponede «Ila inftrmi- 
là per virtù dellartc divina. E perche venendo Iddio in carne ,non prefe la no- 
llra colpa col vizio , nè la pena per nccedìtade, non cfTendo pollutod'alcuna 
bruttura di peccato; non potè edere obbligato alla condizione della nodra colpa. 

* E perche così, levata via ogni neccdità,<paataneaiiicntc ricevette la m^xte no- 
fira . quando elfo volle; dirittamente ^ggiugne , che quello Angelo parla 
un de' fintili pa l’uomo tentato; perocché egli non nacque , come gli altn, nè 
cosi morì , riè così rifufcitò..Impercioche egli fu wneeputo non per commi- 
llione carnale , ma per lo Spirito Santo fupcrvenlente . Poi nato , molirò il 
ventre della Madre col frutto del parto , e lenza corruzione . Ma noi rutti 
mo;amo , quando noi non vogliamo ; perocché fumo collrctti per la condì- 
^ * zlone 
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«ione (JeHa no(ka colpa a pagare il debito della pena V Crirto, pache non era 
ttrefcofato d* akona'xolpa , a niuna pena fu fottopollo di neccftit\ , Ma per- 
che f^li fi fottomife per nropiiT fignoria la nòte volpai non ricevette fenon 
mifcncordra la pena noflr<, (itcome egli diffe: P^ejìà di forre Taià-jo, io. i9^ 

m<t mìa : é ho fodeflà di ripjgìiarla da capo . Ed eriantrìo egli avea detto c na- 
tta teglie r antrmg mia a me ma h la ‘pongo ‘già da me fleffa . Apprefib non 
fa rikifeitato , come eli altri ; prtocchy la noljra rifurrezione fia indugiata 
infino alla fine del Mondo , ma la fua fu fatta il terao dì ; e noi rifbfcitia- 
mo per luì , naa egli da se mcJcfimo . Elfo non ebbe bifo’no , efiendo Id- 
dio , per poter rifufcitaré , di aiuto d’ altrùi , coinè' noi . Sicché la fua. ri- t 

furrezione è differente dalla noftra, perche noi non rifufcìtaoio per noi mc- 
defimi , come egli fece : c pèrche femplicemente uomini noi fiamo . ab- 
biamo bifogno di ajlicorio pm ^tente , acciocché noi poffmrio rifufeìtare . 

E^li elTendo Iddio infieme col Padre , c collo Spìrito Santo , mofirò la forra >, 
di tale rifurrerione, la quale effo folo nientedimeno ricevette nella fuaUma- 
nit\ . Ora perche ^li veramente nato , veramente morto , veramente rifu- 
ffjtato , pure è differente in ogni cofa da noi per la grandCzu della fua po- 
tenza , ma folamcnte fi accorda con noi per la verità della natura ; ben di- 
ce il tcllo , che quello Angelo jiarla ; uno de fimili . Imperocché benché 
Mr la fua foritzra trapaffì noi in tutte le fue operazioni ; nientedimeno noia 
fi difeorda nella verità della forma . Egli parla al Pidre per noi i percioc- 
ché egli dimolira fe rftedefimo finnile à nof . II fuo parlare, ovvero intc^ì- 
fere per noi, fi è dimoftrart se medefimo Uomo_ al Padre ^r gli uortiini. E ' ■* 

quando egli diffe , thè egli parla : uno de' /imili : ben di fubito aggiugne 
ankeche egli anrnenzj la emiìtà deW uomo t Perocché fe colui non fi fuflc faij- 
to fimilc agli uomini , l’uomo non 'apparirebbe innanzi a Dio equo , cioè 
giallo . Indi annunzia egli I’ equità noitra , donde fi degnò di pigliare la 
•tnfirmità nqfira . Quella perfuafione del feipcnte ci avea tutti Riluti , e 
meffi nel difetto della colpa dalla polirà origine medefima ; c non era alcu- 
no , il quale parlalTe pc‘ pcccitori innanzi a Dio , 'che fufle libero dal pec- 
cato , perche una medefima colpa aveva ugualmente involti tutti quegli, che 
erano nati da quella medefima malfa . Da^i venne a noi l'Unigenito Fi- 
gliuolo del Padre , é'preTc la natura da noi, non commettendo colpa . E S 
necclfità fi conveniva , che fiiffc fenza peccato colui . che poteflc interveni- 
re pe* peccatori j peir^he in verità non netterebbe f uomo le brutture del 
peccato altrui , fe egli avelfe in fe le p-oprie . Adunque ben dice , che per 
quello che effo apMrl fimite, annunziò l'equità ‘dell’uomo. Ed egli intercedendo 

£ e’ peccatori , tnòlliò , fe medefimo effer giufto , quando meritò, d’ acquilhue 
i indulgenza 3e’ peccati 'per gli altri'. Seguita il tcllo : , 

Fgit arà mifrricardia dt lai j 't ^r^à r lihcrà lui , alciorefe egli non di- 
Jrenda in eérruzione . lo ho ttoVDtoJrfck io^^i ’ptri miferìcordlofo . Urifto Gesù , 

TUomo Mediatore di Dio , é 9cdi ubrnTnrintanto ebbg mifericordìa deO’uo- 
mo , che elfo prefe la forma deir nomo : per Ja «Ju^Ic mifericordia avendo 
ricomperato l’uomo , dice al Padre_j_ lui , acftouheeiJi non 7 , 

in nrruzioae . Come noi abbiamo già detto di foprj , h^^fe di C'riJIo lihe- 
ra f uomo ; cioè dimoffra lìbera, mI pe_ccatb,'ja natura' deif uomu . Per 
quella carne , Che egll'piW , dimòlh^ cziiudio'éjrcr tìbera quella .che «gii 
ncompecò. CSiella carire-rfcomperata flàmef nòf, i quali eravamo ,ai\retti pcp 
la cofeienza del noflrtf pftcafò . Ma'ITarnoi liocrati per la equitatè di tanfo 
Merzano , fidcome egli' dille i fe il Pìj>liuolf vi libera', in verità voi farete ti- 
ierati . E ben dice ali quello nomo ricomperato ; avkcche e\li non difreipda hr' ' * ' 
eormzkm ; come sc-egli diceffo': perche conofccndo la fua infirrnità , fa , 

«bc egli è vkÌBO alla corruzione , perdo non difeende alla corruzione . Pe- 
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rocche allon dircenderebbe e^ti ragioaevolnmte alla cocruzioHe « fe egli nimaf-* 
^ fé clTcre di lungc dalla comitioiK per fua forca . Ma perche elfo fi approlCmò 
umtlracotc alla corruzioac , doveva clfor liberato _ mirericordevulmenre da 
ella ; acciocché egli iia tanto piu fivte coatra i vizj impugnanti , quanto- 
che effo fi conobbe infermo , e debile per i tuoi meriti ; ^rocche Qualun- 
que n leva fopra di fci i aggravato dal pefo medeGmo della fua fuperoia ; e 
tanto piu fi Gcca bene al fondo , quanto eadendo nel vizio della fuper» 
bia j u dilungò da colui , che veramente é alto . E indi piu cadde ne' tuo* 

f hi infimi , donde G (limava piu congiunto all’ alte cofe , ficcarne dice il 
rofeta all’ anima , che G eftollc ; per fucila , che tu fei piu bello , difcmdi 
giù , e dormi ton gt inckconci/ì . Perocché t^ni uomo , che non fi cura di 
^ confiderare la bruttura della Gu infirmit!l , ma per gonfiamento di fuperbia 
ragguarda piu la gloria della fua virtb ^ indi cade , ^nde egli d piu bello ; 
perche efiollendofi ne’ Tuoi meriti , indi cade dentro al bulfo , donde fi giu- 
•. dicava effer gloriofo . Il quale, difccndendo , con gl’incirconcifi dorme; pe- 
rocché egli cadde nell’ eterna morte con gli altri peccatori . Onde perche 
quello uomo fi conobbe umilmente elfer vicino alla corruzione ; ben di- 
ce di lui : libera lui , _ acckcche non difeenda m corruzione ; c acciocché per 
quello piutttollo fcampi la pena , perche egli non levò gli occhi fuoi dalla 
colpa . Sicché perche niuno era , per li cni meriti Iddio, ci dovefie perdona- 
re, rUnigenito Figliuolo del Padre, pigliando la forma della noiira infirmir- 
mitò , fole apparì giufto a intcrc^ere per noi . E ben quello Angelo par- 
PI-. landò per l'uomo ncomperato^ dice: io ho trovate m che n gli faicta rnijicri» 
rw/.a>7* forcai come fe il Mezzano di Dio , c degli uomini apertamente dica : pe- 
roche niun’ uomo è flato , che fia companto giufto intercelfore per gU u<^ 
mini dinanzi a Dio , lo feci me medeumo Uomo per far milencordia agu 
uomini : e quando Io mi feci Uomo . trovai ■ in qual giufto uomo Io po- 
tem avere pietà degli uomini . E pcrcne Iddio pigliando la noftra infirmiti 
mutò la noftrà corruzione rifurgendo, per aver foflenuto la noftra pena mo- 
rendo ; ben quello Angelo foggiugne i flagelli della noftra mortai vita , c 
ha miferìcordia di loro, dicendo : la carne Jua ì eonfunta dalle pene: ritorni a* 
dì della fua aMefcema . In quel primo uorno Adam , che fi parti i^ Dio, 
CM.J. aj. fcacciati da'gaud) del Paradifo cademmo in quella miferia della vita mor- 
tale ; e fentiamo nella pena della noftra vendetta , Quanto grave colpa noi 
commettemmo per induzione del ferpente . Onde cadendo noi quaggiù' non 
troviamo foorì ai Dio ^ fenon cofe , donde noi fiamo afflitti . E perche per 
fa vifta degli occhi noi abbiamo feguitato la carne ,, la quale noi ponemmo 
innanzi a’ comandamenti di Dio ; in efla noi patiaino tuttodì pimto , in 
efTa patiamo tormenti , in efla patiamo morte ; acciocché per mirabile di- 
fpcnfazionc Iddio ci convcrtifTe in pene quello , perche noi facemmo la col- 
pa , e perche non fufte il giudicio della pena d airronde , fenon donde era 
fiata la cagione del peccato ; acciocché t uomo apparalTe di ritornare alla 
vita per 1' amaritudine della fua carne , per lo cui diletto egli era capitato 
alla mone della fuperbia . Or perche f umana generazione era premuta d’in- 
numerabili pene della vin carnale , ma vencuM il iMllro Redentore , i vi- 
zj della noftra cornizione , c i tormenti furono fpenti ; dica il tefto nolbo 
di quello uomo rìcom pento: la orme i eonfunta dalle pene -, ritorni a dì 
deBa Jua adolefcerna . Come l'egli diceflc : f uomo , che era gittato per pene 
della fua condizione mortale in certa vecchiezza della fua antiquata ufanza , 
rìtorni a' di della fua adolefcenza ; cioè che egli fu rinovellato interamente 
nella ftu prima vita della innocenza , acciocché In lui non rimanga quello, 
peichb elfo cadde ; ma effendo ricomperato, tirorai a quello , per cui egli ni 
creato , e che dovcfTc ricevere . ,, 
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L» fanti Scrittura è ufata di porre fpcfTo 1’ adolelccnia per la noriti 
della vita . Onde è detto allo Spofo , che viene : le adoUfceraule ti hanno Carrt.i.i. 
amato ; cioè 1' anime degli eletti rinovati nella grazia del battcOmo , le 
quali noti vengono meno nell' ufanza della vita vecchia , ina fono fatte bel- 
le nella converfazione dell' uomo nuovo . Tal vecchiezza dell' inveterato uo- 
mo , che è ora coiretto da’ vizi , piangea colui , che dicea : io invec- P/alA.3. 
chiato fra tutti i nimici miei . Per lo contrario un' altro ci ammontfee di do- 
ver godere nelle virtù dicendo : rallegrati , giovane , nella atiolefienza tua ; Fccle ii, 
come fe egli dicelTe ; ciafctin forte goda nella fua rinnovellazionc i cioè pon- 
ga la fui letizia non nc’diletti deija vita vecchia , ma nella fòrza della nuo- 
va converfazione . E perche noi liamo ridurti a quella fortezza di rinnovel- 
iamento . non per nolira forza , ma per la intervenzione del nollro Reden- 
tore i r Angelo , che priega per quello uomo flagellato , dica : r/toma a' dì 
della fua adoleftenza . E perche quando il nollro Redentore priega il Padre 
per noi, gittando via la pigrizia della vita vecchia , liamo accen a llato di 
orazione ; dirittamente fqggiugiK di cjuello uomo ricomperato : egli jrteghe- 
rà Iddio , e foragli placabile . Prima dice , che I’ Angelo /nega , e poi I' uo- 
mo ; imperocché fe Grillo , il quale interpella al Padre per la fua Incarna- 
zione per noi , non avelie prefa la nolira forma ; noi per la nolira infenfi- 
bilitade non ci faremmo ridurti a domandare cofe, che lono eterne . Ma l’o- 6. 
trazione della fua Incarnazione andò innanzi ; acciocché fyegliandoci noi dal- 
la nolira pigrizia . feguitalTimo lui . Ora perche fpelTo il lume della veritk 
appanfee nella nolira mente nell' occulto gaudio dopo le tentazioni , e dopo 
le grandi amaritudini; ben foggiunfe il tellb di’ quello uomo tentato, e pre- 
gante : e vedea la faccia di lui m giubilo . Di fupra abbiamo noi detto , che 
Iddio , quando ci fi manifeila , ci tormenta ; ma ora diciamo , come ci 
rallegra, quando ci fì dimolira. Ogni uomo altrimenti fi compunge, quando 
riguardando la fua cofeienza , è fpaventato per lo Iterrore de’ fuoi mali ; e al- 
inmenti fi compunge , quando confidcrando i gaudi celelli , fi fortifica in 
nna buona fperanza , e ficuritade . La prima compunzione fa le lagrime af- 
flittive , e dolorofe,; e I’ altra le fa liete . 

Noi diciamo giubilo, quando l'inefTabile gaudio fi concepifee nella men- 
te ; il quale non fi può naicondere , nè mollrare con parole ; e nientedime- 
no fi manifc<la ^r alcuni movimenti , benché non fi polTa figurare per ali 
cune proprictadi . Onde David Profeta ragguardando , che 1' anime degli 
eletti concepifcono tanto gaudio nella mente , quanto non fi può chiarire 
per le parole , dicea : beato il popolo ^ che fa la giubilenione . E non dice po- pf^g je 
polo , che parli , ma che fap/ia\ perocché veramente il Rubilo fi, può fa- * 

pere nell’ intelletto , ma col dire non fi può fprimere . Per lo giubilo fi 
fente quello , che è oirra il fenfo ; e concioìfiacofache appena la cofeienza 
di colui , che fente , baili a contemplar quello ; quando la lingua del dici- 
tore ballerebbe a efprimerc ? Apprcifo perche il lume della verità ,che s’in- 
fbndc ne’ notirì cuori , ora ci contrilla confidcrando la dilirerta giuflTzia di 

Dio , ora ci rallegra nmllrando gli_ intrinfechi gaudj ; il nollro tello foggìu- 

gne dirittamente dopo 1’ amaritudini delle tentazùmi , c dopo i pianti delle 
tribulazioni , tlicendo : vedrà la fua faceta m giubilo . Allora nella nolira 

mente prima è mciro il fuoco deija tribolazione per la conlidcrazione della 

fua cccitade , acciocché fi confumi ogni ruggine de’ vizi "• e allora ai mon- 
dati occhi del cuore apparifee quella letizia della Patria celelle , acciocché 
prima noi purghiamo piagnendo quello , che noi> abbiamo fatto , c poi piu 
manifefiamente contempliamo i gaudi di quello, che noi cerchiamo. In prima 
r ofeuritade da’ peccati intcrpolla fi dichiara per la irillizia , che fi diparte 
dagli occhi della mente' , c allora è illuminata per lo baleno dell’ incirco- 
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ftritto lume , che rlfplende un poco per volu : e vedendo in qualche modo 
tal lume ^ la mente i inghiottita dalla letizia di certa fecurìtadc ; e quali 
dopo il difetto della vita prefente «rapita che ella è fopra di se , jper certo 
modo i ricreata in una novitade di vita . Ivi la mente i bagnata d' infu- 
Tionc della rugiada celelle, che procede dalla gran fonte , ciui da ellb Iddio. . 
Ivi contempla, che ella non i luRìciente a quello, a che ella è rapita: e per 
fentimento vene la verità , perche ella non vede quanta è ella veritade . All» 
qual veritade tanto fi liima elTer piu dilungi , quanto piu li appprelTa : im> 
perocché fc egli non l' avelie in qualche modo veduta , non conofcerebte, 
che egli non la può riguardare . E pertanto, Quando l’animo sforzandoli u 
dirizza a vedere quella , è riverberato dallo fpiendore circollante deUa fua 
grandezza . La qual grandezza empie ogni cola : e pero la nollra mente 
non li dilata a contemplare la incircofcrìtta follanu fua . Onde impaurita 
tolio ricade in fé medeuma ; e avendo veduto quali certi legni della verità, 
è ridotta alla fua ballczza ; c nientedimeno è detta faccia di Dio quella vi- 
lione fatta per contemplazione : la qual vifione non i foda , nè ferma, ma 
per un tal modo di dire è quali una ombra di quella vilion vera . F. perche 
noi conofeiamo ciafeuno per la faceia , debitamente chiamiamo la cognizica 
ne di Dio la fua faccia. Onde Giacob poiché egli parlò con ì’ Angelo , dif- 
fe : io ho veduto il Signore a faceta a factia ; come fc egli dicelle : io ho co- 
feiuto il Signore , perche egli fi è degnato di conofeer me . La qual cogni* 
zione, San Paolo rende tedimonianza , che ella farà fatta picniliimamente 
nella line del Mondo , dicendo : allora conofeerh^ come io fon canofeiuto . Ora 
perche dopo le battaglie delle fatiche , e dopo le tempede delle tentazioni 
ipefle volte 1’ anima è rofpcfa in eccello di mente , acciocché egli contempli 
la cognizione della divina prefenza , la qual polla fentire , ma non com- 
prendere t dirittamente fi dice : d^o tante fatiche eli queflo uomo tentato , 
vederà la faccia di lui in giubilo . E perche ciafeuno quanto piu contempla 
le cole cclediali , tanto piu li ritrae dall'operazione terrena ; foggiugne be- 
ne la giudizia dell’ òpera dopo la grazia della contemplazione , dicendo : e 
renderà alt uomo la giuflizta fua . La giudizia è detta nrflra , non che ella 
Ha noflra di nodro , ma perche è fatta nollra per la cortefia di Dio , ficco- 
me noi diciamo nell' orazione di Grido ; dà a noi oggi il neflro pane cotib- 
diano . Ecco noi diciamo pane neflro j e nondimeno preghiamo , che ci fia 
dato . Il quale allora diventa nodro , quando noi lo riceviamo j comeche lìa 
pure di Dio , perche da lui l'abbiamo. Sicché egli è di Dio , e diventa no- 
liro veracemente . perche lo riceviamo da lui . Così in quello luogo Iddio 
renderà all' uomo la fua giudizia , non che egli I avelie avuta da se mcdcll- 
mo ; ma che la ricevette , quando fu creato , perche egli 1' avelie , e nella 
quale, peccando, non- volle perfevcrarc. Adunque Iddio renderà quella giu-; 
Aizia ali' uomo , alla quale elio fu creato , acciocché egli abbia volontà di 
accollarli a lui , e acciocché egli tema le minacce .della fua fentenza , e ac- 
ciocché già non creda piu alle piacevoli promeUc dell' alluto ferpente . Ol- 
tracciò dovemo conliderare, che ancora non ccHa ! inimico far tuttodì quel- 
lo , che cHo fece in Paradilo . Egli s' ingegna di fvegliere del cuore degli 
ticmini le parole di Dio, e ivi feminare con lufinghe falfe prohielle. Tutto- 
dì diminuilce cucilo , che Iddio minaccia , e invita 1’ uomo a credere quel- 
lo, che elio falfamente promette ^ perocché egli per jnganiure pronncitc le 
cole temporali , acciocché egli- diminuifea nelle menti degli uomini quelle 
pene , che Iddio minaccia ellèrc eterne . Quando egli promette la gloria 
della prefente vita , che dice altro, che mangiate , e farete come Iddii ? Gome 
fc apertamente dicclIe : toccate la concupilcenza temporale , c vogliate, pa- 
rere aiti, e fublimi in quello Mondo. E quando egli fi sforza di levare via ti 
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timore della divina fentenu , che dice egli altro , che quelle , die egli di(Te- 
a’ primi uomini : perche vi comandò Iddio y che voi non mangttjle d' ogni le~Ccn.j.t. 
gru del Paradifi ^ Ma perche Tuomo ricomperato perdono di Dio ricevet- 
te la giuftizia , la quale già gran tempo , cioè quando fu creato , perdette i 
(i truova ora piu forte contra I’ aduzie , e lulinghe del Diavolo : perocché 
per efperienza ha apparato , quanto debba effere ubbidiente a’ comandamen- 
ti . E ora la fua pena io ritrae dalla colpa , perche allora la colpa lo con- 
dun'c alia pena ; acciocché tanto piu tema di peccare -, quanto elfo già piu 
accufa per tormento, che lo collrigne, quello, che egli fece. Onde fegue il 
terto : ragfuarilcrà gli uomini , e dirà ; to ho laccato . L’ uomo non fi cono- 
fcerebbe peccatore , fe egli non avelie la giultizia , Però niuno fi vede elFer 
torto , fenon quando egli avri cominciato d' eflere diritto : perche colui , che 
è al tutto perverfo , non può vedere quello , che elio è ; ma colui , che lì 
tonofee elfcr peccatore, già comincia a elTer giallo per qualunque parte ; c 
perciocché egli è giullo , accula quello, che egli fece , cITendo ingiallo . Per 
la quale fua accula- comincia ad accoitarfi a Dio , quando proferendo contra 
fc diritta fentenza , condanna quello in se , che egli vede , che difpiace a 
Dio . Adunque avendo quello uomo ricevuta la giullizia fua , dica : io ho 
peccato . o _ 

Noi abbiamo qui da notare quello , che egli dille innanzi ; ragguarderà 
gli uomini : e poi foggiugne : e dirà : io ho gecratn . Alcuni non fanno , che 
elfi abbiano peccato , perche non cOnfiderano gli uomini , chré i Santi \ im- 
perocché , fe elfi confideralllno tali uomini , follo conofeerebbono, quanto pec- 
cando fono caduti di lotto agli uomini . E benché la Scrittura fama alcuna 
fiata foglia ponete gli uomini per quelli , che non gullano , fenon le cofe 
terrene , ficcome dice l’Apollolo Paolo : concioffiacofache fia tra voi rodo , e i.Cor.j.j. 
tonte/a , or non fiete voi carnali •’ e poco poi foggiugne : or non pete voi uomi- 
ni ? Nientedimeno alcuna fiata dice quegli uomini , i quali divide dalle be-; 

Àie la ragione , che hanno gli uomini piu in loro ; cioè quelli, i quali 
dimollrano , non eller commom dal movimento belliale delle palfioni car- 
nali. A' quali Iddio parla per la bocca del Profeta ; voi grege della mia paftu- Ezech.^i- 
ra pete uomini \ imperocché Iddio_in verità pafee quelli , che il diletto della ji. 
carne non occi^ a modo di befiie . Ma per lo contrwo coloro , che fono Jod.1,17. 
fottopoÀi all’ altezione carnale , non fono già nominati uomini , ma befiie , 
ficcome il Profeta dice di alcuni , che morivano nel mccato loro : i giumen- 
ti , cioè le bcllie , infraeidarono nel loro flerco , Le befiie infracidare nel loro 
fierco , è gli uomini carnali finire la loro vita ne' puzzi della lufiurìa. E mo- 
(Irano bene non elfcre uomini , ma befiie , coloro , de’ quali il Profeta di- 
ce .- ciafeune attendeva alla moglie del proffimo. De’ quali ancora un’altro Pro- Jrrrw.j.S 
feta dice : le carni loro finw , come carne a ajini ; e i fiuffi loro fono come puf- Ezech.t}. 
fi di calmili . Onde David dice : ijuan^ era f uomo nelt onore , non lo intefe\ 10. 
e fu agguagliato di giumenti firma firntimemo , e fu fatto fimile a loro . Adun- Pfal.rd^ 
que concipifiecqfàche quelli fono chiamati Ayhr fenM ragione, i quali atten- ij. 
dono a' (filetti: fearnali ; (lirittamente dice il tefto di quello penitente t rag- 
guarderà gli uomini , e dirà : io ho peccato . Come fe egli dicelfe : egli rag- 
euarda gli efempli de’ /anti uomini , e penfudo a -fe a comparazione di co- 
loro , Il truova elfere iniq^ . Perocché colui , che pienilfimamente fi vuole 
conoscere chente egli è , dee ragguatdare tali , quale egli' non -è ; acciocché 
colla bellezza de’ buoni egli miluri, quanto elfo è brutto per avere fpregiato 
il bene. Per rifpetto di coloro, in cui fono le virtudi abbondantilfimamente, 
può egli dirittameme vedere , quanto egli n’ha meno ; e nella loro bellez- 
za vede la bmttura fua , la quale effo può patire in se medefimo , ma non 
U può fentire . Il perche colui , che vuol giudicare delle tenebre , dee rag- 
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nirdire U iuce , acàocche in effa vc^a quello , che iegli ha a giudicare 
delle tenebre , dalle quaji gli è innpedito il vedere . II peccatore , che non 
conofee la vita de’ giulU , ragguaraando se meJefitno , non fi vede in alcun 

modo peccatore ; perocché egli non può vedere , come egli i fatto , perche 

ignorando lo fplendore della luce • che vede elio altro in se , che_ tenebre f 

Adunque noi dovemo riguardare la vita de' giulU , acciocché noi pofliamo 
conoicere la noiira fottilmente : perocché la loro belleaia ci e polla innanzi, 
perche noi la feguitiamo , quafi come una forntia . n- • ■ % 

La vita de’ buoni è lezione viva. Onde ragionevolmente quelli tali . aoé 
Apec IO ' ^ono chiamati libri nella Tanta Scrittura, ficcome è fentto : i libri 

12 . " no aperti , B un altro libro ì aperto ^ il ^uale ì libro tulla vita ; e t morti fu^ 

rotto giudicati per quelle cofe , che erano fcritte ne' libri . Il libro della vita lì 
è la vifione medelima del UÌudice , che verri , nella quale e quafi fentto 
ogni coinandimcnto ; imperocché ciafeuno , che lo vede , di fubito inten- 
de ciò , che egli ha fatto per la tellimonianM , che gli rende la fua c^ 
feienza . I libri eziandio fi dicono elTere aperti ; perocché allora fi vedrò la 
vita de’ giudi , ne’ quali faranno efprtlfi ^rò i comandamenti di Dio . E i 
morti faranno giudicati per quelle cofe , rte erano fcritte ne libri \ pero^ 
che nella dimollrazione «Iella vita de’ giulli , quafi come libri aperti , elh 
leggeranno il bene , che effi non vollono fare , c faranno dannat i per com- 
parazione di quello , che eflì aranno fatto di male . Adunque acciocché cia- 
feuno , vedendo i giufti , allora non pianga quello , che elio non avrà «tto, 
ora riguardi. in effi quello, che egli debba feguitare . La qual cofa gli eletti 
IO. non celiano di fere . ElTi conlidcrano la vita de niigliort di loro , c niutano 
l’-aifanza cattiva in fanta converfazionc . Onde in peiiona dello S[X>fo fi dice 
Cimr; 4 ,c. l'anta Chiefa nella Cantica canticccum : le tue due /(.;/« /ino quafi due 
figliuoli , i quali if una cauriuota /ino pafeiutt ne gigli in fimo , che il dt appo- 
Tifica , e f ombre filano inchinate . Che fono a dire P^f'Pfi , o rnimmcllt , fenon 
l’un popolo , e l’altro , che efee de’ Giudei , c de Gentili ì II qual popolo 
è pollo nel corpo della fanta Chiefa per la intenzione fanta della fapienza 
nel icgreto alci cuore . Del qual popolo quelli , che fono eletti , però 
ain.nigliati a’ figliuoli delia caurituAa ; perche pue loro per 1 umilile eflcr 
piccioli, e peccatori . Ma correndo elfi per lo ftile della cantide , trapanano gli 
odacoli della prcfentc vita , fe alcuni non occorrono loro , che gli poteffino 
impedire ; c co’ falti della contemplazione , che elfi fanno , fagliono alle co- 
le cclelli . Effi per poter far quello , ragguardano gli cfempli de’ Santi paf- 
Citi . On le dice , che fi pa/iono fira' gigli . Che intenderemo per gigli , fenon 
a Cor a. la vita di coloro , i quali veracemente dicono : noi fiiamo buono odore di Crijio 

1 - ■ a Dio in ogni luogo ' E per tanto gli eletti ’per poter giugncre alle cofe fm- 

rituali , fi faziano della confolazione dell odoniera e candida vita de giulli; 
già appctifeono di vedere in veriti Iddio ; già ardentemente defiderano pcT 
lo caldo dJla caritade di faziarfi della fua contertiplazione i ma perche ef- 
fendo poili ili quciU vita ancora , non poffono fazuru , in ^dlo .mezzo li 
patcono de^Ii eicmpli de* Padri precedenti . Onde ivi nella Cantici dintfa- 
mente fi dìtfinilce il tempo di quella pallura de’ gigli , quando dice : infmo 

che il il) vengt , e tornire filano inchinate . Noi tanto tempo abbiamo di bi- 

fogno di pafcerci degli efcrapli de’ giillli , infìno che apiarcndo I eterno di, 

noi paffiamo l’ombre della prefenfe vita mortale . Ma quando 1 ombra di 
quello Mondo lari inchinata , cioè che fu palfata via la crefentc vita men- 
tale } perche noi vedremo il lume intrinfcco dell’eternq di , cioè di Dio , gii 
noi non defidereremo di giugnere al tuo amore per li elempli altrui, perche lo 
vedremo . Ora perche boi non lo polfiamo vedere, abbiamo di bifogno mol- 
to di cflTctc incitati dall’ opere , che noi vedcifimo fare da coloto , che per- 

fetu- 
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fettamente l’hanno feguitato ; e pcnanto ragguardiamo , quanto ragevolezn 
(ìa bella di quelli , che gli feguitano , e quanto fia bnitta la cattività de’ 
pigri . Dico , che noi abbiamo bifogno di ciò . E però come noi ragguardia- 
mo r opere di quelli , che hanno fatto bene , di (ubito puniamo noi mede- 
lìmi per la confullone della cofeienza , che cerca vendetta \ di fubito il pec- 
cato per se medefìmo ne rode ragione vql mente , e arroge vergogna fopra ver- 
gogna , e fortemente ci difpiace eziandio quello , che forfè ancora noi veg- 
eiamo , che bruttamente ci piace . Onde ben giulfamente dice. Ezechiel ; o 
pgltuoJo dell' mmo , dimoftra alLi eafa £ Ifiael il tempio , accioctù fi confonda- la 
no per la iniquità Uro , e mifurino l edificio , e vergogninfi per tutte le cofe^ 
che egli hanno fatto . Il tempio di Dio è modrato a’ figliuoli d’Ifrael a confu- 
fionc , quando è mollrato a’ peccatori per loro confuuone , quanto ri^lende 
l’anima di ciafeun giullo , la quale Iddio fpirando abita ; acciocché cfli veg- 
gano in quella il bene , che cUÌ non voleano operare , e vergogninfi io lo- 
ro mcdcfimj del male ,‘che eglino hanno fatto . Il mifurare Fcdifìcio fi è 
penfare fottilmente la vita de’ giulli ■, ma mentre che noi mifuriamo l’ edi- 
fìcio, abbiamo di ncccflitade di vergognarci di tutte le cofe , che noi abbia- 
mo fatte . Imperocché tanto piu rigidamente condanniamo in noi tutte le 
noUre perverte qi<re , quanto piu fottilmente efaminiamo nel penfier noflto 
la vita de’ buoni . Sicché bene è detto dal Profeta , che egli mnjìri il tempio^ 
acciocché perche il peccatore non li cura di confidcrare la diritta vita de’ 
giudi , almeno il fappia per le parole del Predicatore . MoHrare il tempio a’ 
peccatori , lì i narrar l’ opere de' buoni a coloro , che fpontancamentc non 
le vogliono confidcrare . Adunque quelli , che , come_ noi abbiamo detto, 
defiderano di venire a perfezione , fempre hanno di bifogno d' intendere a i 
fanti profitti de' migliori di loro ; acciocché tanto piu dirittamente vendichi- 
no in loro le colpe fue, quanto veggiono nc buoni quello, che elTi pofTono 
ammirare , piu mblimemente . 

Ma perche diciamo noj quelle cofe de’ peccaton , quando noi veggia- 
mo , gli operatori della giulHzia con tanta divina difpenfazione crefeere di 
▼irtò in virtò ? Alcuno ha il dono della feienza ; e nientedimeno non può i. Cer.it. 
giugnere alla fortezza d'una mirabile adinenza. Alcuno altro è fornito di gran 8.p.io.ii. 
fortezza di afUnenza^ ; e nientedimeno non (ì può dilatare nella fomma con- 
templazione della feienza . Un altro può per ifpirito di profezia antivedere 
tutte le cofe future ; e nientedimeno non può per la grazia della curazione 
levar via il male di una infìrmità , che gli fia poda innanzi . Alcuno altro 
per la grazia della curazipne leverà via il male di una infermità prcfente.j e 
nientedimeno, perche egli non ha lo fpirito della profezia , non sa quello , 
che debba venire . Alcun altro può donar molte fue cofe proprie a’ bifogno- 
C ; ma pure non può liberamente refidere a quelli , che gli fanno, le in- 
giurie .Un’altro arditamente fopporterà per l’ amor di Dio quelli , che in- 
giuriano altrui j ma pure non ardifcc di dare a’ poveri cip , che egli ha. Al-, 
cuno ridringeraofi gu eziandio dalle oziofe parole , ha vinto lo_ ^ialacqua-' 
mento dilla lineua ; ma pure ancora perfittamcnre non calca gli dìmoli dd- 
I ira I quando gli viene . Un'altro perfettamente doma l'ira , che gli viene; 

ma pure ancora falcia andare la lingua nella vana letizia . Che cofa è 

queda a dire , che uno avefà bifogno di quella grazia , che riluce nel 
l' altro ; e un’ altro effendo ripieno di molti doni , vede alcun’ almo ab- 
bondantemente aver queliq , che egli non ha ? fcnonche Dio fa^ con 
noi per mirabile difosafazionc , che per quello , clic 1’ uno ha ,_e l’altro 

non na , gli paia f altro migliore di lui ; acciocché ciafeuno tanto piu arden- 

temente corra aU'umiludc , quanto ne’ beni , che egli ha , fi Hinu per quel- 
li, che egli non lia, minore dJColoro,che gli hanno. Di che interviene,che quan- 
do 
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do coftui ragguarda io colui, e colui in cothii, quello, di che elfo (ì abbia 1 mi* 
ravigliare , le grazie dillinte ritraggano l'uoim dall’altezza della Aiperbia,e ^ 
ccndanlo a lludio di far meglioj brocche noi Garaq'fpinti con gran follecitudine 
ad attendere di migliorare, quando noi veggiamo in altrui quella virtìt^che noi 
non abbiamo. Onde Ezechiel Profeta avendo deferitto gli animali, aggiunfe ; e 
udf dopa me una voce' di una gran commozione : benedetta Jia da gloria del Si- 
gnore pel luogo fuo ; e la voce delf ale degli ammali , che perroteano t una /al- 
tra . Ora che dobbiamo noi intendere per / ale degU animali, fenon le virtu- 
di de’ Santi , i quali difpregiando le cofe terrene tono levati in alto volan> 
do ì Onde dirittamente dice Ifaia : coloro , che fi confidano nel Signore , mute- 
ranno la fortezza , e piglieranno penne , fomf / Allude . Imperocché )^li ani- 
mali volanti fi ferifeono infieme colle lue ale ; cioè che le menti de S^ti 
in Quello , che elli appetiscono le cofe fupcrnali , fono follecitate , conlidc- 
rando le virtudi l' uno dell’altro . Me percuore l’ala di colui , il quale p« lo 
efemplo della fua fantita mi accende a meglio operare : e io ferifeo coll' ala 
mia l'animale , che è vicino , le alcuna volta io modro ad altrui l’opera 
mia buona , che colui polTa feguitare . Ma perche noi abbiamo detto , la vi- 
ta de’ Santi elferc figurata in quelli animali , io ho voglia di alzare gli oc- 
chi della mente in quello volare degli animali , e di pcnfarc con fottìi con- 
fiderazione , con quanta percofla i Santi fi provochino infieme. 

Conciouìachc San Paolo trapalfalle per follecitudine tutu gli altri Santi, 
durando maggior fatica nella predicazione ; acciocché egli fi rìtraelfe dalla 
fuperbia, e nutricalfe le fue forze, nel grembo dell' umiltà , non dimentica- 
va la fua antica crudeltà ; e conlìdcranido la innocenza di tutti gli Apodo- 
I li diceva : w fono minimo di rutti gli Apojloli , tl quale non fono deg^ effere 
chiamato Apojìolo ; perocché perfeguitai la Chiefa di Dio . E nientedimeno il 
primo di tutti quegli medcfimi Apodoli , ctoè San Piero , quafi dimenti- 
cando il principato ricevuto , come fc egli meno fapede alcuna cqfa , am- 
mirava in San Paolo la fua fapienza , dicendo : ficcarne il noflro cari [fimo fra- 
tello Paolo ha ferino a voi , parlando in effe , come egli ha fatto in tutte i al- 
tre epijiole , di quejla materia nelle quali epiflole fono alcune cofe malagevoli a 
intendere . Ecco San Paolo ammira la innocenza negli A^doli : ecco il Prin- 
cipe degli Apodoli ammira in San Paolo la fapienza . che è quedo , fe- 
nonche i fanti uomini , quando mettono innanzi gli altri a loro nella con- 
fiderazione delle virtù, gli animali volanti fi toccano infieme col. percuote- 
re delle ale i acciocché eglino tanto piu non fi follecitino di volare in alto^ 
quanto ciafeuno umilmente vede nell’ altro quello , che egli ammira P Di 
quinci podiamo noi trarre , con quanta follecitudine dobbiamo rigguardare 
la vita de’ migliori di noi . Dico di noi , che giaciamo in luogo balfo , fe 
coloro , che erano fublimi , e alti per tanta fantitì , ancora cercavano in 
altrui quello , che eglino feguitadino , e ammiradìno ^r poter falire a mag- 
giore dato con pad! della umiltù,. Ma i perverfi uomini, non fanno quelle 
cofe perocché fempre ficcano gli occhi della mente nelle cofe terrene . I 
quali tanche alcuna volta vegghino nella via d’ Iddio , non fi volgono, a .ve- 
dere gli andamenti de’ miglion , ma piuttodo gli efempli degli eretici ; e 
non confidcrano la vita di coloro , a' quali edi per umiitadc fi fottopongo- 
no . Ma di quegli , a’ quali edi per fuperbia fi mettono innanzi , cglmq 
ragguardano t piu cattivi di loro , de’ quali edi fi gloriano d’elfcr migliori. 

E pertanto non podbno falire a maggiori cofe . perche tengono , , che balli 
loro di non fere , come i pedìmi . O raiferi , che vanno per la via , e rag- 
guardanfi dietro! Nella apparcnu mettono quali il piede innanzi a $cj ma 
per confiderazione de’ mali uomini , volgono gli occhi di dietro a loro. De- ’ 
liderano di vedere dirittamente ; ma pigliano u regola lotta per trovare lo- 
ro 
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ro meddìmi ; imperocché , fe elTi deiiderafTino di ronorcere loro medefimi« 
come fono fatti , dovrebbono ragguardare gli efcmpli , non de' peggiori , ma 
de' migliori di loro : e per tanto non fì conofcono elTere peccatori , perche 
non confiderano gli uomini . Che fe elH confìderafTino gli uomini , trovc- 
rcbbono, quanto lono per lo peccato di lungi da' buoni uomini . Ora di que* 

Ilo penitente ^ il quale ragguarda gli efempli de' buoni per veder chiaro in 
se medefimo, quanto egli li è dilungato dal bene , ben dice il nollro te- 
ilo : ragguartutà gli uomini , e dirà : io ho peccato . Segue il tello ; vera- ’ 

mente peccai , e non ricevetti , come io era degno . Alcuna volta fi confelTano 
elfere peccatori coloro , che credono aVcr peccato ; imperocché fp^o in- 
terviene , che gli uomini fi confelTano in ogni luogo elTere iniqui \ ma 
quando elfi odono , efier riprefi per altmi' i loro peccati , veracemente con 
ogni sforzo fi difendono , e- sforzanfi di mofirarfi innocenti . Il perche cia- 
fcuno , che fi fente elTer t^le , cioè peccatore , benché egli dica : io ho pec- 
cato ; non dice il vero , come perlona , che fi confclTa di eller peccatore 
non dai fecreto del cuore , ma a parole ; perocché , come egli è fcritto : il 
git^ nel principio ì accufatore di se . Quello tale fi vuole ornare della con- Pccv. ig. 
ìrelfione del peccalo , non umiliarli : egli appetifce di parere , non di elTcre t?* 
umile per la propria fua acculàzione ; inmerocchc fe egli deuderalTe per lo 
confelTare il fuo peccato , veracemente effere umile , non impugnerebbe gli 
altri, che lo riprendelfino deH’aver compaelTo tale peccato . Onde il giulto 
uomo giudicando la vita fua fecondo gli efcmpli de' migliori di se , cono- 
fee nelIMntrinfeco del fuo cuore , lui elTere in veritVtale, quale dice efier colla 
bocca ; perocché egli dice : io ho peccato . E foggiugne di quel medefimo fla- 
gello , che egli- foltiene , e dice : e non ho ricevuto ^ come io era^ degno . Cia- 
feuno porto (otto il flagello , meno confiderà ancora i fuoi peccati , fe egli fi 
flima, che di efliere percoflb non meritava. Ma quello nollro penitente quan- 
to confiderà gli efempli degli antichi , tanto fi (lima degno di piu diltretto 
clamine : e però conofee egli efier percofib meno , che efib non meriti . E 
quello è, perche elTo ragguarda nella loro giullizia, quanto fu grave la colpa, che 
egli errò : e perciò non fente, che fia rigido quello, che egli iblliene, perche ri- 
gidamente sa peniate quello, che egliTia fatto. Ma molto agevole cola è , che 
• ciafeuno fi confeflì peccatore , quando niente patifee del peccato fuo . Noi 
ci chiamiamo ficuramentc iniqui , quando noi non fentiamo alcuna vendetta 
della nollra iniquitade . Imperocché noi nella tranquillità diciamo di ellcre 
peccatori ; ma mormoriamo , quando fiamo per mezzo del flagello corretti 
'' de’ nollri peccati medefimi. E così la pena ci interroga , fe veracemente noi 
conofeiamo la colpa . Ora il giurto uomo , perche confiderà dirtrettamentc la 
fua colpa , porto eziandio nel flagello . dica : e non ricevetti , come io era de- 
gno . Segue il terto nollro : egli liberò /' anima , acciorche non amìafft tn morte. 

Porocche feguitando noi il nollro libero arbitrio per la grazia di Dio preceden- 
te nella operazione buona , noi fiamo detti di liberare noi meddìmi , quando 
confentiamo a Dio , che ci libera . Onde avendo. San Paolo detto : io lavo- 
rai piu di tutti coloro ; acciocché non parefie , che egli attribuifiie a fe le fuc t.CoM5. 
fatiche, di fubito aggiunfe : non io , ma la grazia di Dio mero . E perche lo. 
la grazia di Dio egli eziandio avea feguitato pel libero arbitrio , ben fog- 
giunfe , e diffe : meco ; acciocché erto non fufie ingrato al dono di Dio ; e 
nientedimeno non fufie dilungi dai merito del libero arbitrio . Ma di quel- 
lo , che, per conofeere se medefimo, confente al fuo Liberatore, dirittamen- 
te dice : liberò l' anima fua , acciocché ella non andaQ'e in morte . xgue il te- 
flo; ma vivendo vedtffe la lucei cioè la luce della verità, la quale, chi è mor- 
tq nel cuore , non può vedere . Ovvero fi può intendere , che perche Grillo 
dific : lo fono luce del Mondoj ancora i morti vedranno la luce , quando tut- 
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tì i pecMtori il vedruino venire aU giudicio in forma di uomo . Ma il vi- 
vente allora vede la luce , quando con gli occhi del cuore liberamente il I 

vede nella forma della fua diviniti . Segue : tutte ^uejie tefe oferm ìdàto tre 
ixùte ptr ctajcuno . Aveva già detto di fopra il nollro tdio dell uomo tentato, c i 

Hagcllato : il rane gli è dixxntato abbtmtmabile nella fua vita : e t anima fua 
fi apfrojjimi alla corruzione , e la vita fua alte cofe mortifere . Ma di fotto è 
pollo : egli fregherà Iddio , e gli farà placabile , e vedrà la fua faccia in giu- 
bilo , e libererà /' anima , acciocché non vada in morte ; ma vivendo vedrà la 
luce . E di fiibito dopo effe parole dice : Iddio opererà tutte quefle cofe tre 
volte per ciafcuno ,• come fe diceffc : quello , che ho detto una volta di uno, 
quello fi opera tre volte per ciafcuno . Ma follecitamente dovemo vedere 
quali fiano quelle tre volte , per le quali ciafcuno uumo <1 tormentato per 1’ 
anfict^ della trillizia , c dopo la trìfliua è rimenato alla ficurtà della letizia. 

Come io ho già detto , egli avea detto di fopra quel mcdelinn'; cioi , che 
prima la grave trillizia tormenta 1' uomo, e i>oi la gran letizia lo efalta. 

& noi vigilantemente attendiamo quelle tre volte di trillizia , e di le- 
tizia , noi le troviamo variare in tre modi in ciafcuno eletto, cioè nella con- 
vcrlionc , nella tentazione, e nella morte. Nella prima volta_ die diemm? 
effcrc di convcrlìone , è grave trillizia , quando ciafcuno conliderando i ftioL 
pKcati, vuoi rompere i legami delle follecitudini del fecolo, ed entrare nella 
via di Dio per la larghezza ficura della lianta converfazbne , c gittare a terra il 
grave pelo de'defiderj temporali , e portare il foave giogo di Criilo con lìbera . ■ 

lèrvitude . Ora quando 1' domo penfa quelle cofe , gli fi fa innanzi quel fuo 
ufato diletto della carne, il quale effendo lungo tempo invecchiato in lui.^to 
piu ffrettameiite lo tiene, e tanto piu tardi il lafcìa partire dase, quanto egli l'ha 
lolicnuto piu lungo tempo . E quanta trillizia è ivi , quanta anfiet^ di cuore. 

Q uando lo fpirito dall’una parte il chiama, e la carne lo tira dall'altra parte r 
all' un lato 1' amore della nuova converfazione Io invita , e dall’ altro I' u- 
fanza della vecchia perverfità lo irnpugna ? dall’ una parte arde per defiderìo 
di andare alia fuperna Padria , dall' altra folliene in se medefimo la concupi- 
licenza carnale, la quale gli dii diletto eziandio contra fua volontà in alcun 
modo? Il percne dirittamente fi può dire di quello uomo : il pane gli è di- 
ventato abpomirutbile nella vita fua : e f anima fua fi apptojfirttb alla eorru- * 
xione : e Li vita fua alle cofe mortifere . Ma perche la grazia divina non la- 
feia noi effcrc lungo tempo afflitti in quelle difficultadi , toffo con conlòla- 
zione ci conduce alla libertà della nuova converfazione , rompendo i lacci 
de’ nollrì peccati: e la letizia , che fegue , conforta la trillizia paffàta in mo- 
do , che i animo di clafcun convertito tanto piu go^ di giugnerc al fuode- 
fiderio , quanto piu fi ricorda di averfi doluto, e pianto con fatiche per ve- 
nire quello a fiato. Di che viene al cuore immenla letizia ^ perocché già per 
la l^ranza della ficurtà fi approffima a Dio , come dirittamente di lui dice 
il tcllo nollro : egli pregherà Iddio , e dtvemerarli placabile , e vedrà Li fac- 
cia fua in giubilo . Ovvcramentc quello , cioè Iddio , libererà I’ anima fua , 
acciocché egli non vada nella morte , ma vivendo Veggia la luce . Ma ac- 
ciochc ciafeun convertito non fi creda già effere Tanto, e acc^che la ficurtà 
non abbatta poi a terra colui , il quale la battaglia della trillizia non rotè 
vincere j permette Iddio per fua dilpeofazione , che dopo la fua converfione 
fia affaticato da llimolo di tentazioni . Già npi abbiamo paffato, per la no- 
fira converfione il marixzffo j ma ancora i nimici ci vengono innanzi all’ 
cremo di quella prelènte vita . Già abbiamo lafciati i peccati paffatì , quali 
come gli Egizi, dopo le fpalle ; ma ancora i vizi nocivi ci fi fanno incontro, 
quafi come altri nimici , acciocché interrompano il cammino^ incominciato 
da noi , che andiamo alla terra di promillione . Già i peccati antichi , fic- 
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come nìmlct « che ci perfegaitav&no « fono abbattuti , c fconfitti per la (òli 
virtù di Dio . Ma eli llimoli delle tentazioni , quali come altri nimici , ci 
vengono contra la taccia , i quali abbiamo a vincere con noUra fatica ; pe- 
rocché la convcrfione partorifce ficurtù , e la ficurtù fuole elTere madre della 
negligenza . E pertanto acciocché la ficurtà non generi negligenza , dice la 
Scrittura : o figliuolo .chetai alla fenitudme di Dìo , fta in gtujìizia , e m ti- Eeetì. 2. r. 
more , e apparecchia t anima tua a tentazione . E non-didc a ripofo ; ma a 
tentazione i perocché il nodro'oimico tanto piu li sforu di combatterci, men- 
tre che fiamo ancora polli in quella vita , quanto piu ci vede , che noi ci 
ribelliamo da lui . E non fi atra di (entve quegli , i quali egli polTiedc con 
quieta ragione 3 ma contra noi convertiti piu fortemente fi muove ■, peroc- 
(me egli è cacciato dal nollro cuore , quafi come da una poITcìrione di pro- 
pria abitazione . Quello figurò Grillo in se mcdefimo fotto certa difpenfa- 
zione j il quale non permiie, che il Diavolo io tcntafle , fenon dopo il bat- 
tefimo , acciocché egli mollralTc la forma della converfione ; cioè , che gli 
eletti fuoi , poiché elfi fi convertono a Dio, egli follcrrcbbono allora piu afprc 
infidie di tentazioni . Apprello dopo la prima volta della trillizia , e della 
letizia , la quale ciafeuno uomo dopo lo Audio dalla Aia converfione cono- 
fee , nafee la feconda ; cioè , che egli è pcrcolTo dagli alTalti della tentazio- 
ne , acci(Kche eAo non venga in dilToluzione per la negligenza della ficur- 
tà . E' Vero , che ciafeuno nel principio mcdefimo della' Aia converfione al- 
cuna volta riceve gran dolcezu di confolazione ; ma ptuova poi dura fatica 
nell' efercitar Aio. N(ù dobbiamo l'apere , che tre fono i modi di quelli , i;. 

che fi convertono a Dio , cioè il principio , mezzo , e perfezione . Nel Prin- 
cipio vengono le lufinghe della dolcezza . Nel tempo di mezzo le battaglie di 
tentazioni . Nel fine la perfezione^ di virtù . Prima vengono loro le cole dolci, 
che gli danno confolazione ; dipoi le cofe amare , che gli efercitano; e final- 
mente le cofe foavi,e Aiblimi, che gli confermano. Così fa ciafchun marito, 
che prima avvezza la Aia Spola con dolci lufinghe . La quale ptiiche egli l’ha 
legata a fe per amore , la prtiova con aibre riprenfioni . Dapoiche egli l'ha 
provata ne vive ficuro nel penficr Aio . Onde il popolo d'ifracl efiendo chia- 
mato di Egitto alle fante nozze, del^ mente per le promelfe , che Iddio fa- 
cca loro, ricevette , quafi per cambio d' arra, prima 1 fogni , e miracoli at- 
trattivi : dipoi , che egli i ebbe legato a se, fu efcrcitato per pruova nell’e- 
remo j poi provato fu confermato nella plenmidinv della virtù nella terra di 
promilfione . Sicché prima il popolo guAò quello , che egli doveffe appetire: 
poi fu tentato in fatiche per vedere , fc egli fapea conofccrc quello , che 
avea gullato : alla fine meritò piu pienamente ricevere quello , che avea 
faputo guardare nelle provazioni delle fatiche. A queAo modo prima il pia- 
cevole principio diletta l' anima di ciafeun convcrtito ; il mezzo la pruova ; 
poi la ^rfczionc piena dì virtù la fortifica . Interviene (Hii nientedirricno al- 
cuna volta , che alcuni convertiti nella entrata del Aio cominciamento ri- 
cevono tranquillità placatilfima della carne , o doni , o Medicazioni di fanta * 
dottrina , o miracoli di fegni , o grazia (li fanare ; ma dopo queAe cole fo- 
no affaticati, di dure pruove di tentazioni , delle ouali tentazioni fu credet- 
tono molto efser liberi , quando fi cominciarono . La qual coja fa Iddio per 
grazia della Aia difpenfazioue ; acciocché nel principio fuo non fiano tocchi 
dall' afprezza delle tentazioni \ imperocché fc I’ amaritudine delle tentazioni 
gli occupafTc nel principio, tanto agevolmente ritorntbbono alle cofe, che 
eglino aveano lafciate, quanto non fono ancora molm dilungo partiti; c rì- 
comincerebbonq i viz;, che eglino aveano diAregiati, quafi come polli d'ap- 
prelfo . Onde dice la fattura : eencioJJ,aco/ache Parsone avefie mandato fuori Fxod.ì^, 
(ti Egitto il popolo <f IJrael s Iddio non gli eondujje per la via del terreno de' ly. 
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Tiliflti , ehi era vicina ; flimanda forfè , che fi penthrebbino , fe eglino aveffim 
veda:» la guerra /urgere contro di loro , e farebbono ritoriurti in Fgitto . E per- 
tanto a quegli , che efeono di Egitto , le battaglie vicine fono levate lo- 
ro dinanzi ; perocché Dio prima dimotlra certa tranquiliitii a quelli , che 
abbandonano il fecolo ; acciocclie , e/Terido turbati nel principiare ^ e nella 
tenerezza medefima della loro converliune , non ritornairinao sbigottiti a 
queijo, che elfi aveano fuggito . Prima fentono la foave ficurtìi , prima fon 
nutricati nella quiete della pace ; ma dopo la dolcezza conofeiuta tanto piu 
pazientemente portano le battaglie delle tentazioni , quanto hanno piu pro- 
tondarnentc conofeiuto in Dio quello , che eglino abbiano ad arnarc . Onde 
Marc^.t.^n Piero prima è menato in fui monte ; prima contempla la chiarezza del- 
r eterna trasfigurazione di Grillo : poi finalmente fu lafciato tentare da una 
Matth.ió. anelila nel domandare chi egli era ; acciocché per la tentazione fatto niu co- 
73. nofeente della fua infermità , correfle per pianto , e p>er amore a ciucilo, che 
A?-7trA.i^cflb avea veduto in fui monte ; c acciocché quando la tempefta della ^ura 
«4. lo tirava nel pelago del jxtccato , vi fulfe prefente l' ancora della dolcezza 
ricevuta , che lo ritcndle . 

SpelVe volte le battaglie delle tentazioni durano tanto lungo tempo , 
quanto faranno lungo tempo (late le dolcezze nel principio della nofira con- 
verlìone . SpelTe volte Iddio dà piu di dolcezza nel principio , c meno nella 
fatica della probazione. Ma mai diffimile perfezione dì fermezza non fegui- 
ta la fatica di colui , che è tentato ; cioè che Tempre è tanta la perfezione , 
quanta è llata la fatica ; imperocché ciaicuno è rimunerato di plenitudine di 
perfezione fecondo la grandezza della battaglia . Pure alcuna volta 1 ’ uomo 
convertito cade in quello difetto , che avendo ricevuti alcuni doni di grazia 
per la dolcezza , nel principio li (lima di aver ricevuta la confermazione 
delja perfezione ; e penlà , che fia compimento di perfezione quello che 
egli non conofee ancora di elfer lufinghe del principio Tuo . Onde interviene, 
che egli è tocco di una fubita tempella di tentazione ; egli piglia fufpetto di 
non elfcre abbandonato da Dìo , e di non elTer perduto . LI quale fe in tut- 
to non credclTe al Tuo princìpio , quando fulfe pollo ancora in profperità , ap- 
parecchierebbe la mente fua nelle cofe «vverfe ; e tanto piu fermamente rc- 
liilcrebbe a’ vizi . che venilfino , quanto piu fagaccmente gli avefse antive- 
duti . E vero , cne quelli vizj con maggior tranquillith gli follìene chi fi ar- 
rna prima j pure non gli può al tutto fchifare , eziandio perche egli gli an- 
tivegga i perocché il corfo del nollro cammino non fi può palpare fenza la 
polvere àlella tentazione . Apprelfo ciafeun convertito alcuna volta è percolTo 
dagli llimoli di tali tentazioni , i quali non fi ricorda mai di avere follenuto 
innanzi, che avelfc la grazia della converfione, non perche quella medelìma ra- 
dice di tentazione non fulfe in lui, ma perche non appariva . E quello è, per- 
14. che r animo dell’ uomo è occupato in molti penfieri . Spclfe volte per un 
certo modo di dire non conolcc se medelìmo , e al tutto non sa quello, che 
elfp follìene ; per.pcche quando fi fparge in molte cofe , è rimolTo della co- 
gnizione inttinlcca di se raedefimo . Ma fé egli defidera Telo di vacare a 
I)io , c tagliare da se diverfi rami di penfierì , allora liberamente vedrà il 
vizio , che efee dclla^ intrinfeca radice della carne . Il cardo fe nafee nella 
via , è Ilropicciato da’ piedi di quegli , che vanno per via ; c per ufanza di 
quegli , che palfano , la fua alprczza fi è rintuzzata , acciocché non paja 
tanta, quanta è . Ma benché di fopra non apparifeano le fpiixe multiplicate j 
nientedimeno di fotto la radice occulta dura . E fe quegli , che paffano non 
lo triteranno, nè lo conculcheranno co' piedi , di fubito appanfee di fuo- 
ri ciò , che pareva occulto nella radice . Cosi ne’ cuori de’ fecolari fpelTo è 
occulta una radice dì tcnuzioni , che non fi vede agevolmente uicir fuori , 
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la quale è conculcata nella via di molte operazioni da’ piedi delle molte co- 
gitazioni , che palTano indi . Dico , che ella è conculcata wr molte faccende, 
quali come da molti, che pallino, acciocché ella non lìa vi^uta . Ma le 
per la grazia della buona converlione la turba delle follecitudini e mnoda 
dalla via del cuore , intantochc niunc operazioni fiiperbc , c vane la gualti- 
no , niun tumulto di cogitazioni la gravi allora li conofee quello , che era 
nafeofo , allora la fpina delle cogitazioni , che efee dalla radice de vizj , pun- 
ge liberamente . Contra la quale li debbe sforzare quello , che fi conver- 
te , virilmente ; acciocché inquanto può non la tenga occulta , ma fycglia, c 
sbarbila dalla radice . La qual cofa infino che non lo fa , quella Ipina con- 
turba 1’ animo di ciafoui convertito in tal modo , che f^fcc volte per una 
Aibita pcrcoisa fi lentirà poco meno che feonfitto, e temerà, che la ferita fina 
nelle midolle del cuore non lo conduca inlìno alla morte . Ma alcuna volta ly. 

quelli Itimoli delle tentazioni fi dilatano per lo tempo , cioè non pungono 
tanto, quando cominciano a venire inulanza; c non lono pero piu arpri,ma 
piu lunghi. Meno dogliono, ma piu imbrattano la mente: perciocché quan- 
to Hanno piu lungo tempo nella mente , tanto fono meno temuti , quanto 
fono piu ufati .• Fra quelle ttmpelle trovandofi la mente , fi diltende or qua, 
or D , ed è dilTipara da molte percofse di tentazioni , e fpefle volte efsen^ 
do fpinta or quinci , or quindi , non sa a qual vizio . o tentazione ella fi 
contraponga , o contra quale ella prima combatta . Onde fpelsc volte adivic- 
nc, che quando i vizj, troppo crucciando, fi levano contro di lui, c quando 
già inchinano l’animo del combattente nella fofla della dtrperazione j cuicua 
convcrtito ha paura di feguitare la via medefima della gran Affezione , la 
quale egli fi ha prefa , ed eletta per rimedio de’fuoi peccati. In quello mo- 
tormentato dalle tempelle delle tentazioni , che gli fremifeono iatorno 
intorno ; licche di lui fi dee dire dirittamente ; il pane gli è divtntato abba~ 
mtnevole nella vita fua , e il cibo dell’ anima fua , che era prima de lider abile ì 
ovveramente j F animi fua fi i approjjimata alla commone , e la vita jua 
alle cofe m<.rtifae . Ma il mifcricordiolq Iddio permette , che noi liamo per 
^ quelle tentazioni provati , non riprovati , licconoe è Icritio ; Iddio è f edele , r.Cffr.io. 
H quale non patita , che voi fiate temati /opra quello ^ che voi pinete ; ma fa- 
rà eziandio eolia tentazione profitto , e utile a voi, acciocché voi poffutte Jofl^ 
nere . Ei_ falTi innanzi al tentato con l’ ajuto della Tua confolazione , e miti- 
ga gli llimoli delle tentazioni , che furgono nella mente : c fa tranquilli i 
movìraenfi delle cogitazioni, che lo impugnano ,,con una pace foave di 
dentro . Il perche di Tubilo I’ anima riceve gran letizia della Ipcranza della 
gloria fupernalc , vedendo atterrato il male , che ella pativa ; in modo che 
ragionevolmente fi debba dire di quello uomo tentato , c liberato : vedrà la 
J'acria di Dio in giubilo \ e egli libererà { anima Jua , che non vada alla mor- 
te ma vivendo vegga la luce. PalTate arlunque quelle due volte , cioè della ,5, 

«onverfione , e dclla_ probazione per letizia, e trillezza,cì relU la ter- 
za , della quale abbia 1’ uomo a fodencre la trillizia , e poi n’ abbia gau- ~ ’ 
dio eterno . Dopo le battaglie della tonverfionc , dopo la miferia della 
probazione , rimane ancora la dura tentazione ; imperocché noi dobbia- 
mo Papere , che niun può venire a' gaudj della perfetta libcrtadc , le pri- 
ma non paga il debito della umana condizione , cioè che muoja . Ora' 
enfeun convenito avendo folledrudine buona deli’ anima l'uà . non celTa ta- 
erramente confiderar feco, quanto diilretto verrà l’eterno Giudice ; c tuttodì 
ragguarda il fine Tuo. Conlìdera ancora, che conto della vita Tua porrà il 
Giudice di tanto rigore , e di tanta giullizia . E fe elfo ha fchifato tutte le 
male opere , che egli ha potuto conofeerc j pure dovendo venire innanzi a 
tanto vero Giudice , piu teme quelle , che egli non ha potuto difeernere in 
se medeCaao . Or chi potrebbe confidcrarc quanti peccati noi faccumo por 
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tutto I] tempo deII»noAra vita ne’movimcnti variabili delle noflre cogitazioni f 
Agevole tofa i fchifàre l’ opere perverfe i ma troppo malagevole è neture il 
Miih.i.y. cuore dagl’illeciti penfieri . E nientedimeno è fentto : giuu a voi , che pen-t 
Rom.2.1^ fate cofe difuili / E in altro luogo : nel d) . quando Iddio giudicherà le oc- 
i6. culle cofe degli uomini , Il quale prinu avea actto le eogitazioni iniìeme fia 
Pfal.ii.i. loro accufanti , ed eziandio difendenti ; e dapoi i labbri dolerofi del cuore , i 
quali hanno fitvellalo male nel euore^ . E da capo : voi operate le iniquitaiii 
Pfal.^7-1. ’i‘l cvofe foprm la terra . Quello ci interviene ; perocché 1' anima dell’ uomo, 
che abbandonando la fermezza deiretcrnicade , cade in illato variabile, quan- 
do fi sforza di rìlevarn, contra fua volontà è codrctta di foliencrc quella mu- 
tazione delle cogitazioni , che vanno , e vengono . La qual mutazione el- 
la, cadendo, appctifee di propria volontà; e iodi è puniu , donde ella tralfe 
il diletto : perciocché convertendofi a Dio ha fatica della tentazione da 
quella parte , donde ella per lo peccato dcliderò letizia di diletto carnale . 

>7- Sicché fpdfe volte nella cogitazione degli eletti di Dio contra loro yolonà 
entra quello , che elfi medcfimi yeggiono eilcr male , e conofeono di quan- 
ta gravezza ha innanzi agli occhi di Dio ; e conciolTiacolacjie elTi temano 
il giudizio dillrctto di quelle cole, pure piu fortemente ne temono allora, quan- 
do venendo a pagare il debito della condizione umana , ciol di morire , lì 
veggiono approlfimare al dillretto Giudicete tanto diventa la paura piu alpra, 
quanto la retribuzione eterna piu fi approUÌma . Allora niuna cofa vana va 
volando dinanzi agli occhi del cuore delle fantafie ufate delle cogitazioni : 
perocché tutte le le leva dinanzi , e folo conlidera se , c colui , a cui u 
avvicina . Crefee la paura per I’ approllimare , che fa la retribuzione della 
giullizia ; c fopravvegnendo la morte , tanto piu forte teme , quanto il di- 
llrctto Giudice già fì tocca con mano . E benché ella fì ricorda di non aver 
mai tralafciaio di tare le cofe, che ella conofeea; pure quello^ le interviene , 

r rche ella non può comprendere , nè giudicare se mcdefima in alcun modo , 
però venendo la fine della vita , è fpaventata da piu lottile paura . Onde 
il nollro Redentore approlliraandofi alla fojuzione della carne , e tenendo 
lair.az44 figura de' fuoi membri , cioè de’ fuoi eletti , fatto in ogonM , comineA a 
orate piu lungamente . Ora che addomanderebbe egli con agonia per k, quan- 
do, clTendo pollo in terra, donava per propria potenza le cole celehiali r Ma 
approlfimandoli la mone , moilrò in se la figura della nollra mente : i quali 
patiamo certa forza di terrore c di paura, quando ci approifimiaino per larilolu- 
zione della carne aHctcrno giudicio; imi>croccbe non lenza cagione allora teme 
l’anima di cialcnno , quando dopo piccolo fpazio trova quello-, che in eterno non 
può mutare . Conlìderiamo adunque , che in veritade noi non polTumo pailarc 
i8. la via della vita prrfentc fenza colpa . Conlìderiamo eziandio , che quello che 
noi abbiamo laudabilmente adoperato, non fenza alcun nollro peccato, 

fc noi folfimo giudicati lenza pictade , e mifeticordia . Or quale è di noi , che 
polla avanzare , o pure Icguitare la vita de' Padri paiTati ? E nientedimeno Da- 
Pfal. 141. vid dice : non entrare , Signore , in giudicio col fervo tuo ,• perocché alcuno vi- 
a- vente non farà giiiflificato nel tuo cofpetto ; cioè , /è tu v entri . E San Paolo 

a. Cor. 4.4 avendo detto : 10 non ho cofeienza di alcun peccato in me j cautamente fog^um 
Jacob . fc : ma io rum fono giujhficato per quejìo . San Iacopo dice : noi offendiamo 
Jja.1.8. tutti in molte coje , San Giovanni dice : fc noi efiremo j che noi non abbiamo 
peccato , noi iraJi.imo noi mede/imi , e la verità non i tn noi . Adunque , ch( 
faranno le tavole , fe k cdlonne tremano? O quanto faranno fermi i pian- 
toni , fe eziandio i cedri fono commollì dal turbine di quella paura ? Di- 
co, che Tanima del giullo, approirimandofi alla morte, è turbata alcuna vol- 
ta della paura della vendetta . Alla quale anima fe alcuna tranquillitade le 
potè prima parere laporofa ìa quella vita j lì (oaunuovc pure , apparendo 4 


. fUiUiè 


Digiiizcc' by C ir-ogit’ 


DI GREGORIO. li? 

punto della morte . iìcche ragionevolmente fi debba dire : il pine gli ì di- 
ventato abùominevoU nella vita fua , e il cibo dell anima fua che era prima 
^/iderabìle . Ovvcramentc per ia ^na della paura pofliamo dire quello , che 
ivi fegue : I anima ^ approjftntò 'alla corruzione , e la vita fua alle cofe mor- 
tifere . Ma |x:rche l anime de’ giuHi fpeiro fono purgate nella paura mede- 
fima della mifrte di alcuni lievi peccati , e dal punto della morte comincia- 
no a ricevere i gaud) della eterna retribuzione , c alcuna volta fi rallegrano 
per vedere quella retribuzione . eziandio prima , che elle lìano partite dal 
corix), e pagandoci! debito dell- antica legge, cioè della morte, già ufuffutrano 
la letizia del nuovo dono celeliialeidiritumente fqggiugne il teflo noftro: tw^ri 
la faccia fua in giubilo ; ovveramente quello , cioè ; libererà l'anima fuayae- 
ciocihe ella non vada in morte , ma vivendo vegga la luce . L’ anima del giu- 
do vede ia faccia di Dio in giubilo ; cioè che tanto riceve della letizia in- 
terna^ quanto appena potrebbe pigliare , eziandio fé fbd'e alTunta in Ciclo. 
Ivi vivendo, vede la luce ; cioè che, conculcata ogni alterazione, o obum- 
brazione di mutamento, fi accoda alla veritadc eternale j e accodandoli a 
mello , che ella vede , fi fortifica , e ferma a lìmilitudine della dabilitk di 
Dio i e quando il vede , piglia in se rnedefima una forma del fuo Creatore 
e quella , che per fe meuelima cadde in idato mirabile , contemplando co- 
lui , che e immutabile , li reca a dare incommutabile . Sicché Eliud avendo 
detto prima l'aniaritudine della trillizia , e poi i gaud) della coqfolazione di 
quello uomo afflitto , e liberato , dirittamente foggiunfc : Iddio adopera tut- 
te quefle cofe tre volte per ciafeuno ; cioè della converfione , della prooazione , 
e della morte : perocché egli è afflitto prima per quelle tre volte da’ duri 
(limoli di milizia , e poi da’ gran gaud) di fecuritade. £ pèrche la mente di 
ciafeuno eletto è tribolata tre volte , cioè dalla fatica della converfione , o 
dalla tentazione della probazione , o dalla paura deHa morte, cd elTendo pur- 
gata in eda tribulazione , fi è liberata; dirittamente foggiugne : acciocché egli 
rivachi le loro anime dalla corruzione , 'e fi P allumini della luce de' viventi . L* 
luce di quelli , che muoiono , fi è quella , che noi veggiamo icon Igli occhi 
del corpo . Sicché coloro, che ancora vivono per piacere a quello Mondo, fo- 
no ottenebrati dalla luce di quelli , che muoiono . Ma coloro fono allumi- 
nati dalla luce de’ viventi , i quali fpregiando il lume temporale , ricorrono 
allo fplendore della caritade di dentro ; acciocché ivi vivano , dove eoa ve- 
ro fentimcnto veggono il vero lume ; ove non i altro il lume , e altra la 
vita, ma dove è la luce medefima , fi è la vita ; ove la luce circonda 
il di fuori , che ella riempie la parte di dentro . Dico ^ che la lu- 
ce incircoferitta di Dio circondi di fuori, Acche ella riempia dalla par- 
te di dentro ; perocché tutti gli uomini fono illuminati da qucAa luce de’ 
viventi , la quale allora tanto piu fottilmentc guarderanno , quanto ora piu 
(i dirizzano con fama vita a poterla vedere . Ora Eliud ha detto alcune co- 
fe grandi , c molte forti . Ma ciafeuno errante ha qucAa propnetade , che 
avendo detto cofe vere , e mifUchc , fubito per là fuperbia del cuore mefeo- 
la alcune cofe vane , c fuperbe : perocché egli dclidera di piacere di fuori 
agli uomini in quello , che veracemente fi dice, e intende; e fflbito (ì par- 
te dal vero da quella parte , donde per gonfiamento della fuperbia fi dilun•^ 
ga dal conofeimento ìntrinicco'di se . Egli perde dentro la perfezione , che 
gii è infulà per ^ttrina , perche cerca di elFer tenuto molto dotto di fuo- 
ri . Onde Eliud , il quale noi abbiamo fpcAb già detto , che egli tiene la 
figura degli arroganti , poiché egli ha moilrato molte cofe profonde della fa- 
ptenza, ai fubito dopo quelle fentenze veraci , c miAiche , fi leva in alto 
per la fuperbia della faenza , della quale era enfiato . Per la quale enfiazio» 
nc dcgnamcatc il fuo (caùmuuo diugjde a patolc v^ac i pcro«Jie e&li fàg- 
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(iugne t e dice ; attcTuìì , o Chi , e odi me ^ e taci , ‘juaado i» parlo . Ma fe 
tu hai che dire , rifpc^i a me ^ parta . Io voglio , che tu paja giuHo ; ma fe tu 
non hai che dire , odi me , e tati , e io t injcgncrìf fapiema . ^ii li irunifcda 
quale elio fi ripulì apprelfo a le mcdefimo per quelle parole , che egli dice; 
attendi , 0 Chi , odi me ^ e taci , epuando io parlo . _ . 

Gran fuperbia i quella , rjchiedere al piu antico di ee , che e^li faccia 
riverenza , c comandare filenzio al migliore di se . Ed è vero , che i &nci 
Predicatori , quando correggono alcuni , fpelTe volte per cagione di umiltà* 
de ritornano alla cofeienza delle loro proprie cogitazioni , ricercandola , ac* 
ciocche non follino forfè ingfuinati in alcuna cofa di quello , che elTi eoe* 
reggono almii . Poi danno licenza a quelli , che elTi hanno corretto , chs 
con loro bocca dicano , fe dii per loro opere hanno a dire alcuna cola piu 
eiulla di quello , che pare al Predicatore . Qwilu eziandio gli arroganti de- 
fiderano di feguitare alcuna volta ; perocché eìTi , pofponcndo la fuperbia , cer* 
cano quali nelle parole di coloro , che elfi correggono , fe forfè potelBno tro-* 
vare alcuna giulhzia , non perche eglino il credano , ma perche defiderano 
di ornarli della virtude della umiltade , perche elfi temono di non parere fu* 
perbi . e gonfiati , come fono . Onde Eliud di fubito foggiugrtC , dicendo : 
Je tu nai che dire , rifpondi i perocché io voglio . che tu paja giuflo . Ma per- 
che non dille di cuore quelle cofe . non alpetto di dire quello, che egli avea 
domandato : perche fubito foggiunte : ma fi tu non hai che dire , odi me ^ t 
taci I e io t'infignerò la fapi^ca . Coloro , che non in verità cercano di udire 
quello .che é giufio , pazientemenre afpettano di udire quello , che elfi cei^ 
cano . Ma Eliud , che non dille le parole della richieda fua per voglia di 
udire . non lafcib ^ che elio dicelTe quello , che egli tenea dentro j ciqi fi 
dimoltrò quale fi npuuva innanzi a’ fuoi occhi , dicendo : taci e io t'infe- 
gnerò la fapienza . Gli uomini arrogaiKi , .quando dicono umilmente alcuna 
cofa , non durano luogo tempo in quella lorma della umiltade ; e fe lurfe 
domandano per udire , di fubito fi oppongono con parole , acciocché non fin 
loro iniègnato j perocché la voglia della pompa , che loro furge dalla radice 
del cuore, tollo attutifee la fuperficie ddle parole umili, che egli avean det- 
te j e tolto molìrano , che la forma dell'umiltad^ che egli han prefa dalla par- 
te di fuori, non è di loro, poiché citi non la pollon molto tempo tenere. 
co Eliud , quando ricerca fa giuitizia di Giob per apparare , promette di lU- 
re a adire quello, che egli infegnalTe-Ecco quali domandando quel che i gia- 
llo , dice colla lingua alcuna cofa piana , e buona ; ma di fubito non potè 
celare quello , che gli gonfiava fublimcmcnte nella fua cofeienza ; perocché 
di fubito foggiugne : taci , e io f infejgnnò la Jdpiema . Ora perche tutti gli 
arroganti enfilo di vento di fuperbia in qudio , che elfi dicono , e come 
fe fulfino poAi in alto luogo , cosi pigliano la forma de’ Dottori , e cotnc*fc 
Je loro parole da Cielo veniluno per grazia iingulare fopra gli uomini inde- 
gni ; bene ìnterpofe lo Scrittore di quella lloria un verlò , per lo quale di* 
**• celTe pronunciando Eliud diJJ'e ancor <juejìe parole . Or che molhra egli per lo 
vocabolo di quella pnonunciazione ^ fenon un gonfiamento di fuperbia f di modo 
che le parole. che vengono da sìj profonda radice di fuperbi^ efeano fuore,qua- 
fi con una altezza , c dillinzione fiogulare del Mondo . Cosi fogliono fare, 
« predicare tutti gli arroganti ; perciocché elfi ' pro&rifcono con una certa al- 
teri.gia quello , che (ingularmente fi aedono intendere . E furie allora pre- 
dicano dfi la umiltade . quando elfi pet lo gonfiamento della alterigia di- 
tnollrano gli efempli della fuperbia . Onde interviene , che la loro predica- 
zione non li può accoidare in se medefima : perocché i perverli arroganti 
impugnano per opere quelle buone parole , che elfi predicando feminano ; e 
peoanto porgeoo agli umili uditori loto parole, non eoa compalliooc , ma 
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con ifdegno ; perocché e(Ti flimino efTer pofti molto dilla lunga da loro in 
alto , e quafi avanzando molto ^ lo rìrpctto della dottrina i Tuoi uditori , 

^appena lì degnano d’ inchinarfi da alto a ^ balTo luogo d'infegnare. 

Per lo contrario le parole de' giudi efcono dalla radice della umiltade 
per poter porgere frutto di pictade agli uditori : e ciò che clTi rodono, non 
gonfiando, ma compaziendo. poigono loro. Efii per la virtude della caritadc 
trasformano loro ne’ Tuoi auditori; e fimilmente i fuoi auditori trasformano i 
Dottori in loro mcdcfimi ; come fe gli auditori infegnadino a’ Dottori quel- 
lo , che edì odono, c i Dottori apparadìno dagli uditori quello, che per dot; 
trina infegnano . Ora udiamo quello , che Eliud , che tiene la figura degli 
arroganti , dice , cominciando colla ;wmpa del parlare . Segue il tello: udi- 
te , favf , le J^Tole mie ; e voi dotti afcoltate me ; perocché t orecchia approva 
le parole , e il potxo difcerne^ il cibo per lo gufto . Come fe egli dicede : ficco- 
mc r.orecchio non conofee il cibo , e il gozzo le parole ; così ciafeuno dot- 
to non intende la fentenza de’ favi • Adunque, voi favj, c dotti, udite quel- 
lo , che io dico ; voi che potete cònofcerc quelle cofe , che faranno dette . 

Sicché veggiamo quanto è il gonfiamento di codui , che dima , che le lue 

P arole non fi rodano convenevolmente udire , fenon da’ favj . Pure il vero 
Indicatore della ^pienza dice : io fono debitore a' fav ) , e agli fcioccM . Ma Rom.i.n 
per lo cqntrario l’uomo arrogante afpetta aver folo gli orecchi de’ favj nella 
fua predicazione : perocché egli non predica per fare uomini favj , ma vuole 
avere uditori favj per poter modrare, fuperbiendo, quello, che cuo sa . Pe- 
rocché , come noi abbiarno detto di fopra , egli non appetifee d’ infegnare, 
ma di modrare , che egli fappia ; e non riguarda quanto diventino giulb 
quelli , che 1’ odono_ , ma quanto edb paja favio , quando h udito da’ favj . 

Ora perche niuno riceverebbe la predicazione degli arroganti , fe edì non vi ti, 
mefcolainno alcuna cofa della fìmiglianza della umiltade ; bene Eliud , poi- 
ché egli lì ebbe efaltato per parole fuperbc , da capo condifeende a una con- 
cordevole mezzanitade , dicendo : eleggiamo per noi il giudicio , e tra noi tvg- 
giamo che fia il meglio . Agevolmente noi vedremo , come di cuore umile 
egli domanda tale giudicio , fe noi condderiamo le fue parole , che feguità- 
no . Segue il tedo : perche Giob efijfe : io fono giufto , e Iddio ha fovvenito 
il giudicio mio. Bugìa ì in giudicare me ; e la mia faceta i fenxa alcun pecca- 
to tforzata . Eliud d lagna , che Giob ha dette quelle parole , le quali, fe 
noi ricerchiamo tutta la tanta Scrittura , troveremo per vera tedimonianza, 
che egli non le diffe mai . Ma Eliud , che con pazienza domandò il giudi- 
cio , di fubito dà la fentenza della colpa , che edb da fe fi fìnfe , c dice : 
quale uomo ^ fatto , come Giob , // qual fi bee gli fchemi , e le derifio/ti , quafi 
come acqua ^ Il quale vi con quelli , che fanno la iniquieade , e ufa con gli uo- 
mini empf ? Ecco colui , che domandava giudicio , dà fentenza [>er giudicio; 
e dopo l’allegagione fua non afpetta alcuna fentenza del beato Giob , ma 
eiudicollo degno di effer dannato per |a compagnia de’ perverfi uomini : c 
fi dice : quale uomo ha fatto , come Giob ; acciocché tu intenda , che niu- 
no i fatto , come egli . Poi foggiugne : il quide bee la derifione , quafi come 
acqua . L’acqua quando è bevuta , fi bee sì liquidamente , che non è ritardata 
nello inghiottire da alcuna graflezza. Il bere la derifione , ficcome acqua', fi 
è farli beffe di Dio fenza alcuno ofiacolo dì cogitazione , in modo che nin- 
na paura contradica quello, che la lingua , o la cofeienza fi» per luperbia. 

Ma noi conofeiamo , quanto quella fentenza dat.a fopra di Giob , fi parte 
dalla vw della verità per la tedimonianza , che Dio rende parlando al Dia- 
volo , c dicendo : or non hai tu eonfiderato H fervo mio Giob , che non fia a lui Jo’i. i. 8. 
fintile in terra ^ F.tX'O colui , che la fomma Verità dice clfer giuilo fenza 
niuna comparazione , Eliud l’afferma efferc peccatore lenta comparazione. 

Que- 
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Queftì fuole effere I» propietade de’ l^epofli airoganti , che efli piu defide» 
nno di correggere rigidamente i Tuoi auditori , czia^io aftlitci , che con 
piacevolezza confortargli ; piu fi ftudiano di riprendere il male con ifvillaneg- 
giare , che di confermargli nel bene per lodargli , defiderando di parere i 
maggiori \ c piu godono , quando l'animo loro Ti folleva per ira , che quan-> 
do u umilia per caritade , Tempre dclìderando di trovare cofe , che elfi per- 
Prffv.xj^.i cuoiano con rigida reprcnlione . Onde è l'critto: la verga della fuperbia ì neU 
la becta dello flolio ; perocché egli sa rigidamente percuotere , ma non sa 
aver compalTione umiimcnte. Apprcifo fogliono i giudi Predicatori corregge- 
re i loro auditori con riprcndoni . Sogliono dico ufare feveritade di difereta 
tede, IX. increpazione de’ loro vizj. Onde i fcritto.- le parole de' favi , ‘jualt flimplo , e 
II. ficcome cloiovi fitti in alto . Dirittamente le loro parole fono ckiovi , i quali 
s non fanno palpare le colpe de’ peccatori, ma pugnere. Or non erano le paro- 

Matth.i- le di S. Giovanni Battida chievi, quando dicea: progenie di vipeie,chi vi ha di- 
7. rrtoftrato di fuggire delf ira , che viene ^ Ora non erano le parole di Santo 

Ad.T.% 1 , Stefano chiavi , quando dicea : voi fempre refiflete allo Spirilo fante Or non 
Cal.j.i. erano chiavi le parole di San Paolo , quando dicea a quelli di Corinto : coiy 
a.Cor.jj. ciofjiacofache fia tra voi zelo ^ e contenzione , cr non fiete ivi carnali , e anda- 
- te fecondo ruomo ? Ma di bifogno è , che noi veggiamo cautamente , come i 
aj. fanti Predicatori, quando trovano forfè alcuna buona opera da qualche parte 
in coloro , che elii corr^gono , con quanta difpenfazionc vengano alle pa^ 
role della pprcnfione . Ecco San Paolo infegnando a' Corinti, c trovandogli 
1.C0M.4. nella colpa della divifione, cominciò a parlare , dicendo : grazie rendo a Dio 
5.10. mio fempre per voi, nella grazia di Dio , che i elata a t’oj in Crijìo Gesà ; pe- 
rocché fiele fatti ricchi in lui di ogni cofa , Molto in veriti gli lodò , quando 
gli diffe ricchi in Criflo in ogni cofa . Ed ecco ancora moltiplica le lulinghe, 
dicendo ; in ogni parola , e in ogni faenza , ficcome la lejlimoniinza di Cri- 
fio ì confermata in voi . Egli dilTe , che, la tcllimonianza era confermata in 
loro , come fe per opera avellìno compiuto di fare quello , che aycano ap- 
parato per dottrina . E di fubito nel compimento delle lode foggiunfe : in 
modo che nulla manca in alcuna grazia a voi , che affettate la rivelazione del 
nofiro Signore Cesi Crifio . O San Paolo t’uddimando , che tu mi dirao- 
l.Cor.j.j.liri, dove riefei con quelle tante lode? Ecco che poi feguita: h vi priego, fra- 
telli , per la mifericoriiia de! nofiro Signor Geiù Crifio , d e voi diciate una me- 
defima cofa , e non fia divifione in voi . A me ^ fiato dato di voi , fratelli mici^ 
da coloro, che fimo nella Città di Cloes , che contejc fono fra voi . Delle quali 
eonteie poco dopo foggiugne , dicendo : conàoffutche tra voi fia zelo , e 
tontefa , or non fiete voi carnali , e andate fecondo f uomo ? Ecco da quelle 
lode egli fi parte , c viene a parole manifelte di correzione . Ecco con quanj 
ta piacevole mano di lode egli aperte la via di rigida nprenfione nc’ cuon 
de’ fuoi auditori . Prima fi attefe ad ammorbidare le braccia de’ fuperbi con 
legami di piacevolezze , acciocché egli wnelfc poi fagliare la ferita della fu- 
perbia col ferro della correzione . In Corinto erano alcuni degni di ripren- 
fione . Pero il favio Medico, lodando, prima palpò i membri fani , che era- 
no intorno alla ferita , e poi col ferro punfc , e aperfe 1' enfiatura putrida 
della infirmitade ; imperocché i fanti Predicatori per la regola della dottrina 
Tanta hanno la loro gravità , c modo convenevole all'uno atto, c all’altro ; 
acciocché con piacevolezze mantengano le membra fané, e con punizioni ta- 
14. glino le inferme . Alcuna volta eziandio i fanti Predicatori rigidamente fc- 
rifeono . Ma altra cofa, è quando la giuilizia ftimola; e altra quando la fu- 
perbia gonfia. I quali quando rigidamente correggono, non perdono la grazia 
dell’intrinicca dolcezza, ma dentro lì Itruggono per fuoco di caritade. Ardono di 
amare di colore, oc’ quali cfcrdtaao il iur rigore i e fanno alpn correzione , 
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éiiandio umiliando se medcfimi dentro nel fecreto del cuore a coloro , t 
quali elTi gallicano di fuori con duri {limoli di riprenfioni ^ qi^i avendogli 
in difpregio . E pertanto alcuna volta non difpregiando gli dirprcgiano , e 
non difperando fé ne difperano ; acciocché tanto piu todo gli facciano te-> 
mere la colpa , e rartirli dal Recare , quanto gli mollrano la fólla della 
morte elTcr dapprcllò . Speffc volte con una piacevole modcllia dimoliran le 
loro colpe , e7iandio dinanzi agli altri Difeepoii , acciocché i fuoi auditori ap> 
parino , come fi debbono fottilmente riprendere loro medcfimi de’ loro fat- 
ti ; e temperano loro medefirni con tanta dirpenfazionc , che c/Ti non fono 
rigidi dentro , perche fi mollrinq di fuori rigidi : e dall’ altro lato non fono 
molli dentro, perche efii fi umiliano di fuori ; pcroche efli tengono T umil- 
tade nella difciplina , e la difciplina nella umiltade . San l’aolo tenne la di- 
fciplina , quando diflc a’ Corintj : conciojjxacoptche tra voi fia velo , e conte/a, 
era non fiete voi carnali , e andate fecondo t uomo ? Ma non perdè la unvil- 
tade nella difciplina , quando pregando avea già detto : io vi priego , fratelli, 
per miferteordia cT Iddio , che voi tutti diciate una medefima coja , e Tk,n Jiano 
dhiiftoni fra voi . Appreffo tenne la umiltate , quando parlando a que’ Co- 
rinti un poco piu largo forfè , che effi non arebbono voluto , riprefe fe 
medefimo , dicendo ; io fon fatto infipiente . Ma non perdette la difciplina in 
quella umiltade : perocché di fubito aggiunfe : voi mi cojìringeflc . Mollrare 
ancora volle efemplo di grande umiltade , quando dilfe a Dilccpoli ; noi non 
predichiamo noi medcfimi, ma Gesù Crijìo nolìro Signore ; dico, noi v<flti fervi 
per Crijìo . Ma non perdette la giullizia della difciplina in quella umiltade , 
dicendo a quelli medefirni , che aveano peccato : che volete , verrò io a voi 
con la verga .^ Sicché i fanti Predicatori fanno temperar 1’ arte dell’ ufficio 
loro con modi nell’un cafo , e nell’ altio . E quando trovano la colpa de’ 
peccatori . fanfto ora rigidameate correggert , ora umilmente pregare . Ma 
quando gli arroganti defiderano di feguitargli , pigliano da loro 1’ afpre paro- 
re della correzione , e non fanno pigliare da loro in veritli i prieghi della 
umiltà ; perocché efli vogliono clTer piu terribili, che benigni inverfo i pec- 
catori . Il perche eglino apparano da’ fanti Predicatori il modo da levarli in 
alto , ma non fi curano di apparare di fottoponere 1’ animo loro alla umiltà 
del pregare : e non fallendo piacevolmente ammonire i peccatori , diventano 
sfrenati con troppo rigore, eziandio contea quelli, che fanno bene, con mo- 
flrarc uacondia , c dire villanie . De’ quali quello Eliud tenendo figura , non 
contòrta il beato Giob , ma riprende , dicendo : guale uomo i fatto , come 
Ctob , il guai bee la derifione , guafi come 1‘ acgiia : il guale va con quelli , 
che adoperano la iniguitd , e va con gli emrj ^ E perche la fuperbia è fem- 
prc di lungi dalla verità, di fubito ricfcc eziandio'a cofe falfe , dicendo : egli 
ha detto : t uomo non piacerà a Dio , eziandio fe egli andrà con lui . Le quali 
parole , chiunque legge i detti del beato Giob , vede , che dTo Giob non 1' 
Ita dette . Ma Eliud , che parla , acciocché per olicntazionc di se medefimo 
diventi grande , che maraviglia i, fc egli finge in altrui cofa, che egli twlTa 
riprendere ? Or come fi accollerà Eliud alla verità nelle parole riprenfive , 
quando la fuperbia della mente il ritrae di lungo da effa verità in (e mede- 
umo ì &gue ; e pero , o urmini cardati , cioè valenti , udite me . Ecco da 
capo Eliud gonfiato di fuperbia , vuol pure Quegli uditori fòli ^ i quali pof- 
^no comprendere i fuoi detti , e che uano aegni , e fufficienti a intenderlo: 
c cod dice quello , che elfo fa , cioè : la impietà fia di lunge da Dio , e la 
iniquità dall Onnipotente . Fgli renderà all' uomo t opera fua , e refiituirà a 
eiajtuno fecondo le fue vie . Ben dilTc , che in Dio onnipotente non è iniqui- 
tà , nè inipietade . Ma in quella vita non fi 'fa fempre quello , che egli log- 
Tomo HI. Ec giugno; 
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giugno cioè , che egli renda a eiafeuno fecondo 1’ operazione Tua , e fe- 
condo le lue proprie vie ; imperocché per fua grazia egli illumina molti , 
che hanno fatto cofe illecite e pcrverfe , e conduccgli alle operazioni fante ^ 
c corregge per mezzo de’ flagelli alcuni , che attendono a bene operare : c 
affligge quegli , che gli piacciono , quali come fc gli difpiacefTmo : confér- 
r«/f.S.i 4 mando quello Salomone , il quale dice : Jono uomini glufti , a ^unli intera 
Vingona molte eoje , quafl come avejjino fatte opere ài peccatori : e fimo certi 
empi ^ / quali fono s) fumi , come fe avejfmo fatte opere di giufii . La qual 
cola l'onnipotente Iddio con inellimabil pietate difpenfa -, ci^ che i flagelli 
tormentano i giuiH , acciocché le loro buone opere non gii efaltino ; e che 
i peccatori almeno trapainno quella vira fenza pena , i quali per male ope- 
razioni fi dirizzano a que' tormenti . che fono lenza fine . Quella &oria me- 
defìma , che noi trattiamo , dimolira , che i giulli alcuna volta non fono 
flagellati feconda 1' opere ; perocché il notlro ^ato Giob non era flagellato 
per fua colpa , conciolfiacoiache egli innanzi alle punture de’ flagelli fu lo- 
dato per lo Giudice , che rendette rcllimonianza buona di lui . Onde piu 
veramente arebbe detto , che la iniquitidc , o la im'pietadc non è in Dio 
onnipotente , eziandio quando non pare , che egli renda agli uomini fecon- 
do le loro opere proprie : e quello, perche quello, che non'è inrefo da noi , 
pure per occulto giudicio non è fenza giuda cagione ..Ora perche i Predicar 
turi arroganti , quando gettano molte parole vane , eziandio fpelfe volte pre- 
. ferifeono cofe vere , e fode ; Eliud dirittamente fbggiugne Iddio vrramentt 

non con:iannerh indarno : e f Onnipotente non fiowcrftrh il pìudicio . Iddio diC- 
fc al Diavolo : tu mi commovefli vrfo lui , acciotclie io t affiiggrjfi indarno , 
Ma Eliud dice , Iddio non condannerà indarno . La qual parola pare difeordare 
con le parole della fomma Verità , fe ella non è efaminata con fottilc con- 
• fiderazione j perocché altra cola ìP condannare ,.e altra affligere . Egli affligge 
indarno fecondo alcun fine ^ ma indarno non condanna . Or non afflillfe 
• indatmo Giob fecondo alcun fine , quando egli in lui non cancellava il vi- 
zio . ma accrefeeva il merito ? E indarno non può condannare ; perocché la 
Condannagionc non fl può fare in parte ad alcuna cofa ; conciofliacofachc la 
condannagione finale punirà ogni cofa , che qui ciafeun' arà commefTo di 
' male . E 1' Onni( 5 orcnte non fovverte il giudicio ; imperocché fe a noi pa- 
iono meno che diritte le cole, che noi patiamo , fono giudicate diritte nel- 
1’ occulto efamine di Dio . Segue il tcllo : chi ordinò egli altro fopra la terra, 
fi chi pofe fotra il mondo , che egfi avea fabbricalo ? Cioè vuol dire , che nin- 
no vi pofe iddio ; perocché colui , che per se creò il Mondo , per se me- 
defimo lo regge \ e non ha bifogno d'ajutorio d’altrui a reggere, colui , che 
non ebbe bilogno a farlo . Ma quelle cofe femo fiate dette . acciocché elle 
dimollrino chiaramente , che fe 1' onnipotente Iddio non laffa di reggere 
quelli , che egli creò , in verità ben regge quello , che eflb creò bene ; pe- 
rocché egli non difnone con impietà qucjlo , che con pietà creò : e colui , 
il quale prcdeflinò le cofe non fatte, acciocché elle fuftino , non l'abbando- 
na , jxMcne egli l'ha fatte . Ora perche egli è prefidente nel reggere, colui, 
che fu Eattore nel creare , non lafcia di aver cura di noi . Onde ben fog- 
giugne: fe egli dirizzerà a lui il cuor fuo , trarrà are lo fpirin fuo , e il fiato. 

Il cuore è inchinato, quando appetifee cofe baffe : e allora fi rizza, quando . 
è follcvato all' alte . Adunque le 1’ uomo dirizza il fuo cuore a Dio , Iddio 
lira a se lo fpiriro , e il fiato fuo . Qui pone lo fpkito per le cogitawoni in- 
trinfeche ; c fl fiato, che è tirato , per lo corpo , e per le operazioni di fuo- 
ri . Che Iddio tragga a se I 9 fpirito , e il nato dell’ uomo , fi è recare le 
noflre cofe intcriori , ed dlcriori a fine di mutare il noilro defidcrio in me- 
glio» 
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elio ; in modo che aJla mente noftra già non piaccia alcuna cofa di fuori , e 
fa carne non fi sforai di rccsu'e dentro alcuna cofa , eziandio che ella 1’ ap- 
petifea ; ma ciò , che f uomo; è , il arda per dclìderio dentro in amore di 
colui , da cui egli ha f effere , e per macerarli dalla parte di fuori fi coifrin- 
•ga , e sforzi ad averlo , Onde ben foggiunc : verrà rmw o^ni carne injiorìe, 
f f uomo ritomtrà_ in cenere _ 

- Infieme vien meno ogni carne , quando ella non feguita alcun fuo mo- 
vimento : quando lo fpirito prefidente rillrigne tutte le fue dilToluzioni , e 
con un coltello di ftretto rigore uccide ciò , che vivea male in ella . Con 
quello coltello di difciplina Gercrnia uccidea fe medefimo , quando dicea : 
poiché tu , Dio , mi converti flt , io feci penitenza ; e dappoicche ind mojìrafli , io Jerem.it. 
pcrcolji il mio fettignone . Che pigliamo noi per lo pettignone , fenon il dilet- 19. 
to carnale ì E che cofa è quella , che egli diffe : poiché tu mel mofirajìi , io 
percojfi il mio pettignone \ fenon , poiché egli vide fpiritualmente le cofe l'u- 
perne , fpenfe tutto quello , che carnalmente vivea contro a lui qui in ter- 
ra ; acciocché tanto meno gli piacefTino le cofe infime , che prima l’avea- 
no tenuto , quanto piu gli erano maiiifeftarc le fupemali ? Imiierocche quan- 
to r uomo comincia a vivere in defiderio delle cole celefli, tanto piu comin- 
cia a diventar morto nelle terrelìri . Cosi ogni carne di S. Paolo infieme era 
morta fecondo l’effetto dell’operazione carnale, quando diceva :/o vivo già non Calai, t, 
io^ma Criflo vive in me. Dunque bene Eliud foggiugne in quello luogo: e Cip. 
uomo ritornerà in la. le . Quando l’uomo è jxiflo nel peccato , fi dimentica 
la faa vita mortale , e non fi ricorda di effer tnortalc , quarido ancora è en- 
fiato per fuperbia . Ma quando è tocco dallo fpirito della umiltà dopo la gra- 27. 
zia della converfione ,.cne gli pare egli elfere altro , che cenere ? Già era 
tornato in cenere David , quando dicea : ricordati , Signore ^ , c,ie noi fiamo Pfdl. 102. 
polvere . Abraam ritornato in cenere era , quando diceva : io parlerò ai mio i 
Signore , ctncio]}iache io Jta polvere e cenere . E benché la morte ancora non Gcnef. i 2 , 
avelie afforta la carne viva , clTi erano appreffo di loro medefimi quello, che 27. 
fenza dubbio antivedeano , in che dqveano ritornare . Per quella cagione in 
altro lungo dice il Profeta : tu terrai lo fpirito loro, e verranno meno , e ri- Pfal.ioi. 
torneranno nella loro polvne , Che diremo noi , che fia il I91X) fpirito , fenon 2p. 

Jo fpirito della fuperbu f Sia adunque tolto via il loro fpirito , acciocché cfìi 
vengano- meno , cioè levato via lo fpirito della fuperbia : conofeano , che 
elfi non fono alcuna cofa : e ritornino in polvere , cioè fiano umiliati per la 
loro condizione fragile , per cagione di quella polvere , della quale fi ricor- 
dano coloro , che confitlerano loro medefimi . Dice la Sapienza : i giufti ri-Sap.1.7, 
Jtlenderanno , e difrorrer.inno , ficccme /mille nel canneto ; perocché quando i 
fanti uomini fono mefcolati co’ peccati, gl’ incendono col fuoco de’ loro buo- 
ni efempli , e riducono in cenere ogni rofa .11 perche effi fono rifplenden- 
ti : imperocché rapguardando eglino la infitrnità della propria condizione , ed 
effendo arfi nella fiamma della pietà , non fi conofeono ellere altro , che fa- 
villa ; acciocché effi ponendo giù la durezza della lupcrbia per amore della 
penitenza , dicano quello , che noi dicemmo di l'opra : ricorditi , Signore .che P fai. 102. 
noi ftamo polvere . Onde ben dice, che quando Iddio* tira a se lo fpirito del- ly. 
l’uomo , verrà meno ogni carne infieme , e l’uomo ritornerà in cenere . Ve- 
re c gran cofe fono quelle , che dice Eliud ] ma come di fubito infuperbl 
per quello , che egli avea ben detto , il dimoflra nelle parole , che feguita- 
no , dicendo r fe t» iai intelletto , odi quello che ti è detto , e afcolta la voce del 
mio parlare . Tutti gli arroganti hanno quella proprietà , che quando forfè 28. 

intendono alcuna cofa fottile , indi caggiono fubito nel vizio della fliperbia, 
e difpregiano il parere di tuyi gli altri a comparazione di se ; e nel loro 
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giuilicio fì pongono innanzi i meriti altrui . A’ quali Interviene per mireria ^ 
che quanto piu veggono , tanto piu fono ottenebrati ; imperocché quando 
atteiMuno aUc cofe fottili , non fanno conliderare loro medelimi : e perche 
hanno intelletto piu fottile , perciò piu bruttamente caggiono per fuperbia. 
1 quali allora ;bene veJrebbono le cofe fottili , fe efTì vcddfino in loro qucl- 
/eijj.j*. lo , che elfi dicono . Eliud avea detto di fopra : fi tu hai che dire , rifrvndt, 
farla : io vmIÌo che tu paja giuflo . Or dice : fi tu hai intelletto , odi quello ^che 
tt ì detto . Ecco come la fuperbia a poco a poco crcfce per lo multiplicarc 
delle parole . Di fopra dubito , fe il beato Giob notelfe dire cofa', che fuf- 
fe giuda ; or vuol vedere , le egli può almeno udire quello , che gli i det- 
to . Ivi dille ì fi tu hai che parlare , rif pondi a me -, come fe diceffe : dì al- 
cuna cofa , fe tu puoi elTer pur degno di elTcr lafciato dire . Ma qui dice; 
fi hai intelletto , odi juel che li i detto : come fc apprciTo diceffe : odi me , fe 
tu puoi effer pur degno di e ff ere lafciato udire. 

' Quelli fono i difetti , che tuttodì intervengono ne’ cuori de’ peccatori. 

Per li quali difetti fenza intermillìone difeendono a peggio ; perocché quan- 
do non Ir curano incautamente di fare le minori cole , pcncolofamentc lì 
mettono a fare le maggiori . Eziandio quello era opera di fuperbia , che egli 
dubitò , che il beato Giob TOtelfe parlare c^a ^ che fufìfe giuda . Ma quaiw 
do elfo non lì curò di conliderare tal fuperbia in se ilelfo , riufiì a peggiori 
cofe ; cioè che elfo non dubitò folamcnte , che per lo beato Giob non fi 
potelfe dire cofa , che fulTe giuda ; ma eziandio non credette , che Giob 
potelTe intendere le buone cofe , che egli diceva . Onde noi dovemo in noi 
di fubito rifegare dalla fua radice quedo vizio di fuperbia : acciocché quando 
occultamente nafee , allora con follecitudine lia tagliato da noi , ficche non 
. crefea per procedo di tempo , e non da fortificato dalla cattiva ufanza ; im- 

perocché malagevolmente l’uomo lì accorge di averc-in se la fuperbia, quan- 
do è invecchiata ; e pertanto noi la veggiamo tanto meno in noi , quanto 
piu tempo la Ipdegnamo . La fuperbia cosi li genera nella m^nte , eptne la 
maglia negli occhi , la quale tanto piu diminuiice la villa, quanto piu fi di- 
llende ^r l’occhio . Così la fuperbia a poco a poco crefee nei cuore ; e 
quando li dilata per cllb , chiude io tutto la villa della opprelfata mente-: 
intanto che I' animo imprigionato può patire il gonfiamento della fuperbia^ 
e nientedimeno non può patire di vedere quello , che egli patifep . Ora per- 
che gli arroganti uomini , come noi abbiamo detto, già alcuna volta non 
intendono dirittamente le cofe diritte , e fanno trovare le cofe buone , ma 
difpregiano di ben proferire ede i Eliud dopo le parole fuperbe y che egli 
(fide : fi tu bai intelletto .odi quello .che ti ì detto : foggiugne dicendo : or 
eolui , che non ami il ghteìteio , può effere farutto ? Come intanto condanni tu co- 
lui j che ì giufto ? Eliud dide buona fentenza ; ma non la dovea dire al 
beato Giob. 

In CIO , che noi diciamo, con gran diligenza dovemo ragguardare quel- 
lo , che li dice , a cui fi dice , quando fi dice , e come fi dica . Eliud guar- 
dò quello , che egli dide ; ma non ragguardò , a cui egli dide . Il l^ato 
Giob amava il giudiciò ; perocché egli avea faputo fottilmente porre le fue 
ragioni con Dio; e colui , che è giullo, non' l'avca condannato. Ma il bea- 
to Giob bene avea con umilt^i domandato , edendo pollo ncj dolore della 
infirmiti , perche cagione era flato percodo fenza peccato . Dico , che ama 
il giudiciò chiunque fottilmente efamina i fuoi andamenti , il quale cntran^ 
do nel fecretario del cuor fuo , penfa quello , che Dio gli dì , e quanto egli 
è obbligato a Dio . Or come non avea fatto quello il beato Giob , il qua- 
le aveva odcrto a Dio cosi fpedo facrificj per foddisfazionc de’ figliuoli fuoi, 
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« per li (oro penOeri } Ora Eliud', perche avea detto f che eoiuì . che riba 
ama il giuJicio , non pùo elfer fanato , riprendendo it beato Giop , come 
non avelfe amato il gindicio , e che egli avelFe condannato colm , che i 

t iuilo ; di fubito foggiugne la giuilizia di quel giuAo , cioè di Dio , dicen> 
0 : a quale dice al Re , che Jia apoflata e che dice y che i duehi fiano [pie- 
tati , e crudeli. 

SpclTe volte abbiamo veduto , che alcuni , i quali fono maggion , vo* 
gliono , che i fuddici abbiano di loro difordinata paura : e vogliono non fo- 
lamente elTcr reveriti per rifpetto del Signore , ma elTere reveriti Come Sh 
gnori . Eglino (ì elàltano dentro con fuperbia di cuore , e difpregiano tutti 
I fudditi per comparazione di loro itclTi . E non H configliano condifeenden- 
do loro , ma gravangli lìgnoreggiando ^ e perche li levano in alto per cxxi- 
tazione , non Ti tengono etfere eguali a coloro , a' quali e* fi veggono elfer 
polli di (opra. ContM quella fuperbia dice il Libro Ecclefiallico: eji ti hanno 
fatto toro dura : non ti ejalìare ; ma fia fra loro , quafi come uno di loro , Ap- 
ptelTo , Iddio riprende per lo Profeta queAa fuperbia ne’ Pallori , dicendo : 
voi comandavate loro con aujìetità , e con potenza . E dicono con atto di li- 
gnoria piuttollo , che di conliglio, quelle buone rarolc?, che elTi parlano a’ 
fudditi ) ^rocche eglino (limano avvilire loro (lem , fe dicono loro alcuna co< 
la , quau come di pari . ElVi godono elfer foli nel reggimento , e non vo- 
gliono confidcrare , come fono eguali per condizione umana . Ma perche 
Iddio fottilmente cfamina quelli Superiori fuperbi j ben dice ora contro di lo- 
ro : che dice al Re : tu fei infiala , Ciafeun fuperbo Superiore tante volte 
cade nella colpa dell’ Apollalia , cioè rinegamento di Aio nato , e coi^izio- 
ne , quante volte fi diletta di elTcre l'opra gli uonriini i c ha letizia di elfer 
folo onorato. Egli non confiderà fono cui egli fia polio ; e gode, che egli 
non lìa quafi eguale a quegli , a cui è eguale . Onde non efce fnoh tal ra- 
dice de* vizi nel cuore de’ fuperiori . fenon per iàrfi fimile a colui , il quar 
le difpregiando le compagnie degli Angeli , diffe : io falirò fopra t altezza 
delle nuvole , t farò fimile all’ Altifiimo ? Ora perche ciafeun fuperiore, quante 
volte fi leva in alto, perciocché egli regge gli altri , tante volte per caduta 
di fuperbia fi dilunga dalla grazia del fuo liiperiore Iddio ; e quando difpre- 
eia i fudditi , che gli fono eguali , non conofee fopra di se il Aio Signore, 

fono di cui tutti gli uomini fono eguali' ; ben dice il fello noflro : ax dice 

al Re ; tu se\ apoflata , E perche quando per figaoreggiarc fono fuperiori, ti- 
rano i fudditi a crudeltatc , c a peccato per lo mal' efemplo della foro fu- 

f rbia ; dirittamente foggiugne : e dice : che i duchi fono /piccati , e erudtli. 

Superiori condunebbeno i loro fudditi alla via della pktate , fe eglino mo- 
llraflino nel loro cofpeno i buoni efemuli della umiltadc^ perocché quel Din 

ca è empio , c crudele- ,‘il quale efee dalla via della venta : e quando egli 

va flrabocchcvolmentc nel fondo de’ vizj , invita a minare chi lo feguita . 
11 Duca, dico , è empio , e crudele , il ijuale per efempli di foperbia dimo- 
ili^ la via dell'errore. San Paolo temea d elfer Duca empio , e crudele^ quan- 
do abbalfava l’.a!tez.za della tua potclU , dicendo ; non cerchiamo not gloria 
dagli uomini , ni dagli altrp : comiofliitche noi avejflmo a voi rotula effcrc a 
gravezza , fircome Ajofldi di Cri flo ; ma noi ci faremo jnccoli nel mezzo di vou 
perocché egli avea temuto di non dare efemplo di fuperbia a’ fuqi Difeepo- 
li , fe egli avelie voluto mantenere Ira loro l’onore della Aia dignità . Dico, 
che egli tcttKa , che , fe tifi.' avdfc cercato per se la poteftà della tempe- 
rai potenza , la Aia gregge , cioè i fuoi Dilcepoli , gli farebbooo iti dietro 
per luoghi pericolofi ; e così artbbe condoni i fuoi feguaci in pericolo , do- 
ve egli avea prefo Tuficio di loivargli. Onde ciafcuno,che è Superiore, ha di 
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bilogno di follecitatacntc confiderare , che efemplo egli dà a’ Cuoi fuJditi j e 
che egli tappia , come egli ha a render ragione di tanti , a quanti egli è 
Prelato . Appreli'o dee vigilantemente ragguardare di non infuperbire per ef- 
fer prelato \ e che egli «on richiegga fenza milura l’onor debito alla fua di- 
gnità i e che egli non muti l’c>nervanza della difciplina in rigore di fuper- 
bia i e che egli non perverta piuttollo indi Quelli , che lo veggono , donde 
egli gli dovea rimoyere dalla ^rvcrfiti ; e che , come noi abbiamo detto , 
il Prelato per l’uficio della pietà non diventi Prelato d‘ impietà , e di -pec- 
cata • _ ■ 

Non dee alcuno pigliar Prelatura di uomini , il quale non fa per Tanta 
vita avvanzare gli altri ; acciocché colui , che d c'etto per correggere le col- 
pe d’ altrui , non commetta i! peccato , che egli dovea rifegarc . E pero 
quegli , che fono fupcriori , ragguardinfì bene d* intorno di tener vita , che 
ha utile a loro , e ai fudditi \ Picche eglino non nalcondano il bene , che 
efTì conofeono , nel Peno della loro mente ; e nientedimeno di quel bene 
diano efempio di buona operazione a quegli , che gli hanno a feguitarc : che 
corregendo punifeano i peccati de’ fudtiiti ; e nientedimeno per quella beni- 
gnità non lafcino perire Io iHle della difciplina : c che fofferendo li mollrino 
di non vedere alcune cole ; c nientedimeno non le lafcino crcfcerc per mo- 
llrare di non vedere . Quelle cofe fono faticofe , e malagevoli a fare , fe 
la grazia di Dio non ci'ajuti , e conforti . Onde dirinamente fi dice nel 
libro della Sapienza dell’ avvenimento del dillretto Giudice : il giudnjo fina- 
le farà orribile , e apparirà tojìo a voi ; perocché rffo farà duriljimo in ‘puelli , 
thè Jono Rettori . Ora perche^ alcuna volta per la Potcìlà del reggimento 
11 cade al vizio della luperbia , e appreflb il dillretto Giudice la fuperbia 
è avuta per impietade , ovvero cnidcltadcp bene Eliud dice di Dio^ che egli 
chiama i Dtirhi , cioè i Rettori empf ,■ perocché elfi per fuo cattivo efem- 
plo tirano i ludditi ad impietade , quando diventano fuperbi per la loro 
dignità . Onde colui , che < pollo a reggere gli altri , debbe follecitamente 
attendere di volere apprelfo di se IlelTo nel fegretario della fua mente federe 
nella cattedra della umiltadc : e quando gli ‘altri gli Hanno innanzi al fuo 
tribunale , continuamente debbe ragguardare coll’occhio vigilante della men- 
te , che , quandoché lia , egli Hello Harà innanzi al tribunale di Dio , e che 
farà giudicato di quello , che eflfo ora giudica ; acciocché quanto ora piu te- 
me follecitamente dinanzi a colui , che non vede , tanto piu licuramcnte i| 
guati poi , quando il vedrà . Peni; adunque , che appena forfè a lui non gli 
ballerà di foddis&rc al dillretto Giudice folo per 1’ anima fua : ma egli foio 
arà , per un tal modo di dire , tante anime al tem;o , che egli renderà ra- 
gione a Dio , quanti fudditi egli arà avuti a reggere . La qual cogitazione, 
le ella continuamente cncerà la mente , abballerà ogni gonfiamento di fu- 
perbia . E il Rettore provveduto , e favio tanto meno farà chiamato Re 
apeflata , o Dura empio , quanto meno egli nella fua cogitazione continua 
filmerà la potcHà , che egli arà ricevuta , non onore , ma gravezza ; pe- 
rocché colui , a cui piace ora di clTcr giudice di altri , allora non gli piace- 
rà veder i! giudice fopra di se . Imperocché non fi pfltrebbono annoverare i 
peccati , che fi commettono per amor di acquillar dignitadc . E piertanto la 
dignità allora bene è guidata , quando ella è tenuta non per amore , ma 
per timore. La quale, acciocché ella fi polla dirittamente amminillrare, con- 
vicn prima , che I’ uomo non per cupidità , ma per ncccffità la accetti i e 
dopoché ella è accettata , e prefa , non fi debbe abbandonare per paura, nè 
tenere per cupiditare ; acciocché l’uomo di peggio non infuperbifea quali per 
umiltadc , fe per fuggire egli difprcgia 1’ ordine della difrenfazione divina ; 
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o che egli non getti a terra dal collo fuo il giogo del Rettore celeftiale per 
quello , che fl diletti di elTer foto Rettore fopra tutti gli altri . Onde la di- 
goità , quando fì accetta , ne»n debbe elTere amata per cupìditade , ma fof- 
fcrta , e portata con longanimit;^e ; acciocché nel d) del giudicio ella gli 
fìa leégien con falute della Tua anima per quello , che ella gki i paruu gra> 
ve qui , c nkntedimeno .^li balla tenuta con pazienza . 


IZ. FINE DEL LIBRO XXU'. DI’ MORALI 
DI SAN GREGORIO, 
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A quifiA medcfitna detta conditionc umana dimoQra 
quanto* difTerencemente ella avanza 1’ altre cofe ; impe- 
rocché la ragione , che Dio ha data all’ uomo , dichiara 
quanto la aeatura razionale , cioè I’ uomo trapafTt tutte 
le cofe , che non hanno nè vita , nè fentimento. nè ra- 
gione in toro. E pure, perche noi ritraiamo ruccliio dal- 
le cofe intrìnfeche , c invilibili , e pafciamo la nollra 
mente di cofe vifibili ; alcuna volta onoriamo 1’ uomo 
non per quella ragione , che egli è uomo, ma per quel- 
le cofe , che fono intorno a lui . E quando noi non confideriamo quello , 
che r uomo è , ma quello , che egli può ; noi (ìamo tratti ad amarlo non 
perche egli è uomo , ma per le cofe , che egli può Are . Il perche 
interviene , che colui , che è onorato da noi dì fuori; , dentro ci venga 
in difpregio.; cioè, che quando egli è onorato per quelle cofe, che fono 
circa di lui , nói lo pofpuniamo nel giudido della nollra mente 'alle cole 
fuc, e abbiamo piu cale le cofe fue , che luì . Ma 1' onnipcttente Iddio /li- 
ma la vita degli uomini folq per qualitade^de’meritire fpellie volte per quel- 
la via , che egli qui ha dati nuggiari fatti ad amminilirare , egli punita di 
là piu duramente; fecondoche ne rende teliimonianza la fomma Veritade , la 
quale dice nell’ Evangelio : molto farà richUfto da iplui , a cui i fiato mtUa 
V. dato . Onde ora ben dice Eliud il gitale mn riguarda la fafima de Prin- 
ip. tipi , «è confiderà il Tiranno , quando difputava contro al povero . Noi poffiajno 

intendere ciafeun fuperbo per lo Principe , c per lo Tiranno , e 1’ umile per 
lo povero . Iddio non conolcc il Tiranno , t^e contende col povero ; perocché 
effo dice, come non fa, e non conofee tutti i fuperbi, i quali ora opprelTano la 
Lhc.; j.i 5 vita degli umili ; fecondo l’Evangelio , dove dice : io non fio , donde voi fiele. E 
perocché cosi gli disfarebbe potentemente, quando volefle, come potentemen- 
te gli creò , quando* volle ; ragion^do egli ben foggiugne : tutti fino fattu- 
ra delle fue mani . E di fubito foggiugne : fubito morranno , e i popoli faran- 
no piegati nella mezza riotte, e tra; afferanno via . Quantunque tardi Esiio 
tolti gl'iniqui di quella vita , pure fubito , e todo fono tolti c tratti ; perocché 
eglino non fanno per fanta meditatione antivedere la loro hne . Subito lì 
dice elTer quello , che non s’ è potuto penfare . Quel ricco dotto di fubito fu 
rapito , il quale lafciò i granai pieni , che egli aveva apparecchiati , e tro- 
vò il luogo dell’inferno , il quale non avea apparecchiato. L’anima dia met- 
teva egli per cogitazione in altra cofa ; ma poi fii tratta ella ad altro luogo 
per la fentenza della pena . Altra cofa penfava , meiurcche era vivo ; c altro 
provò , poiché egli fu morto . Egli abbandonò le cofe temporali , che lungo 
tempo egli avea guidate; e trovò i mali eterni, che egli non penfava . On- 
de oene gli fU detto per la ignoranza della Aia cecità dalla voce divina : 
Luc.t 2 .io quefia notte lorratmo a te f anima tua . Di notte fu tolta quell' anima . I» 
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quaft fu perduta , e dannata tieUa o(cimt!lt del cuor fuo . Dico , che' di noN 
te fu tolta , perche non volle avere il lume della confiderazione , cioi di 
antivedere quello , che ella potea patire . Onde bene Paolo Apc^olo dilfe a' 
Difcepoli , che conlìderavaiio le cofe ^turc ; voi , fmteUè ^ nm fietc tn tou- 
brt , fieche ^ud dì , tome furo, vi pigli . Tutti voi jkte figliuoli di' luce , e voi 
rum fitte figliuoii di notte , o di teiiehre . Il dì della morte piglia , come fìi- 
ro , r uomo nella notte , quando egli trae de’ <^pì 1' anime degli Itolti , 
che non antiveggono le cole future . Onde qui ben fogeiugne : e nella 
mezza notte faranno piegati i popoli , e trapajfaarmo via . Nel mezzo della 
notte inchinati trapalano coloro . che sforzati fono tratti del corpo nella 
ofeuritate della loro nraligenza . Dico , che allora faranno inchinati , e pie- 
gati per fenten/a del Giudice coloro , che ora non fi curano d’ inchinare per 
umiltade di cuore . 

Gli eletti di Dio volontariamente fi inchinano in umiltade , acciocché 
eontra loro volontà celino non fiano inchinati , e umiliati al punto della 
morte . Onde dice il Profeta alla Tanta Chiefa de' convertiti perfecutori , e 
fatti figliuoli : verranno a te inchinati i figliuoli di coloro , che ti aveano unti- 
Iurta . t bene non dice de’ popoli , che muojono , che elfi paleranno , ma 
che trapa/feranno-, perocché eziandio, mentreche noi viviamo temporalmente, 
andiamo noi verlo la morte continuamente f e trapaniamo quella preftnte 
vita , quali calcando una via ; perche la vita medefima , che hanno tutti 
quelli , che debbono morire , d un’ andare alla morte ; e quanti dì faccia- 
mo noi , cotanti palTi ci approlfimiamo nel cammino della morte , quali a 
luogo dcfHitato ; e il piu mulriplicare de’dì della vita è un mancamento de* 
tempi futuri, cioè che la lunghezza della nolìra vita , quanto è fiata maggio- 
re per adrieto , già comincia per la morte a non efiere piu così grande per lo 
innanzi . Ma il primo uomo fu creato in tal modo , che egli farebbe dura- 
to , e vivuto, mentre i tempi farebbono paffati j acciocché non folfc palfato 
lui , nalTindo i tempi. Egli fiava, fcrrnOj eziandio correndo gli anni: e alloca 
non fi farebbe venuto per l’uomo alla fine della vita per lo mulriplicare de’ 
dì . Dico , che egli fiava fermo tanto piu fortemente,, quanto pm iiretta» 
mente fi accollava a colui , che è Tempre fermo , cioè a Dio . 

Come il primo uomo toccò il legno vietato, di fubiro, avendo offefo il 
Creatore, cominciò ad andare col tempo; cioè, che perdendo la fermezza della 
immortalttaìc, fu inghiottito dal corTo della vita mortale : c quanto fu tirato 
da giovanezza a vecchiezza, e dalla vecchiezza alla morte, conobbe in quello 
mutare quello , che egli prima era nello llar fermo-T E noi |3<rche nateiamo 
(fi tal propaline , ritcgnanio_ quafi nel piantone I’ amaritudine dejla radice. 
E perche noi abbiamo 1’ origine da lui , parti;. ùfiamo nel naiccre il trapalfa- 
re della fua vita in modo , che fenza intcrmifnono noi ci dilunghiamo dal- 
la vita nofira , eziandio tutto il tempo, cioè di momento in momento-, 
che ooi viviamo ; e indi ci viene meno lo fpazio della vira , donde ci pa- 
re , che ella ci crefea . Ora perche noi per lo mulriplicare vita , andiamo 
tuttodì alla morte ; ben dice il tcllo di quegli , che muojono , che eglino 
non parleranno, ma trapafTcranno, quando morranno . Segue il tefio : e tot- 
ranno t noma vMento fenza mano . Intendi qui , che i divini giudici torran- 
no colui . E tAtranno , dico , fenza mano colui , che qui sforza altrui con 
mano . Dico , che egli lo torranno fenza mano ; cioè che colui , che vi- 
fibilmentc rubava, farà invifibilmenrc nibato, e tolto , foja'avvcnenendo di 
Tubilo la morte . Egli vedea bene quelli che egli sforzava; ma egli non ve- 
drà quelli , che sforzeranno lui nella morte . Adunque lo sforzatore farà tol- 
to fenza mano ; perocché egli non vedrà colui , che lo sforzerà , c pur fa- 
^ menato via . Il quale tanto piu fcniirà rigida fentenza , quanto Iddio gli 
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moilrù pitMunga pazienza nell' arpetcarlo a penitenza , mentreche peccava ^ 
Impfrqcche Ja divina gimlizia tanto piu afpramente punifce il peccatore , 
quanto piu lungo tempo l’ha fofferto . Ma rpelTe volte interviene , che i 
peccaton vengono in maggior cecità di cuore , quando Iddio per Tua beni- 
Jtom.a.4. gnirit piu gli al'petta . Onde i licritto : ora non fai tu , thè la ben^tùtà di 
Dio li conduce a pcniteiru ? ma tu fecondo la tua durezza . e cuore impeniten- 
te , ti tefaurizzi , cioè ti raguni , ira nel .dì dell ira , e aella rivelazione del 
giufto .giuiiicit di Dio . Ed ecco , quando ciafcun violento, cioè sforzatole , ru> 
ba quelli , che egli può . quando opprelFa i meno poflenti , e quando lungo 
tempo efcTcita ogni male , che ingiuilamente dchdera , perche non è per- 
collo di Tubiro , ma è indugiata la tua pena infìno alla fui fine , non crede, 
che la fua nequiinma operazione (la veduta da Dio Onde bene , poiché egli 
ha narrata la m )rte di colui , di fubito aggìugne di Dio , dicendo : fli oc- 
chi fuoi fono (opra le vie degli uomini ; e confiderà tmti i loro andamenti . 

Q^do violentatore , e sforzatore , che noi abbiamo detto , non credea^ 
che Dio confidcralTc I’ opere Tue allora , quando egli faceva ogni male , che 
cglÌ4>o:eva, fenza cITcr punito. Egli fi ilimava, che Iddio non ragguardalTe 
* le pcrverfe operazioni , quando il vedeva indugiare quello , che elfo potea 
giudamentc condannare; e penfava , che la fua gran potenza fulTe quafi una 
negligenza . Impcrqcche il malvagio uomo crede tante volte non elTcr ve- 
duto da' Dio ne' fuoi peccati , quante volte pecca fenza effer punito . A cui 
tedi. J.4- il Savio dice ; non dire : io ho peccato ; e che cofa dolorofa meri e intervenuta ? 

Quello fa , e dice il peccatore , perche non vuole emendate la iniquitll , 
della quale non abbia fodenuto degna pena . E perche egli piatofamente da 
Dio è fiato afpettato , pero è llimolato malarncnte a peccare ; e difpregian- 
do la lunga pazienza if I^io , d' indi multiplica la colpa fua , donde correg- 
Joh.z^zj. ger fi dovea , ficcome Giob medefimo dice : Idilù gli avea dato luogo di pe- 
nitenza : ed egli m.de t ufa per Jua fuperbia . Eziandio alcuna volta fiima , . 
che quello , che egli fa , non difpiaccia a Dio , quando non riceve di fubito 
quella pena , che, egli merita . Sicché vada or cqfiui , e con profunzione fi 
metta a dire ogni befiemmia , adempia la nulizia della fua mala volontà , 
rubi altrui , fazifi di opprelTare gl’ innocenti ; e perche non è ancora percof- 
fq, fiimi , che Iddio o non vede , o , che peggio è , che ucetti , e appruo- 
vi le fue cattive opere . Verri in veriti , verrà , dico I’ eterna , e lubita 
vendetta ; e allora conofeeri , che Iddio ragguarda ogni cqfa , quando egli 
fi vedri efier dannato nella fua fprqv veduta morte per retribuzione di tutti 
i fuoi mali . Allora apriri gli occhi fuoi nella pena , i quali lungo tempo 
avea tenuto chiufi nella colpa del peccato . Allora fentiri , che, il vero Giu- 
dice , cioè Iddio, avea confiderato ogni cofa, quando fi vedri in yeriti non 
potere feampare la detta vendetta de'^ fuoi mali . Io dico , che 1 ’ iniquo uo- 
mo , il quale è fiato lungo tempo afpettato, fari di fubito portato via ; per- 
ciocché gli occhi di Dio fono mpra le vie degli uomini , ed elTo confiderà 
*' tutti i loro andamenti . Come fe egli dicelfe , che , ijuandoche fia , non la- 
feerà fenza punizione quello , che lungo tempo ha pazientemente ragguardato . 
Imperocché di fubito quello violento sforzatore è rapito, e i mali , che Id- 
dio , afpettando , ha folienuti , fono rifccati per punizione .jè. pertanto nin- 
no dica , che ladio non ragguarda i fatti degli uomini , quando vedefTe , 
che alcun malv.'igio uomo liberamente multiplicafiic le fue iniquitadi ; peroc- 
ché di liibito fari levato di terra colui , che lungo tempo, è fiato afpettato . 
La fanta Scrittura chiama andamenti degli uomini , q f opere , alle qua- 
li ciafcun di noi principalmente fi accoda , o le mutazioni tie’ nofiri penfie- 
ri 3 per li quali , quafi come con certi pafii , !noi ci dilunghiamo , o noi ci 
accolliamo a Dio- 
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Ij noflra mente qtufi con unti palli va verfo Iddio » con quanti buo- 
ni mutivi ella profpcni in buona vita . E dalt’ ahra parte con tanti palli li 
dilunga da lui , con (guanti cattivi pcnflcrì fi parte dal bene . Onde alcuna 
volta interviene, che il motivo della mente non procede in atto ; c niente- 
dimeno il peccato compiutamente li commette per la fola colpa del pennero 
cattivo, come la Scrittura dice : il maf uomà non ^ innocenti, perche t una ma- Prcv.ii. 
no fia nell aitra mano , _La mano lì fuole congiugnere con la mano , quan- 21. 
do r'Uomo li Kk in ozio , e non T efercita in alcuna fatica . Ma il mal’ 
uomo noti è innocente , perche I' una mano fia nell' altra mano, . Come fc 
diccllc ; quando la mano li cella dalla mala operazione , nientedimeno il 
mal’ uomo non 4 innocente per lo cattivo penliero , che egli ha . Ora fi- 
pendo noi , che non folamente tutti i noftri fatti , ma eziandio le cogita- 
'zioni lìrettamcntc fono giudicate da Iddio ; che diremo della mala opera- 
zione , fe cosi fottiimcnte Iddio giudica gli andamenti del cuore * Efco , 
niun uomo vede gli occulti arularaenti del nollro cuore ; e nientedimeno di- 
' nanzi agli occhi di Dio noi pognamo tanti palfi , di quante affezioni noi 
fiamo molTi ; e tante volte caggiamo innanzi a lui , quante volte noi zop- 4. 

J ichiamo , cioè ufeiamo della diritta via col piede della cattiva cogitazione, 
mperocche fc quello cattivo cadimento delle nodre memi non multiplicalle 
nel fuo cofpctto , non direbbe per jo Profeta : lerate via dagli occhi vnifi il Ifai.i. \6. 
fKcàto delle vcflre cogitaiioni . E dicendo egli quelle parole , dà légno quafi 
>di non poter folfcrire la forza della noltra malizia coperta. La quale non gli 
può cITcr coperta -, pecche fempre importunamente e prefentafo nel foo co- 
rpetto ciò che per boi lì penfa occultamente , che Ila illecito . Imperocché, 
t^rac è fcritto : tutte le 'coj'e fono nude , e aperte negli oiehi fuci . Onde di- 
rutamente qui foggiugne : non vi fono tenebre, e non- v' è ombra- della Tbr.^.li. 
morte , acfktche quh<i fi pojjemo nafeondere coloro . che fanno la ini<ptitade . 

Che volle il nollro tello lignificare per le tenebre , fenon la ignonmza ? 

E per f emina della morte , fenon la dimenticanza ì Dice la .Scrittura in al- 
cun luogo della ignoranza di alcuni , che efji aveano [ intendimento ofeura- Ephef.^ 
to di tenebre . E in al'ro luogo dice della dimenticanza , che interviene nel- 18. 
la morte : in ^uel giorno periranno tutte le cogitazioni di ejjjt . Imoetoc- 
che come la morte fopravvegnente ft non ellcr quello , che era nella vi- 
ta ; cosi la dimenticanza fopravvcgncntc fa non effer quello , che era nel- 
la memoria . Onde dirìttamciite è detta ombra di morte ; perche è tratta , e 
quafi premuta dalla morte , quando viene la forza della morte nell’ addor- 
mentare i fentimenti Ma perche Iddio fa i ma!i_ penfari dagli uòmini , 
c nun dimentica i mali fatti , fenon follino per penitenza ralì , e levati da' 
fuoi occhi ; dice ragionevolmente il noi'iro tc’llo : non vi Jono tenebre , e noi 
-V è ombra della morte , acrioethe vi fi f odano nafeondere eclòro , che operano 
la inljuitade . Come fe egli dìccfle : perciò niuno può eUcr nafeofo al giu- 
diciu di Dio , perche a lui non lì può per noi in alcun modo celare quello, 
che noi facciamo ; nè egli può dimenticare queljo , che egli vede . Benché 
le tenebre , e /' ornbra della morte fi poifono eziandio intendere altrimenti . 

Ogni mutazione è quali una fimilìtudine della morte ; perocché quella cola, 
che li muta , . quali muore in audio , che ella era prima , in modo che el- 
la viene a non eller quello, che ella era , c comincia a effer quello , che 
ella non era , Ma perche il vero lume , cioè il nollro Creatore, perche non 
è ottenebrato per alcuna alterazione, ovvero mutabilitade , non è adombra- 
to d’ alcuni difetti della foa_ natura , ma il foo cfferc è rirpirndcre fenza al- 
cuna mutazione j noi perciò diciamo , che tenebre , 0 ómbra di mene non Jaceb. r. 

? in lui ^ Onde in altro luogo è fcritto : appreffo Iddio non i trafmutazJone, 17. 
ni adombrazione da un luogo a un altro. Ancora Paolo ApoHolo fopra ciò di- 
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ce : Iddia JUo ha mmortaUtaiie , e abita lu't irtacctffxbilt , Ma 
fachc tutti noi tappiamo, che 1* anima dei!' uomo , e 
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_ concionactv 
. , . I' fpiriti Angelici 

£ano (lati creati immortali ; . perche cagione dice I' ApolToio, che foto Id- 
dio 2 immortale, fcnon perche elfo folo non muore, il quale -iblo non 11 mu- 
ta ^ L’ anima dell’ uomo non farebbe mai caduta , fe ella non fufTe tla- 
ia mutabile . Ed cfTendo uccìata dal gaudio del Paradifo , fe ella non_ fufTe 
fìata mutabile , mai non ritornerebbe alla patria Tua . E in quel medelìmo , 
die ella lì sforza di tornare a vita , le conyicn patire i fuoi difetti per 1’ a- 
tcrazione del tuo mutamento . La quale anima , perche fu creatafdi niente , 
per fe mcdefìmi verrebbe a cadere fotto di se , le ella non futlè per la po- 
tenra del fuo Creatore tenuta, e menata allo flato del tanto defìderio ; im- 
perocché per effere creatura, je conviene aridare di fotto . Onde ella cqnfi- 
derando , come per propria virtìi puote andare in ruina , fi attacca ai fuo 
Creatore con la mano dell' amore per non cadere , infìno che ella palTi al- 
lo italo della perpetua fermezza , e allora viva fcmpitemalmentc ^r quel; 
lo , ^e ella ha acquillata la detta perpetua fermezza . Appreflb , gli Spiriti 
buoni angelici furono naturalmente creati mutabili ; acciocché per loro pro- 
pria volontà cadefl'cro , o flcinno fermi . Ma perche elG clelTono umilmen- 
te accollarli a colui , da cui furono creati . eblxino di grazia per la yilìone 
del^loro Creatore di dar fermi in lor medefìmi fen/a mancamento in per- 
petuo.. Nientedimeno mirabile ingegno , e arte fu quella, che gli fece lia- 
bili ì perocché fapendo eglino, come ,per la propria natura poteano cadere , 
conot)bono, quanto erano debitoii a Dio per la fodeciiudine e cura, che egli 
ebbe di loro : c quanto fi fentirono piu agevolmente poter cadere fecondo 
la propria condizione mutabile , tanto piu lircttamentc li accollarono all'a-i 
more del loro lolientatore Iddio per non cadere . Dico , che elG c<>niK>bo- 
no , come fecondo loro propria natura poteano ire in ruma ; ma clli li at- 
taccarono al loro Creatore colla mano dell' amore per non cadere ; e a 
quello modo colla fermezza a loro donata da Dio, vinfono il loro flato 
mutabile in modo , che degnamente trapaiTarono. quello , a che erano natu- 
ralmente fottopodi , cioè alla mutabilità . Vuol dire che per I’ accollarQ 
bene a Dio una volta , diventarono immutabili per grazia (opra natura . Ora 
perche Colo la natura divina non può patire ombra d'ignoranza , nè tenebre 
di mutabilità ; dirittamente dice il tedo : non vi fono tenebre , e non v' è om- 
bra di morte , acàoccìte ivi fi na fiondano coloro , che fanno la iiii^uitì . Im- 
perocché la luce eterna , la quale è effq Iddio , tanto penetra nel vedere , 
quanto rifplende fenza avere mai mutazione : e fa le cofe occulte, perocché 
penetra colla fua villa ogni cofa : c non dimentica le cofe vedute, perocché 
lenza mutazione fcrapre dura . E pe{p noi tante volte pecchiamo nella luce, 
quante volte noi concepiamo nel cuore alcuna cola cattiva ; perocché elTa 
luce eziandio è prefente a noi , quando noi non damo prefenti a lei . Di- 
co , che quando noi andiamo pervcrfamentc , percotiamo in cITa , dalla qua* 
le noi per merito del nollro peccato lìarno diliinge . E ouando noi crediamo 
non eder veduti , tegnamo g'i occhi chiufì ai Sole i cioè che noi nafeondia- 
mo lui a noi , non noi a lui . Adunque ora , che noi podiamo, lev iamo 
via dalla prci'enza dell’ eterno Giudice le cole mal penfate , o quelle , che 
via peggio abbiamo operate . Rechiamo dinanzi agli occhi del nollro cuore 
fio, clic perverfamente noi abbiamo fatto per la nodra rea prefunzione. La 
infirmirik nodra non ci inganni in alcuna cofa , e non fi palpi con tenerez- 
za in quello , che ella ha mal fatto ; ma quanto 'ella conofee nella cofcicn- 
za il fuo pelato , tanto fia benignamente crudele a se mededma . Pn> 
ponga dinanzi a se il giudicio futuro tinalmente : e tutte quelle cofe , che 
ella vede, come faranno diilretcamcntc percode dal Giudice per fua fentenzaf 
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^ocHc ora per pietì, percuota , e punifci in fc con penitenza di Tanta con- 
▼erfazione . Onde pékbc egli fì i deferìtta la pena di quello violento sforza- 
tote i diriitamcnte foggiugne il tedo : e non è piu in pottfli delt uomo di 
re a Dio in gaudio . Quello verfo ha bilògno di tanto maggiore diTpiirazio' 
ne ^ quanto piu afpranicntc dorrebbe quello , che egli dice , Te fulTe laTciato 
indilculTo . 

In quello luogo non è Ggnifìcato quel giudicio finale , che puniti eter* 
naimente i peccatori , ma quello , che la mente antivede nel Tuo pènfiero, 
il quale purga la colpa per Tanta convcriìone . A quej primo niuno defidera 
di venire , il qual teme di elfere dannato pn elio . Sicché quando egli dice 
il teilo : e non i piu nella fotejià del f uomo di venire a Dio in giudicio ;"di chia- 
ro fi dimollra cllcre alcun giudicio -, il quale alcuna volta è defiderato eziaiv 
dio da’ riprovati . E quale è quell», fenon quello, di che San Paolo dice: l'Cor.ii. 
fe noi giuilicatfi'Ho noi medefimt , in verità noi non /aremmo giudicati ? Di que- ?*•_ 

Ilo mcdcfimo dice il Profeta : non i giudicio ne loro andamenti Del quale SpA 
djce ancora David : T uomo del Re ama il giudicio ; cioi che colui , il quale Pfal.^Sj^ 
sìa onora Iddio per fede , fo! lecitamente giudichi , e vegga quello , che egli 
debbe fare per opera . Onde da ca[ o è fcritto : fia giudicato irmanzi a Dio , 
afpettato . Dinanzi a Dio è giudicato colui , che ragguarda Iddio col cuore , 
cd efamina con Tollccita difcullìone i Tuoi fatti in prcTenza di Dio . Il quale 
Iddio tanto piu licuramcntc cialcuno afpetta , quanto tuttodì efamina coti fo- 
retto da vita fua . Imperocché colui , che verrà al fuo final giudicio , non 
lari già giudicato innanzi a lui , ma da lui . Di quello giudicio della men- 
te Iddio dice per la bocca de! Profeta all’anima , che dimentica tal giudicio; 
ri luci me nella memoria tua , acckcihe noi fiamo giudicati injìeme . Narra , fe Ifaì. 4J. 
tu hai alcima cofa, acciocché tu fia giufliiìcato . Imperocché ciafeun* uomo de» ad, 
be nella mente Tua con follecita efaminazione dilcutere le'foc ragioni dinan- 
zi a Dio , c quelle di Dìo centra se . Dico , che egli dee cautamente pen- 
fare i beni , che egli ha ricevuti da lui ; c per vivere diffolutamente , quan- 
ti mali egli ha fatti in cambio di que' beni. La qual cofa gli eletti non cef- 
lano tuttodì fare. Onde ben dice Salomone ; i penleri de giufti fono igiu- Prov.ii.j 
dii) i perocihe ejjft vanno al fecretario del giudicio infra il fmo de' loro cuori , Egli- 
no conliderano, quanto rigidamente , quandoché fia , ferirli colui , che ora 
tanto tempo afpetta pazientemente il peccatore ; temono quelle cofe , che fi 
ricordano avg: fatte ; punifeono con lagrime quello , che fi ricordano aver 
male operato : temono i fotti-i giudici di Dio , eziai^io in quelle cofe , che 
«Ili forte non hanno potuto difccrnerc in loro medelìmi : veggiono, che Id- 
dio vedc_ quello , che efiij per elfcr nel corpo , non polTono vedere in loro 
medefimi . Ragguardano il Giudice dillrctto , il quale tanto piu rigidamen- 
te percuote , qiunto viene jfiu tardi . Eziandio veggiono la moltitudine de 
fanti Palli federe infieme oaa lui : e riprendono ora se medefimi di quello, 
tlic elTi dilpregiaror.o già i loro detti , o i loro cftinpli : e a quello modo 
«’lendo collrctti dal timore della loro propria mente nel fecretario del giudi- 
cio di dentro , punifeono per penitenza quello , che elfi per fuperbia aveano 
commdTo . Ivi annoverano contro di loro ciò che gl’ impugna dentro . Ivi 
r.'.gunono dinanzi agli occhi del cuore ciò che elfi hanno da piagnere . Ivi 
veggiono ciò che fi potrà fentenziare per lo Giudice irato , e didrerto . Ivi 
patilcono t.mti tormenti , quanti temono di patirne. E in tal giudicio , che 
ia mente efamina da fe llefia , non manca ogni artificio , che Tuoi punire 
duramente i malfattori ^ imperocché la cofcìenza accufa , la ragione giudica, 
la paura lega , e il dolore tormenta . Il qual giudicio percib punifce piu cer- 
tamente , perche tormenta dentro , cioi perche di fuori non viene chi tor- 
menti . £ pertaato ciafeuno, quando comincia a efaminare contro di se le 
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- -Bave «{«re della fua vira , cflb medefimo è quello , che é l’ attore ^ 

c<l eHb meddmo . i quello , che i accufato . EfTo ha in odio fé ' tal 

qtKile e^li 11 ricorda eliere llfto ; ed egli medcTuno i quello , che pcr- 
leguita se Hello qual fu : e così fi (a ruffa nell’ animo di se mcdcTi- 
Itrem.'^.é. comra se meddimo : la qual zuffa genera pace con Dio . (^dla zuf- 
■' ' ' ' fa del cuore cercava Iddio . quando diffe pc*r lo Profeta : lo fono flato attat- 

40 , e bo afcoltato : niuno' parla quello , che è bene ; nullo i , che fatela penitenza 
/opra tl peccato fuo, Accendo : che ho io fatto'. Per quella umana zuffa del cu<> 
re da llato placato Iddio , quando dille al fuo_ Profeta del Re Acab , che ri- 
prenJea fe lldfo : vedefli Acab nmiliato dinanzi ame.^ Perche egli è umiltato 
per mia cagione , non inducerò gtteflo male ne' d) filai , Ora perche noi abbiamo 
ui noflra ideila di fare tal giudicio intrinfcco 'della nollra mente ; efami' 
nando accufiamo noi medefimi tali quali* noi fiamo Ilari , e per penitenza 
ci puniamo noi ileffi . Non ceifiamo adunque , mentre che ci d lecito , di 

giudicare quello . che noi facciamo ; e udiamo faviamente quel che dice il 

tcllo nollro : non e piu in poteflà dell' uomo di venire a Di» in gtudicio . Mi fuolc 
effere ulanza de’Mrverlì uomini feropredi firmile, cmai non difcutcrc qucjlo, 
che cffi hanno fatto ; imperocché eglino trapanino con la mente cicca cip ,* 
che elfi fanno ^e non conoTcono, mai il fatto loro , fenon quando fono puniti. 

.11 contrano fanno gli eletti , cioè che cffi efaminano tuttodì gli atti lo- 

ro dalla fonte delle loro cogitazioni , e nettano infìno dal fondo db , che 
vi truovano torbido dentro . Imperocché come noi lèntiamo in che modo 
crefeono le nollrc membra , come diventi grande il corpo , c la nollra bel- 
lezza lì muti , e i capelli neri fì convertano in bianchi e canuti , e tutte 
quelle cofe fi fanno in noi , non accorgendoci noi ; così la mente nollra fi 
cambia da Se medefìma per l'ufo delle follecitudini terrene d'ora in ora del- 
la vita noflra ; e' noi non ce ne accorgiamo , fe noi non efaminiarno con 
follccita guardia la nollra cofeienza , e fe noi non penfìamo tuttodì i noflri 
difrtti , o i noflri miglioramenti , Imperocché lo flarfi così , c non difeute- 
rc i fatti fuoi , i un tornare allo flato della vita vecchia ; cioè che quando 

la mente nollra è lafciata tenza elfcrc fpeffo efaminata , fì addormenta in 

una vecchiezza di negligenza . E quello interviene , perche non curandoli 
ella di se medefìma , c perdendo infenfìbilmente ogni fuo buon propofìto di 
far bene , non lo fa^ndo ella , fì invecchia , e diparte dalla forma della 
• fua prima fortezza . Onde il Profeta dice folto nome d’ Efraifn ; gli flrant 
mangiarono la fua fortezza , ed egli non lo Ceppe e. e fimiimente i captili canuti fi 
fono /parti in lui , ed egli non lo feppe , Ma quando la mente nollra comincui - 
a ricercare fe medefìma , c fottilmcnte fì etamina^ per penitenza , fì lava per 
lagrime di quella fua vecchiezza , c incefa da milizia fì rìnnovella ; e quella , 
che per elTere inveterata nel male, poco meno era che raffreddata , li nfcal- 
da di nuovo per l’amore intrinfcco , che le è dato da Dio , c per le fuc buo- 
ne opere nuove . Onde Paolo Apollolo ammonifee i fuoi Difcepoli , i quali 
erano invecchiati nella cattiva uunz.a della vita mortale dicendo : nn.’Va- 
tevi in ifpirito della voflra mente . Ma gli efempii de’ Padji palT'ati , c i co- 
mandamenti della Scrittura molto aiutano a far quelle cofe ; imperocché fe 
noi ragguardiamo l' opere de’ Santi , c pognamo gli orecchi a' comandamen- 
ti di Dio , faremo accefì a far bene per vedere dall’ un lato quegli cfcmpli, 
e daH’altro per udire que’ comandamenti ; e il nollro cuore non farb allora 
da accidia rimetto , quando farà provocato a feguitar coloro . Onde ben fu 
detto a Moisè_ : il fuoco arda fempre nclC altare , il quale il Sacerdote nutricée- 
rà , mettendovi fono ogni dì la mattina legne. 

L’altare di Dio fi è il cuor nollro , nel quale, fecondo il comandamen- 
to , Tempre dee ardere il fuoco ; perocdie di oifogno è , che da elfo cuore 
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n accenda la fiamma della parità fcnza intermi/Tione verro iddio . In queilo 
altare il Sacerdote dee mettere legne (otto ogni di , acciocché il fuoco non 
fi fpcgiu . Ogni waao ripieno della fede di Criito II d in verità membro 
del fommo Sacerdote celcflc , ficwmc San Pietro A^Holo dice a tutti i fe* 
dfli : -voi fi^e gcncrazimic eletta , è regale Jacereiozio ,E (iccomc San Giovan- i.Petrìt. 
ni Apollolo dice ; tu ci hai fatti Regno , e Sacerdoti alf Ideiio nojhro . Addun- p. 
q^ue li Sacerdote , che nutrica il fuoco nell’ Altare , tuttodì metta fotto legne^ v4/>or. i.6, 
cioè che, acciocché in ciafeun fedele non manchi la fiamma della carità, non 
cciri di ragunar nel cuor Aio sì, gli efempli de' Santi pafifati , come eziandio 
la teltimonianza della (anta Scrittura . Imperocché quafi è' un dare al fuoco 
cola da ardere, nell' efcrcitare della carità il porgere alla mente gli efempli 
de’ Padri antichi , o i comandamenti di Dio . E perche la nollra nuova m- 
Irafizione di dentro invecchia tuttodì per la converfazione mcdelima di que- 
lla vita ; dobbiamo noi, nutricare il fuqc 9 , aggiugnendovi legne , acciocché, 
mentre, che ella è alTottigliata per Io vizio noltro inveterato , riAifciti per la 
efempli , e teilimonianza de' fanti Padri. E però gli è ben comandato , che 
raguni legne la mattina ciafeun dì . QMelìe cofe non fi fanno, lenon quan- 
do la notte della cecità fi è fpenta . Ovveramente perche la mattina è la 
prima parte del dì, , ciafeun fedele penfi quello per la prima cofa , comin- 
ciando a pofporre i penfieri della vira, prcfcntc ; e con quanto sforzo elfo 
può , e con ogni Audio di Tanta carità infiammi quello , che vede venire già 
meno in se medellmo . Imperocché quello fuoco nell’ Altare di Dio, cioè nel, 
cuor nollro, rollo fi fpegne , fe egli non è aiutato follecitamente dagli efem- * 
pii , che gli fiano |x>rti de' fanti Padri, e dalla teltimonianza della Tanta 
Scrìtrura . Apprclfo ben feguita ivi , che fofto C otoeaujh , arderà il graffo diLevit.6. 
dentro degli animali pacifici fatrificati , CiiCaino., che accende in se quello i a. 
fuoco della carità,, pone fe medefimo in verità difopra ^ cpme olocaullo, 
cioè come facrificio i perocché egli arde , e confuim ogni vizio , che mal 
vivea in lui . Sicché quando egli confiderà le radici delle Tue cogitazioni , ,e 
quando col coltello della Tanta converfazione uccide la Tua prima cattiva vi- 
ta , pone se medefimo nell’Altare del Aio cuore , c fi fi accende , e rifeaj- 
da col fuoco della carità . Per lo qual facrificio arderà la gralfezza degli ani- 
mali pacifici j cioè che la nuova vita ingralfata dentro per le buone opere, 
facendo pace fra noi e Dio , rende odore foavilfimo di noi . Ora perche 
ella rarità non fi fpegne mai ne’ cuori degli eletti ; dirittamente ivi fog- 
gicene Moisè , c dice : ^uefto fuoco farà perpetua , il <]uale mai non mancherà Il/id. i j, 
nell Altare , Mai in verità quello fuoco non mancherà nelT Altare ; perocché 
eziandio dopo quella prefentc vita il fervore della carità crefeerà nelle lor 
menti. Imperocché per la contìnua vifione di Dio interviene all’ anime bea- 
te , che tanto piu amano l’ onnipotente Iddio , quanto piu lo veggio- 
no . 

Ma quello , cioè che noi , elicndo aiutati dagli amrnonimenti della di- 
vina Scrittura , e dagli efempli de’ Santi pafiàti', liamp liberati del profdhdo 8. 
di quella vita , fi figura bene per efl,ér mclf 9 Geremia Profeta nel pozzo^frrew.jS. 
Il quale acciocché, egli fia tratto fuori , conviene, che gli fieno mondate fu-ii. 
ni , e panni vecchi . Che lignificano le funi ; fenon i coiiuiidamentì di Dio? 

■ i qualj quando , elTcndo ^lli noi nelle perverfe operazioni , ci ftringono , c 
fi ci liberano, quafi ci legano, c traggonci fuore , quafi ci, tirano in gi5, 
e Icvanci in alto ? Ma acciocché ellendo legato di quelle, funi , egli non fia^ 
fegato da effe , quando è tratto fuori ; gli fono mandati con effe eziandio 
panni vecchi . Perocché, gli efempli degli antichi Padri ci confortano , ac- 
ciocché i comandamenti di Dio non ci rpaventafiino , e acciocché noi piglia- 
mo ardire di poter Aire per comparazione di loro quello , che noi temiapiò 
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. per la nonri fngilitidc . Onde fe noi abbiamo voglia di ufeire di que- 
llo profondo, leghiamo noi medefimi con quelle funi , coè ci (Irigniamo 
con quelli comandamenti di Dio. ApprefTo abbiamo panni vecchi , co' qua; 
Il le funi fi tengano meglio ; cioè che noi ci confortiamo con gli cfempli 
de’ Padri paltiti ^ acciocché i lottili comandamenti di Dio non fcdifcino_ noi 
infermi , c timidi , quando ci leviamo in alto . (^afi certi panni vecchi po- 
neva fono San Paolo , quando per follevare i fuoi Difcepoli a’ comandamen- 
rir.ii.j4 ti fuoi fpirituali , egli lodava gli efcmpli d«li amichi , dicerido : / »ro- 
mJm provarono gh fentrmi e le bittiture ^appreffo i legimi, eie pridom. furono It- 
Rbr, 1 J.7. j-idat! , furono fegati , furono tentati , furono morti col taglio del toltello . E po- 
co poi : avendo dunque innanzi poflo la rnoltitudine di tanti tefimonj , lafcian- 
do flore ogni pefo , e ogni peccato , che ci è intorno , per pazienza corriamo la 
battaglia , che ei è pofla innanzi . E da capo dice : ricordatevi de' voflri Frepopti^ 
i (perni vt hanno parlato le parole di Dio ; e guardate la fine della loro eenver- 
fione , e feguitate la loro fede . San Paolo prima , cioè quando parlava de’ co- 
mandamenti fpirituali , mandava giù quafi funi ma poi , ricordando gli efcm- 
pli , vi aggiugneva quafi panni vecchi . Ora noi , che fiamo provocati quali 
dalle parole di tanti comandamenti , e fumo ajutati da comparaaione di tanti 
efcmpli , ritorniamo a’ nollri cuori , efaminiamo do che noi facciamo^, e ac- 
culiamo ciò che offende la regola della divina giujliaia , acciocché f accula 
nollra medefima d feufi _ appreflb del diilretto Giudice ; perocché tanto piut- 
tollo fiamo noi alfoluti in que.lo giudicio della nollra mente , quanto piu di- 
llrcttamcntc noi ci tegnamo colpevoli . E non dubbiamo lafciar palTarc 1 tem; 
pi atti a far quello ; perocché noi non lo jwITiamq fare dopo il tempo poi 
di quella vita . E pertanto non dice il nollro tello indarno , che non è piu 
tn poteflà eieir uomo , elx egli venga a Dio in jpudido . Onde ci è ridotto a 
memoria per la Scrittura quello , che allora noi non potremo fare , accioc- 
ché ora noi non Ipfdamo andare quello , che noi polliamo fare . Ma ecco 
noi fiamo occupati dalle faccende , le quali ellendoci continuamente polle 
innanzi , ci torcono l’occhio della nofira mente da conlìHerire noi. medefimi. 
Di che interviene , che il nollro cuore fi fparge fuori di se in quelle cole vi- 
fibili ; e per clfcre occupato di fuori , dimentica quello , che abbia a fare den* 
tro da se . Ma le parole d’ Iddio lo pongono con terribili fue minacce . qua- 
li con certi chiovi , perche egli fi fvegli , e perche l’uomo percoflb almeno 
da paura , tema fopra di fe gli occulti giudici di Dio , i quali , per cITerc ag; 
gravato dalla pigrizia , fi finge di non faperc . E, come noi dicemmo già di 
fopra , la nollra mente per elfer male avvezzata , fi diventa grave rer U 
ulanza medefima della vita vecchia , c quali d'''-mendo Ha alforta nelle co- 
fe , che ella vede di fuori j imperocché poiché dia fi filande una volta fuo- 
ri a defiderar le cole vifibili . fi trae da confiderar dentro le eofe invifibili, 
Ónde in tal cafo di necciTilù e , che ella lia ferita da’ giudici di Dio invifi- 
Wli , poiché ella fi fparge per le co'c vifibili ; e perche , dilcttandofi male, 
ella fi è gittata tutta in quelle cofe ellcriori , almeno dlcndo pcreolfa , ri- 
torni -a cercare quello , cne ella avea abbandonato di fui falute . .Ecco la di- 
vina Scrittura con certo terrore ferifee i cuori pigri , e lenti , acciocché egli- 
no non fi apprelTino a quelle cofe di fuori, che pallano via , ma a quelle, 
die fono eterne , e che eglino hanno perduto di dentro . Hfla fanta Scrittu- 
ra ci dimollra quello, che Iddio ditermina di noi per occulta fui fcntenzia, 
o. tcciocche noi non penliamo fuor di modo quelle cofe efieriori . ApprclTo di- 

^ ce , che coù fiafi latta di noi fopra noi j acciocché noi ritragghiamo l'occhio 

del cuor nollro da quelle cofe temporali , e mettianlo a confiderore il fecre- 
to della nollra difpofizione intrinfeca . Ma poiché egli ha narrate molte co- 
lf dclls pene de’ i)«c<»tori , fubito pone l’pctulto giudicio , il quale è ordi- 
nato 
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nato fopa di noi pietofamente , e giuilamcnte , quando alcuni perdono quel- 
Io , che parca , che efli avcfTmo : e gli altri ricevono quello , che altri pw 
loro mento perdono. Imperciocché dice : egli abù*t:erà molti , c hmumcraùili: 

« farà Pare altri per loro. 

Quelto,che il noftro teflo dice, tuttodì fi tà.Ma perche ancora non fi ve- 
de il finc dclfuno , e dell’ altro , è meno temuto . I peccatori non ricono- 
Icono m4 ia lor colpa , fenon nella pena : e perche la pena é indugiata, 
la colpa i difpregiata . Elfi peccatori cartono dallo fiato della giufiiàia -, c 
cadendo eglino , altri pigliano il luogo %lla falute . Ma efil pcrcib non fi 
curano della loro caduta, perche non attendono alla morte eternale, che in 
perpetuo gli terrà; perocché fé elfi dirizzafiino T occhio a quello .che eglino 
ivi patiranno , temerebbono di làr Quello , che cITi fanno qui . E a tutti è 
manifello. f onnipotente Iddio debba £ir pubblica efaminazione in quel 
fittale giudieto i acciocché mandi altri a’ tormetui , e metta altri a par- 
tecipare là gloria del R^no c'elefic . Ma tuttodi fi la nel fecreto giudicio di 
Dio quello , che allora fi farà nel pubblico impcrotxhe cito Udip per (aa 
giiifli^ , e per Tua mifericordia efamina c difpone i cuon di ciafeuno ; e 
alcuni fchifa , che non vengono al conoTdmento delle cofe intrinfechc j e al- 
cuni tira a quelle cofe , che fono dentro . Gli' eletti accette all’ appetito dei- 
Iq cofe intenoni_ e i itprobi lafcia penfare le cofe eficriorì per loro confola- 
zionì carnali . Dirizza i cuori degli eletti alle cofe fupeme ; e attuila la fii- 
perbn de* peccatori nelle cofe infime , e bafie . Ma ^rchc i, cuori degli uo- 
mini fono naCrofii agli occhi d'altrui ; non fi può fapere chi è riprovato dt 
QiO ; perocché noi non pofiiamo vedere quello , che ciafeuno penta . Impe- 
rocché fpefie volte la deliberazione del pdnliero , che è nel ciwrc perverfo, 
non è venuta infino all’ effètto dell’ opere ; e forfè ancora è rifiretto dentro 
per abito della mente colui , che già colia mente va vagando fuori . Ma 
ciaTcono di tale fiato allor cade innanzi a! cofpetto del Giudice intrinfcco , 
quando per cattivo defìderio fi i partito da voler fentire le cofe intcriori. In- 
terviene nientedimeno alcuna volta , che quelli tali dopo f ufanza dcliq nu- 
la operazione rirufeitano per fubito amore nella fperanza ifel Regiro celeilel 
e quegli , che fi Topo fparti in perverfe operazioni , con riprenfioni riducono 
lom medefimi alla connderazione delle cofe fupeme . Itegli uomini , che 
gli veggiono , ancora penfano , che elfi Geno tali , quali lungo tempo gli 
hanno veduti in cattivi cofiumi . Ma per lo contrario elfi pcneguitano co(i 
la efaminazione di dHlretta confiderazione la loro mala vita , che elfi fi ri- 
cordano aver tenuta . E beri fi sa quello , che elfi fono fiati ; ma non fi sa 
quello , che già hanno coRlincjato a eflcre . li perche interviene fpcfk volte 
iwlfuna condizione degli, udmioi , e nell'altra , che quegli , che gioivo figr 
ritti già fecondo il giudeo utxunp, giacciono nd^corpetto dcircterno Gùidine; 
e quegli, che ancora giacciono dinanzi agli uomini, già fono rjlti innanzi 4 
corpetto del Gindice eterno . C^ale uomo arebbe potuto .fiinure, che Grò- Lue.z;.^ 
da Scariutto avefie perduto lo fiato della grazia , eziai^io dopo ia degnità 
Apolitica ^ E per Io contrario chi arebbe creduto , che il Ladrone avelie tra- 
vato vira eterna eziandio nell’efiremo punto della mone medefima P L'oc- 
culto Giudice prefiedendo , e giudicando i cuori dell’uno , e dclf altro , l’ ti- 
no piatofamentc clefle , l’altro giufiamente dannò . Giuda per diilretta fen- 
tenZa cacciò di lirori > e >1 Ladrone per mifericordia traife dentro . Onde il 
ProTeta bene annunzio , che al tempo della fua palfionc alcuni doveano rc- 
fufoitare , dicendo ; »'» temferava il mio bae col pianto. . 'ì‘/al. tfa, 

H beveraggio fi trae dalle uni di fuori a quelle dentro : e il pianto io. 
viene' dalle parti di dentro a quelle ^ fuori . Sicché il temperare Iddio il 
bere con piamo , fi i tirare alcuni di fuori dentro , e altri di dentro tinre 
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di fiuiri Abbatte Iddio molti <-c .innutherabITi ; e fa Ilare degli altri j>er !S* 

10. n> . ApprcHo , come ancora uoi abbiamo già dett? , ^uellp^abbanimcnto 
prima li fa dentro , acciocché poi ii mohri finJri. E fatto tale'abbattinu’ntd, 
alcuna volta le parti di fuori uajoiio quali iàne j ma gì^ dentro (bno (Hct- 

/'rmi'd. de : perocché egli è fcritto t il tutte i éjnlian innivizi ìifìa riùnt . Adunque 
i:(. ivi fono i peccatori feriu , dove cflì ihluperbifcònò . Onde ancora è fcrittJ: 
Lzech.ó.f w Ao Pcrtojjo il loro utore . che lujfuria ^ e fanefi da me ; ptcoccLe il ISroi^ 
care aentro , fi é dilettarli delle cofe' di fuori vietate . Ma gran j<rcaTa di 
cuore li. 4 il follevameuto tnedefimo , che fa il fuperbo; im|)cruCche' per 
quella cagione cade egli dalla vera falute , perche egli gbupa per lo vantl^ 
ai avere alcuna virili . I lupC^ difprcgiano Iddio , e cercano la gloria prd- 
prta ^ abbandonando quella di Dib loro Creatore . I quali quali illofatto 
caggionq , che citi rimangono in loro medcfimi , lafdando la poteflza de’ 
Superiori. Ancora fono attriti, e peroolfi ; perche lafdando le cofe cclelU, eifr- 
fcano fé terrene . Or _qua!c può elTcì' maggior contrizione , che cercare ì 
P/i/. 146. ttlicrni per gli terreni . Onde ben dice il Profeta : cgl/ untUJa^i ptteatari iRfino 
6. alla terra ; perche quando elfi abbandonano le cofe cc!eili,cio che elfi appc; 

tifeono fuori di fe, fi è cofa tefrena . fi quando fi sfuruno di apparere piu di 
fuori allon da meno è quello , che elfi appctifeono , (fia4 la terra, e le' colè 
Jfr.')B.i7.terrcnc . De’ quali dirittamente dice Geremia: partnldo/i da tt ,J.tr,tnno ferh- 
I r» in tetra , E per lo contrario dice ■degli eletti : ^ ode , che i aodti vtjri jb- 

Ljte.io.io no ferita in Culo . Quella contrizione prima lotto entra nella mente, acttOC- 
'fihe poi proceda in opera Prima commuove i fodd.imenti del penficro , ac- 
ciocché poi percuota l'edificio della operazioni . Onde con fomiiu fo^cdiu- 
dine ci dobbumo sforzare, che ella li lìa vivificau ove dia nafee > perocché 
/’i'owi.aj e^li-^ fcritto : con ogni guardia conferva il euor tuo ; feTdtche la vita ftocedt aa 
A'.'a/tAij tffu . E da capo è fcritto : del cuore efeono i m.ili penfieri. Sicché dentro doib- 
i£, biamo veggliiare ^ acciocché^ quando la mente li leva in alto ella non cag- 
lia . Dentro conlervtamo ciò Che noi facciamo di fuori i imperocché fe una 
volta la puzza della faperbia confumcrk le midolla del cuore , tallo cadrh la 
. 'corteccia vota della viltà di fuori . Abbiamo qui apprefTo da notare , che 
'quando fi dice , che alcuni fono fcriruti nella loro ttanza , perche gli alm 
«kAio ; fi dimollra , che il numero degli eletti è certo , c diffinittf . Oh- 
^de Ku dice 1* Angelo alla Chidà di Filadelfia tieni quello , che tu hai\ ck- 

1 1. eintihe un edtm non tolga la coma tua . E pertanto la fperanza degli umili ‘è 
nutricata . e il gonfiamento de’ fuperbi 4 premuto per quella fentenza : per 
la quale u mollra,che la vita di alcuni ò dirizzata m alto, e di alcuni 4 tira* 
ta k terra quando quelli pofl'ono perdere i beni, di che.cffi_ infupcrbifcouo e 
cQlloro pollono ricevere quello , di che elfi fono difpregiati per non avergli . 
Addunque abbiamo paura di perdere quelle cofe, che noi abbiamo ricevute^ 
e non perdiamo la l^unzi eli coloro , che non r hanno ancora ricevute. Noi 
flppiamo quello , che noi liamo oggi j ma non fappiamo quello , che poco 
pòi noi pufiìamo clfcrc . Perocché coloro , che forlc noi difpregiamq ora , 
polibno ricéi’cre la erazia tardi, c nientedimeno trapklfarc la nollta vita con 
piu ferventi lindi, ij perche noi dobbiamo temere , che cadendo noi , non 
È rilievi u.o’ altro , il quide era fc^ernito , quando noi davamo rilft i ten- 
tile lion fappia gik Ilare ritto colui , che n difpregiare qtielto , ch4_ con ^ 
flar ritto . Ouefla paura de’ gitidicj meuea Paolo Apertolo ne’ cuori dC,’fuoi 

i.C«r. IO. Ditepoli . quando diceva t «Ini , eh* fi Jìima di flar ritto , guardi , che Mm 
_ la. - Ma per quello , che il tcllo noltro dice che egli attrita n^i ^'4 di 

fuOTO aggiugne .ircautna afidi \ o egli volle efpnmere la moltizudint'dc dui- 
natt i quali paflàco il numero delia confiderazione unum i o chiaramente 
wlic dimoltrare , che tutti quegli , che perifeono , non fono nel numero de 
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fli eletti^ ferì) iiaiK> iofiuma*!>ùi , |^n^o . Op-le, 

ti Profeta ragguardantTu, di^ tanti dalla 'pirte fi fuori ergono' in quello rep - r« 
DO nel i^rpo dilla CJiiofa , quantÌTibii e duboio , clié patfano II nuttifro, ,c 
4 quajujù degli eletti ; dice : effi fono muU'tpltcati fofra il mwfo . Cmri: fe 'fjal.'p.^ 
egli dice/Tc: ^undo molti entrano nella Cbiefa, vcn»ono eziandio 'dalla par- '' 
te di fluori alla fede còlorq , i quali fono fchiufi^dal novero del Regno ede- 
flc;: 1 qttali^pclTer tanti . trapalTanp la quaotitl degli eletti 4 Ónde Cere-jercm.'t. 

" , Piffera dice : la Città j,trà' edìfitata al iignat.dalla tene di Ananeel inJino*jS. ^ 
f^tt dii, tanto y e paJHoà oltre alti} regJ'i dolla tnijura . Ogni 


mu 

alla 


uomo sa. 


che la Ciài d’ Iddio è la Ch^la fanti . jtnaneel fi e interpretatò la grazia 




Ha. 



IO. 


J-J- 


e nei can» due pascti H ■congìuijEopo '. Sicché due volte dice . che 
itti jf Iddio fi è cdincaia dall^ (erre At Ananeel infiita alla torta del 

L- I- r . — .f-.a.-j.. j.M-.t fupcma gOzia, 

e r altro , cioè il 
moltitudine degli 

uomim , eziandio i dannati vi fono raccolti ^ dirittamente foggiugne ; e faf- 
firù-Jtre alla regola dt Ha. mi fura ; jitrocchc ella i dillcfa infino a coloro , t 
quali palTaodo la ecgola della giufiiih^ non fono fra il novero della mifura 
cclelHaJe. Onde per Ifaja fi dice alla Cbiefa medepraa : tu farai dilatata a m.x- j , 
mi^dtJlra , %Ji^ra ; r ilfrme tuo f ofjtderà le genti . La Chiefa fi è difiela dal- 
la nuiio ^cflrà dentro la moltitudine delle genti , quando ricéve alcuni , cjie 
dd>J)Oi|o .elfcu; giullificati Ma da fintfira è eUlatata , quando riceve Iq (c al- 
cuni che, «zÙBdio deWxmo durare nel .peccato . Per quella moltitudine, die 
guce fii'àri del numero degli clcjti , dièp Crifio nel VangcIOT : nicltt jcm igjatth 
cHarnatt , raa fochi gli eletti . Ma quello , cioJl nhe effendo aldini eletti , gìl 
altri fono pc'icafli , interviene , pcmlie. Io merita colui . che ? wrtolTo , non 
per nulvagitade Ji colui , che lo pcncuptc ; perocché Iddio fion e inìijuo , per- p 
che egli funifea . Il perche foggiugne dirittamente : ttlì fa li lort operazioni 
fcjtìi.indueerà la ifotte , e faranno auritati , e trTcpJli . Noi dobbiamo di1ig.enté» . 
inonie fapere , ejie cUfeun peccatore pcrcoflb i attritato la notte in due rao- ‘ 
ovverarocnte per rctribuzlcnc di jiena cfteriore, ovveramente ? accecato 
4pidro i\el cuore per occulta fen^enza.. II peccatore cade ^ella notte . quan- 
do Krdc in Krpetuo il lume della vita per lo diremo gtudido . Onpe fent- 
to t.i Icgateglife mani .e i fiedi', e lettetelo nelle tenebre e/teriori ; P^focefie ,, 

egli per propria volontà è accecato in quello modo' nelle cofe intcriori . ÀP a» 
preffo riniquo è pereto nella notte', quando per dfer dannato per la con-. ’’ 
bilione de’ peccati paflati , non truova il lume della veritli , c non conofee 
quello , ^c debbe fare da quinci innanzi. 

Ogni peccato, che non è rollo purgato per penitenza , o egli i} pecca- 
to , e cagione di peccato, o Recato , e pena di peccato . Il peccato , <^c 
non è pufi|ato per pcniiaua , perla fua gravezza medefima tira fubito dric- 
to'a se un altro peccato . Onde interviene , che elfo non è folamcnto j»cc- 
cato i ma peccato , e cagione di peccato , La colpa . che feg^ita , nafee da 
quel pccató , per Io quale la mente accecata è condotta a cTTcr legata peg- 
gio (u un altro peccato . Ma il peccato , che nafee di peccato , già non ft 
iolaracnte pacato ; ma è peccato , e pena di peccato : perocché 1’ onnipp- 
teute Iddio per giudo gindicio acceca il cuore del peccatore , accioci^e pég 
merito del primo peccato eziandio raggia in alni peccati . Così Iddio àbban- 
dooapdó [lerofote il peccatore, il quale non vuol liberare. Omje debitamente è 
detto pc/ia di pcccatoqucllo, dal quale il peccatore meritò giudamente edere 
aceecaìp . La qual cola permette Iddio fua difpofizionc ordinata di fo- 
pra , cioè in cielo , c pet lo peccato ferro qui difetto , cioè in terr» ac- 
ciaile la colpa precedente fi^ cagione di quella , che fegue ; e da capo óuel- 
- ' Cg i la. 
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ia , che feguc , G« pena della precedente . Quello ben vedea &n Paolo qua* 
(ì effer un feme di errore , quando dicea , che avemio emcj'ciuto hùUe , w/ 
^hrificaToHO j comt Iddio , • no» Tendeano ^mje a lui y mn divrrtutn‘no vuui 
n» loro ptn/teri . E di fubito aggiunfe quelto , che (urgeva, di tale errore, di- 
cendo : per la ì^ai cofa Iddio ^li dette ne' defiderj de loto cuori , eioi in im.. 
moiuinia ; sctioccht tjfi tormentine i loro carpe ccm incurie in loro mede fi mi , 
E perche conofeendo Iddio, volontariamente commilono il peccato della fn- 
perbia ,, furono accecati ; perocché eziandio cllì non conob^no quello , che 
celino faceano . E quegli , che non vollone feguitare la intdiigenza , che 
cm aveanq del peccato e della cagione del peccato , perdettono il lume 
dell’ intelligenza nel peccato, e in pena del peccato . Sedie per punizione 
del primo peccato lì cuopre la folTa de’ peccati feguenti ; acciocché chi fcica- 
temente fa il male , dipoi eziandio non iapendo caggia in altri peccati gia- 
llamente . Quello antervienc , acciocché le colpe lìafio ferite dalle colpe , e 
acciocché il moltiplicare de’ peccati medclìmi lìa moltiplicare pene a’ pecca- 
tori . E perche I’ onnipotente Iddio di per fua grazia tempo di penitenza , 
il qual tempo r uomo per Aia malizia ritorce ad ufo della fua iniquittde ; 
Kr giulto giudicio permette egli , che la moltiplichi ; acciocché , quandoché 
Fu, piu ecóirivamente fia punita . Per quella cagione Paolo Apoilolo dke 
da capo ad alcuni : C ira di Dio ì pervenuta [opra di loro , atcmehe eglino 
compiano fempre i peccati loro , Per quella cagione ancóra dice 1’ Angcio a 
Giovanni Evangelica : colui , che nuoce , nuoca ancora : e colui , che e nelle 
brutture , diventi ancora piu triaio . Similmente dice David ; ag^m intnofi 
tade [opra imquitade loro . acciocché eglino non entrino ^ nella tua giu pizia . Per 
quella cagione da capo dke il Salmilla mcderimo d’ Iddio ; tmmifiione per 
gli Angeli mali fece alla femita dell' ira fua . Vuol dire . che la via Hretta 
dell’ ira (eco Iddio larga a punire i peccatori . Iddio giultamente permette , 
che il cuore aggravato da’ peccati palfati , lìa ingannato dalle luaTioni 
eziandio fulTeguenti degli fpiriti maligni -, acciocché , poiché degnamente 
celi d condotto alla colpa , il Aio peccato crefea in pena . Onde dice , che 
Iddio fece della femiea , che i via Hretta , una via larga alf ira fua . La via 
d piu larga , e piu ampia , che non d la femita . Sicché il fbr della /mirre 
via , li dpcr dillretto giudici© dilatare le cagioni dell’ ira ; acciocché coloro, 
che fono illuminati , e non vogliono far bene , poi giallamente accecati 
facciano cola , donde elE meritino di elTcre piu punui . Per quella cagione 
dice Moisd : ancora non fono compiuti i peccati degli Arri orni . ApprtiTo per 

S nella mcdcfima cagione Iddio dice per Moisd : la vite loro ì della vigna 
t' Seddomiti \ e la loro propagine ì della vigna di Gomorra . V uva Uro ì 
uva di fiele , e acino di amaritudine a loro . Il vino loro ì fiele di dragoni , 
e veleno k afpidi infanabile . Or non fono tutte guejk cofe congregate appeso dt 
me y e fegnate ne' miei tefori ? Nel giorno della vaiata io rènderò loro . Quin- 
ti molti mali di loro avea già natrato ^ e nientedimeno di fubito aggiunfe ; 
nel tempo , juando flrucciolerà il Imo piede . Ecco come deferive i loro atrci- 
ciflìmi mali i e nientedimeno Iddio ragguarda lo fdnicciolarc . che dee veni- 
re nel di delia vendetta , ciod dei giudicio finale , nel quale le lor c^pe fia- 
no multiplic^rc bene . uia hanno eglino donde meritano di e^er Auiti i ma 
nicntcdimciiò Iddio fofitenc , che il peepto crefea ancora , acciocché cori piu 
crudcl jKna polfa tormentare i peccarori . Il peccato , e la cagione del pec- 
cato gu merita pena ; ma ancora lì afprtta , che il peccafo , , c la pena del 
peccato aggiunga accrcfcimento di fuppìicio . Ma alcuna volta un medclìiDo 
peccato i peccato , pena di peccato , e cagione di peccato . Quello mo- 
ilrcrcmo noi meglio , fe noi rechiamo innanzi agli occhi i caTi medelimì «. 
Lo sfrenato empimento del vcnuc liimoU la grallczza della carne in fervo- 
re 
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fc 'A luflurta . La lafTuria coTnmefTa rpeffe volte fi ricuoprc , o per irpen'iti'- 
ramcnto , o per omicidio , acciocché eflTo noi> fia punito per vendetta della 
te^^e umana . Pognamo adunque innanzi aqli occhi , che uno ha allargato 
il freno del peccato della gola , epoi fiiperchiato da efib g^cato oommife il 
peccato dell’ adulttrio : ed dfendo fopragiunto netl' adulterio , nafcolamente 
na iK^ il marito dell* adultera , acaocche efib non fufle da lui condotto al 
giudizio . Quello, aduiterm pollo nel mezzo della gola , e delf omicidio , che 
oalcc dal Mccato della gola , c genera I’ omicidio < fi d pena , e cagione di 
peouto . PcGCaro prima d per se medofireo ; ma é pena di peixato , perche 
accrebbe la colpa delia gola ; ed d cagione di peccato , perche eziandio ge* 
aet2> f omicidio , che ne Ic^e . Sicché un medefimo peccato d peccato , c 
pena del precedente , e cagione della colpa Aifìfeguente perocché egli con- 
danna il pc^to paflato , quando 1' aggrava i e ancora femina il peccato , 
che fegue , il quale dee effer dannato . Adunque perche I’ occhio del cuoce 
d accecato pe’ peccati pafTati , degnamente d chiamata notte quella ecciti , 
che per punizione della pena palfata confonde I’ animo del peccatore> peroc- 
ché per ella notte è nafcolto il lume della verità agli occhi di colui , che 
pecca . Il pCTche ben dice : egli sa f opere loro ; e pero injtietrà la nette , t 
faranno attritati , e percojji . Imperocché , come noi abbiamo fpelle volte 
detto , i mali precedenti fanno , che per le tenebre fulTeguemi gli uomini da 
capo vengano a peccare : che pero già non pofTono vedere U lume della gin- 
Aizia per quello , che e(Ti non vollero vedere . quando poterono . Iddio , 
diciamo, che induce la notte, non perche egli induca tenebre ; ma perche iKm 
allumini per fua mifcrìcordia i cuori ofeun de' peccatori . Sicché auel , che 
noi diciamo , che egli acceca nella norte , fi d non voler liberare «Ile tene- 
bre della ccacà . Or feguita iì tcllo : egli gli ^eoge tfitafi cerne nel luogo 
eh fucili , che il veggono . Quello nome piafi è fiato ufato di porre nella fan- 
ti &ritiura alcuna volta per fintilitudm , ficcome dice 1' Apoflolo Paolo t: 
guafi trifit , ma fempre godente . Ma per verith li pone , come dice San Gio- 
vanni : not vedemnìo la gloria di lui , gloria ijuofì deu Umgenóo del Padre. 
In quello luogo del nofiro tcllo non monta alcuna cofa , o che fia pollo Mr 
.fintilitudtne , o per verità ; perocché per qualunque modo fi dica , figninca 
aperramenre la mala vita de'pcccatori. ApivelTo la finta Scrittura chiama ^ 
emp) propriamente gl’infedeli . E pero i pKcatori fono per quefla difTerenza «fi- 
vili dagli empi, che benché «gni empio fia peccatore, nientedimeno non ogni 
•eccatorc d empio \ perocché fi può dire eziandio peccatore colai , che d fòle- 
le . Onde San Giovanni dice : ft noi diremo , cfù non abbiamo peetato , mi 
medefimt ci ie^nniamo Sicché emi>io propriamente d quello , che d divifò 
dalla pietatc «fella religione Crilliana . Di tali dice il Profeta ; non rij'm g am 

( li rmf t nel gmduio . Ma il luogo di quegli , che veggme , fi d la (anta 
^ùefa ; perocché in cfVa dirrttamenre d pollo I' uomo, acciocché egli vegga, 
che iddio d vero lume . Onde fu detto a Moisd ; un luogo d aggrego di mt, 
t tu fiorai fopta la pietra , ijuando pafferh la mia Marfli , E poco poi : io 
leverò via la mia mano , e tu vedrai le parti mie di dietro . Per lo htegO'fi 
figura la Chiefa , per la pietra Iddio , per Moisò la molritudine _ del popolo 
(T Ifrael , la quale non credette a Dio , quando predicò cHb in tèrra . Sopra 
ella piam llctce il detto pc^lo , che ragguardb il dolTo di Dio , che pafia- 
va ; perocché elio popolo «Tlfiael fu ridotta nel feno della Tanta Chiefa do- 
po U pa«Uone, e afeenfione di Crifto ; e cosi poi meritò di ricevere la Fede 
di Criibo , e conobbe la parte di dietro di colui la cui erefeirza nòn vide . 
£ pcnanto dica il tcllo noflro di quegli che perfeyeranao nel peccato den- 
flro alla bn(« Chiefa- . fono puniti per giuflo giudicio di Dio ; dica ancora 
di quegli , i quali 1’ Apollolo dimoltra , e dice , come di perfbne , che nn- 
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Tii.x.ió. fiffiutt eon bxt* di eano/tat Jddit f ma etri fatti ilnìegan»: dica , che JAt 
d|o j// Im ftrifji qaaft camt tmpf né luago £ ftiegli ^ che il veggoa* . EfE 
lUvano ia quel luogo , dove parca {oro vedere Iddio , e fì amarono le te- 
nebre ia quel luo^ , dove Ci vede il lume della verità ; e benché eglino 
aveìiiaocu occhi Aperti nella Fede, nicnKdimeiio gli tennono chiufi nciH 
opera . Onde ben li dice di Giuda : i firn ffcatlatert tram occhi s, perocché 
elu non vedeano fcf opera quello , che per protcìnane ragguadavano . Onde 
ciiapdio i Ccritto di Balaam -. cadendo avta gli ocetù apertt ; peicioeche ca- 
dendo elTo in perverfe operauoni,, tcnca gli occhi aperti nella oodiemplar 
zifne . Cnsì colloco avendo aperti gli occhv nella Fede , e non vedendo ià 
operai erano polU^dcnuo alla Tanta Chiela con piatofa apparenza ; ma c(E 
lì- fono trovati iiiorl della Tanta Chicià per la loco perverrà converli»i<NK . 
iVJr.8.10 Oc quali ben dice la Scrittura in un’ altro luogo t ia vidi gli tm/i Jifalti'.^ 
fmalt mentre vinone , Jiettono tn luogo fatuo ■ ad erano lodati arila Citta , •711^ 
oformati di opere giafle , Perocché la tr^uiliità della pace della Tanta Cbifr 
(a ha molti naTcodi Totto il nome Crilliano , che Ton Tuggetti alla corruzione 
delta propria , q mala volontà , i quali se tunino jpcrcc^i dadieve vento tii 
pcrTecuaione . di Tubito iirebbono cacsiati fuori delt aja , come paglia . A» 
peeÉu alcuni u iegaano del nome della Cnllianitade : perocché per eTTere ciaf- 
cato.magniàcamcate il nome di Grillo , veggono già quali lutti gli altri eir 
ia iedeb .. E perche cTTi veggiuno chiamue gli altri di quefio nome , fi 
15- vetgegnano cm medclimi non patere Criiliani , come gh altri ; ma pigli#- 
no quello , cke è di Tomma virtìi, per bellaza della apparenza di fuori . On- 
de tali 1 che per nula coscienza fono nudi dinanzi agli oedà del fupremq 
Giùaiee , li mollrano fanti di fuori perda loro profelTione dinanzi- agli oedg 
degli uomini ^ Ancora fono alcuni > che tendono la Fede noUn; cordialmeo- 
M i e perfeamtano con cattivi cotlumi quello ^ che eflì hanno in apparenta 
per fode Squali interviene fpcITe volte per divino giudieio , chci perche 
MÌscoao iniquamente perdono eziandio quello , che dTi^ginilamentc «redaa- 
Bo. ElTi denta aienna celfazione fi imbrattaci di maltagìc aperaziani , e non 
'' cKdono , che fepra ciò fi polla rendere partizione ^ c vendetta di giudicio.. 
£ fpcllo 1 perche non curano di ben vivere . tiafcoirono infìno a negarCrìlle^ 
f fi^p iìm non avendo chi gli pericguiti . Oonc in che bkkIo pofibna clTcr chi^ 
nati fedeli coloro, che non credono , che venga loro addolTo il divin giudi- 
cio, jacfcbc hanno optinionc di poter peccare lenza cflcre purnh i 

Seguo i , che hanno perdura la tede coloro , che noti credono , che da- 
tf gsa pena fi pofià rendete alle perverfe 01^ , che non fono emendate i pe- 
rocché 1 perche eglino dirpreeuno di oficrvare le nobili opere della F^c , 
. . etiandio pwdoso la Fede , Ja quale patea , che tenelCno . Sopra i quah il 

A/àl. Jj6. Profeta dice in perfuna de’ nimici , che disicciono Gcrufalcm,: votate , 

u tn lei ia /ine al fmidamento ^ Ancora Paolo Apoflolo dice ; tuona twa p«m 
altra fondamento fuori di quello , che ì pafia , il fna/e i Criflo Geià . 1 ncmiià 
votarono Gerulàlcra infino al fondamento , quando i maligni fpiriti aveiWo pri- 
ma dis^o Tediiicio della buona operazione , teaggono «bicuori de'fedeli la io- 
dezza della Fede Criiirana ; peroocbc come l'cdiocio fi fii fopra il -fondemeo- 
jo , cosi Topere fon iabbdeate fopra la fede . Onde votme ia/ino ed ftadamem- 
w , fi è., che avendo disfatta T opera dei ben vivere;, disfanno eziandio la 
■iotegrità delia Fede . Per quella cagione dillè Geremia a Giudea : r fglìM- 
il dt Menhm * di Tafni , che fono 1 cittadini di Egitto , ri hanno- eotrma ia- 
fmo alla t^a . Corrompere infino alla tefh , fi.i dopo i* ufo della mala om- 
nuonc cller corrotta nell' altezza medelima delia fede . Imperocehe i peìE- 
mi fpiriti , quando involgono 1' anima di alcuno in perverfe operazioni, otta 
non polTono corromiTcrc la fodezza della Fede , quau corrompono le tftem- 
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ira eTTfcttoi m* non Rinngonò infino all* tdli; pCTciocchc jSiiunquc 4 cor- 
rotto nc*13 fede, è ct^tto jnfino alla tdìi • Ma il malignò Ipirito giugm 
quali dalle mcnabra di_ (btto infìno a quelle di (opra , imando vi7Ìindo la vi- 
ta attiva , corrompe 1' alta catlitade della fede colla innrmirh di non crede- 
re . Ora perche molte di quelle cofe fono nafeoite agli otichi degli nomini , 
ma fono manifelle a quelli d’ Iddio , c perche vivono Tenta fede nella cafa 
della fede ^ dica il noliro tetto dirittamente : egli gìi penoffe gnafi empi 
ntHkógo di quelli y che veggono . Etti lì dimoltrano pii agli uomini nella fmta 
ChieTa ; ma fon feriti , quali empi , perche non poffono elTer nafeofti al 
divino giudicio . A' quali quello viene in acerercimcnto di maggior pena ; 
cioè che inaTcun di loro per cttere mcTcolato' co' fedeli nel feno della l'anta 
Chiefa , dirpregia feienremente la ycritli della fede . E perciò foftengono piu 
grave pena ^ perche etti hanno eziandio il conoftimcnto del ben vivere per 
efcmpli , che eglino hanno de* loro maggiori . Perocché quanti uomini 
ora fono moftrati loro buoni , e fedeli, da tanti teftimonj faranno aecufati 
nel finale giudizio , perche eglino fanno quel che etti non fi curano feguitt- 
re . Onde dirittamente foggiugne il tetto ; / quali quafi i mdujhia jt fon» id. 
)xirttti da lui. Noi dobbiamo Tapere, che il pacato fi commette in tre mòdi, 
cioè per ignoranza , o per infirmiti , o per indullria . Piu grave è il pecca- 
to della infirmiti , che quello della ignoranza i ma molto piu gravemente 
fi pecca per proprio- ttudio , che per infirmitade . Paolo Apottolo avea pes- 
tato per onoranza , quando dicea : h fui in prinu beflemmiatore , perficutó- i.Tim. i. 
re , f inemrio/b { ma %a ricevuto ntifericordia , pèrche lo feci per ignorarrot net- i J. 
ìa infedeltà mia . Ma San Pietro peccò per innrtniri , quando una parola di 
Una anelila ruppe in lui ogni fortezza di fede , che etto avea prometto d Lnf.aa.57’ 
Dio, è negò colla voce Iddio , il quale teneva in cuore. Ma perche la cól^ 
della iniirmitade , o della ignoranza tanto piu agevolmente fi purga \ 
quanto non fi commette per propria indullria ; San Paolo ,'come il conob- 
be , corrette quello , che etto non fapea ; e Mn ^etro innaffiando con la- 
grime , laflbdò la radice della Fede che già era motta , e quafi lecca . Pqt 
mduilria peccarono coloro , de’ quali il norfro Maeftro medefimo ditte : feJbJo.i^, la. 
mn fuffi venuto, e, non avejfi parlato loro , non arebbono alcun peccato . Ma 24. 
ara non hanno Jcufa del loro peccato . E poco poi ; e vidono me , e odiarono 
me , e il Padre nuo . Perocché altro è non fare il bene ; e altro è avere in 
odio chi infegna il bene . Siccome altra cofa è peccare awenuramente' ) e 
altra cofa è per deliberazione ; itnpcrocchc ftJcfle volte fi commette il pcc^ 
cato con un impeto , che con deliberazione 1* uomo non farebbe . Per infir* 
mhlk fuole alcuna volta intervenire . che I' uomo ameri il bene , e non lo 
porri fare . Ma il peccato per indultria fi è non fare il bene , nè amathJ_; 

Adunque alcuna volta è piu grave amare il peccato , che farlo . Co^ piti 
rea cola è avere la giuftizia in odio , che non farla . 

Alcuni fono nella fanta^ Chiefa ,'l quali non folarocnte non fanno il bè- 
ne , ma eziandio k> perfcguinno ; e i quali biafimano in altrui quello , che 
elfi non fi curano di operare per loro . Il peccato di coftoro non fi cdm> 
mette per infirmiti , o per ignoranza , ma per fola indullria ; imperoccbc 
fc etti volcttìno fare il bene , c pure non lo potettino fare , almeno athc; 
ic'bbono in akrui quello , che cflì non hanno in toro r c fc T appctiflìnp di 
6rc pur col fóto defiderio , non arebbono in odio quello , che fanno gli al- 
tri . Ma perche udendo conofeono quello efler bene , e vivendo Io dì^re- 
giano di nre , e vedendolo in altrui , Il perfeguitano ; dirittamente dice' , 
che per induttria fi partono da lui .Onde ben foggjugne il tetto : enmvei- 
im» intmJare U fke vie tutte . Non dice , che per infirmiti non le intefono; 
ma ebe non le voHona htttndert^'pctCKdttt fpèneSrolte difpregiaw i «pecca- 
tori 
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tM di tÀftfe cziaodk) quello , che efld ooo M>glk>ao £ve . Ort p mh> 
^Saiuura , che il ferva , thè non sa la volontà del Signor fua , e non fa 
It , fi* /UbÌK fare y arà fuht battiture i ma il fervo , che sa la vdoatà del 
firn Signore , t nou /a fucilo , (he egli iehbe fare , atà molto battiture Oìrra^ 
no , il non fapere eu^cr rimedio , cd effer ugionc . che efli non ùi^ 

DO puniti del peccato loto : e perche fono accecati foio dalla ofeurità do# 
fupct'bia I t'oo polFono difccrnere che altro è non Ctpere , c altro è non 
lere^ blon faperc è ignotanza ; ma non voler lapere^i fuperbia : c tanao 
meno pt^ano ^vere Icuià di non fapcre, quanto i pili loro cmpollo . eMfc 
cflì conolcano il bene , eziandio perche citi non voicinno conoiccre , Onde 
.dice Salmone : la fa fienea or non grida ella È la prudenza ora nm di tb- 
la la voce fM , pondo nell alto ed ecctlfe fommttadi fofra lo vie nel mtxta deb- 
lo femite, cioè delle vie llrette .’ 

Noi fiorfe aremu Mtuto palTare per la via di quella vita temporale Tea- 
za conofcerla • le quella medefima lapienza fì fulTc Hata in un canto di uà» 
via llreica . Pure le ella avelie voluto Ilare occulta , dovevamo noi cercare 
^ lei . Ma poiché publicamente ella ha rnoArato i railteri della lua !ncar> 
nazione , poiché ella ha dato a’ Superiori lo efempio deila umanitade \ C i 
ella polla nel mezzo delia via Uretra a noi, quafi nel nollru pallare; accioc- 
ché noi percotiamo col piede in quella , che noi non vorremmo trovare ; e 
acciocché percotendo la tocchiamo , quimdo palTando . noi non ci curiamo 
di vederla . Sicché dica: il tello jioflro : r no». voUono itttendtrt tutte lo vie Jm. 
La via fi i ogni operazione , che fece corporalmente la fapienza di Dio io- 
priMta . he vie f^ fono gii ordini , e il modo dd vivere , che egli poTe 
innanzi a quegli , che vengono a Un . Onde tante vie mdlrb loro , quanti 
cfempli dette di ben vivere . Il Profeta ragguardava le vie delia fua umit- 
t. tade . quando fofpirava , dicendo : io mi ejercitorò ne' tuoi comandamenti , e 
etufideretò lo vie tue . Per quella cagione dice da capo di ciajcun giallo , che 
cerca di andare per gii cfempli della umiltadc di Criflo : gli andamenti dell 
uomo fono dhiztati da Dio i ed efo molto ^fiderà la via fua , cioè di Dio . 
E perche tutti i fuperbi difpregiano tutti i fatti della umiitatie di Grillo ;di- 
rinamentc dice il tello : e non voll^ intendere le fue vìe . Qyelle vie fono 
vili nella villa , ma venerabili nell’ intelleuo « porche alito i quello , che & 
vede in efle , e altro quello , che (ì afpcUa dorò effe . Ora clic C può mo* 
ftrare agli occhi vilìhili in quella vita altro , ebe deiezioni , fputi , fchemi, 
c morte ? Ma per quelle cole infime fi palla alle cofe fupeme . Per quelle 
cofe brutte, che vanno innanzi, ci fono promdfc reteme e gloriofc . 
che i‘ fuperbi vidono le vie del &gnore_, ma non le voilono intendere j pe- 
rocché fregiando le cofe abbiette , e vili , che dimoflrano quelle vip , per- 
4erono ratte cofe , che quelle vili, e abbiette promettono ; perocché, inten- 
ocre le vie di Grillo , fi è umilmente patire le corte tranfitorte , s con ppr- 
(everanza afpettare le cofe durature ; acciocché noi cerchiamo la gloria eter- 
na , fecondo l'efemplo fuo comperandola co’ vituperi tempori ; e accto^ 
che noi attendiamo , non a quello , chp ciafeuno di noi patifee qui , ma a 
qticllo , che noi afpcttiamo . A quelle i fuptrbi hanno^ tenuti gli occhi fer- 
wti : 
non 

occhio _ , . , . 

di gietade : e tanto meno P animo dell' uomo giugnc a potcrìo vedere, quaiv 
to piu gonfia ; perocché per quello i egli caccuto fuori , perche' egfi gonfia 
più mattamente . Seguita il tdlo noflro : accioccbe facemmo giufiiere a lui ^ 
pkbo del btfognofo j e udiffe la voce de' poveri . Quando quab inPupcrbifi^ 
no , gridano a Dio que’ nedefimi , che fono opprefiati da’ fuperbi . Ovmc- 

nmén- 
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nmente perciò dice , che erti ^fcciono venire a Dio le grida de’ poveri ^ner- 
che cadendo i fuperbi , i poveri , cioè gli umili di fpjrito ^ fono mehi in 
lor luogo . E perche quello interviene per la loro caduta ; dice il tello , che 
elfi 1’ hanno mio , per quel medelìmo modo di dire , che noi diciamo, 
che il campo combatte , quando combattono quegli , che vi fon den- 
tro . Ovveramente tutte le cofe , che noi abbiamo dette di fopra , fi pof- 
fono riferire eziandio a’ Prelati della (anta Chiefa , i quali lafciando lo llu- 
dio della predicazione , fi volgono all’ opere terrene fotto il nome del reg- 
gimento . Sicché dirittamente dice : actioedìe ej]i /arejfuu gìugnert a lui il rri- 
de Atl ùifognofo , e udilfe la voce de' roveri . Imperocché quando occupandoli 
elfi nelle lollccitudini del Mondo , abbandonano l'ulicio della predicazione, 
collringono la gregge loro fottopolla a cacciar fuori grida di lamenti , e che 
quali tufeun fuggetto ragionevolmente mormori della vita del pallore fimu- » 
lato per quello , cioè perche cagione tien luogo di macllro colui , che non 
efcrcita Tuficio fuo . Benché forte meglio fi noira figurare la fuperbia de* i*. 

Giudei per lo gonfiamento de' potenti , e i defider; de gentili per le grida 
de' poveri ; Cccorae fi figura il popolo Giudaico per lo ricco , che mangia- 
va fplendidarnente , fecondo il detto di Grillo nel Vangelio ; doè , che dfo 
popolo Giudaico pigliava l’abbondanza della legge , non a nccellità di fua 
l'aiuto , ma a pompa di fuperbia ; e non pafeeva se medelìmo ordinata- 
mente nelle parole de’ comandamenti , ma mollravafi fanto con vantarli . E 
per Lazaro ferito , il quale è interpretato in nollra lingua ajutato , fi lignifi- 
ca la forma del popolo gentile , il ouale tanto piu è fnllevato dall’ ajutorio 
di Dio . quanto meno li confida nella potenza della fua forza . 11 qual La- 
zaro è delcrìtto povero , e pieno di ferite j perocché il popolo gentile per 
umiltli di cuore apre la confelfione de’ fuoi peccati . Imperocché , come nel- 
la ferita la marcia fi trae dalle parti dì dentro a quelle di fuori ; così nella 
oonfclfione del peccato , quando i fccreti della colcienza fi recano in pubbli- 
co , quafi i mah unum cleono dalle interiora alle parti di fuori . Adunque 
peccando i Prelati , il grido de’ poveri è udito ; perocché quando i Giudei 
inluperbifcono contro di Dio , i dcfidcri de’ Gentili giungono a Dio. Onde i 
Gentili avendq di fubito in orrore quefii grandi , e profondi giudici di Dio, ' 
non cercano dì volergli vedere per ragione , ma hannogli in reverenza , e 
ammirazione . E però dice il tello noUro : lui dando la tace , chi ì colui, 
che condanni ? E poiché egli arà nafeofo il juo vdto j eni è colui , che il 
guati? 

Adunque niuno cerchi di fapere , perche Bando ritto il popolo Giudai- 
co , il Gentile giacettc lungo tempo nella fua infcdcltadc ; e perche levan- 
doli tutti ì Gentili , il peccato della infedeltà gittò a terra i Giudei . Niuno 
cerchi dì fapere, perche qucH’uomo è chiappato per grazia, l’altro è riprovato, 
e ripulfo per fua cagione . Se ti maravigli , che i Gentili gilt fiano chiama- 
ti ; chi è quello , che gli condanni , poiché Iddìo ha renduto lor pace ? Se 
tu hai fluire , che i Giudèi fiano cou perduti ; chi è quello , che gli guati, 
poiché Iddio ha nafcollo il volto fuo da loro ^ Il pcrc^ il configlio della 
fomma e occulta fentenza di Dio ti fia fatisfacimento di chiara ragione. On- 
de Grillo dille nell’ Evangelio , parlando della cagione di quello fatto : h con- Matth'.tt: 
fe0o a »r , Padre Signore del Ciao , e della terra , perocclx tu Ijai nafeoflo que- 25 . 
fie cofe a' favi » c « prudenti , e baile rivelate «’ parvoli . Coti Padre . E vo- . 
lendo aggiugncre , quali come una ragione del nafeondere , e del rivelare , 
di fubito dilTe : ferehe coi) è piaciuto tnnanzi a te . Per le quali parole noi 
abbiamo da pigliare cfcmplo di umìlt^ , acciocché noi non jircfumiamo cer- 
care inattamente i configli di Dio ; cioè perche ha chiamati quelli , e per- 
che ha repulfi quegli altri . Quando Grillo ebbe detto 1’ uno,« l’altro , non 
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rea^cttc ^ fulùto U ngiooc \ oià ditfe : «m> piae^ « Dh y cioè <ltmo(bui'«*' 
d* , che ioi^iuMa. canori può effe ne quella , che piace pi f(iuffo . Onde reo- 
dciiuo egli il preini'o a qucfli, che ayeaoo lavorato nella vigna-, agguagluu- 
dp nel premio alquanti opcta; , che non erano ugnali nell'opera , e domali» 
Mu/i^.ao. dando piu falano colui , che avea durato piu fatica, diffe: er rum ftà u fot- 
1^. ta t<to d' UH danaio ? h vegli» Atre a ^flo ultnm, come a u . Or mm mi i 

luiu di fate Rutilo , che io yogb» > Onde in tutte le cote , che fono fam 
dalla parte di fuori , la deliberarione della occulta volonth di Dio ii i chia^ 
ra ragione e cagione . Sicché dice il teffo ; quando rgti emeede la rare , chi 
i futile , che comlami ? f feithe egli arà na/eoflo d volto fu» y tei è <jueU 
lo , che guati ? E perche Iddio giudica cosi le minirne oofe , come le maf- 
lime , c cosi ciafeuna col'a di per fé , come tutte iniìeme y dirittamente fog- 
if. giugne il teffo ; r fopra tutte te genti , e /òpra tutti gU uomim. Come fe aper- 
tamente noi d'uffìma ammoniti ai conlidcrare , che uueiio giudicio , che & 
diicrivc Ibpra una gente , eziandio lì fa fopra tutti gli uomini per tnviiìbilc 
difculCune di Dio i cioè che l'uno è fcacciato , e l'altro eletto óccultamen- 
te ; ma che niuno è trattato ingiuiiamcnce . Adunque noi cautamente dota* 
bumo temere , che fu fatto fopra cìafeuno di noi qudio , che noi veggia* 
mo , che egli % delle cofe malfimc : perocché così li dirizzano i giudic; dé 
Dio fopra un’anima , come fopra una Cittade ; coti Iqpa una gente , come 
fopra 1 univcrfitade tutta della umana generazione . Dico ^ che cosi attende 
Indio a ciafeuno di noi , come fe egli non fi iintuceialfe di- tutti altri : 
c. coti attende inficme a tutti , come fc egli non fi impacdalk di cinfcuoo 
di noi . Perocché colui , che empie tutte le cofe ammioitlrando , governa 
quelle medelìme empiendo -, e non abbandona il tutto , quando ordina una 
cola , nè abbandona una cola , quando difpoiK il tutto . Egli ado,>era quie- 
to tutte le colè culla potenza della fua natura . Dunque che maraviglia 
è , fe colui , che adopera quieto , e ripolato , non (ì affatica operamfo f £ 
pertanto dica il teffo , che egli eferàta quello fottil giudicio fopra le genti , 
c fopra gli uomini . Onde perche egli era paffato da uno a tutti , oca rii or- 
na da tutti a uno ; e dimolln quello , che fpczulmente meritò il popolo 
Giudaico . dicendo ; il guale fa regrtart t uomo ipoirita fer li perrati degli uo- 

ao. mini . I Giudei non voifono , che il vero Re regnaffe fopra loro: e pw per 

pozione de’ loro peccati aranno il Re ipocrita , liccome la fi’mina Verità 
Jo.y.py- dice nel Vangdio : io fiat venuto nel nome del Padre mio y r voi non mi avete 

z.TheJf.z. ricevuto : fe un'altro verrà nel nome fuo , coflui riceverete . E fìccome Paolo di- 

io- ce : perciocché non rkevettono la carità della verni , perche eff fuifno fitti 
falvt i puri manderà Iddio Imo C oterazione dtlC irrore , arcioeche rjfi credimo al- 
ia hugta. Qui fi può figurare il Capo medefimo di tutti gl'ipocriti, cioè An- 
ticritlo per quello , che dice il teffo , che Iddio farà regnare f uomo iiorritm 
per gli peccati degli uomini . Anticrtffo feduteore allora dimollrer^ di effèr tan- 
to, per lirar l'uomo al peccato, e Iddio il lafcerà regnare pc' peccati del ix>- 
1^0 i perocché colora allora faranno ordinati fotro il fuo reggimento , i qua- 
u fono ffati prcdciliruti innanzi a tutti i fecoli dover dt^iumcnte edere 
fotto la fua lignoria : i quali meriteranno perii peccati , che eglino f^nnix 
di ellèr polli lòtto lui per giuifo giudicio della predei tinnione divina . E 
farà fatto quello per ingiullizia del Giudice, che condanna, cioè-che An- 
tkrùlo allora regni fopra, i peccatori *, ma farà per difetto c colpa del con» 
dannato . Benché akuni non abbiano veduto la fua fignoria , nientedime- 
so lì làniio fervi di tal Signore per feguitare i fuoi peccati-g c benché egli» 
no non veggiano chi lìgnorcggia fopra di loro , wre fenza alcun dubbio l'o< 
Dorano per la perverfa vita , che elli tengono . Ora non fono fuc membi« 
coloro , i quali per iìaiulaca apparenza di fuitità deliderano di pascre quelle^ 

che 
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Quando elTendo uouio dannato , e Ipirìto tnaltgoo , dice con bugia di et- 
Icre Iddio . Ma leiua dubbio oggi cleono del corpo Ino coloro . che rku» 
prono i loro peccati l'otto il manto dei lànto grado , Quando ddiderano (fa 
parere per digmtli di ulkio quello, ebe non vogliono elW per opera. E {«r- 
ebe egli è Icntto : f afona , che fa iifetaao , i fervo del peetato ; quanto /«.g. .. 

ora eglino Canno piu liberamente il male , che eìTi vogliono , tanto lonti '' 
piu obbligati , c fottopolli alla fua fervitudine . niuno , che patilce tal 
^norc accuC colui , che eflb patifee ; perocché è punizione dei fuo pec- 
cato «ii'ac totiopollo al Signore pcrverfo . Anzi acxuilì ptuttoilo la cot> 
pa della propria opera , che la ingimlizia del Signore ^ perocctic egli è lem* 
to ; Jo // (Uri i Re pel furar nuo . Per quale adunque cagione diiprcgiu> ofee i->. 
mo noi , che Hano fopra di noi polli coloro , il cui reggimento noi ncc* ** 
viamo dal furore di Dio/ Onde fé noi riceviamo i Rettori noliri fecondo i notiti 
tncriii , puli'iatno noi nelle loro operazioni vedere di che pefo noi poliiama 
Rimare le noitre i benché alcuna volta gli eletti fiano fottopolli a’ peccato 
q . Onde David lòllcnne lungo t(unpo Saul i ma per la colpa deli abita- 
no . che leggiti) , fi moRra , che egli era inCno allora d^no di ellére op- 
prenato dal Re di tanta apprezza . Sicché fecondo i meriti de' ludditi fimo 
due le perfone de’ Rettori , (die fpeffe volte., che pajono buoni , R mutane 
di fubiro , che c(& hanno prefo il reggimento : lìccome la fama Scrii tun 
lóggiugne di Saul medelìmo , che egli mutò il cuore colla dignità . Onde è 
fentto 1 quando tu ai f-iaelo wgit occhi tuoi ^ io u fui cafo »? trtbà eC jf rad. , 

Cosi fecondo i meriti de' Ridditi -fono difpolit gli atti de’ Rettori ; cioè che 
fpclTc volte per lo peccato della gregge la vita del PaRore eziandio vara- 
HKnic buono , fi muta in peggio . Quel David , che fu lodato per la bocca , 
di Dio , che come Profeta Teppe tanti mìRerj divini , poi enfiato di ven- „ 
to di fubita fuperbia , peccò in fare annoverare il popolo : e nientedimeno ' 
il popolo iwtb la pena , peccando David - Perche quello , fenon perche i 
cuori de' Rettori fono difcùlli fecondo i meriti de’ popoli ì E cosi h gmllo 
Giudice corrcire il vizio ni David peccatore per punire colevo , per cui co- 
fiunc egli avea peccato .. Ma perche egli infuperbl di fua propria volontà 
non fu libero della colpa ; e pero eziandio egli ricevette in se la veruietta 
del fuo peccato \ perucebe quella punizione crudele , che percofie il popol» 
corporalmente , ferì il Rettore del popialo d’ intimo dolor di cuore . 

Certa cofa è , che così fono l^att inlieme i meriti de'Rettori, e de’popo* 
li , <he fpeffe volte per colpa de’ Partorì diventa peggiore , e fpcrte volte por 
inerito de’ popoli fi muta la vita de’ Partorì . Ma perche i Rettori hanno il 
loro Giudice , cioè Iddio , i Ridditi fi debbono guardare di non giadicait 
Hiartaracnte la. vita de’ loro Rettori ; perocché non indarno Criflo per se 
mcdcRoio fpitrfe fa terra la moneta eie’ eamùiatori , e disfece le cattedre di 
quegli y che yendeano le colombe : volendo fignificare , che elio giudica la vi- 
ta de’ Ridditi per lo mezzo de' loro Rettori^ e quella de’ Ettori per se 
medefìrnp . &nche eziandio egli rìfervi a efaminarc nel Rio giudicio i virj 
de’fudditì , cioè quelli , che i loro Rettori s’infingono di non vedere, o nofi 
poflbno correggere . Onde quando la cofa va bene , il fuddito ha il merito 
della virtìi , le pazientemente porta ciò , che fa il Prelato . Ma fe al fuddi- 
to dirpiaccrte . dee unrilracnte ricordare ai Prelato Rio , fe forfè fi poteffe 
emendare Quello , che gli difpiacc . Ma debbe molto guardare , che non faì- 

5 a in fupobia per voler lènza modo difendere la giurtizia ; accioccte , quais- 
0 erta gÌHllizia con poca tempt^anza è amara , il fuddito non perda la u- 
miltà , che è maertra della giurtizia^e acciocché l’uomo non difpr^ quello, 
che gl) è FltUto,fc foefe iatcrvtcoc ,che cj^li ragionevolmente lo riprenda ia 


■ »4* 

vj 


^lattr.zt. 




*44 Lituo xxy. D e MO R J'L J 

«ieuiu fu* opera cartiva . Conrra qucAo gonfiamento di ruperbia fi rUuce 
bene ia mente dei fuddito , fé egli (ènu intermiliione attenda la fua intir- 
miti propria . E perciò erriamo noi fpeife volte , perche noi non ci curia- 
mo di elaminare veracemente la (orza nolira . E perche noi crediamo pote- 
re , c fa^ piu di loro , pero dinttandente giudichiamo qucIlT, cl),e d fono 
, dati per mlati . Il perche interviene , che quanto noi d coooiciamO meno^ 
Unto piu confideriamo coloro , che noi ci sforziamo di riprendere . (^eib 
fono mali tifati , che fpdfe volte li commettono per li fudditi contra i Preliti, 
c fpeife volte pe’ Prelati contra i fudditi -, perocché quelli , che fono Prelati, 
fiimano i fudditi meno fay; , che non fono eglino : e da capo quegfi , che 
fono fuggetti , giudicano i fatti de' loro gelati , e penfano . che u; eglino 
foirino Itati Prelati , arebbono fatto meglio di loro . Onde alcuna volta in- 
terviene , che i Prelati meno fadamente fanno quello , che elTi hannó a 
(are, perche la nebbia della fuperbia ofeura I’ occhio loro : e alcuna volta 
cohii cnc i foggetto, quando Tara poi Prelato , fai^ quel medeiimo, che eUoi 
effendo fuddito . riprendeva ; acciocché almeno li vergogni aver giudicato , 
facendo poi quello , che egli avea già ripreiò . E pertanto , come i Prelati 
fi debbono guardare , che i loro cuori non fi levino in fuperbia per avere H 
luogo piu alto, e per iilimarit effere elfi Ioli i piu favj ; coti i fadditi fi de^ 
bono Creare di non pigliar difpiacenza delle cofe , che fanno i loro- Prelati . 
Ma fe la vita de’ Prefan ragionevolmente H può n vendere, i fudditi hanno 
XX. di necelfith di riverire i Prelati , eziandio quando gli difpiacciono . Appreflb 
(bUecitamente dobbiamo guardarci di non feguitare la mala vita di colui 
che per necelfitb dobbiamo riverire , e di non fuggire di riverire colui , la 
cui vita noi fchifiamo di feguitare . t pero dobbiamo tenere una via_ di mez- 
zo, cioè di giufiizia , e di umilril ; ficche i fatti de’ noltri Prclarì riprenfibi- 
li ci difpiacciano in modo , che la noilra mente non fi parta pero dì avet^ 
C<n.p.ai. gli in reverenza . La qual cofa fi figura bene in Noè , quando inebbriò : a 
a cui t buoni figliuoli venendo coi/a faccia rivolta imiMro , ricoprirono U parti 
vergogHofe oUf patire , Noi diciamo la faccia rivolgere mdietro da quella colà, 
che noi biafimamo . Ora dunque che k quello , che i figliuoli venendo col- 
fa fattia rivolta , ricoperfono la vergogna del padre col mantello , che dC 
portavano in fulle fidile f fcnonche in tal modo i peccati de’ Prelati dìfpiac- 
dono a’ buoni fudditi, che nientedimeno eglino non gli palefino ad altrui. 
Effi rivolti recano mantello da coprire ; perocché giudicando I’ opera mai 
(^tta del Prelato, e venerando la ^rfona, non vogliono vedere quello, che 
effi cuoprono . _ 

Alauami fono, i quali fe cominciano a fare alcuna piccola cofa fpiritua- 
le , venendo i loro Prelati trattare le. cofe temporali , e terrene , di fubito 
acculano 1’ otdiae della provvidenza divina, dicendo , che non fono bene at- 
ti a reggere que’ Prelati , che danno efemp|o di tale converfazione terrena . 
Ma quelli, tali non curandoli di riprendere i loro Prelati per merito de’ pro- 
pri peccati , trafromno infino a nprendere il nofiro Creatore , la cui prov- 
viaenza gli uomini umili conofeono cifere piu diritta per quella via , che i 
(iiperbj la giudicano cifer torta t Onde interviene alcuna volta , che perche 
1’ ufficio del reggimento non fi può amminillrare fenzi follecitudine tempo- 
rale , r onnipotente Iddio pCT mirabile difpenfazione 'della fua pietì d!i fa 
gravezza del reggimento agli nomini duri , e atri a fatica; acciocché la men- 
te tenera degli uomini fpiriruali lia rinnolfa dallo Audio delle cofe terrene ^ 
e -acciocché tanto piu ficuramente fia nafcolia af Mondo , guanto quegli uo- 
mini duri , e atti a fatica , piu volentieri fi alfaricanò nelle folleiitudini ret- 
iene ; imperocché fatica , c fervirudine grande fi truova nei volere efercitat 
i’ ufficio , c fa prefazione per utilità de’ litddki , E però , come noi abbiamo 
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detto , Iddio milèricordiufo fpelTe volte ritne Ihidiofamente dalle opere tem> 
porali uuctie > che elfo teneramente ama ; come noi alcuna volta vegliamo, 
che il Padre della iamigìia manda fervi a quella fatica , della quale ritrae i 
fuoi delicati figliuoli : e per quella cagione i figliuoli fi mantengono fixfchi, 
e belli fenza aftanno , per la quale i fervi fono inbrauati , c brutti , Ora 
quanto quello fi feccia dirittamente per dii^fizionc di Dio . li figura bene 
nell edificio medefimo del tabernacolo . Iddio comanda a Moisd , che i ve- 
li , che Hanno a coprire dentro S'aaBa SanBorum , fiano telTuti di bilTb, eoe- farad, 
co , e di gUcinto : e quelli ^ che hanno a coprire di fuori il tabernacolo ,i. 
fieno di ciliccio , c di pelle : i quali abbiano a loiicnere le piove . i venti, e 
“ P?lycre . Ora , che intendiamo noi per li ctlicti , e per le fèlli , con le 

S tali il tabernacolo è coperto ^ fenon le groffe menti degli uomini i quali 
cuna volta per occulto giudiao d’iddio fono fetti Prelati , benché elTi fieno 
dun ; e i quali perche non temono di fervire a follecitudini fecolaKfche , c 
temporali , conviene y che elfi follcngano i venti delle tentazioni , c delle 
piove delle conuarietadi di quello Mondo ? Or che li figura per lo giacinto, 
cocco , e iijto , fenoa la vita de’ Santi bella , tenera , c gentile ? La quale 
quando ila nalcofa nel tabernacolo lotto le pelli , e fotto i cilicci , fi^ man- 
Itene faiya la Tua beliezu . t conviene , che le pelli, e i cilicci di fuori 
^lengano i veqii , le piove , e la polvere ^ acciocché nelle parti di dentro 
del tabernacolo il bilfo rifplenda , il cocco riluca , c il giacinto mantenga il 
filo colore verzicante . Onde coloro , che nel feno della fama Chiefa crefeo» 
no in gran virtìi , non debbono difpregiare la vita de’ loro Rettoti , quando 
gli veggono vacare alle cofe cllcriori ; imperocché per J' aiutorio di còlerò^ 
che fi affannano di fuori contra le tempefle di quello Mondo , hanno cfli di 
potere licuramcnte attendere alle cofe fupeme. Or che bellezza, o bianchez- 
za arebbe il billo , fc egli fiiffc tocco dalla piova f O che fplendore , o bel- 
la villa mofircrebbe il cocco , o il giacinto , fc la polvere veniffe loro ad- 
doflo , c imbrattaffcgli ? Addunque liia di fopra il coperchio del ciliccio for- 
te rontra la polvere j c di fotto llia il giacinto colorito , e bello . Adomino 
jTf Chiefa coloro , che vacano folo alle cofo foirituali . Cuoprano , e 
mfendaiio la fanta Chiefa quelli, che fono atri a foltenere la fatica delle co- 
fe temporali j c non mormori contra ili fuo Prelato , che adopera quelle co- 
le ellenori ; dico , che non mormori colui , che rifplende già nella fanta 
Chiefa fpi ritualmente . Se tu ficuramentc rifpiendi^ dentro , come il cocco, 
perche acculi il ciliccio, che ti cuqure f Ma alcuni fogliono dimandare, per xj, 
qual cagione alquanti nella fanta Chiefa perifeoho per Io malo efemplo de’ 

Rettori , qiundo gli veggiono attendere per utilità de’ fudditi troppo alle co- 
lè temporali f Lt_ qual cofa_ chi direbbe , che ella non fulfe molto vera , 
quando veggiono i pallori piu curare rollecitamcnte le cofe terrene , che le 
cclefti f Ma eziandio quelle cofe non fono tngiuilc , ficcomc noi dicemmo di 
fopra . I rollumi de’ pallori fono difpotìi fecondo il merito de’ fudditi i im- 
perocché i peccati commclTi occultamente , e volontariamente, meritano, 
che I pallori diano cattivo efemplo ; aceiocchc colui , che per fupertfia fi par-, 
te ^ila via di Dio , per giullo giuoicio percuota il pie nel cammino , che 
egli fa , eziandio per difetto del pallore , che il conduce . Onde il Profeta «li- 

per ifpirito di profezia , non per voglia di maledire : fiano ojcurati gli oc-Pfai.6i 
chi Uro , acckcchc cj]i non veggùtno e inchina fempre i joro dojfi . Come fe 14- 
egli dicefle : coloro , che fono prelidenti nelle operazioni di quella preicnrc 
Vita , quali come perfqne , che hanno a giudicare gli altri , non abbiano in 
toro il lume della verità . acciocché i fudditi , che gli feguitano , per elfere 
incbinati per gtan pefi de lor peccati , perdano e^nì fiato di giullizia . Que- 
llo feppiamo noi , che iotcrvenae acl popolo Giudaico , quaado nell’ avve- 
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niincnto del nofìra RedenMre la «nrba de’ Fari&i , e de' Secerdod chiufbnd 
gli occhi della meote per non vedere il vero himc : c pcrcih il Mlioìo , eh? 
andava dietro alle pedare de' loro pallori . Cadde in tenebre d'inMeltì. Ma 
fluì lì potrebbe ragionevolosente domanda , come in quello fello diea la 
Scrittura , che Iddio fa recare gli ipocriti , e in un’ altro luoqo (pecialmen^ 
te Iddio lì lagna di quello fatto per bocca del Profeta , dicendo : eK han re* 
gmti , m.1 mn per ititi fmo fasti Prineipi., t io ncat C ho faputo v^le uo^ 
mo , che abbia buon fentimento , dit^ , che Iddio faccia quella coTa , che 
egli non sa ? Ma il fapere dì Dio è apprtware -, e il non lapere lì è riprova* 
re . Onde egli dice ad alcuni , i quali egli riprova : m mn to doade voi fitte, 
partitevi da me., operatori della impiità . Alcuna vola il fare ^ Die lì è pdr 
vendetta permettere quella cofa .che elfa vieta , che fi faccia { onde egli ^* 
ce, che ha oddurato il cuore di Faraone , cioè che ha permelTo . che lì in- 
duri. Cod qui per mirabile modo Iddio dicendo, che fa regnare gripoaiti , e 
noi sa i il H imnestendo , « noi. sa riprovando. Onde abbiamo di heceffiti 
di cercare prima lem^ , fe quello , che noi dclUeiiamo in quella vita 
coodo 'la Tolonth di Dio : la qual volontà fe noi vogliamo udire nell' orec- 
chie dei noilro cuore , dobbiamo lapere j che ella non S ode per parole , mt 
^ fetti . Adunque fc il luogo del reggimento è offèrto all’ uomo , prima 
dee conliderare, e efaraioare, fe la vita li cotifà alla dignità, e fe l’^opera fi 
accorda eoo l'onore ^1 grado j accùxxhc il giullo Fattore di tutti gli uomi-' 
ai non elaudifca poi i pneghi del Prelato tabulato per cagione .che non Teppe 
conofeae , fe egli avea vita e viltà tanu , e tale , cIk (ulte fuffidcntc a 
tenere il reggimento. -v* ■ 
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Li uommi arrogMti hanno fra )' altre oofc quella proprie- 
tà nelle laro parole , die -quando cqlino conofceluno,che 
eir» hanno detto alcuna coCa laudabile , allora dimanda- 
no i loro uditori , fe fòrlè elTi avelBno detto alcuna co» 
fa riprenfibile . E quello fanno , non perche efli dulutà- 
no delle loro parale , rea per efler lodati da' loro udito- 
ri . Ma agevolmente lì può vedere om «he aniino elli 
domandano , fe ciaRuno uditore eùandia ri^nderli cod 
r i mali IcMD, coree egli loderà i loro beni . Perocché ma- 

nifèlla cofa ì , che oom ruooio gonfia delle lode y caci fì turba della cop- 
rer.ione : e così difpregia di clTer riprefo , e-tiandio gtuiiameate da quahioque 
fi fia , c fubito cerca modo di difendere ■ mali fuqi . Or <xxne umilmente 
dabitano de*, beni loro quelli , che fi sforzano dt difcndeK i loro mali ezian- 
dio perverfanriciiic > Perooche colui è veramente umile ne’ beni fimi , che 
non difende i Tuoi nuli . Ma colui che d riprefo de’ fuoi mali , e dlicsndefi 
contra te parole di chi lo riprende , quando dubita quali umilmenle ^ 
filoi beni , delldera pCT parole di umilA edere ani;M , non ammaellratot E 
pertanto Eliiid , che lignifica la vita degli arroganti, poiché ebbe detto tned- 
te cele millicbe e fuMimi , ecco come pigba fiwrò di umiltk nelle fue 
mrole q e proponendo equkade e giullizia al beato Giob fotto figura di Di- 
icepolo , dice ; pertèe h ho parlato a Dio , ma xàeteri j thè t$i mon mi parU, 
Se io ho errato y eamggitiù i e /e io ho parlato male , non lo dhh pm . Sioxinae 
fpefle volle interviene , che i mali uosùni parlano bmae cofe -, cod; fìtud 
rammenta , che egli ha detto di fopra- molte cofe fonili i c petfi ficuramen* 
te domanda , te egli avclTe fóife errato . Cte te egli credeffe avere errato | 
non lo dimanderebbe . Imtwrooche , come io ho dettO| propiia (nude degli 
arroganti fi i , ebe allora fi fiudiano di dmnandare deli errore , qusuxio ef& 
fanno , che non hanno errato . Quedi medcGmi dii rregierebbono di doman- 
dare , o di efler nprefi dell’errore , le mai li avvedeflino di avete errata ; 
perocché efli non defiderano di eflere , ma di parere umili : e per domanda- 
re, pigliano a^ienu di umHtade allora, quando fono lodati piu peraverdo» 
aoandato . Ma perche qj!li è malagevole cofa , che la fupeibia , che regna 
nel cuore , non fi rnoflri nella voce jfe gli uditori degli arroganti tachamenro 
mi poco confiderano , e affettano di udire te loro parole, roilo conofeetanoo 
i ior cuori Mr le parole, che efli diranno . Imperocché efli non podbno Iun> 
go tempo ftaK in quella immagine di umiltade , la quale efli prefono in ap> 
Mrenza -, ùaperoKhe fai umiltà fla m alto alle menti fuperlx ; c quando de* 
udecaDO di falire alla fua altera , dilatando l’ animo nel falire , caggiono pei 
la via afpra , e piena di fcogli . Non è di loro propria natura quello , che 
ein afqedrcaiio ni a{^rirc : c perh non pofimn lungo tempo tenete quella 
immagine di umiltà . Pare ter grave pelò eziandio quando u fonano in ap> 
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pucnza ; c infino che cflì non la gettano in terra , patifcono una gran vio- 
lenta nel cuore ; perocché elfi fono fortomefli alla mala ufanta della fupc^- 
bia , la quale per erfamcnte gli fignoreggia ; e da fui fignorta fon coih^ftì 
di manifattore loro medclìaii. come fon fatù , acciocché lungo ten^ n<^ 
p^no qudio , che cfli non fono . Onde Eli» , polche egli domandò di ef- 
lere ammacitrato del fuo errore, e poiché egli promife di non parlar piu ma- 
le , di fubito dalla appareoTa della umiJft fatta in parole di fuperbia , quan- 
do egli foggiugne , e dice : cr domanda Iddio da te il peccato mio , perche ti 
fia etij'fiacluioi Come fe egli diceUe : io porrò le mie ragioni innanzi a Dio. 
perche ora riprendi tu il peccato mio , che fai di certo , che tu non me a 
hai a domandare il di del giudicio finale. I buooi^ quando fono ingiulbmente 
richiefti dagli uomini , ricorrono al giudicio funeroo . Onde^ben dice il beato 
Giob : teto d mio trflimone i in Ckh J e colui, eòe sa i fatti nàti , fta in alto . E 
perche con ogni Inidio defidcrano di piacergli , rogliimo la fua tclHmonianza . 

Gli uomini perverfì , perche non tengono la via de’ giulfa' , ma afcnna 
volta feguitano le parole loro , quando fono riprefi delle loro male operazio- 
ni , pigliano per argomento della loro difefa ^cllo «che i giufii dicono con 
la tellimooianzt della loro pura cofeienza . Ora eglino hanno già prefo per 
ufanza i^che , fe alcuno gli riprende de' loro fatti , cercano pmtto.lo il giudi- 
ciò di Dio s che degli uomini i niuttofto propongono quello , che cfli non 
temano, acciocché eflTi pollano fuggire quel meno, di che lì vergognano , 
cioi del giudicio degli uomini . Onde è Icritto : eia/amo di noi renderà ragio- 
ne per fe a Dio . E perche allora la condannagione di ciafeun» fari manife- 
fta , di qui i peccatori prefuppongono , che T opera pcrvtrfa di ciafuino è 
ora qui ficiira , acciocché niun giulb» uomo qui cerchi di riprendagli . e 
di condannargli, fapcndo , che egli non 1’ arà a ftire il dì del giudicio . Ma 
lo Contrario i buoni uomini fi reputano , che fia dato loro un gran 
quando fono riprefi di alcun loro arto illecito 


per 


premio , quando fono nprcli di alcun loro arto illecito e propongono 
mnanzi agli occhi del lor cuore , che il diihctto giudicio d’Jddio tanto al- 
lora piu veramente fari fopra loro mitigato , quanto ora qui piu afpramen- 
tc innanzi al tempo è prevenuto dall’ uomo t e riputano guadagno l'ira tem- 
porale (bora di loro , per la quale fanno , che elfi polTono fuggire 1’ 
eterna . Ora Eliud , che ticn figura di tuttf gli arroganu , piuttollo eleg- 
ge di elfcre ctemalmentc percolTo , che qui tcmporali^te riprefo , di- 
cendo : or domanda Iddio da te il peccato mio , pcrclx ti fia di/hiacmto ? E 
perche fogliono effere piu colpevoli quegli , che comindano a parlare con- 
tendendo , che quegli , che nfpondono j lòggiugne , e dice : tu cominciafii a 
parlare , e non to : credendo di effere inn<«nte , perche parlò poi ellcfldo 
provocato da Giob ; ma non fapeodo in veriti , die la innocenza non fi può 
difendere per lo tempo , ma per la ragione. Or che ha a giovare il tempo al- 
la-difefa (K) male ì Che benché egli non diedfe alcuna cofa a Giob , che 
tacca ; pure rilpofe male a Giob , che avea cominciato bene . Ma poiché 
egli ebbe mollrato per parole di foperbia chi egli era ; da capo ecco fi ri- 
cuopre fotto il velame di umile domanda , e foggitignc , e dice t fit tu cono- 
fei alcuna cofa , cht fia migliare , dilla . E perche cllb Mn dice , .che parli , 
perche egli conofea , che fit alcuna cofa migliore, ma dice, chefe egli <t>va- 
fit ^ che fia migliore , dicala , t Parli apertamente ; mollra la fua fupeitea . Pe- 
rocché troppo grande fuperbia e quelto medefimo, che egli dice ; cni dubi- 
tare della Icienza del m^liore di se . Pure in queuo,che egli dette di parla- 
te al braro Giob , dimoiò , che egli avea ufato, umiltà . Ma perche , co- 
me noi abbiamo detto , ciò , che ndl’ opere degli arroganti fi cuopre per le 
parole di fuori , tofo) fi fcuopre per la mente , che egli ha dentro , piena di 
fuperbia ; il porche Eliad toilo fi manifcilò , conche intenzione gli avea'tti- 
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mndito, che il beato Giob parlaflie. Segue Eliud , e dice ". gli uonum m^‘ 
tendenti parlino a me , e [ uomo faroio oda me : ma Giob ha furiato filtamerf 
te , e le fue parole non rijfuonano La difciplina ; cioi non hanno debito modo 
di dire . Ecco quando egli , quali umilmente diè luogo al bwto Gipb di par- 
lare , dimollra quel, che avea dentro, dicendo : gli uomini intendenti far- 
iino a me . Coliui avea (degno , fe il beato Giob prefiundre di parlare , 
come quaC non potelPe intendere Giob le fue parole : c perche giudicò , 
che il beato Giob ,,non fuffe degno, nonché di parlare , ma eziandio, da 
udire , di Tubilo aggiunfe ; t uomo forno oda me , come (e egli dicelTe : a 
Giob non fi dee ragionevolmente concedere licenza di parlare , il quale non 
merita eziandio di udire le parole de’ Tavj . E di Tubilo manilèua a^rtamen-< 
te da quanto poco tenga il Deatilfimo Giob , dicendo : Giob ha parlato flcl- 
tamente , e le fue parole neri rifuonano la di/ciplina . Eliud credette , che il 
beato Giob aveffe parlato Tenza diTciplina ; cioè Tenza debito modo di dire , 
perche gli avea detto elTere fiato giufto nell’ opere Tue . Foric Eliud arebbe 
detto il vero , Te il Maefiro della dlTci^ina ; cioè Iddio , non avelie riputato 
il beato Giob quel medefimo , che clTo Giob ayca detto di se . Il beato 
Giob , che innocente era fiato flagellato , e Iddio eziandio , dille . che in- 
darno era fiato percoHo . Ora che Tuperbia dimofirano |e parole di Giob per- 
colfo , quando non furono difcordanti dalla Tcntenza di chi il pcrcolle , cioè 
di Dio t Non fi pofibno dire veri umili quelli , che per fuggire la Tuperbia , 
caggiono nel peccato della bugia -, anzi nel mentire , che elfi fiinno , inTu- 
perbiTcono ; perocché elfi fi levano contra la verità , la quale cITi abban- 
donano . Ma colui , che per elfer cofiretto dalla neceiTità , dice di se bene 
veramente , tanto piu fi congiugne colla umiltà , quanto egli fi accompa- 
gna colla verità . Or non fu ^n Paolo umile , quando per amore della ve- > 
ntà egli narrò di se a’ Tuoi DìTccmIì tante Tue mirabili opere per confondere 7- 
i falli Apofioli ì Anzi farebbe egli fiato nimico della verità , le nafrondendo 
)e Tue proprie virtò fi avelie laTciato Tuperchiare da’ Predicatori degli errori , 
Ma perche gli arroganti piu fiimano le cortecce delle parole , che 1’ ordine 
delle cole ; perocché con Tuperbia cTaminano i detti dc'.buoni uomini ; Eliud 
credette , che le Tentenze , e parole del beato Giob non avcllino in se nè 
regola , nè ragione . Ora perche fpelfe volte i fuperbi dall' afpre parole tra- 
feorrono infino alla durezza del maladire , di Tubiro Eliud , quali parlando a 
Dio contra il beato Giob , Toggiugne ; Padre mio , fia provato Giob infino 
alla fine : e come egli mette eziandio in parole di maladizione quello , ehc 
egli avea conieputo , quafi del gonfiamento di Tuperbia contra il beato Giob. 
Ma Eliud forfè avrebbe amichevolmente defiderato , che Giob Tufle fiato Ter- 
mo nella pruova , che egli avea fatta ma acciocché la malizia della Tua 
crudeltà guarnente apparilTe , pregava Iddio , che ancora per flagelli fia 
provato Giob , del ouale fi lamenta , che avea già peccato per cagione de’ 
primi flagelli . Egli dille prima quello . che egli credea del beato Giob. , ac- 
ciocché fi potelTe piu apenamente vedere quel male , che egli delidcrava . 
che avelfc Giob . Ancora domanda , che fia ferito quel medefimo v cioè 
Giob , che egli accula d’ aver peccato nelle percolfe ricevute . 

Proprio defiderio degli arroganti è quel^ , che elfi priegano Dio , che 
piu afpramente percuota la vita de’ tribulati ^ perocché quanto a loro pare 
dièr piu giufii , tanto Tono piu duri ne’ dolori altrui . Non fanno conlidera- 
re in loro la pafllone della infìrmità altrui , e non Tanno aver mifericordia 
eziandio della fragilità del proHimo , come della loro -, e perche lì tengono 
di aliai , però in niun modo condiTcendendo agli uomini umili . Eliud cre- 
dette, che Giob Tulle percollo per Tua colpa, e non illimò , che Tulle degno 
di ricevere alcuna pietà , o miTcttcordia , eziandio fra tanti dolori . Ma gli 
,.Htmo .Uh li uomi- 
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uomini, che fono veramente fonti, quando veggono flagcjlarc alcuno^ ezlan« 
dio per Tua colpa , benché eglino gli correggia di alcuni loro difetti , pure 
hanno compalliane a’ dolori, che éffi /oftengoab : e come fanno reprimere 
la loro fuperbia , così fonpo confortare le loro pene in forma , e in modo , 
che quando gli confortano-nelle pene dure , che cin foflcngono , fortificano 
4* ancora la loro fragilità . per lo Contrario gli afroganti , perche non han- 
no la tenerezza «Ha carìtli , non folamentc non hanno compalFionc, ezian- 
dio a’ giudi uomini addolorati , ma gli affliggono ancora fotte fpecie di gia- 
lla riprcnUone , aggravando ancora i loro difetti , fé ancora pure alcuni pic- 
cioli mali li traevano in loro , o mofirando efler male quello , che è vera- 
mente bene per rnala interpretazione , che edì fanno da se medefìmi . Ben- 
ché I fanti uomini Dottori fogliono aggravare fpcITc volte i vizj de’ pecca- 
tori : c per alcuni fegni apparenti cercare le cofe occulte , acciocché ptf le 
£s'.'/;. 8.8 piccole polTono conofeere le grandi . Onde fu detto ad £zccliicl_ : o figìutolo 
9 . lo. *5' dell' tioma , fora la parete , ove di fuhito foggiunfc : e avendo io ferato^tro*^ 
vai una porta : e la v^re dijfe a me : entra tinitro , e vedi le pajjjtoni , e ab- 
icmin.jT.ioni , dir eofloro fanno jur . E poiché io Joi entralo , io vidi : ed etc» 
tutte le figure de ferpenti , e /* abbomiiiazJone degli animali , e tutti gC Idoli 
della eafa et Ifrael erano dipinti nella parete . ■ 

Per Ezechtcl fi figura la perfona de’ Prelati , e per la pareu la durezza 
de' fudditi . E che cofa è forare la parete , fenon con afprc riprenfioni aprire 
la durezza de’ cuori ! La qual parete avendo forato , vide una porta per la 
quale tutte le cogitazioni del cuore fi veggiono in lui , che è riprefo . On- 
de ivi ben l'cguita ; e dijfe a me : entra dentro , e vedi le abbommazioai ptfi 
finte , che cojìoro fatino rpui . Quali entra per vedere le abbaminmàoni colai , 
che per alcuni fegni efieriori apparenti, che egli vede , li fa palTare coti’ in- 
telletto infino al cuore de' fudditi , ove egli vede tutti i mali penfieri , che 
eglino hanno nell' animo. Onde foggiugne : e io entrai y e vidi ed ecco 
tutte le fimilitudini de' ferprnti , e le abbominazioni degli ammali. Ne ferpenti ^ 
fi figurano le cogitazioni , che già un poco fono fofpefe da lena j ma an- 
cora .afpettano premio , e frutto terreno ; imperocché i ferpenti fi accollano 
alla terra con tutto il corpo ; ma gli animali fono fofpefi col ventre 'dalla 
terra , ma per 1 ' appetito della gola femore fono inchinati alla tetra . Sicché 
i ferpenti fono dentro alla parete, quando nella mente fi rivolgono penfieri, 
che' mai non fi lievano da’ defiden terreni : e gii animali fono dentro dalla 
parete , oiundo i penfieri benché eglino fiano giufti , benché fiano onelli , 
pure fi dirizzano a delìderarc guadagni , e onori terreni . Per lo medefimo quifi 
fono foipefi da terra , ma ancora fi fottomettono nelle cofe infime per am- 
ColoJf.j.^. bizionc j quali per deiiderio di gola . Onde bene foggiugne : e tutti gl' Idoli 
delia capa rf IJìrarl era.io elipinti nella parete . Noi troviamo fcritto : avarizia , la 
quale è Jemtudine d idoli . Dirittamente dopo gli animali fi pongono gl’ ido- 
li : perocché benché per buona operazione quelli tali fi levino quali da terra, 
pure per ambizione difonefia ripongano in terra loro medefimi . Ben dice , 
che erano de] iati -, perocché quando le immaginazioni delle cofe di fuori en- 
trano nel cuore .dell' uomo , quali fi dipìnge in elfo cuore ciò , che I' uomo 
penfa per le immagini formate . Abbiamo appreflb da notare , che il fora- 
me fi vede prima nella parete , poi la ^ta , e finalmente' li mofirano le 
occulte abbominazioni -, perocché prima fi dimofirano fuori ì fegni di ciafeun 
peccato , poi fi mollra la porta del peccato palefato , e finalmente appai ifee 
fuori ogni male , che dentro (lava nafcollo . 11 perche t fami Dottori fo- 
gliono gravemente efaminare eziandio le cofe minute , acciocché elfi poflà- 
no venire dalle piccole cofe di foori alle maggiori occulte dentro , 

Le tip renfioni afpre fanno i fatui uomini , acciocché eglino sbarbino dal 
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cuore le (pine delle mottifere* cogitazioni : e quando moftrtno , e fami* . 
afprezza : il fanno con amore di carità , non gonfiano per vento di fupcr* 
bia ; perocché elfi fono apparecchiati a morire eziandio per coloro medelimi, 
i quali elli afiliggono con Itveritade , quafi ititìno alla morte . Ritengono . ' » 

nell’ animo 1’ amore , che elfi hanno , e dalla parte di fuori pigliano abito 
di perl'ecutore . Predicando mollrano quale è il ncne, c guardandoli dal ma- 
le , lo fanno noto agli uditori . Non dcfidcrano il male di quegli , che fono 
loro commelfi , come Eliud , e non pregano Iddio centro di loro . Alcuna 
vòlta li rilcaldano neHe correzioni , come le eglino non ayellino punto di 
tranquillitadc in loro . Ma nell’ amore , che eglino hanno inverfo di loro , 
fono coti tranquilli , come fe nclTun fervore di riprenfione gli accendeffe J 
imperocché eglino molto temono , che , fe efli ciiralfino dalla correzione de 
peccatori , eglino non fuflino puniti per la loro dannazione . E quando s’in- 
fiammano nelle paioli delle riprenfioni , confra loro volontà il fanno ; ma 
pure quello atto di riprenfionc apparecchia loro difefa dinanzi al diltrccto 
Giudice . Onde da capo fti detto a Ezechiel medefimo : o figliuolo dclF uomoyEx/tch.^.U 
figli» un mattone . t fonia innanzi a te , e dt/erivi in ejfo la città di Cerufa- 
falem ; e inverfo ai lei ordina P ajfedio , e acirtf cerai gli mgini , cioè i ciglio- 
ni delle fojfe , e Mirai il campo contro di lei , e i gatti in giro interno , e tu 
ti togli una padella di ferrn , e porraila , come muro di ferro tra te ^ e la città 4 
Cui figura tiene Ezcchicl , fenon de’ Dottori , a cui è detto •• piglia un mat- 
tone , e ponto innanzi a le , e deferivi in ejjo la città di Cerujalem ^ I fanti 
Dottori pigliano il mattone , quando pigliano a infegnare il cuore terreno 1 
Il mattone pongono innanzi a loro, quando guardano tal cuore ;'i loro co- 
mandato , che elfi deferivano la città di Gcrufalem ; cioè , che con ogni Hu- 
dio fi sforzino predicando di mofirare a' cuori terreni quanta Ila la yifìone 
della pace celeltiale : a cui bene eziandio è. detto : erdinnai F affedio verfi 
di lei , ed edificherai le munizioni , cioà gli artifiep da combattere . I fanti Pre- 
dicatori ordinano r alTedio circa il mattone, dove i dipinta la città di Geru- 
falem , quando dimofirano agli uomini terreni, i quali già cominciano a d«- 
fiderare la fuperna Patria, quanti vizi contrari impugnano 1 ’ uomo in quella 
vita prefente ; imperocché quando eglino dimofirano , come ciafeun peccato 
pone le inlìdie alla umana mente , allora con le parole della fanta predica- 
zione quali ordinano I’ affedio concra la città di Gerufalem . Ma percnc egli- 
no non folamente dimofirano , come i vizi con infidic oppugnano 1’ uomo, 
ma eziandio come le virth ben cullodirc lo fanno forte a rifillere , diritta- 
mente foggiugne : ed edificherai le munizioni . Il fanto Predicatore allora edi- 
fica le munizioni , r/oà gli artifi.cf da combattere , quando non celfa di mofira- 
re le virtù . con le quali 1 ’ uomo polla refiftcte a’ vizj . E perche crefeendo 
> le virtù , alcuna volta multiplicar^ le battaglie delle tentazioni , dirittamen- 
te ancora aggiugne : e farà rnaggiori gli argini , cioè i cigliati delle folfc . Il 
Predicatore allora fa maggiori gli argini , ^quando egli predica , come le ten- 
tazioni crefeono , e multiplicano ; c dirizza il campo contra Gerufalem, 
quando predice a gli uditori , che hanno buona intenzione di far bene , gl* 
inganni vani , e quafi incomprenlibili dell’ afiuto nimico, cioè del Diavolo: 
e pone in giro i gatti da comuatrere , quando manifefia le punture delle ten- 
tazioni , che circondano da ogni parte in quella vita , e che fogliono forare 
il muro delle virtudi : ove bene aggiugne : e tu piglia una padella di ferro , Ezecha^i. 
e pernia , come un muro di ferro infra te , e la città . 

Per la padella s’ intende il frittume , e per lo ferro la fortezza . Che in- 
tendiamo noi per quello , fenon la mente dd Maefiro , e del Dottore , la 
quale è fritta , e crucciata dal zelo di Dio . Onde Paolo Apofiolo era incefo a. Cor, 1 1. 
u frittumc di quella padella , quando diceva : chi è feandalizato , e io non zp. 

1 i 2 ardo ? 
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ardo ? Ora perche ciafcui» , che è incefo codtra i peccatori dal zelo divino 4 
fi s' arma di una forte guardia , e continuamente , acciocché egli non fu 
condannato per abbandonare lo Audio della predicazione , e del reggimento, 
t%€€h^^, dirittamente dice ; poni Ui padella , come muro di Jerro /ra te , e la citta ! 

La padella di ferro li pone , come muro di ferro fra il Profeta , e la citta ; 

perocché quando i fanti Dottori moiirano il forte zelo , che efU hanno , lo 
tengono poi fermo, come un forte muro fra loto : c i fuoi uditori , accioc- 
ché dii non Aano nel dì del gìudicio finale^ puniti , fe ora non fono folleci- 
ti circa le correzioni . E però quello medeiimo Profeta avea già udito dalla 
voce divina , che elTo ponelTe la mdella , come muro di ferro fra se , c i 
Izccb.j. fuoi. uditori , quando gli fu promcllb , e detto da Dio ; fe tu annuzierat olì 

ap. empio il fuo peccato . ed egli non fi convertirà della fua empietade , e dalla 

Jua vita pefiima , egli morrà nel peccato fuo e tu arai libercua F anima tua. 
Paolo ArólTolo avea pollo queAa padella di ferro fra fe , e’ fuoi Difcepoli , 
^fl.ao.ad. dicca : h fono mondo dal fangue di tutti voi \ perocché io noo nu fimo ■ 

’ ritratto , che io non abbia annunziato ogni configlio di Dio . E pertanto i tan- 
ti Dottori hanno di nccelTità di dcAdcrare di cAcr feriti dal caldo di qucAo 
fanto Zelo , acciocché eAì non fiano coAretri poi di cfler crucciati , e arfi 
dal fuoco dell' inferno per 1' eAcre Aati tiepidi , e negligenti a correggere . 
Ma altra cofa ò quella , a che noi fiamo ^obbligati a' giulli , e non fodditi , 
c altra quella , che noi fiamo obbligati a’ giudi , nuAri fudditi . Alla corre- 
zione , c guardia de’ noArì fudditi , e ingiulti ci debbe accendere il timore 
della ragione , che noi abbiamo a rendere per loro. E a reverire i giuAi uo- 
mini , che non ci fono fudditi ci debbe inchinare la conliderazione della giu- 
Aizia , e della caritll . Ma perche gli arroganti non fanno la forma di quella 
dil'crizione ^ vogliamo fare verfo i giulli , e non fudditi quello , che clFi veg- 
gono fare a buoni Predicatori verfo i peccatori j e loro fudditi : i quali ar- 
roganti poiché elli faltano nel fervore di giulla riprenlione , eziandio traìcor- 
reno in parole di maladizione ; e perche non amano i prolfimi , come loro 
medefimi , ^liderano ne’proAimi quel male, che elfi temono, che non ven- 
ga loro . Onde Eliud cacciando fuori 1' occulto odio in manifcAa maladizio- 
ne . dice : 0 Padre mio , fia provato Ciob infino alla fine : e non ti partire 
uomo detta inicjuitade . Collui chiama uomo detta inujuitade San Giob , 
il quale Iddio pronuncia giuflo fopra tutti gli altri con fua fanta teAimonian- 
za . E perche egli foggiugne molte parole , ancora fotto quella indifereta for- 
mi , io le voglio brevemente trafeorrere i perocché le Mtole , che non han- 
no in se gravitade alcuna, non hanno bifogno di efpofizione faticofa .-Segue 
Eliud , e dice il <]uale aggiunfe beflemmia fopra i fuoi peccati . Egli accula 
Giob . che egli meritò Aagelli pe’ fuoi peccati , e che egli avea peccato do- 
po i Aagelli . Ma Iddio molto altrimenti giudicò del beato Giob , che Eliud, 
quando il dimoArò elTere Aato Aagcllato indarno , e li gli dette dopo i Aa- 
gelli il doppio di quello , che egli avea perduto . Pena n debbe rendere alla 
colpa , non premio . Onde A dimoAra , che il beato Giob avea parlato len- 
za colpa , quando il premio feeuita dopo il parlare . Ma Eliud volendo pi- 
gliare la difefa per la parte d’ Iddio , crede del beato Giob altro , che non 
crede Iddi} di fui .-Egli quafi li parte dalla verità, quando moltiplica le pa- 
role per la veriti . Segue Eliud : in tjueflo mezzo te parole fiano riferitte fra 
noi: e alLra provcki Iddio a giudicio con fue parole , come fe egli dicelte : 
conofea Giob per lo noAro ragionare , che quello , che egli dice , non baila 
alta efaminazione d' Iddio . E perche gli arroganti fi lludiano non fulamente 
dir cofe fconce . ma dirne eziandio molte , il verfo , che feguita bene e re-* 
Perito fpeAo di lui , ciod : adunque Pl'md da caco diffe fuefle parole . Qua- 
lunquc dice molte cofe , Tempre fi Audia di ricominciare il fuo parlare , ac- 

cioc- 
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cioctxhe per lo nuovo cominciamento faccia rofpefì i fuoi auditori a udire ^ 
c acciocché tanto piu attentamente tacciano , quanto afpettino di udire quar 
(ì qualche cofa nuova . Così Eliud finifce una cofa , e fenza celTazione ne 
ricomincia un' altra , acciocché egli continui il molto parlare Tempre con fog;^ 
giugnere nuovi principi . Segue Eliud , e dice : or parti^ diritta la- tua cogt- 
tinjtine , thc tu dica di^ effere piu giufto , che Dio ? Chiunque l^ge .il tclto 
turto della Scoria di Giob, non tmova , che Giob dicelTe mai , che egli 
fufTc piu giulto , che Iddio . Ma dille bene : proponga Iddio t efuitade con- 
tro di me , acciocché il mio giuihio venga a vittoria . Giob penlimdo la vita 
fua , e rapendo le percolTe , credette . come noi abbiamo fpe/le volte già det- 
to , effere flagellato per punizione ae’ fuoi peccati , e non per accreìciraen- 
to di merito . E pertanto fi confldava , che il Aio giudicio verrebbe a vitto- 
ria , perche non trovava la colpa fua , per la quale doveffe elVer percoffo . 

La qual cofa eziandio diffe Iddio di lui al Diavolo , ciod : tu mi hai com- 
ma jjo contro di lui , acciocché io P affligga indarno , Ora in che peccò il bea- 
to Giob , dicendo quelle parole , quando per effe cunfent) , eziandio non lo 
rapendo egli , alla temenza occulta , che Dio dette di lui ì O , che nuoce , 
fc le moflre ^role dalla parte di fuori , fecondo giudicio umano lì difeorda* 
no dallo Itile della veritlf , quando li accordano , e fi congiungono colla in- 
tenzione del cuore con effa verità . Gli orecchi umani- giudicano le noflre 
parole tali , quali elle Tuonano di fuori . Ma Iddio nel Tuo giudicio le flima 
tali , quali efeono dal cuore . Apprellò degli uomini il cuore è flimato fe- 
condo le parole \ ma app’-effo di Dio gli uomini fono (limati fecondo il cuo- 
re : e pertanto il beato Giob oliando fa di fuori quello , che Iddio dice den- 
tro , tanto parlò giullamente di fuori ciò , che egli diffe , quanto non lì par- 
tì dentro dalla fenrenza di Dio , ^nche in quello , che egli diffe : propoit-, 
ga Iddio, r eauitade contra me , acciocché il mio giudicio venga a vittoria , po- 
tè il beato Giob , ripieno di fpirito profètico , vedere la prefenza del nollro 
Redentore ; perocché Grillo , il quale è virtò , e fapienza del Padre , ezian- 
dio fi può convenevolmente chiamare equitade del Padre . Onde è fcritto ; 
è fatte a noi da Dto fap'ierna , e giuflizta , e fantificazttne . La quale equità- i.Cor. t. 
de mofìrando Iddio effere incarnata , la contrapone agf iniqui , che la fug- jo. 
gono di vedere ; e così gli rivoca dalla_ loro iniquitade . E la umana gene- 
razione perciò vincerò l’antico avverfario nel giudicio Anale •, perche trovò 
La equitade d' Iddio , cioè Crilto contrario a’ fuoi andamenti . Segue Eliud ; 
tu dieefli : non ti piace quello , che ì diritto , o che ti gicrverà ^ fe io peccherò? 

Se noi attendiamo tutto I’ ordine del libro del beato Giob , non vi trovere- 
remo noi , che egli abbia detto alcuna di quelle cofe . Ma , come noi ab- 
biamo di fopra già detto , gli arro':<anti fogliono avere quella proprietade , 
che quando vo.gliono molto riprendere , dicono la bugia , eziandio riprenden- 
do : e non potendo riprendere giuiiamente le cofe , come elle fono , ccn 
mentire riprendono , come elle non fono . Segue adunque : io ri [ponderò al- 
le lue parile , e a" tuoi amici teco , Per le parole già dette , Eliud recita pa- 
role coli^cvuli , quali dette dal beato Giob , e per effe fi propone materia da 
dire . Ma per le parole , che feguitano efamina Eliud fortilmcnte quello , 
che egli li avea fatto falfamente , di poter parlare : e quelle che feguitano, 
fono fentenze forti j ma non li convengono alla perfona del beato Giob : e 
Mrtanto poco ferifeono le factte di quella riprenfione il beato Giob , quanto 
fono mandate contro di lui ingiullamente . Segue : raggnarda il ciclo , e vedi 
t confiderà P aere , conciojhacojaehe la fta tiu alta di te . Ke tu peccherai , che 
gli puoi tu nuocere ? E fe le tue inùfuitadi faranno multitlicate , rtx farai tu 
contro di lui ? E fe tu farai giuflamente , che gli donarai tu ^ E che riceverà 
egli dalla tua mano? ficoche quelle cofe oon lì daveffuio dire al beato Giob, 
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il quale fapea qu^e , e maggiori cofe ; nientedimeno erano vere le parof», 
che .egli dicea , cioè , che i nollri peccaci non nuocono a Dio ^ ne le noOre 
_ buone opere 1’ ajurano . Onde feguitando aggiunfe : la tua imf iftà noterà al- 
‘ l uomo , ihe i JimiU a te : e la tua giuflizia afuterà il figliuolo delf uomo . 
Ma fra quelle .parole dobbiamo confiderare diliacntemcnre quello, che egli 
dice : ra^uarda il cielo , e vedi , e con/idera t <tere, che i fiu alto di te , 
Per quelle parole vuole EJiiid concbiuderc , che Giob debba confidcrare 
Quanto meno polfa giovare , e nuocere a Dio con le Tue operaaioni , quan- 
do non può giovare nè nuocere all’ altetu *dcl ciclo , o dell’ aere , benché 
nel cielo , e nell' aere polfiamu noi ingliar le fupcrae Potelladi angeliche : 
af» quali Tempre fono prefenti al colpetto di Dio , acciocché quando noi veg- 
giamo gli Spiriti angelici , ancora clTcr tanto di lungi da noi , pofliamo co- 
nofccre , quanto noi quaggiù fiamo di luiige dal Creatore medefimo , c Si- 
gnore degli Angeli : « non a nuocere c a porre per Usura in quello luo- 
go il cielo , e r aere elTere- corporale ; imperocché fé noi confideriamo fot- 
S. tiinnentc le cofe cHeriori , per tlTe fiamo noi tratti a conolcere le cofe inte- 
riori . Così le mirabili operazioni delle creature vifibili fono pedate del nollro 
Creatore . Noi non le polliamo ancora vedere ; rni già andiamo noi yara a 
vederlo , fc noi lo confìderiamo nelle cofe , che egli fece . Noi diciamo , le 
cofe create elTer fue.Kdate , o_ velìigie i perocché pot elTe , che fono Hate 
fatte da lui , noi andiamo a lui , confidcrandole . Onde Paolo Ajxdlolo di- 
JJow.t.ao. ce : le cofe mvi/ìbili di Dio fono vedute per le vifibili , ehe fona fatte da ha; 

perocché la fua potenza , e diviniti è fempitcrna . Onde è fcritto_ nel libro 
Jd/». I j. 5. della Sapienza :■ per la grandezza , e bellezza della creatura fi può mteUìgibil- 
mente vedere fil Creatore . E’ vero , che Iddio non fi manifclìa , come egli è 
dentro alia nolira mente , la quale è fparta di fuori nei peccato fuo ; ma 
quando egli ci pone innanzi di fuori la Ixllezza delle fue creature , quali 
con certi indie; ci mollra quello , che noi dobbiamo fcguire_ dentro , e per 
un mìrabil modo in clic forme elìerìori ci conduce alle interiori; e con una 


grande ammirazione ci mollra quello , che è , quando ci mollra quelle mi- 
rabili cofe di fuori , che non fono lui ; ma fono minori di lui . Per quella 


Sap. 6. 17. cagione è ferino dalla Sapienza : egli fi rnofira loro allegramentt nelle fuo 
' vie , cioì nelle fue operaztmi , con ogni prudenza fi farà toro incontro . 


Le vie di andare al Creatore , li fon le confidente opere create , le qua- 
li quando noi veggiamo fatte con ammirazìoile , ragguardiamò la potenza 
del Creatore . In quelle vie fi vede la fapienza , la quale ci viene incontro 
con pgni fua provideoza ; perocché la potenza del Creatore ci è polla in- 
nanzi , perche noi la veggiamo mirabilmente fatta per lui . E in qualunque 
parte 1' anima fi rivolge , fe follecitamentc attende , truova Iddio , e in 
quelle cofe , per le quali ella abbandonava Iddio . Dico piu , che ella cono- 
tee la fua porenza ne|Ia confidcrazionc di quelle cofe , per amore delle qua- 
li ella abbandona Iddio ; c per quelle cofe medefime , per le quali ella fì 
pare da Dio pcrvcrfamcntc , confidcrando bene il rivoca da lui ; perocché 


per levarci o\«e cadendo col piede dell’amore fdrucciolante, noi giaciamo per 
negligenza . E perche noi cademmo dalle cofe invifìbili alle vifibili , accioc- 
ché per quella caduta , che noi facemmo alle cofe infime , per quella mc- 
defima via noi ritorniamo alle fupcrnaii dico , che noi ci dobbiamo levar su 
per *que' medefimi palTi , che noi fìamq uduti , acciocché , come noi abbia- 
mo detto , le cofe ben confiderate , ci richiamino a Dio , le quali avendo 
noi male elette , ci divifono da Dio . Ora perche Eliud per ammonirci , e 
jjioHrarù la forza d(Uc fante mediuziom , cioè quanto pei le cofe cOcrion 



Iddio 
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Iddio fia piu alto degli uomini , foggiugne , e dice ; rangu<trda il Ciclo , » 
vedi c confiderei l' acre , come i piu alta di te . Noi polfiamo comprendere per 
le cole mcdelimc create, e corporee , quanto noi Hamo di lungo dall’ altez- 
za del_ noliro Creatore ; perocché acciocché noi veggiamo , noi iiamo am- 
moniti di elFere umili in modo , che la confidcrazione della bellezza delle 
creature fi ci è quafi una lezione della nollra mente ■. Sicché dica Eliud: 
ragguarda il Cielo , e vedi e confiderà C aere , come fia piu alta di t: . Se tu 
peccherai , che gli nocerat tu ? E fe le tue inie/uitadi jaraimo multiplieate , che 
arat tu fatto però contro di lui ? Appreffo Je tu farai bene , che gli donerai ttt^ 
e che riceverà egli da te della mano tua ? Come fc egli dicefle : per quelle 
creature , le quali tu vedi ellcre piu alte di te , tu dei conofccre , quanto 
tu lei di kinge dall’altezza della divina potenza , c per quella tua confide- 
raz ione guarda , che tu non ajuti Iddio, vivendo bene , c da capo non lo 
gravi vivendo male . Ma fe , come noi abbiamo detto di (opra , noi piglia- 
mo le fupcrne potelladi per lo Cielo, e per l’ acre Eliud ci ammonifee per 
quelle parole , che noi conlidcrbmo , che gli fpiriti angelici medelìmi non 
poUbno contemplare perfettamente la potenza del noflro Creatore : de’ qua- 
li pure è chiarito che per ciò fono piu alti di noi , perche non fono caduti 
nelle cofe infime , come noi , ciod , che noi dobbiamo vedere quanto noi fia- 
mo inferiori a Iddio , poiché noi Iiamo fottopolli alle creatuìe fublimi del 
Cielo , le quali fono molto piu infcripri di lui , come fe egli dicclfe : vedi 
quanfo tu lei di lungc dall' altezza divina , della cui potenza eziandio trie- 
mano con umiltà quelle Potelladi , che tr.ipalTano te per la loro fmifurata 
altezza ; e quanto tu fei minore di quella fomma potenza di Dio ; |X>ichc 
tu ti nuovi minore eziandio de' minori di lui ? Diche mollrando egli le co- 
fe fomme . ti riduce alle eguali , e limili , e dice : la tua impletà nureerà alt 
uomo , rAe ? fimile a te ^ e la tua giujìizia a/uterà tl figliuolo dell uomo . L’uma- 
na impiccade hocerà a colui , il > quale per fua pervcrfità imbratta , e cor- 
rompe . E da capo la nollra giutlizia ajuta la perfona, la quale noi traiamo 
dalie perverfe opere : e così noi non fappiamo nuocere , nè aiutare quelle 
pcrfone , le quali noi non pofTiamo levare dal bene , o mutarle dal male . 

Le Potelladi angeliche non polliamo noi perciò nè offendere , nè aiutare , 
perche già hanno ricevuto la grazia dell’elVere incommutabili . Ma coloro, 
che fono inviluppati ne’ delìderi terreni , non poflono confiderarc quelle co- 
fe ; imperocché malagevole cofa è alle menti degli uomini , che fono fparte 
di fuori , di tornare a loro medelìme ; perocché le perverfe operazioni con 
tanto maggior diletto tengono gli uomini , che le pigliano una volta, quan- 
to a loro è lecito di fare Quello , che elfi vogliono . Niuna offervazione fi 
oppone a loro , che gli aboia a collrigncre : ninna pena del peccato confide- 
rano , che gli abbia a fpaventarc . Ma con gli occhi chiulì del cuore l’ani- 
ma loro tanto fi ilrabocca nelle cofe infirne , e terrene , quanto è accecata 
nelle celelli ; c tanto piu ficuramente fa il mal temporale , quanto piu du- 
tarnente è djf('t rara de* beni eterni , Apprclfo , i mali uomini per loro m^ 
lizia pcrlegiiitano la vita degli eletti , dividendoli da loro, quali come fi di- p- 
vidonu le granella della paglia , premendogli , e gravandogli per purgargli. 

E per qucHo modo i mali uomini affligendo i buoni , gli ritraggono da’_ de- 
fidtrj di quello Mondo ; perocché quando fanno loro molte ingiurie , gli co- 
Ilringono piuttollo di attendere alle cofe celelliali . La qual cofa 'ben figniff- 
ca nel popolo d’lftacl_, quando Moisè gli chiama , e Faraone avea già co- Exod.^.y, 
tnìnóato a opprelfargli con dure opere , acciocché le menti del popolo Ebreo, . 
le quali bnittamente fi accollano a quelli di Egitto , fiilfino quafi tirate da 
Mpisi , Mando gli damava : C quali fpinte da Faraone , quando gli mo- 
^lava,'.*K per tanto il popolo^ pofio in miferabile fervitudine fi movefie per 

effer 
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cfTer provocato al bene , e 'fpirato dal male . Queflo mcdelìmo fi fa oggi 
tuttodì , che i peccatori fono laTciati pcrlcguitare gli eletti, quando fono lo- 
ro propolli , e Inno loro predicati i premj celeiliali , acciocché fé noi , elfen* 
do chiamati alla terra di promiirione , non curiamo di andarvi per lo pre- 
mio , almeno vi (ìamo Ipinti dalle gravezze de’ perferatori . E cosi quello 
Egitto y cioè la vita prelente , la quale con lufìnghe ci opprefla , con ingiu- 
rie ci ajuti ad andare ; e perche piacevoleggiandoci ci aggrava col giogo del- 
la fervitud'ine , crucciandoci , ci rnollri la via della licita . Quella è la ca- 
gione , perche i giulli fono lafciati affliggere dagl’ ingiulli , acaócche quando 
^ono i futuri beni , che fì dclìderano , lollcngano eziandio i mali , che egli- 
no hanno in orrore : e quando I' amore gli provoca ad avergli , la pena gli 
fpinga piu agevolmente \ onde Eliud feguitando di narrare le ètiche mcdelì- 
mc degli eletti forto ropprcifioni de’ peccatori , dice ; per la moltitudme dt 
calunniatori fideranno , e urleranno per la forza del braccio de' tiranni. 

Noi pomamo dirittamente chiamare ealunniatori tutti gl’ iniqui , non fo- 
lamente quegli , che rubano i beni ellcriori , ma eziandio quelli die fi sfor- 
zano di Unìpare i beni della noflra anima co’ loro perverfi collumi , ed 
efempli di mala vita . In prima defiderano di torci i beni , che noi abbia- 
mo di fuori , e gli altri defiderano di torre quegli , che noi abbiamo dentro. 
Coloro non celfanq di perfeguitarci per .amor delle nollre cofe , e collqro per 
odio delle nollre virtù . Coloro hanno invidia di quello , che noi abbiamo , 
c colloro di quello , che noi fiamo vivi . Coloro fi Itudiano di rubarci i Ik- 
ni elleriori , che piacciono a loro , colloro fi sforzano di dilfipare i beni in- 
teriori : cioè le virtù , che difpiacciono loro : e però quanto la vita de’ co- 
llumi è differente dalla fullanza temporale , tanto piu grave ealunniatore ò 
colui , il quale vivendo male , ci fa forza a’ nollri buoni coflumi , che co- 
lui , che violentemente opprelfando ci fa danno delle nollre cole . Collui non 
ci toglie nulla della nqllra fullanza , ma ponci innanzi efempli della nollra 
dannazione . E tanto ci fa maggior calunnia colui , quanto il cuor quieto 
commuove a tentazioni : il quale benché mai non ci abbia confortati a fe- 
guitarc le fue perverfe opere , pure ci i data battaglia di tentazioni , impe- 
rocché noi follcgnamo grave calunnia della fua vita , qnando noi follegna- 
mo dentro la tentazione , la quale abbiamp a vincere con fatica . E perche 
in quello Mondo abbondano i mali uomini , che tormentano i buoni, di- 
rittamente dice : per la moltitudine de' calunniatori grideranno . Ora perche 
alcuna volta i peccatori fi lludiano con forza sfrenata di inducete l’uomo a 
fare il male , che con parole non polfqno cpnfortare , ben foggiunfe il tcllo: 
e urleranno per la forza del braccio de' tiranni . Chiunque ci sforza di mal vi- 
vere col fuo malo efcmplo , ancora ufa contro di noi la voce del calunnia^ 
tore . Ma chiunque confortandoci a peccare, eziandio lì sforza di metterci 
paura , e terrore nella mente , g^ia ci perfeguita col braccio della tirannia ; 
perocché atra cola è confortarci a vizi con la mala vita , e altra cofa co- 
mandaicegli con metterci paura addolTo . E Mitanta quando noi riceviamo 
gli efempli della operazione , «mali ancora upiamo lo firepito del calunniato- 
re - Ma quando per forza noi llamo collrctti di peccare , già fotleniamo nel 
cuore il tiranno. 

Gii eletti forti , e robulli , i quali hanno fitto il cuore in Dio ferma- 
mente , tanto dilpregiano quelle cofe , quanto ragguardano , che elle ven- 
gano piu contra i comandamenti di Dio . E quando afpettano i premi della 
vita eternale, acquilleranno fortezza per le avverliradi ; perocché crefeendo 
ù battaglia , non dubitano di aver piu gloriofa vittoria : e così i delìderi dt^ 
eli eletti crefeono , quando fono piu premuti dalle avverfitadi , ficcome fa il 
£jo«o , che b premuto dal fiato , acciocché egli crefea , c mdi diventi piu 

forte, 
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forte , donde quali parea , che fufle fpento . In quello mollriamo noi di quan- 
ro amor di Dio noi ardiénra , fe noi non foiamente palTiamo per le vie pa> 
cificbe ^ e morbide , ma eziandio per rafpre , e per le dure . Per quella ca- 

f ione dice il Profeta ; Id^fece i piedi miei , etme di eenio . Il cervio, quan- Pfal.ij. 
o fale i gioghi de’ monti , fe alcuni tulTi arprì , e pieni di fpine feli vengono J4< 
innanzi , con dar fuoi falti gK trapalfa , e fenza alcuno odacoio del Aio corfo 
fegulta la Aia falka . Cosi le menti degli eletti , quando veggono alcuni im- 
pedimenti farfi loro innanzi per contraliargli , col falto della contemplazione 
gli trapalIano,e a modo di cervi fregiando le fpine delle cofe terrene , ti driz- 
zano all’altezza celelliale . Per qudla cagione ancora dice il Profetale to pitffe~ 
ri il muro delC Iddìo mio : U muro i cA , che ci fi oppone nel nojìro viarjih, 
che noi non paliamo infino a colui , che mi amiamo . Ma allora trapalTtamo 
il muro , quando per amore della Parria fuperna noi calchiamo tutti gli olla- 
coli , che ci fon polli innanzi in quello Mondo . Ancora per quella mcdcll- 
ma cagione dice Iddio per quel Profeta granitila , che combatte ; io ti efau- 
di net luogo nafeofo delta tempera : e fi ti provai appreffo alt acqua delta con- 
tradizione . Il luogo nafeofo della tempejìa li i , quando ikI cuor contrito fur- 
gono , e gonfiano l’onde delle Gestazioni , che teiftano 1’ uomo , e quando 
I ^multi delle cofe fecoUrefche ii levano contra gli elercizi dell’ amor divi- 
no . Il fervo di Dìo i udito nel luogo nafeofo della tempefla ; perocché quel- 
le percofle dell’ onde delle tribulazioni fono voci del tribolato . Ora pèrche 
al pollutto non è, che non liano di quelli , che li sforzano di confortare al 
male alcuni , che cercano di far bene , diremo , che fono t’acqua della con- 
tradizione le perfone , che fi oppongono al bene . E perche allora fi pruova 
il fanto deftdcrio , quando gli è fatta relìHenza con qualche avvertiti , dirit- 
tamente dice : io ti ho provato all acqua della contradtzione . E ppr tanto gli 
eletti robulli maeliorano nella forza , che fi fanno per operare la virtù . Ma 
i deboli intepedilrano ne’ loro delìderi , s’ egli è |wilo loro innanzi alcuno 
ollacolo . E perche fono percqlTi da grandi tribolazioni , vengono meno .per 
purillanimitade ; onde Eliud imponendo 1’ obbrobrio della pulìllanimitade al 
beato Giob , avendo già detto delle' oppreflìoni de’ mali uomini , di fubito 
tratta della purdlanimiiade degli uomini infermi , e dice : e non dijfi : deve 
ì Iddio , chf mi fece ? Ufanza è delia fanra Scrittura , che dal numero lin- 
gulare fubito palla al plurale : e fpelTe volte dal plurale torna al lingulare, 
onde avendo detto Eliud : eglino derideranno , e urleranno , non foggiiinfe j 
ej}i non diranno : dove è Iddio . Così dal numero plurale venendo ^ Angu- 
lare , di fubito pulsò alia perfona di qualunque infermo ; perocché meglio s’ 
intende di cialcuno ciò che lì ode dire da uno ; e pertanto Eliud prefe il 
numero fingulare ; acciocché cialcuno ritorni al cuor tuo , e in fe mcdellmo 
riprenda quello , che lì può dire di ciafeuno , e dice : non diJJ'e : dove i Id- 
dio , che mi fece l 

Chiunque lì rompe per le trìbulazioni delie avverlìradt , non confiderà 
Iddio •, da cui egli i llato fatto -, imperocché colui . che fece quello , che 
non è , non lo ìafeia fenza governarlo , poiché egli l'ha fatto: ecoliii , che 
benignamente creò l’uomo, non lo iafeia ingiuAamente tormentare. Dico, 
che egli non Iafeia per negligenza perire quello , che già è , quando fu fol- 
lecito di Aire , che fulTe quello , che eziandio nqp era . E pertanto quando 
cerchiamo le cagioni delle nollre tribolazioni, e forfè tardi le troviamo , dob- 
biamo in quello mezzo aver quella cqnlìdcrazione , che noi non Aamo per- 
coflì ingiultamente ; imperocché fe noi per operazione di Dio Aamo uomi- 
ni , che non eravamo , poiché noi Aamo creati , non Aamo ingiullamente 
alAitti da elfo Iddio , che ci governa . Sicché fegue Diud , e dice : il quale 
dette i ver fi la notte . Il verfo nella notte A è la letìzia nelle trìbulazioni; 1 1 . 
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C chc becche noi riamo afHitu di gravezze temporali , nientedimeno 
3 per la Tperanza , che noi abbiamo dell' eternitade . Paolo Àpoiiolo 
predicava i vcrli la notte , quando dicca : godendt per la fperama , e pazienti 
nella triòulazione . David pigliava il verfo la notte , quando diceva : tu fd 
ffaL^i/j mio refugio dalla frejfura , thè tm ha circomiato . 0 tjtdtazitne tma- , libera mt 
da tpulft , che mi circondano ! Ecco , quando egli nomina la notte preffura , 
pur chiama , e dice , nel mezzo delle angofee elTtre Tua efultazione . t leti- 
ca il fuo liberatcre Iddio • Fuori era la notte neirelTcr circondato dalla pref- 
lura, ma dentro rilonavano i vqrfi della confolazione della letizia. E perche 
noi non TCliiamo ritornare agli eternali gaud; , fenon per incomodi tempo- 
rali , dubbiamo vedere tutta Ja intenzione della divina Scrittura , c ebe con 
Ezceh.t.p la fMranza della durabile letizia ella ci fortifica fra ravverlitb tranGroric di 
quello Mondo : Onde Ezechiel Profeta dice di aver ricevuto il Ubro , nel faale 
erano faine lamentazioni , vafi , e guai . Ora che fi figura in quello libro , 
fenon la divina Scrittura ì La quale perche ci comanda , che noi abbiamo 
lagrime , c pianto , dice , che vi fono fcritte dentro lamentazioni . Contiene 
ancora vafi , e guai : perocché così ci predica la letizia della fperanza , co- 
me con ella ci dimoilra fc prelTurc , e angofee prefenti , che noi patiamo . 
Dico , die contiene vafi ^ e guai ; pacche fe ivi noi defideriamo le cofe 
dolci , prima abbiamo di neceffità di patire qui le cole amare . l'afi^ e guai 
Jo.i6.jj. predicava Grillo a’ funi Difcepoli , quando diceva ; io vi ho dette ^ueftt parole, 
acciocché voi abbiate pere in me , e ^ejj'ura nel Mondo , come fe apertamen- 
te dicefie : abbiate dentro da voi cofa di me , che confolando vi conforti ; 
perocché di fuori arete dal Mondo cofa , che affliggendo vi graverà . Ora 
TCrche ciafouno infermo , quando é oppreflato , Itando fenza letizia fi aliar- 
la per troppa pufillanimitade , e quando dalla parte di iùori folliene avverfi- 
tà , dentro dimentica quello , di che folea godere , ben dice il tello : non 
difie ; dove ì Iddio , eoe ti fece , il quale dii i vafi la notte ; perocché fe egli 
dicefie quello , arebbe temperato la pena , che egli patì . E perche egli areb- 
bc ‘cercato dentro quello , che Tempre dura , non arebbe creduto , non poter 
patire quello . che egli parìa di fuori . che poco dura . Segue: 

Il quale c' infegna fopra i giumenti della terra : e ammaefiraci ftfan gli uccelli 
del Cielo . I giumenti , cio^ le belile della terra , fono gli uomini , che ap- 
petifeono le cofe inferiori per ufo della loro vita canute . Ma gli uccelli del 
Cielo fono quegli , che per illudio di curiofitli cercano le cofe fublimi fu- 
perbamente . Coloro vivendo fi pongono piu baffo , che eflì non fono . Il 
diletto della carne caccia coloro nelle cofe infiine , e l'appetito della curiofi- 
tà , cioè di voler fajiere piu , che non ha di l^ogno , dirizza gli altri quali 
Pyàf.5i.p. nelle cofe fuperiori . Di coloro è detto nella divina Scrittura : non voghine ef- 
Eccl.j.xz. Ja fatti , ficcarne cavallo , o nudo , nè anali non è alcuno intelletto . Di quelli al- 
tri è riprefa la fuperflua fatica , quando dice la Scrittura : non cacar cofe pia 
Coleff.j.^ alte di le : e non andar taendo cofe piu forti di te . A coloro è detto : morti f.cate 
le membra vofire , che fono fopra la terra , eioì fornicazione , immondizia , libidi- 
Colojf.2.8 Ite , conca! ijeenza mala . A gli altri è detto : ninno ri inganni per filqj'ofia ,eva- 
na fallacia . Iddio ci ammaeftra fopra le beflie della terra , e fopra gli uccelli del 
Cielo j perocché quando noi conqfcumo chi noi llamo , la in^mit^ delta 
carne non ci getta a tcrr^, lo fpirito della fuperbia non ci leva in alto , ma 
caggiamu nelle infime cofe per lafcivia , e non enfiamo delle cofe fiiblimi 
per luperbia imperocché colui ,'che traftorrc ne’ diletti della carne j è at- 
terrato daU'appetito delie beflie ; e colui , che tKlIa mente infupcrbilce , i 
la. tollevaio a modo degli uccelli , quali colle penne della leggerezza . Ma fc 
noi rollecìtamcnte atlendcrcmo a mantenere la umiltà della mente , e la ca- 
fikà delia carne , tolio coìioIccicbio , che i'uoo fi guarda per l’altro peroc- 
ché 
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che rpe/Tc volte ia Tuperbia è Aata cagione di iiifìTuria a molti ; perciocché 
quando lo fptrito gli leva in alto , la carne gli attufià bene al bafìfo . Collo- 
ro nel corpetto della coTcicnra prima erano folicvati . ma poi pubblicamente 
caggiono ; peioccbc quando inlupcrbitcono negli occulti mm'imenti del cuo- 
re , caggiono ne’ paleli vituperi del corpo . Così fi conveniva , che i fuperbi 
{ulltno percofiì ragionevolmente di tal frutto , cioè , che poiché ruperbicndo 
fi mollravano focra gli altri uominil, poi lumiriando fiano ridotti lino a fi- 
militudine di beftie : C uomo ^ quando era nclC tniirt , non intefa- : fu agguagliato Pfal.^S. 
a' giumenti mfipienti ,e fu fatto lori fimtie , come dice il Salmìlta . La penna i j. 
della feienzB quafi avea fóllevato in alto coloro , de’ quali San Paolo dieta 

r tllo , che noi abbiamo detto di fopra , cioè ; / guati avendo comfeiuto Id- Rom.i.zt 
, non io gionficetrono , come leidio , e noti gli renderono grazie , ma diventa^ 14. 
remo vani ne ioro ftnfieri . E come caddono nella carnalità delle belile , e 
piu che di bcllie , foggiugne , fc dice : peri Iddio gli mife nt dtfiderf del lo- 
ro cuore , cioè in brutture . Ecco come la carne at tuffò quegli . che la fuper- 
ba feienza ayea follevati ; e dal volare degli uccelli caddono oltre all' appeti- 
to delle beliie : e d' indi furono eittati in terra folto loro medefimi , donde 
pare loro andare fopra di se . Dobbiamo noi adunque confiderare attenta- 
mente , e con ogni diligenza guardare la mente nollra dal gonfiamento del- 
la fuperbia ; imperocché le nollre cogitazioni non volano in vano innanzi 
agli occhi di 'Dio , e niun punto di tempo palTa fenza deg^na retribuzione. 

Iddio vede dentro quello . che folleva la mente , c però laTcia di fuori ere- 
feer cola , che ia umiij . Dico . che prima dentro fi leva in alto quello , che 
poi è percolfo per la bruttura deiU lufiuria . Dico piu chiaro , che manifcil» 
pcKofia punifee occulta colpa , acciocché la mala aifpofizionc di dentro Ha 
punita co* mali ellcriori , e il cuore pubblicamente caggia , che in occulto 
gonfiava . Per quclfa cagione dice Olea Profeta centra grifraeliti : lo fpirito Ofee 
delia fornicazione nel mezzo di loro , e non conobbono Iddio . Il quale ppr mo- 
ifrarc , che la cagione della lulTuria ufeia della colpa della fuperbia , di fubà- 
to foggiugne , c dice ; e rifponderà t arroganza et Ifrael nella fua faccia , co- 
me le egli diceffe : la colpa , che era nafeofa per fuperbia nel fecrcto della 
mente , rifpofe in aperto per la lulTuria della carne . ApprefTo per la guardia 
dell’umiltà fi conferva la mondizia delia callità . Se lo fpirìto pietolamente 
è tenuto lotto il giudicio di Dio , la carne non fi leva fopra lo fpirito ille- 
citamente \ perocché allo fpirito è commelTo la fignòria della carne, inquan- 
to effo riconofee , che egli di ragione è fottqpoAo a Dio per debita fcrvitu- 
dinc. Imperocché fe egli fuperbiendo difprcgia il fuo autore, ragionevolmen- 
te riceve battaglia dalla carne fuggetta ; onde il primo difubidiente , cioè A- 
damo , di fubìto , come -peccò per fuperbia , fi 'coperfe le parti vergognofe 
del corpo : c perche lo fpirito fece villania a Dio , di fubitri ricevette villa- 
nia dalla carne : c perche non volle ellcr fuggetto al fuo Creatore , perdet- 
te la fignòria della carne , la quale reggea prima . acciocché in lui medefi- 
mo ritornaffe la confufione della difubbidienza , ea efTendo foperchiato , ap- 
parale a conofeere quello , che per fuperbia avea perduto . E_ pertanto niu- ij. 

no , che Ila vinto dall’appetito della carne, poiché egli cominciò a defide- 
rare le cofe fupcrne , Ifimi allora cfTer vinto , quando apertamente pecca ; 
perocché fpelTc volte il velino della lulTuria nafee dalla radice della fi^rbia: 
anzi allora la cztnc vinfe , quando lo fpirito tacitamente infuperbì . Uià l’a- 
nima per principio della colpa cadde nella lafcivia delle belUe , quando _ in- 
nalzandoli a modo di uccelli , vplò piu , che non dovea . Per quella cagione 
interviene , che lunga callità in un punto fi perde . Per quella cagione al- 
cuna volta la verginità confervata infino all’ultima vecchiezza fi corrompe: 
c perche l’uoino non fi cura della umiltà del cuore, il giullo Giudice difpre- 
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già niandto la rirgioirà del corpo ; e in un certo modo , doé> per rhanife' 
ito peccato dimoiin Iddio ora peccatori coloro , i quali e^ii in occulto* ha 
fd.icnuto lungo tempo peccatori . Sicché colui , che di fubtto perde il bene) 
che lungo tempo avea guardalo , ha ritenuto appreflo di se medefìmo den- 
tro un male , donde di fubito egli t caduto in un altro male . Per la qual 
• cagione egli eziandio allora hi riputato liraniero dell'onnipotente Iddio, quan- 
do egli molirava di edcrgli congiunto per la mondizu della carne . Ora per- 
che la fuperbia della mente tira l'uomo alia bruttura della carne , il cuore 
de’ peccatori cade dal volare degli uccelli ìnfino alla carnalità delle bdhe . 
Ma I fanti uomini acciocché elu non (iano involti per app«ito belliale nel 
pelago della lud'uria , follecitamentc ritraggano le cogitazioni della mente 
loro dal volato della fuperbia , e acciocché eglino non caggiano per ignoran- 
za nelle cole infime , umilmente riprimano do , che e(u eccclicntcmentn 
fanno . Il perche dirittamente dice : U ci ìnfegna Copra i giumenti del- 
la terra ^ t G ci annue firn fopra gli uccelli del Cielo . Intendi tu qui ,^chn 
Giob non dilTe quello, cio 4 che fi ricordalTe nella tribulazione , come l’ uo- 
mo tripalfa le beliic , e gli uccelli , come fc egli dicelfc : dafeuno inferma 
perciò non fi fortifica nelle tribulazioni mondane , perche egli non fi temoc- 
rò nella icanquillitade , e però non Teppe folienere l'avycrfiti , perche elfen- 
do poito nella profperit^ non fi feppe rrtrarre nella cogitazione del volato de- 
gli uccelli , n£ levar via i movimenti carnali dalla lafcivia delle bdlie. Ma 
quelle parole tanto fconvenevolmcnte furono dette al beato Giob ^ Quanto 
u vita fua fu temperau mirabilmente fra l'altezza , e la balTezza . Quella 
-parola fi può intendere ancora altrimenti , dove dice : il guale ci infegna fo- 
fra i giumenti della terra ^ e fi ci ammaeftra [opra gli uccelli del Cieio ; im- 
perocché lìccomc per lo nome de’ giumenti lignifica la vita degli uomini , 
che fono fudditi ancora a’ movimenti delia carne ; così per lo nome degli 
uccelli S\ figura l'arroganza degli fpiriti fuperbi : e cosi gli uomini terreni fi 
j. Cgnificano per li giumenti ; e i demoni per li uccelli ; onde quando Grillo 
4. di.fe del feme , che era caduto prelFo alla via , fogginnfe : vennano gli uccel- 

li , e mangiammo , volendo figntficare per gli uccelli le potelladi - dell’ aria , 
cioè i demoni . Ma i Santi perche non anpetifeono gli efcmpli infimi degli 
uomini , e ancora non fono ingannati dalralluzia diabolica , crefeono per la 
virtù della fanta dottrina fòpra i giumenti dell» terra , e fopra gli uiwlli del 
Cielo . Intendi tu qui , che Giob non dille quello , cioè , che fi ricordafle 
nella tribulazione , come l'uomo trapalTa le bellie , e gli uccelli , come fe 
egli dicelTe ; ciafeuno inférmo perciò non fi fortifica nelle tribulazioni mon- 
cone , perche egli non fi temperò nella rranquillitade , e però non Teppe 
tenere r avverfirò , perche effendo pollo nelle profoeritadi , non fi Teppe ri- 
trarre nella cogitazione del volato oegli uccelli , nè levar via i movimenti 
ornali dalla lafcivia delle bellie . Dico , che eglino fono ammaeilrati lopra 
i giumenti della terra ; perocché difpregiano ciò che fi può defiderare foi»ra 
la terra , e fimilmente lopra gli uccelli del Cielo , e però conofeono tutti 
gl'inganni degl'immondi fpiriti . Sopra / giumenti della terra dico i perocché 
nulla vogliono in quella vita , che trapalTi . E fopra gli uccelli del per- 
che rer merito di Unta vita giù calcano le porelEl dell’ aere , cioè i demo- 
nj : le quali ancora follengono per le infirmitù della carne . Paolo Apoltolo 
era ammaeilrato forra i giumenti della terra , quando dicea : molti vanno, e 
foco poi : la fine de' guali fi è la morte : e lo cui Iddio è il ventre , e la gloria 
1 9. tn confa ficne di coloro , thè guftano fola le cofe terrene . Ma la noflra ronverjazia- 

iX:or. 6 .>. ne fi ì m Ciclo . E da capo fi mollra dotto (òpra gli uccelli , quando dicea 1 
r.on fafttc voi , che noi ghìdtchcrrmo gli Angeli ^ Vedca fotto_ se i giumenti , 
quando poito ancora in terra calcava i cofiumi degli uomini , che converfa- 

no 
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no in luoghi infimi : c da capo tra pafTa va- colla dignità de’ /uoi'meriti il vo^ 
lato degli uccelli , quando dovendo falire in Cielo, , fapea , che egli avea a 
giudicare gli Angeli . Ne’ giumenti calcava le intime cole de’ brutti uomi- 
ni , e Mgli uccelli calcava la terra de' fuperbi ; imperocché le menti de’ fan- 
ti uomini difprcgiano tutte le cofe tranfitorie ^ e fi veg^no trafeo^ere fotto 
loro , cioè , che vien meno ciò , che infuperbifce : e ix>lii t^uafi in fu una 
iommitade di tutte le cofe, tanto fi veggono fottopolu ogm cofa . quanto 14, 
elfi fottopongono loro medefimi al Creatore di tutte le cofe , e dindi trapaf; 
fano ogni cofa . donde con vera umilà elfi fi fottomettono al Creatore di 
tutte le cofe . oicche dica Eliud : il qtutle infegna noi fopra gli giumenti deUet 
terra ^e fi ti ammaeftra fo}ira gli uccelli del Cielo , come fe egli dicelfe' : l' in- 
fermo , che è vinto, da pulillanimitade non dilFe quello , e però la tentazio- 
ne deir avverfitade l' ha pcrcoifi) , perche egli non fuperchiò con alcutu per- 
fezione di virtù tutte quelle cofe tranlitorie nel tempo della tranquillitade ; 
imperocché cd'o non temerebbe l’ayverfitadi della vita prefente , le egli per 
merito di perfezione calcalfe eziandio la profperitadc . àgue il tello : ivi gri- 
deranno , ed egli non efaudirà per la fuferbta de' nudi uomini . Ivi , cioè nella 
tribulazione ^ Per lo contrario è fcritto del giudicio : i figliuoli de' fervi tuoi Pfal.iai. 
abiteranno <pùvi . Ma egli è dubbio , fe egli dice , che egli non efaudirà per ly. 
la fuperbia de' mali uomini , o fe elfi grideranno per la fuperbia de’ mali 
uomini . Quello meglio fi duo intendere , cioè che piuttofio fi referifea, che 
elfi non fiano efauditi per la fuperbia de’ mali pomini , che eglino gridino 
per la fuperbia loro \ imperocché di fopra dilfe , che eglino gridavano per la 
luperbia de’ peccatori in quel verfo , ove dille , come gridavano per la molti- 
tudine viiuenti . Ma in Quello verfo ci è pollo altro , chh ci conviene un 
poco piu fottilmente confìderare . 

Alcuni opprclTati fpelTe volte , quando gridano a Dio ^ meritano per I9- 
ro di edere efauditi j ma pure i loro defiden fono indugiati per la fuperbia 
di quegli , che gli oppreliano ; imperocché il giullo Iddio iafeia temporal- 
mente oppreffate i fuoi.e la malizia degli oppreiTatori crefeere iniquamente, 
acciocché la loro perverfità fi confumi , mentreche la vita degli eletti per 
purgazione è bene attrita . Ma alcuna volta interviene , che i giudi , podi ij, 

nella tribulazione , eziandio ricevono ajuto da Dio , il quale elfi nientedime- 
no non cercavano temporalmente ^ perocché elfi non dcfidcrano di elfer li- 
berati per loro , ma per bene degli avverfarj ,- acciocché quando T onnipoten- 
te Iddio per far qualche miracolo gli libera, da grandi pericoli , dimollri la 
fua potenza eziandio a’ fuoi perfecutori , e indi rechi a filvazione eterna i 
fuoi avverfarj , donde egli libera i fuoi fedeli da pena temporale . E però il 
Profeta in perlona de’ Martiri dice : libera me per cagione de’ nimici miei , co- Pfal.óH. 
me fe apertamente dicelfe : per me già non delidero d’ elfer liberato della tri- ip. 
bulazione temporale , ma bene per lalute de’ miei avverfarj , acciocché quan- - 
do eglino vedranno mirabilmente edere confcrvara la mia vita , vedendo il 
miracolo , fi converta la durezza del cuor loro . E pertanto come fpelle vol- 
te Iddio per convertire i nimici , libera temporalmente i fuoi. fedeli , così 

S e volte non efaudifee la voce de’ fuoi per maggior dannazione de' per- 
ori , acciocché iodi moltiplichino il loro peccato , donde elfi malvagia- 
mente godono di aver potuto piu . E’ vero , che difprcgiano le cofe mvilìbi- 
li , e alcuna volta fi muovono pe’ miracoli vilìbili . Ma alcuna volta Iddio 
non moilra vifibilmente a’ fuoi fedeli alcuna cofa mirabile , perche i fuoi 
avverfarj non meritano di elfcre inyifibilmcnrc alluminati. Sicché dim Eliud; 
eglino grideranno ivi , e Iddio non gli efaudirà per la fuperbia de mali uomini ^ 
come le egli dicelfe : il peccato degjt opprelfatori vieta , che non lìano udi- 
te le voci degli opprclfats , e i gioiti non fono libaati vifibilmente , perche 

gl’ih- 
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Rl’inglufti non meritano di cfTer lai vati invifibiimente ; ondetla csp^ ff'Pnv 
ttU fUi.c : fwaadr veéra>iao / Javf morire mjiemt lo Jiiocto ., t lo fMto , phirari- 
n» . i peccatori non credono , che polfano vivere invilìbilmentc queO'i 'che 
h vc^iono vilibilmcnte morire : e tanto accrclcono il peccato della loro in- 
fcddti , quanto vedendo morire i fedeli , perdono oi;ni Iperanza della vita 
lempitcmalc . I| perche tutu t periècuton indi peggio perilcono , donde fi 
veggono aver piu potuto contro alla vita de’ fedeli dalla parte di fuori • c 
tanto la fomnia Verità gli getta di luiige da se , quanto elfa gli lafcia retn- 
poralmentc potere quello , che dfi vogliono contra 1 lùoi elctri 

Chiunque perieguita la vita de buoni , allora è dannato di maggior pe- 
na , quando nulla avverfita gli refidc : c allora è luggetto a pericoli di pin 
forte vendita -, quando felicemente compie di fuori ciò che egli malvagia- 
mente dcfidcra ; imperocché quando Iddio l’ abbandona* qui , e lafcialo fare 

10 nicrva al di del giudicio finale a maggior tormento , poiché egli difpre- 
Eia di pigliar rimedio in quella vu Per quc.la cagione dice Iddio per lo 
Purfeta : ,0 gli lx> lafciati Jecondo t defuieri del loro cuore , ed ejfi andranno Jm»- 
^ la volontà loro . Apprello per quella cagione in un altro luogo dice • nort 

■ , ^ eziandio del capò loro , 

cioc del Diavolo: egli /ara ,e profpernà . Ancora dice per quella cagione di 
lui medclimo : f inganno frofpera nella -fua rruino . .Nella mano d’ Anticrifio 
prolpcra 1 inganno i perocché per nulla avvcriità temporale larà impedito di 
empiere quello, che egli li proporrà di fare contra i buoni uomini . Per que- 
lla cagione ancora dice Salomone : la projperità degli Jhlti gli difirurgerà E 
pertanto mamfclto fegno di dannazione li è , quando l’effetto che leguira 

11 contorta a fare il male , ch'egli appctifcc , e quando niuna contrarietà imi 
pcdifce quello , che la pcrverfa mente* vuol fare; imperocché fpelTe volte 
mutano gli uomini 1 loro mali deliUer, , fe elfi indugiano a potergli adem- 
piere , e quando fentono difficultà nel conduccrii alfine , conofeono la col- 
pa della mala operazióne . Ancora alcuni , che fono Itati prima impediti 
contra loro volontà ; poi volontariamenic lalciano Ilare quel male che effi 
avMno propollo di fare . Ora perche Iddio lalcia i mali uomini poter fare il 
male , quando gli abbandoiu , e donde la malvagità de’ fuperbi ha fuo 
compimento , indi gli umili con pcrlcveranza vengono a perfezione Dica 
Uiud perfcltimcnte : ivi grideranno , e Iddio non gh ejmrdtrà per la fuperbia 
de mah uomini . Segue il tclio : e Iddio non udirà indarno , e rOmtitotente rar- 
gmrderà le cagioni di aajiimo . Abbiamo qui da notare , che egli ha detto 
due coft , cioè che Iddio non udirà indarno colui , che grida a lui , c nien- 
tedimeno ragguarda quello , che il fuo fedele foiiicne 

Niuno , che fi vegga cllcr tanfi efiaudito , creda effere abbandonato dal- 
U protezione di Dio ; ironcrocche i nollri delidcri (pefle volte fono efauditi . 
tenchc ein non luiw cosi in fretta adempiuti ; c quello , che noi domani 
diamo aver tolto , IpcHo raegliora per lo indugio . Dico, che fpeffe volte le 
nollrc preghiere fono adempiute per cagione , che elle fono indugiate . E 
Quando la npllra petizione dalla parte di fuori è tralafciata , allori i nollri 
dcl^cn fono fatti piu profondamente nelle midolla de’ nollri cuori . Siccome 
not veggiamo , che il icmc crclce fortetra per efièr fervuto dal freddo , c 
quanto piu tardi vien fuori , tanto efee piu multiplicato , c piu bello . A 
quello modo 1 nofari defider; fi dillcndono per lo indugiare . acciocché tifi 
creicano . Dico, che elfi crefe^o , acciocché elfi attendino piu a quello , 

cfii debbono poircdcre . Elfi fono cfercirati nelle battaslic , acciochc tifi 
abbiano maggion premj nel pagamento . La fatica della battaglia diventa piu 
lunga , perche la corona della vittoru crcfcc , e pertanto quando Iddio non 
eUu^fee voloccmcmc , fi tira dietro 1’ uomo , che gli pare effere derelitto . 

Den- 
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Dentro (U il Medico ; ii qual lieva da noi la marcia de’ peccati , che egli 
vede con difplkcnza latta nelle nollre midolla :_e col ferro della tribulazto* 
ne recide il veleno , e la puzza « e per quella via proccura egli di vinire al* 

la fine della in^rmitlk , per la quale egli li infilile di non udire le grida del- 

1’ infermo . Per quella cagione dice il Profeta : Dio mio , io gridetò il d) , e Pfal.^ j. 
tu non mi efaudirai , e la notte non mi farà reputato a pOM Jemn , come fe 
egli dicelTe : già non mi è riputato a poco fenno , fe tu di fubito non elàu> 
difei me gridante a te di dì , e di notte ; imperocché dove tu quali mi ab* 
bandoni nella tribulazione , di quivi tu mi fai piu defìderofo della eterna Sa* 
pienza . Per <mella cagione eziandio dice : Iddio aiutatore ne' bifogni , e rteHa.Pftl.p, io. 

trtiulaziene Dovea dire il Profeta ^ tribulazione , prima diffe bifono ; peroc- ^ 

che fpelfe vòlte noi Ijamo molellati nella, tribulazione , e nientedimeno non 
d ancora di bifogno . che noi liamo liberati fecondo il defidcrio nolbo . Sic* 
che dica Eliud : iddio non mlirà indarno , e i' Onnipotente guarda le cagioni I7* 
dt ciafeuno , E perche alcuni uomini alcuna volta vengono ad impazienza 

r aver taidi 1 ajutorio , ben foggiunfc : eziandio fuando tu dirai , egli non 
oon/itìera , fa il giudicio innanzi a lui , e afpcttalo . Interviene forfè , che 
quando il noilro priego quali non è udito , la fperanza , che era nel noQro 
cuore viene, meno , e crediarno , che ci debba mancare 1’ ajutorio divino ; 
perche tardi ci viene , e dogliamoci , che Iddio non confiderà i molti mali , 
che noi folleniamo. Ma quando l’onda di quella difperazione ci contur^ la 
mente, commolTa da tal tentazione, tollo entra nel porto della fpennza ; (e 
ella fottilmen(e fa ragione con Dio , fe ella maliziofàmente non ifeufa ap* 
prelfo di fe raedelima i nuli , che ella ha renduto a Dio in cambio de’bcn4 
le ella conofee , che pena da Dio ella merita ragionevolmente ; fe ella efa; 
mina veramente la l'ua vita ; fe ella giudica , cto che ella fa innanzi agli 
occhi di Dio j fe ella non nafeonde se medefima a se medefiraa ; fe ella rj* 
corda f come ella fu creata , non elfcndo alcuna cola ; fe ella conofee , co* 
me gucendo in tenebre ella è fiata alluminata , e follevata . Onde fe ella 
raccozzerà tutte quelle cole in fe , e confidererà i beni ricevuti da Dio , 
non fi dorrà dell’ avverfità, che ella fofiiene : e non fi romperà per difpera* 
zionc , fe ella piglierà fortezza per la confiderazione di tanti doni ; perocché 
r uomo piglia fperanza per lo innanzi , quando conofee i ricevuti benefici 
per addrieto . E per tanto dice Eliud eziandio , ^uandio tu dirai , egli non la 
tonjidercf , fa il giuàkio innanzi a lui , e efpettalo , come fe egli diceue : quan* 
do tu aedi , che Iddio non ti attenda ; perciocché tardi ha mifericotdu dt 
te , entra nel cubicolo del cuor tuo , e ivi efamina il giudicio del tuo pan* 
to dinanzi agli occhi Tuoi , e penfa quello , che vivendo tu hai opento per 
la fua mifericordia : e allora tornerai in buona fperanza , quando ti vergo- 
gnerai di non etfer grato a tatui beni , e a tanta benignità , in modo che 
tu con buoni fidanza afpettcrai il tuo fulfidio tira le avverfità tue; poiché tu 
ti ricorderai di averlo avuto benigno , e mifericordiofo dopo i .peccati tuoi ; 
imperocché tu dovevi aver buona fperanza del fuo aiurorio , eziandio fe tu 
non avelli avuto prima alcuni benefici da lui . E debbi tape re , che Iddio 
non abbandona iniquamente 1’ uomo , che egli ha creato benignamente . Ap* 
prelfo pcnCa, quanto pricolo fia vedere i doni rfcevuci per addrietro , e per- 
dere la fperanza del futuro . Quanto pericolo i quello , fe noi , che fiamo 
menati al porto della fperanza co' ^ni già ricevuti , quafi con forti foni of- 
fochiamo nel pelago della difperazione per quelle onde delie tribulazioni . 

Il perche dirittamente di^ ; fa il gmdicio d'mami a lui , e afpettalo; peroc- 
ché colui , che non giudica se med^mo innanzi a Dio, non afpetta la fua 
grazia , quando è afflitto , c perde ogni fperanza di potere avere ajutorio da 
colui , i CUI fieneficj egli s' infinge di noa fapere e non vokndofi dcord»* 
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K éA bcncfk) già ricevuti , non gode della larghezza defla fui bontade . 1 VÌt 
ceco quando noi fumo afflitti , quando noi afpettianm coA pazienza la gra>* 
» Ita della loa conlolazione , i mali uomini riefeono a far *pesgio , e tanto 
ardifeono a far maggiori man , quanto fono lalciati fenza battiture . E nieiH 
tedimcno 1 ' onnipotente Iddio con mirericoidia afpetta , e di tempo di mi- 
fericordia ; il qual tempo egli converte rare |n teiiimonianza di maggior 
colpa , fe eglino ilaranno ofhnati • Appreflo pazientemente ritiene la Tua ira, 
la quale egli , quandochefia , gitteii (tiori fenza tirarla mai pin dentro . 
OMe dirittamente foggiugne : era Iddio mn tmftra il fuo furore non fi ven- 

dica molla del peccato . 

i8. • Iddio- lungo tempo foffre il peccatore ; pero^he la Aia condannagione è 

n tua , e or s’ intinge di non mandar fuori il fuo turare ; perocché egli 
crva a mandar Aiori in futuro fenza alcun fine . Onde i' ufanza Aia fi 
i di tributare qui i fuoi eletti , acciocché etiì fiano dirizzali a' premi del- 
la eterna eredita ; e così è 1’ ufanza nollra , che noi , che fumo riferva- 
ti a godere della fua eternità , qui fotleniamo i fuoi tlagelli . Per que- 
II. 6. da cagione dice- la Scrittura ; Iddio fiageila ogni figliuolo, che egli riceve. Per 
Ap<c.}.ip. quefia cagione dille Iddio a San Giovanni ; lo riprendo, e cajiigo fucili , che 
lo amo . Tempo è ^ che il giudicio cominci dalla parte di Dio , ove fubito con 
i.Frtr. 4. ammirazione foggiugne : Je il giudieh comincia prima da mi , che fate farà 
17. di cfloro , che non credono al P'angelio di Dio ^ La divina giullizia non latlà 
mai rimanere impuniti i peccati : e pero l’ ira del giudicio divino comincia 
qui a corregerci , acciocché nel final giudicio non ei abbia a punire con gli 
altri dannati . Vadano adunque i peccatori , e per non cflTer punito fubito il 
loro peccato , adempiano bene i dcfiderj delle (oro concupifeenze , e perciò 
non fentano ora i flagelli temporali , perehc aranno i tormenti eternali . Ben 
fu. figurata la colpa non punita jn Canaan . quando peccò , a cui dilfe Noè : 
Cen.p.xymaladctto H fanciullo Crnaan ! Servo farà de' fuoi fratelli . Canaan fu figlino- 
lo di Cam : e che volle dire , che, raccando Cam , ricevette la fentenza 
delia vendetta Canaan fuo figliuolo ì Che cofa è quel» , che Cam è punito, 
non in se , ma ne’ fuoi fucceflbn, fenonche qui ie.malizie de’ peccatori per nou 
ctTer punite , crefeono ; ma in futuro fon peicolTe ì Sicché dica Eliud ; eea 
Iddio non manda il fuo furare , e no» fi vendica molto del peccato . 

Dovemo noi notare quello^ che egli difie : valde , cioè motto ; poiché 
benché I^io per Aia lon^nimità rafTerì alcune cofe ; nientedimeno, alcune 
ne flagella eziandio in quefia vita . E alcuna volta comincia qui a ferire 
quella perfona . che in perpetuo farà dannata . Sicché egli alcune cofe per- 
cuote per vendetta , e alcune lafcia fenza vendetta ; perocché le egli qui 
non panifie alcuna cofa , chi creerebbe , che Dio fi curafle delle cote degli 
uomini ? £ da capo fe egli puniffe qui <^ni cofa , non ci refierebbe il giu- 
dicio finale . E nero alcuna cofa punifee qui , acciocché noi temiamo il no- 
* firo Creatore , che ha cura . e follecitudine di noi . E alcune fono lafciate 
impunite , acaocche noi creuiamo , che ancora ci refia il final giudicio . Sic- 
ché ten dice , che Iddio non punifce molto il peccato ; impenKche , quan- 
do egli punifee piccola pane Mei peccato ne' peccatori peninaci , comincia a 
dar loro alcuna arra del giudicio eternale . Tutta quefia Miritta fentenza be- 
ne Eliud arebbe detta , fe egli 1 ’ avefie detta^ dirinamente . Egli fapea quel- 
lo , che egli dovea dire , ma non fapea a cui egli dicea . Vere erano le co- 
le , che egli dicea ; nu di lunge erano daUa eccitazione del beato Giob j 
perocché egli tanto non ebbe di bifogno di quefia correzione , quanto egli 
non peccò per alcuna pufillanimitade . Ma perche la fuperbia degli alloganti 
ip. Aiolc eiTer cagione di virtude ne* fanti uommi , permife Iddio per fuo occul- 
to giudicio , che il betta Giob crcfcclle dqpo i flagelli in maggior vinude 

per 
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per le parole de' Aiperbi . Ecco . che egli d canto piu dirpregiato dal mimn’ 

Hro della fupcrbia , quanto egli e dentro piu confortato dalia fomma Verità, 
cioè da Dio , Maedro della umiltà . Eliud , poiché egli ft vide aver detto 
tante cofe fottili , mqdrò quanta fupcrbia ^li avea ; perocché avendo gran, 
ds opinione di se , difpregiò il beatiflìmo Giob , dicendo ; adumfne Giti in- 
darno ha aperta la bocca fua , e fema altana fcienxa ha multipltcate paroU ,• 
incolpando il beato Giob di due cofe i cioè , che nulla fapea , e che avea 
detto molte cofe . E avendo egli con molte parole detto quello , che egli 
làpeva, accufa il beato Giob del vizio della loquacità , cioè, del troppo par- 
lare . ..... 

Quello fuole elTcr proprio vizio degli arroganti, che fi credono aver 
detto poche parole , quando eglino ne hanno dette molte , e credono efler 
molte le parole , che fono dette loro ; perocché elfi vorrebbono fempre dir 
loro cofe , e non polfono udire 1’ altrui . Par loro follenere violenza , fé fen- 
za mifura non buttano fuori quello , che fenza, mifura Cenano dentro . E 
benché il beato Giob Ila fiato cheto nelle- fuc parole , pure uiud cerca via 
di riprenderlo della fua rifpolta , che egli fece a’ fuoi amici ; accioccche egli 
polTa dargli cagione di maggior filenzio ; e afferma ; che il teato Giob mul- 
tiplicò molte parole , acciocché egli potelfe molte cofe rifpondergli . Ecco , 
come egli fubito incomincia al principio del lungo parlare , e quali niente 
abbia ancora detto, fi sforza di cominciar da capo. Onde foggiugne il tello; 

Eliud arropendoj diffe eziandio quefte parole : appetta un poco , e io te lo di- 
moflrerò . Già Eliud avea detto molte parole , e fpcra di elfcre 'un poco 
afpettato ancora ; perocché agli arroganti par loro follenere gran danno , fe 
per brievi parole eglino non po|Tono mollrare la loro feienza ; e tanto fi 
credono mollrar loro medefimi piu dotti , quanto efli polfono multiplicare il 
loro parlare . Ma perche fpeffe volte elfi fentono non elfere a loro tenuto 
reverentemente filenzio, dimollrano alcuna volta la potenza d’iddio, di cui, 
e per cui quali parlano : e per fuo rifatto vogliono , che fia loro tenuto 

3 uel filenzio , che elfi non meritano . E quando in apparenza parlano d'Id' 
io , vogliono per fua reverenza elfere uditi , benché eglino fi lludino piut- 
rollo di mollrar loro medefimi , che predicare de’ fatti di Dio . Onde Eliud 
foggiugne , e dice : ancora io ho che parlare di Dio . Ora perche i fanti Dot- 
tori fpèlfo fogliono ripetere, fe eglino avefldno detta alcuna cofa ofeura , ac- 
ciocché erti mettano con quello ridire ne' cuori degli uditori , ciò che erti 
avertino detto ofeuro •, cosi gli arroganti alcuna volta defiderano di feguitar- 
gli in quello, e ripetono di fubito quello , che eglino aranno detto , non 
perche elfi appctifeano di chiarire Be' cuori degli uditori le cofe , come elle 
fono , ma perche vogliono elTer tenuti da loro eloquenti . Onde Eliud fog- 
giugne : io repeterì dal principio la mia feienza . Ma perche avendo detto 
feienza la fuperbia del cuore j appariva nella voce , c farebbe paruto troppa 
apertamente fuperbo , fe «li non fi fulfe torto coperto con qualche velame, 
di fubito per occultare la tua arroganza nominò la giufiizia di Dìo , dicen- 
do : e io provai il mio operatore ejjere giuflo , acciocché quando egli parla 
quafi per la giufiizia di Dìo , fia Icufato nel cofpetto degli uomini , ciò che 
arrogantemente parlalfe . Segue , e dice : veramente le mie parole jertza 
bugie . Quando i fanti uomini veggono , che elfi non polfono ertere intell 
dagl’ infermi uditori , fogliono alcuna volta lodare le cole buone , che fi di- 
cono y non perche elfi voglino elfer lodati ; ma perche elfi accendano i loro 
uditori a volere udire , acciodkhe quando erti proferono loro parole , gli udi- 
tori le ricevano ne’ loro cuori con piu ardente defiderio . Onde San Paolo 
avendo già detto molte mirabili rafe a quelli di Corinto , aggiugne : la i.Cer.6. 
bocca nofira i aperta a voi , o Cteintf , il cuore mio è dilatato .Ma quando ii. 
Tomo' III. , LI gli 
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sii arrqjinti non fapcodo i cuori de’ buoni uomini , alcuna volta voglioao 
icguitarc le, loro parole , inagniiìcano con lode quel , che elfi dicono , nou 
perche dUpiaccia loro la pigrizia degli uditori , ma perche rnoìto ardente- 
mente vogliono piacere a lor medcnmi , infìgncodofì di feguicar le paiole 
' de' giudi f c non fapendo la virtù di effe ^qle ikn veggiouo quello ,iche 
i giudi dicono i ma non fanno quello , che i giudi cercono . 

Quando i fanti Dottori cfaltano la loda della predicazione , qoafi con 
la mano della voce levano i cuori degli uditori da’ penfìcri tcneni , accioc- 
ché indi rodo levati fi facciano innanzi alle parole , che feguitano , c tan- 
to r abbraccino con maggiore intelletto, auanto eglino l’amano prinu , 
che elle fiano dette per colui , che le loda . Ma , come io dilTi , gli arrc^an^ 
ti non fanno quede cofe ; e Krciocche elfi dcfidcrano, c dalla parte di fuori 
non poflbno gudare quanto fia dclìderabile quello , che è dentro della Chiclà 
Pfal. 44- degli eletti dice la Scrittura : ogni gloria della figliuola del Re Ji i dalla par- 

*4- le di dentro : e le vergini favie, fi dice , che aveano ne’ vali . Onde in pcr- 

Matt/j.i^. fona de’ Santi fi dice : la gloria nqjìra quefla , eio la tefiimoniama della nojìra 
4 - eofeienza . Ma gli arroganti , che non hanno la tedimonianza della loro co- 

i.Cor. I, fetenza dinanzi a Dio , cercano la tedimonianza d’ altrui innanzi agli uomi- 
ni, la quale trovando, tardi riefeono elfi medefimi a mollrar la vergogna 
del loro peccato . Onde fe eglino non truovano le lode degli uomini , le 
quali lode elfi defiderofamente afpeltano , edi medefimi predicano, e lodano 
la loro feienza : e pertanto Eliud fi^giugnc , e dice : e la perfetta feiertza ti 
farà provata . (^cdo dice , perche fi fentiva dover dire gran cofa j ma non 

e otè tener nel aio cuore fuperbo la grande dima , che egli facca di se mede- 

mo : e però con lode antiviene a modrir il bene , che fi vede fapcrc . 

Nientedimeno farebbe riputato colpevole per divino giudicio , fe pure tacendo 
avclfe avuto grandi opinione di se , nonché dicendolo . Onde dobbiamo Ilare 
Tempre in paura , perche noi non faremo al tutto ficuri innanzi al fottile cla- 
mine della fomma Verità , eziandio fe noi non aremo cofa , che fi poda ri- 
prendere in npi , fecondo il giudicio umano ; imperocché alcuna volta noa 
ateeodendo noi a quello , che noi penfiamo ,, fiamo tocchi dalla fuperbia , la 
Quale pure in filenzio noi calchiamo . Ma te tale occulta fuperbia noi non 
y alToghiamo con, fubito difpiacimento nel giaciglio del nodro cuore , dove 
ella i nata , ogni merito delle nollre operazioni fi perde . Quinci podìamo 
noi penfare di quanta pena farà dannata quella fuperbia del cuore la quale 
i immata infino ad avere ardire di parlare , fe ella non i lenza colpa , che 
tacitamente palco nel cuore . Per quedo podìamo noi confiderare , quanto 
ella regna dalla parte dentro , poiché ella è condotta a tanto , che ella non 
fi vergogna di modrarfi eziandio fuori . Cosi Eliud perche gran cofe fapea , 
non li loppe umilmente temperare . Ma modra 1’ altezza della Tua Icienza , 
c rifiuta la grazia della umilitade : e quando narra il bene , il quale defide- 
rava di ben dire , perdette (quello, per lo quale arebbe bene potuto vivere: 
i.Cor. 8 .i. la feienza enfia, ma la carità edifica. Ma già comincia a dire quedo ben^ 
il qual pure non sa ben dire , poiché EJiud ebbe mollrate le fuperbe cogi- 
tazioni dell’ animo fuo per le fuperbe parole della bocca fua , foggiunfe , e 
dilfe una forte fentenza, cipé: Iddio non tfehifa i potenti, eoaciolfiacojai.he egli Jia 
li. potente . Nell’ ufo della vita nollra mortale alcune cole fono nocive da loro 
m'cdcfiine , e alcune per le cofe, che gli fono intorno . Da se medelimi fo- 
no nocivi 1 peccati , e i mali , ma alcune ci nuocono per quello , che»i in- 
torno a ede, licconK é la potenza temporale, x> il congiiigniracnto del ma- 
trimonio. Buono è il matrimonio, ma male i quello, che viene intorno a 
j.Cor.1.7. cdb per la follecitudine di quello mondo . Onde Paolo Apodolo dice : chi 
i eolia moglie penfa delie eofe di gitejìo mondo, come pofia puuere alla moglie! 

onde 
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TOdc volendo ronfortarc alcuni al mielìore flato , gli ritrae dal éafn'tnonio» 
dicendo : io vi. dico gurfio , non perche io vi metta il taccio, ma pef ind»^ 
cervi a quelle .che ì oncfio , che dà forza di fervire a Dio /ima impaccio . 

Il ^hc quando fi tiene quello , che non nuoce , fi ammette alcuna volta 
quello , che nuoce per le cofe , che gli fono d’ apprelfo ; ficcome noi rpcITo 
anqiamo per un cammino diritto ^ c netto , nientedimeno (ìacno ntenuti pc* 
vcltinienti per le fpioe , che fono nate preflb alla via ; nel cammino net» 
non (lamo impediti , ma dal lato nafee cofa , che ci punge . Grande è i* 
potenza temporale , la quale ha fuo merito apprelFo a Dio defla buona am- 
miniltrazione del reggimento . Nientedimeno alcuna volta all’uomo poten- 
te gli nafee fupcrbia nel cuore : perciocché egli fi vede piu alto deeli Vtn • 
e quando tutte le cofe gli fono fottopofle a fuo ufo , quando i fiioi coman- 
velocemente adempiuti fecondo il fuo defidcrio , quando tutti 
X fudditi lo lodano molto, fe egli fa alcuna cofa bene , e non ardifeono di 

eziandio lodano quello, che elTi dovrebbono nprendere , l’ animo del Signore 
ingannato da quelle cofe, che gli fono fuggette, fi leva in fuperbia: e quando 
li vede intorniato di moln fudditi dalla parte di fuori , dentro i fpogluto-del 
conofcimento di se medefimo , e dimenticando se , attende le voci di que- 
gli , Che lo magnificano , e tale fi crede eflere , quale fi vede di fuori efler 
tenuto , non quale fi dovrebbe dentro filmare . Difpregia i fuggetti . e non 
conofee, che, fecondo I ordine della natura , gli fono eguali , e crede/i avan- 
«re eziandio ,>er menti delle virtù quelli ,%lfe eflb^vanVa ^r lo fta?o 
della fua fignona . Stima di Capere piu di tutti quegli , de quali eflò fi vede 
più potere . Pone se medefittio in una altezza nella fua cogitazione , e non 
5 . '’f.' P*" Sl> altri , de’ quali .egli è coftretto di eflTe- 

a condizione della fua natura; intantochc egli è con- 
dotto 2 cMcr fin)dc di colui ^ di cui dice Id Scrittura • tvli yyi/% r/»/i 

JMme , Cd e,l! à Re fopra)u.ii i figliuoli dcUa^pU^^^^^ 

/‘‘f è fcritto : la fua generazione ha gli occhi Jlti, eProv.io 

fi A^fA A*'’ x ’ a ^ “"«lotto a cfTer fimile di colui, ir. ^ ' 

folo 11 maggiore , e difpregiando la compagnia ^ 

’ di/Tc j to (tndvh fopra P altezza deUe ftuvo'e t Car^ hmìÌRi iC/tè v» v 
aie MiJJ,mo . Onde «r mirabil giudicio di Dio trovò dentro a ^Ja foffa ^ 

della fua ruma, quando dalle parti di fuori fi volle levare in fignoria • e ^ 
pertanto quell uomo , che non fi degna di effer limile agii altri uomini , di- 
venta fimile al! Angelo apoilata, cioO al Diavolo. Cosi Saul nell’altezza della 
fua potenza faglie dalla virtù della umilfh a gonfiamento di fuperbia il 
quale era flato tatto Re per la umilth , e . fu riprovato per la fua fuperbia ! 
fcMndoche Iddio rende teflimonianza di lui , dicendo : or auandeju ni tar- t Reo re 
volo negl! occhi tuoi non ti fnt io Capo nella tribà d Ifrael /parvolo fi .vede- 
va innanzi , che egli fu!fe Re ; ma quando fi vide fornito di potenza tem- 

Snol ^ •' parvolo ; perocché per comparazione degli altri paren- 

dogli cITcre piu innanzi, fi giudicò le medefimo dovere elTcre qualche gran 
fatto ■ c cosi per mirabi modo , quando era pawdo apprelTo di se , apprelTo 
d Iddio, era grande: e chi era grande appreflb di se , fu farvilo apprèflò DÌo.‘ 

gcandi apprdlo a noi niedefimi , 

di^ndo per lo Profeta cosi - guai a voi , che fiac Javj negli oeiht vcjìr, , élfai e 2t 
frudenti mnanzj a vot mcdefimi ! E perciò Paolo Apoflolo ti ammonifee ^ 
che noi non a tegnamo grandi apprelfo di noi , dicendo : non vogliate efln Rem iz 
prudenti appreflo eli voi medefinu . Onde fpefle volte ^ quando 1 ’ animo di al- le 
* moltitudine de’fudditi fi corrompe per la grandigia 
incdciiiziA ucIIa Tua potCDZA ^ che lo tiri ^ c IaUo sppArcrc • * 

Li * Altro 
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- Alrro i . alcuna- cofa non elTcr buona , e altro è non fapcr bcfie ufarr 
quello , che c bene . Buona è fecondo i’ ordine Tuo la potenza ; ma lia di 
ufo^no , che la vita del potente fìa cautaniente retta ; onde ben 1' efcrcit» 
colui , che la sa tenere , e lardare . Ben dico , che l'efcrcita colui , che sa 
per e(Ta punire le colpe , e con efsa tenerfì pari aj’li altri . Alcuna volta 
eziandio interviene , che la mente dell’, uomo fì leva |in fuperbia , quando 
con ha alcuna lignoria ; quanto maggiormente fì leverà in ruperbia I’ uo- 
mo , quando la potenza eziandio gli farà aggiunta ? E nientedimeno il Si- 
gnore e ragionevolmente ordinato da Dio a coaegecre i vizj degli altri; on- 
de dice per San Paolo : minilo è di Dio chi fa vctidetta delf ira del maC vrmo. 
E però quando I’ uomo piglia 1 ' ufìdo della potenza temporale , dee faMr 
trarre con fomma diligen-za dalla potenza qnello , che l' aiuti a efercitare l'u- 
fìcio , e quello , che I ajuti a vincere i vizj , che’l molefìano , e che egli (ì 
za. vegga c»n la dignità pari con gli altri , c nientedimeno fì molirì maggioro 
nel punire i peccatori per zelo di giufìizia . ^elU difcrczione pienamente 
poflumo noi conofeer meglio , (e eziandio noi ragguardiamo gli efempli del- 
la podellà ecclefìallica . San Pietro tenendo il principato degli Apolloli per 
bocca di Dio , rifiutò di elTcr fopra modo onorato da Cornelio , che feco 
bent dalla parte Tua, cioè che fi era gittato umilmente in terra dinanzi a 
AB.to.z6 San Pietro ; onde San Pietro riconobbe se fìmile a lui , dicendo : levati su , 
Tion fare : e in medefimo fono uomo . Ma quando egli trovò il |>cccato di A- 
■-ifl-ss. nania , e Zaffi ra , di fubtto mqfìrò quanta potenza egli avea fopra tutti gli 
altri . Colla fola parola Tua bgli pcrcofTe , e Tpenfe la vita di coloro , la qua- 
le egli per ifpirito trovò colpevole : c fì rnoftrò maggiore nella congregazio- 
ne de’ fedeli cantra i peccatori ; e nientedimeno quella maggioranza non vol- 
le mollrare nelfonore , che gli era fatto dinanzi a coloro , che lo doveano 
ùre . ^inci la fantità fua mollrò di effer comune , ed eguale agli altri , c 
nell’altro cafo mollrò l’altczzjt della fua potelià . San Paolo non fì conofee- 
2. Cor. 1. va prelato a' fuoi Difcepoli , che ben viveano , quando diceva : non din ijue- 
aj. fio , ptrehe noi vogliamo fignoregj^iare la vofira fede , ma fiamo aiutatori del 
voliro jfaudio. E ai fubito aggiunfe; perocc/i voi /irte ritti nella fede, 'come fe 
egli dicclfe ; però noi non fìgnorcggiamo alla yollra fede , perche voi fiate 
ritti nella fede . Pari fìamo di voi , quando noi vi veggiamo flar ritti . An- 

1. TheJf.i. cora quali non fì conofeeva prelato de’ Difcepoli , quando diceva : nei fiamo 

7. fatti farvoli nel meziuì di voi, e fiamo voflri fervi per CriJIo Cesà 1 Ma quan- 

2. Cor^^. do trovò la colpa , la quale fì conveniva di correggere , di fubito fì mollrò 

i.Cer^5. elTcr maellro di loro , dicendo : che volete voi ? ('errò io a voi eolia verga? 

Conchiudendo , il luogo della prelazione , o fignoria allora è ben retto , 

quando colui , che regge fìgnqreggia piuttoflo a’ vizj , che agli uomini . 
La natura generò tutti gli uomini eguali ; ma che l’uno fìa fottomelTo all* 
altro . non la natura , ma il peccato né fiata cagione . E per tanto i retto- 
ri G debbono moflrare nel loro uficio fopra i vizj, per cui cagione eglino fo- 
no llati fatti rettori. E quando eglino correggono i peccatori, follecitamente 
guardino , che con la forza della loro podellade gallighino le colpe , fecondo 
u-difciplina debita ; ma con la guardia della umiltade fì conofeano eguali a 
quelli , che effi correggono ; benché alcuna volta fìa degna cofa , die nel 
tacito pcnfìer noi ci tegnamo minori di’ coloro , che noi correggiamo . Ne’ 
fuddiri , fecondo il rigotc della difciplina , noi correggiamo i yizj -, ma in 
quello', che noi pecchiamo, noi non udiamo pure una parola di riprenfìone 
da alcuno . E pertanto noi fìamo piu obbligati apprdfo di Dio , quanto noi 
13. pecchiamo apprelTo degl* uomini fenza elTer puniti . Ma la noflra correzione 
tanto fa piu liberi i fudditi nel giudicio divino, quanto ella non lafcia qui 
le loro colpe fenza vendetta paflarc ; onde dobbiamo coofervarc l’umiltà nel 

cuo- 
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CL-ore , e la difdplina hella opeAzione . Fra le quali cofe cautamente abbia* 
mo da confiderarc , che quando noi vogliamo troppo confereare la vinù. 
della umiltà, lo Itile del reggimento non li perda, C che , meotrech^U: 

Prelato piu , che ntm fi conviene , fi aumilia , non polTa poi tiducere la vi*, 
ta de’ rudditi Torto il giogo della regola . Adunque tegnamo dalla parte di 
fuori l' uficio , che noi abbiamo prtTo per utilità degli altri , e tegnamo dal*, 
la patte di dentro la umiltà, che noi abbiamo dalla fiima di noi , in mo> 
do che per alcuni apparenti legni quegli , che ci fono commefii , eziandio: 
fappiano , che noi ci tegnamo umili apprefib noi medefimi , acciocché efli 
ve^iano quello , che elfi abbiano a temere della nofira potefià , e oonoTca' , ; : ' 
no quello , che elfi polTano feguitare della nofira umiltà . Ma confervando 
noi la gravità del nollro uficio , dobbiamo Tenia interroifiione ritornare al 
nofiro cuore , e confiderare continuo , che noi fumo fiati acati egualmente 
con gli altri , non che tcmwralmente noi fiamo prelati. _ 

La potefià del nofiro uficio quanto di fuori i piu eminente , tanto den* 
tra la dovemo piu abbalfare , acciocché Taltezia non vinca Tanimo nofiro, 
e acciocché non lo tiri a dilettarli , e acciocché la nofira mente fi pofla raf- 
frenare da' tal diletto , lotto quale fi mette per defidcrio di fignorugiare . 

Ben fapea reggere la potefiade del Tuo Regno David , quando abballando se 
medefimo , vincea la l'uperbia della fua piotenza , dicendo : o Signore , il cuor pyi/. ija, 
MIO non è ejaitato j il quale per accrelcimento della umiltà foggiunfe : e gli i, 
occhi mici non fono inalzati . E arrofe : e non andai in gran cofe . E anco- 
ra cfaminando fé con lottiliflima inquifizione , dice ; non an^i m cofe mira- 
bili fopra di me . E volendo trarre tutte tali cogitazioni eziandio dal fondo 
del luu cuore , foggiimne , e dice : fe io non fentiva umilmente di me , ma 
ejaltai f anima mia . Ecco quanto fpcITo ripete , come egli nel_ cuor fuo of- 
feriva il faaificio della umiltade . E non retta una volta , c piu confclTando 
di olferirla a Dio : e iper molti modi parlando di elTa umiltà , la pone in- 
nanzi a gli occhi del tuo Giudice . Che cola è quella Come fapcya egli , 

che piaceva tanto a Dio quello facrificio della umiltà , quando egli il tace- 
va nel colpetto , cotante volte ripetendo per parole , fcnonche la fuperbia 
fiiole efsere molto vicina a’ potenti , e quali tempre la elazione fi è accom- 
pagnata con l’abbondanza delle cofe terrene ? Perocché Tpe6e volte l’ abbon- 
danza dell'amore fa indurar l’ enfiatura . E perche mirabile cofa è , quando 14. 
l’umiltà de’ cofiumi regna ne’ cuori degli uomini fublimi i onde dobbiamo 
pcnl'arc , che i potenti, quando ufano umiltade , toccano i’ altezza di viltà 
a loro Itrana - e quafi dalla lunge polla : e dirittamente con elsa virtù pla- 
cano tolto Iddio ; perocché i potenti gli ofTerono quel facrificio , che elfi 
appena pofsono trovare j perocché fottiliffima arte di vivere è tenere fiato 
alto , e reprimere la gloria : cfscrc in potenza , e non fapere , sè cfser po- 
tente : conofeerfi potente a donar buone cofe , c non fapere , che efso po; 

tentemente pt^sa vendicare le ingiurie lue . Sicché dirittamente dice Eliud 
Iddio non ifchìfa i potenti , effendo effe potente. 

Colui dciidaa di feguitare iddio , il quale efercita l’ altezra della fua 
potenza nelle utilità d'altrui , non levandoli in alto per Tue lode ; il quale 
cifendo (Hallo fopra gli altri , defidera di fare utile altrui , non clfer maggio- 
re ; perocché Tarroganza della mente fi dice elfer peccato , non l’ordinazio- 
Bc deli’ uficio . Iddio ha data la potenza all’uomo ma la malizia della po- 
ltra mente ha trovata la fuperbia nella potenza . Sicché leviamo via quello, 
che noi ci abbiamo meflb di nofiro , e rimarrà buona ogni cofa , che noi 
. potrediamo per dono di Dio . Or perche ‘ella è biafimata , non la giuda po- 
tenza , ma la pcrverfa opinione , dirittamente foggiugne : ma Iddio nonfal- 
va gli empi y tÌM dato il giudicio a' poveri , La Tanta Scrittura è ufata alcuna 
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volta di chiamare i poveri umili ; onde nek Tanto E/angelio Tono nominati 
Matth. < ’ aggiuRnenJovi lo /piriio , quando dice : óeati i poveri di fpirho ; /»»- 

pevfrnt ^>'0 ^ 'I regno del Cielo i e perche le ricchezze vilìbilmente moftra- 
no §li uomini potenti appreifo di loro , quando non Tono Tuperbi nelle loro 
coTcìcnze . Ma il tcllo nuilro chiama empi coloro , i quali Tono divilì dalla 
pietii della Tede j ovveramcntc contradicono con per%’erfi collumi a quello, 
che clTi Tedclmente credono . E perciocché l'onnipotente Iddio condanna la 
fupcrbia della malizia , non l'altezza della potenza , poiché egli ebbe detto; 
iJdio non ijihifa i petenti , concioffiac/x cJ}o fin potente ^ dirittamente Toggiugne: 
ma non falva ili empi , e /ja dato il gtndtcio a' poveri -, perocché coloro, che 
ora. Tono malvagiamente opprelTati , nel di del, giudicio verranno a 'giudica- 
re i loro opprellatori . Ivi laranno due parti d'uomini , cioè eli eletti , c i 
riprovati , e due ordini di genti faranno quivi da ogni parte aiTperfì ^ alcuni 
faranno giudicati , e periranno . Saranno giudicati , e periranno coloro, a cui 
Matth detto per rimprovero di Dio : io ebbt fame , e non mi dejti da rmmitare^ 

■ ' ebbi fefe , e non mi de [li da bere ^fui peregrino , e non mi ricevefti in cafa , fut 

^ nudo , e non mi révefttfli , fui infermo , e non mi vifitaftì : a’ quali pTmia Tari. 

detto : partitevi da me maladetti , e andate nel fuoco eterno , il fuale i aptarec- 
clùato M Diavolo , e agli Angeli fuoi . Altri nello llrcmo giudicio non Taranno 

Pri\< S'^t^fteati , e periranno , de quali dice il Profeta : non rtfurgernnno ^i empi 

il i8 " io • A quelli tali dice Grillo : chi non crede , già ì giudicato . De' qua- 

Rom 2 i- ** Paolo : fielli , che peccano fenza legge , fenza legge feriranno ; pe- 

rt iTi.z.i.. eziandio tutti gl'inTedeli rifuTcìtcranno ; ma a tormento, non a giu- 

dicio . Allora non fi cTaminerarinu la vita , e gli atti di quelli . che Tono di 
lungo dall'aTpetto del dillretto Giudice , ma con la dannazione della loro in- 
fcdcltli j ma quelli , che hanno la proTcMione della nolira Fede , ma non 
hanno avute 1 opere della proToilione , Taranno rìprefi , e periranno . Coloro, 
che non hanno tenuti i Sacramenti della Tanta Fede , non udiranno nel fi- 
nale giudicio la riprenfione de{ Giudice ; perocché eflendo fìtti nelle tenebre 
della loro inTedelta , non meriteranno dì elTcr ripreG da colui , che clTi han- 
no diTpregiato . Solo udiranno la voce dei Giudice coloro , i quali hanno te- 
nute le parole della Tua Tede . Gl'inTedeli non udiranno le parole del Giudi- 
ce eterno nella loro dannazione , perche non vollono pure a parole tenere 
la Tua reverenza . I Crilliani fecondo la legge loro periranno perocché po- 
di Tutto la legge, peccarono . Agl'inTcdcli non Tari detto alcuna coTa della 
legge nella loro dannazione perocché elli fi sforzarono di non avere punto 
di legge , E fu, come noi veggiamo , che '1 Principe , che regge la repub- 
blica teirena , altrimenti puniTce il. Tuo cittadino , che gli pecca dentro nel- 
la Tua cittade , e altrimenti il nimico , che Te gli ribella di fuori . Nella pu- 
nizione del cittadino Tegue i Tuoi llatutì , e li lo condanna Tecondo la Torma 
della pena limitata . Contra il nernico muove la guerra , uTa llrumenti di 
adalirlo , e rcndegli tormenti degni alla Tua malizia ; e non cerca quello , 
che dice la legge del Tuo peccato ; perocché non è neccfTitli di punire Tecon-. 
do la legge plui, che non lì potè mai obbligare a legge . Così nel final 
giudicio punirà Iddio con pena legale il peccatore , che per opera fi è par- 
tito da quello , che egli ha per proTelTione tpnuto . E l'infedele farà punito 
fenza riprenfione giudicìalft , il qual non tenne la legge della Tanta Fede . 
Ma dalla parte degli eletti alcuni Taranno giudicati , e regneranno , i quali 
con lagrime aranno purgate le macchie della lor vita , e i quali ricompe- 
rando i mali pallati con buone opere , che Teguitano , hanno coperto dinan- 
zi agli occhi ad Giudice con limoline ciò , che eglino, fcciono inai illecita- 
mente . A colloro, che Taranno dalla mano diritta , dirà il Giudice , quan- 
Matth.i^ do verrà ; io ebbi fame , e defiimi da mangiare ; io ebbi feto , e dejlimi da bere: 
? 5 . 
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fui peregrino , e albergarmi : fui rufdo . e ricopriflimi • infermo^ , e in carcere , 
vifitaflimi . A’ quali egli aveva già actto : -venite , benedetti dal Padre mio^' 
poffeMte il Regno , che vi fu apparecchiato infino dall origm del mondo . Altri 
non faranno giudicati , e regneranno . i quali con perfezione di vini» hanno 
trapanato eziandio i comandamenti della leg^, e i quali non folamente furono 
contenti di adempiere quello, che la legge di Dio comanda a tutti j ma con mag- 
gior defìderio apfxtirono di fare piu .che eflì non aveano udito da comandamen- 
ti generali. A coAoro per bocca di Dio è detto: ixu',r^ abbandonaJU ogm cofa, e Matth.19. 
avetemi feguitato , quando il figliuolo deir uomo fiderà nella fidia^ delia fua mae- 28. 
flà , fiderae ancora -voi /opra dodici trini, e giudicherete le dodici tribà d Ifreul: 
e de quali il Profeta dice : il Signore verrà al giUiUcio co' finiori de' popoli futi: Ifai.J. 14. 
c de' quali Salomone dice , quando j^arla dello fpofo della Tanta Chiefa : il Prov.^i. 
Juo marito nobile nelle porte , cioè ne ridotti, delia cittk , quando fiderà co' fi- 2j. 
natori della terra . OielU tali nel final giudicio non faranno giudicati , e re- 
gneranno, perche efG vennono eziandio a giudicare gli altri col loro Signore; 
perocché quando co. loro lalciarono ogni cola , con pju pronta divozione ope- 
rarono , che non fu loro generalmente comandato . Fra le quali cofe abbia- 
mo qui da confiderare , che fpczial comandamento fu detto a pochi perfetti; 
e non generalmente a tutti Quelli , che il giovane ricco udì da Crìlìo : va , Matth.ip. 
e vendi ciò , che tu hai , e dallo a poveri , e arai te foro in cielo , e vieni e fi- 21. 
guita me . Perocché fé quella perfezione generalmente coflringeflTe ogni uo- 
mo fotto comandamento, 1’ uomo perfetto llarebbc'in peccato, fc egli pof- 
fedelTe alcuna cofa di quello mondo , Ma altra cofa è quella , che la Tanta 
Scrittura generalmente comanda a tutti, e altra quella, che la comanda fpe- 
zialmente a' piu perfetti, i quali perfetti non fono obbligati alla legg^enerale; 
perocché per (anta vita hanno pafTati i comandamenti generali . E dflDme non 
fono giudicati , e fi perifeono quelli , che per loro infedeltà difpregiarono di 
fottometterli alla legge , cosi non fono giudicati , e regnano quelli , che per 
loro picti avanzarono, eziandio fpeziali comandamenti . (Quindi èj che Pao- i.TheJf.u 
lo avanzando gli fpeziali comandamenti , eziandio fece piu , che quello, che 7. 
gli era pcrmelfo dalla ordinazione di Dio , avendo egli autoriti di poter vi- 
vere dell' Evangelio , quando egli predicava 1 ' Evangelio , pure non volle ef- 
fer follentato per la fatica dell’ evangelio da quegli , a cui egli annunziava 
r Evangelio . Or perche conviene , che fia giudicato , acciocché regni , que- 
llo tale , il quile ebbe per legge ineno di quello , che egli liceva* e da se 
trovò da fare maggiori opere , c pi perfette ? Sicché dirittamente dice il te- 
llo : Iddio dette il giudicio a' poveri ; perocché con quanta maggior umiltà fa- 
ranno (lati difpregiati in quello motlo , tanto allora con maggiof gloria di 
potellà fcderanno nelle loro fedie tribunali . Onde feguita il fello : le^p non 
leva gli cechi fuoi dal giujlo , e pone in perpetuo i' Re nella fedia , e ivi fono 
innalz iti . Forfè crederebbe alcuno , che Iddio avelfe levati gli jocchi Tuoi 
dagli uomini giuili , quandp fono in quello mondo lacerati dagl’ ingiullì cm- 
dclmente fenza alcuna punizione . Ma Iddio piu allora guarda i tuoi (crvi- 
dori , quando gli lafcia cQ'cre piu ingiullamcntc arilìiti dalla nequizia de’ mali 
uomini , perocché Iddio , quando vede quello , che qui il giullo mnilmentc 
port.i , già difpone nella fua provvidenza quello, che gli renda mifericoidie- 
volmente per cambio nell’ altra vita . Sicché Iddio non leva, gli occhi fuoi 
dal giullo. Ecco, il giullo umilmente fi duole ; l’ ingiullo loìupcrbifce , e 
malvagiamente fìorifce . II giullo ha il cuore affiitto , e l’ ing^uflo il efalta 
della gloria 4^1 Tuo male . Or chi è piu di lunge dagli occhi da Ùo , o co- 
lui , che follìcne le ingiurie , o colui , che le fa ? <> colui , che ha in se 
mantenuta la grazia divina fra le tenebre della ingiullizia ,, o colui , che 
ha dentro perduto il lume delia giullizia fra quelli gaudj elleripsi? 

I fan- 


D o K 


»T» L t B R O xxn. or MORALI 

. I fanti uomini fono 'dirittamente chiamati Re, fecondo la teftimonìan-Eft 
della fanta Scrittura ; pewche cflì flgnorepgiano a tutti i movimenti dell» 
carne : e ora raffrenano I’ appetito della luffuria , ora rattemperano il caldo 
dell' avarizia , ora abbaffano la gloria delta fupcrbia , ora uccidono le fugge- 
flioni della invidia , ora fpregiano il fuoco del furore . Dico , che erti fono 
Re , perche non fi lafciano per conlentimento vincere a’ movimenti delle 
' tentazioni , ma fannogli reggere , come fignori . Ora perche egli palfano da 
cucila dignità del reggimento. alle dignità dell’ eternai premio , dirittamente 
dice : IdJio fané in ferfetno H Re nelle /celie . Effi hanno fatica a tempo in 
rMgere loro medefimi ; ma in perpetuo fono polli nella Tedia del regno ce- 
Iciiiale : c ivi aranno degnamente a giudicare ; perocché qui non hanno vo- 
luto perdonare a loro medefimi le colpe commcllè . Per quella cagione in al- 
/Vù/.pj. tro luogo dice : infinche la giuftizia fi converta tn giudicio . Smilmente dice 
ip. San Paolo di se , e de’ fuoi pari : acnoethe noi fujfimo fatti giuflizia di Dio in 
z.Car.^.tt Itti . La giullizia fi converte in gaudio, quando quegli , che ora vivono giu- 
(lamentc fenza riprenfionc , allora non fi vendicano , perche egli abbiano la 
potellà del giudicare . Per quella cagione Iddio ancora dice alla Chiefa di 
./^/'Cf.j.ai.Laodicea ; io dirò a ertiti , che vincerà , che egli federà meco, ficcome io Evinto, 
c feggio col jadre mio nel tremo Juo . Cnlio difl’e , che per aver vinto avea fe- 
duto col padre fuo ; perocché dopo le battriglie della fua paflfione , dopo la 
vittoria della fua refurrewne chiaramente n.ollrò a tutti , che egli era egua- 
le al padre in potenza avendo calcato la pena della mone , non fi mo- 
firò punto minore del padre . Onde dilfe a Maria Maddalena , che ancor» 
70.10.17. non- lo crede’’» efferc fimile al padre : non mi toccare , j-erocehe io non fono 
antera falMo tn/ino al padre mio . Ma che noi fediamo nel trono del Ilio fi- 
27. gliuolo , An è altro , che giudicare per la potellà , che egli ci ha data . E 
perche noi per fua potenza abbiamo ricevuta I’ autorità del giudicare , noi 
Miitr&tp. fediamo quafi nel fuo trono . E non fi parte però dalla verità, perche in al- 
a*. • tro luogo dica , che i fuoi difcepoli verranno l'opra dodici fedie , e qui dica , 

che federanno nel fuo trono . Per le dodici fedie fi dimollra il generale giudi- 
cio . Ma per 1' una fedi» del figliuolo dell’ uomo fi dimollra la panicuhr di- 
gnità di poter giudicare . Siahe quello lignifica per dodici fedie , che per una 
' del figliuolo di Dio -, perocché il giudicio univerfale fi farà per fuoi difce- 
poli per mezzo del nollro Redentore : e però dice il nofiro tello ; egli 
porrà i Re tn perpetuo , ove dichiara apertamente quello , che egli vuol dire 
m perpetuo . Che fe egli diceffe della tedia del regno terreno , in niun mo- 
do arebbe detto perpetuo , perocché quegli , che pigliano tal regno , non vi 
fono collocati dentro in perpetui) ; ma a certo tempo . Bene adunque foggia ■ 
gne: e ivi faranno inalzati, come fe egli volendo foddisfàre all’ intenzione 
dell’ uditore . diceffe : e perche qui fono umiliati , ivi faranno efaltati . Di- 
co il luogo dell’ umiltà qui è prefo da fanti uomini , acciocché egli fia poi 
R fai Al' loro luogo di efaltazione in cielo . Onde in altro* luogo è fcritto ; tu ci hai 
20. aumiliati nel luogo delt afflizione . Il luogo dell’ afflizione fi è la vita prefentc. 

E pertanto quegli , che vanno diritti alla patria eterna , ora temporalmente 
fi oìfprezzano nel luogo dell’ afflizione , acciocché allora Ciano veracemente 
fublimati nel luogo della letizia fempiterna i Segue : e fe effi faranno nel- 
le catene , e fe efti faranno legati con le funi della povertà , d/moftrerà lo- 
ro le loro operazioni , e i loro mali , perche efsi fono flati violentatori . 

Le catene delle obbligazioni fono l’efTere ancora ricevuto l’uomo in que- 
fia peregrinazione. Paolq Apoflolo fi vede» legato di quelle catene, quandodi- 
ce : io ho defiderio di morire , ed eflere con Criflo. E allora fi vedea legato con le 
fimi della povenà , quando confiderando le vere ricchezze, defidcrava , che i 
RhiliAi. fuoi Difcepoli t avelfino, dicendo: accmche voifappiate ìual fia la fperanza dff- 
I la 
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U fiut ‘Vocatùonc,guali ricchezze della gktìa della fua ereditade «cJhoì fautt. Adun' 
que ben foggiugne : do/w quefie cofe dimoflrcrà loro le loro opere, e i laro mali, fa- Fp.hef. 
eie ejft fono Jiatt violentatori . (^ndo noi amando , pju corniciamo la fupcr- :S- 
na giara , allora fentiamo , che fono lUii pai gravi i mali , che noi abbia- 
mo fatti . Onde eziandio San Paoio dopo la grazia ricevuta delle cofe fuper- 
naii .vide, e conobbe , come era Dato male quello , che prima avea credu- 
to elTcre Dato lludio , e opera di virtù , dicendo : io fui }rima beficmmiata- i.Tttr. i. 
re , e ferfecutore , e ingiuriofo ; ma ricevetti miferieordia , perche io ignorante- i j. 
mente d faceva nella mia infedeltà , Ovveramente dice così : io reputai quello, 

(he era guadagno , effer a tue danno per Criflo , Onde dirittamente Grgue il 
nollro tcllo : egh rivelerà le loro orecchie , acciocché egli gfi corregga ^ e park- Phil. g. 7. 
rà acciocché e£\ fi partano dalla iniquità . Rivelare, cioè , fcoprire 1 orecchia, 
fi è aprire P intdlttto della fua cogitazione : e ciafeuno è corretto , poiché gli 
è aperta I' orecchia , cioè quando dentro riceve il delidcrio de' beni eterni, e 
conulce i mali , che egli ha operato dalla parte di fuori . PolTiamo anpra 
aclic catene , e funi della povcrtù intendere eziandio la ^na dell' afRizione 
temporale i imperocché fpclTe volte coloro , che non odono le parole del 
Predicatore , li convertono per le battiture di chi gli punifee , acciocché la 
pena almeno metta ne’ buoni dcfidcrj coloro , i quali non li movcrebbo- 
00 jjcr premi • Onde dice il Profeta : col capejìro , e col freno cojìringi le ma- P fal.it, 
fcelCa di coloro , che non fi apprejfano a te . Ma fe quelli tali eziandio difpre- 
giano i flagelli , manifellamcnte li vede, che tanto fentiranno fupplic) di 
piu grave vendetu , quanto eglino hanno difpregiato la grazia di maggior 
provvidenza divina . Onde fegue il tcllo : fe eglino udirai^ , e conferveran- 
no , compierando ì loro dì in bene , e gli anni loro in gloria . Ma fe efii non 
udiranno, paneranno per lo celti Ilo, e faranno confumati nella loro floltizia^. 

Per lo bene il figura la diritta operazione , e per U gloria la fupcrnale rctril. 
buzionc . E pertanto coloro , che fi lludiano di ubbidire a' comandamenti cc- 
leltiali, compiono i loro dì in bene, c gli anni in gloria; perocché cflì com- 
piono il corto della prefente vita in diritte operazioni , e il loro fine in fe- 
lice , e gloriofa retribuzione . Ma fe elfi non udiranno , palTeranno per lo 
.coltello , e faranno confumati nella loro floltizia ; perocché per punizione 
de’ loro mali fono pcrcolfi qui con tribulazione , e nnifeono la loro viu in 
razzia . Appreflb fono alcuni , i quali non fi traggono da’ loro pcrvufi co- 
numi eziandio per tormenti : de* quali fi dice per lo Profeta ; tu gli perca- Jcrcm-i^g, 
tefli , ed ejji non fi dollono : hiiigli flagellati , eei effi hanno fuggito eh pigliare 
la dijciplina : e de’ quali in perlona di Babilonia 11 dice : noi abbiamo medijjerem.%\. 
certo Babilonia , e non ì fanata . De’ quali ancora dice la Scrittura io ho uc- p. 
cifo , ed cJhrmin.ito il mio fopolo i e nientedimeno non fi fono partiti dalie «/■<- jrrri». 1 5. 
razioni loro . Quelli tali alcuna, volta diventano peggiori per le battiture ; pe- 7. 
rocche cflendo tocchi da’ dolori , u cflì di ventano piu duri per loro pertina- 
cia , o elfi gettano fuori bcllcmmic crudeli , c al'prc : c Quello è molto peg- 
gio . Dunque ben dice il tello . rifioro pafiano per lo coUello , e fono eonfu- 
tnati , eioì finiti w tfioltizia j perocché eglino per li flagclji accrefeono i pec- 
cati , i quali per li flagelli doveano emendare : c qui già fentono le pew; 
de’ flagelli , e non caperanno i fupplic) della eterna dannazione • La. pazzìa 
fi chiima floltizia cioè , che qui il peccato tanto lega gli uomini , c{ie 
eziandio la (iena non gii raflrcoa da far male . Segue il tetto : i firmlaicn , 

* gl* afiuti provocano P ira di Dio . 

Quando egli dille fimulatcri , ben foggiunfe , ed afiuti ; imperocché fe 
effi non fuflino dotti , c alluri d’ ingcnio , non potrebbono ben fimulare ; 
perocché fono alcuni vizj , i quali lì poiiono agevolmente commettere da 
nomini , che fiano di tardo feiitimcqto . Eziandio ciafeuno , che abbia ot; 
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tufo l’ intelletto . può gonfiare pCT fuperbi» . enfiare dell’ appetito della ava- 
rizia , e lafciarh vincere agli ilimoli della liHTuna . Ma non può oTare la 
falfità della firaulazionc , fenon colui , che è d’ ingegno fonile : e cosi chiun*- 
<jue è tocco da quello vizio , conviene , che fu attento continuamente a 
guardare due cofe , cioè di fapere acutamente occultare quello, che è , e di- 
moilrarc quello , che non è : e nafeonderc quello , che è veramente male , 
e moilrare quello , che non è vero, bene : e di non efaltarfi apertamente in 
quello , che appanfee di fuori , e acciocché egli acquilli maggior gloria fpef- 
fo litniila di fuggire la gloria . Collui perche non la puote avere , andando* 
le drieto nel colpetto degli uomini , alcuna volta fi sforza di acnuillarc fug- 
gendola . Quefte cofe non fi confanno a’ femplici : perocché s’ elle fi addat- 
taffino loro , non farebbono già femplici . Or quando dice , i Emulatori , e 
•ftHti , non arrofe , che elfi tneritaffino ; ma , che provocano f ira d' Iddio. 
Mcrit.ire l’ ira di Dio fi è eziandio nefcientcmente peccare , ma provocare , 
sì è feienremente venire contn i comandamenti di Dio , o fapere il bene , 
e non volere . QnelH tali diventano dentro ottenebrati per la volontaria ma- 
lizia , e col dimnllrare cifere operatori di giullizia , fi feiaibano tialla parte 
di (liori ; a quali Grillo colla fua bocca dice ; gMÌ a voi , Scriii , e Tttrifei , 
ipriti . cAf jfìete fimili » ftpoUri fcialbati , clx di fuori pajom bolli agli uomi- 
ni , e amtro fono pieni di ojfa di morti , e di ogni bruttura . Così voi di fuo- 
ri parete giulli agli uomini , ma dentro fiere pieni di ipocrifia , é d* iniqui- 
ti ; di fiiori colla apparenza tengono quello , che dentro oppugnano colla 
mala vita . Di dentro con loro cattivi penfien multiplicano il male, il qua- 
le di fuori occultano , moflrando una cofa per un’ altra . Ma quelli tali non 
poffono avere alcuna feufa d' ignoranza dinanzi agli occhi del dillretto Giu- 
dice ; perocché quando eglino dimollrano dinanzi aeli occhi degli uomini 
ogni forma di fantiti , fono tellimonj contra loro medefimi , che effi fanno, 
come fi debba ben vivere , e non Io fanno ; ficche dirittamente dice il no- 
ffro fello : i ftmuUttori , e afltti provocano t tra di Dio . E aggiiigne quello , 
che inrerverrli loro alla fine , dicendo : c non grideranno , quando faranno le- 
gati . Ogni peccatore , il quale non defidera di parer fanto , clTendo peccato- 
re , quando egli è percolfo dal flagello di Dio , non fi vergogna di confelTa- 
re di elTer peccatore . Ma colui , il quale facendo male fono fpezie di finiti- 
ti , fchifa i giudici <lcsl' uomini , perocché egli è ufato di moftrarfi fanto , 
fogge di apparerc peccatore , eziandio quando egli è wrcoflb dal flagello . 
Ma fc pare egli è gravemente collretto , appena confeUa dalla parte di fiio- 
ri , che egli ìia peccatore : perocché fi vergogna con aperta confclTionc feo- 
prire i fuoi ani interiori . Noi , quando damo calligati per alcuna correzio- 
ne de’ noflri mali , fiamo quali liberi ; ma quando noi fiamo collretti dal fla- 
gello della punizione , quafi fiamo legati : e quarto fiamo_ legati , tanto piu 
agevolmente gridiamo , quanto , eflendo noi (wlli in afflizione , veracemen- 
te confefliamo i noflri peccati i perocché appreflb I' orecchia di Dio la vocb 
grande fi è la divota confeflione . Or perche i fimulatori non fi conducono 
a far femplice confeflione , eziandio quando fono percofli da’ flagelli : peroc- 
ché efli fchifano di eflere conofeiuti peccatori , c|tendo tenuti fanti fecondo 
r opinione di tutti ; nientedimeno defiderano di rimanere nelle cofeienze de- 
gli uomini tali , quali efli hanno infino allora mollrari di fuori a loro , 
benché i flagelli gli conducano già alla morte , e benché eglino non du^ti- 
no , che efli vanno agli eterni tormenti . Sicché eflendo efli condotti infi* 
no alla morte per li flagelli della correzione , e non fi curando eziandio in 
tal punto dì afflizione di far pura , c femplice confclfione , quafi legati di- 
fpregiaoo di gridare . Onde ben dice il noltro fello : e non grideranno , quan- 
JofariPieo legati i benché quello fi pofla eziandìo altrimenti intendere. Ognui 
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no ) il quale non ha in orrore di elTcr chiamato fanto dagli uomini , elTen- 
do peccatore , benché efTo fì conofea peccatore nella hu tacita cogitauone , 
pur perde tolìo_ tale opinione , che egli avea di se dentro , fe egli fi ode 
molto fpe/To chiamar J/vuo : e tutto fi fpande dalla parte di fuori : e uden- 
do volentieri la teilimonianza (alfa , che è detta fuor di lui , non cerca di 
lamiere , chentc elio fi venga dentro . Di che interviene , che elTo cerca ca- 
gione di farli lodare eziandio fenon ce ne (ulTino di prefente : e dimenti- 
cando chi egli diiìdcra di parere que|lo,che non è. QuelU tali, quando fi 19. 
fingono di pater giuili nel coletto degli uomini, e quando mollrano in loro 
preTenza loro ^>inioni degne di lode , Iddio per fua occulta giultizia per- 
mette , che elfi fiano dentro ingannati di loro medefimi , perche eglino fi 
sforzano d’ ingannar di fuori gli altri : e perdono ogni intelletto nel cercare, 
che elfi facellino foilecitamcnte di loro medefimi . Pure elfi non vogliono 
difeutere , c cercare la loro vita ; nu penfano di efler tali , quali elfi fi odo- 
no Icxlare : c (limano di elTer fanti , non perche elfi vivano fantamente , 
ma perche fono chiamati . Ma per fottile giudicio d’ Iddio non fi curano di 
cofiderar loro medefimi , poiché elfi pongono la fperanza de’ loro meriti nel- 
la bocca degli uomini. Ora quando elfi fono pcrcolfi di fubiti flagelli , non 
poflbno confelTarc di elTer veracemente peccatori , o conofeere quanto fono 
Mccatori j perocché elfi credettono efier fanti , fecondo il giudicio umano . 

Sicché ben dice il tei lo : non grideranno , quando faranno ledati . Colloro 
con vana fperanza fi qedono di giugnere nel cofpctto del Giudice fuperno 
tali , quali effi fi veggiono elTcr tenuti dagli uomini . ElTendo mi feri non fi 
conofeopo eziandio ne tormenti , e quando elfi ragguardano la teflimonian- 
za della falfa loda ^ perdono il rimedio , che d^ la vera confelfionc . Quelli 
tali fono menati a tormenti già legati , e non gridano : perocché eglino lì 
lafciano vincere alla troppa voglia della loda' umana -, cosi fi credono clTer 
fanti , effendo miferi , eziandio quando muoiono ne’ peccati ; 'a’ quali ben 
dice il Profeta : 0 frevaricatori , tornate al cuore voiho . Se cofloro tornalfino (/rri^d. 8. 
al cuore , non illarebbqno_ contenti alle parole , che elfi odono fuori dire di 
loro . C^l cofa è a noi piu vicina , che il nollro cuore ? Che cofa è piu vi- 
cina , che quello che è dentro a noi ? E nientedimeno , quando noi ci fpar- 
giamq per cattivi penlieri , il nofiro cuore fi dilunga molto da noi . Sicché 
bene il Profeta pone , e dice : il ^evaricatore e/fer di lunee , quando lo indu- 
ce al ritornare al cuore fuo i c però appena mio va via , ^nde polla ritorna- 
re a se medefimo , perche fi e fparto dalla parte di fuori . Ora perche la 
mente de’ fimulatori fi guada per \' abbondanza de’ molti penfieri , percioc- 
ché la lieva da se la buona intenzione , che ella dee avere della fua falute , 
dirittamente foggiugne il tedo -. C anima loro morrà in tempefla . Allora pa- 
rca, che elfi viveffino. quali in porto tranquillo , quando attendeano ad 
aver gaudio della loda della fantit^ . Ma l'anima loro muore perfubita tem- 
peda , perche ha letizia della pelfima iniquirì della loda umana ; perocché 
alcuna volta una tcrapeda non penfata di fubito muta ciò, che prima parca 
fereno , e tranquillo : e però non può fuggir tale pericolo , perche non fi è 
potuto, antivedere . Onde i fimulatori , i quali non vogliono aver guardia della 
loro vita,, dice la Scrittura , che elfi muoiono in tempefla ; perocché un fubi- 
to turbinio , ciqJ un flagello dalla parte di dentro gli getta a terra , poiché 
faranno venuti in fubita fuperbia del favore , che elfi aranno dalla parte dj 
•fiion : e quando volentieri odono nelle lode quello , che elfi non fono , di 
fubito, truovano nella punizione quello , che elfi veracemente fono . Onde 
ben dice Salomone : come F anentq p fruiva nel colatoio., e F oro nella for-Prov.ì'y. 
nate , F uomo Ji fruova nella borea dt quello , eì^ lo loda . 

La propiia loda tormenta il giudo uomo , fd cfalta il peccatore ; ma 30. 

M m 2 quan- 
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qiundo ella tormenta i giudi , sì gli purga , e quando fe lieti i peccafori > 
gli dimoltra cITcr riprovati da Dio . 1 peccatori fi pafeono delle loro lode » • 
perche non cercano la gloria del loro Creature . Ma i giudi perche cercano 
la loda del loro Signore • fono crucciati nelle lode loro , ternendo , che non 
lia dentro quello che fi dice di fuori : e le pure fude eziandio vero quello , 
che fi dice , temono per quede lode non perdere dinanzi agli occhi di Dio 
quel bene, che eglino hanno, c che la loda umana non indebolifca la for> 
rezza delia mente ; c non la faccia cadere in pigliar diletto dì tal loda : e 
che non fia pagamento della fatica quella loda , che gli debbe dare ajuto a 
meglio operare . Ma quando elfi odono , che le lor lode vengono in gloria 
di Dio , le pigliano eziandio con gran delideno ; perocché la Sirictura dice: 
Matth.6. veggano gli uomini F opere voflre buone , e glorifichino il padre vcjiro , che ì in 
15. cielo . E pertanto i fanti uomini danno materia di far lodare Iddio tante vol- 
te , quante edi dimolirano clfere in loro cofa , donde la bontà di Dio 
è meglio conolciuta ; perocché elfi non cercano di ritenere la loda umana in 
loro ; ma per mezzo di loro farla venir meglio a gloria di Dio . Ma gli ar- 
roganti vanamente pafeono il lor cuore di lode umane , perche fono ingan- 
a.T/m.j.i nati dal proprio amore : de’ quali in altro luogo dice : faranno amatori di tet- 
ro medejìmi . Sicché qui dirittamente foggiugne dell’ inganno loro : e la vita 
loro farà fra effeminati , cioè lufluriofi ; perocché fe edi vivedìno virilmente, 
niuna loda tranfitoria gli potrebbe corrompere . Onde il Profeta conforta gh 
Pfal.jQ. eletti di Dio', dicendo : operate virilmmte . E di fubito foggiugne: e il voftro 
*5. aure fa confortatili quali come s’egli dicclle: abbiate il cuor virile, e non fem- 
minile^ mollrando , che la vita del lulfuriofo fi corrompe , e guada , fe ella 
fi diletta delle cofe tranfitorie . E per tanto la vita de’ fimulatorì muore fra 
i lulTuriofi , perche ella fi truova elfer corrotta di lulTuria , cioè di diletto di 
loda. .Ma nell’altra traslazione di quello libro non dice : la loro vita farà 
fra gli eff’emmatì i ma la loro vita ì Perita dagli Angeli . L’ uno , e I’ altro 
fedo , benché abbiano differenza di parole , pure fi accordano nel fenfo j pe- 
rocché gli Angeli ferifeono la vita degli effeminati , quando i melTaggcri del- 
la verità la percuotono con le punture della fanta predicazione . Ora perche 
noi abbiamo udito quello , che interviene della clannazione de’ peccatori . 
odiamo quello , che btguita della liberazione degli umili , cioè : egli libererà 
i roveri dalla loro angofem . Il povero è liberato dalla fua angofcia , quando 
ciafcuno umile è liberato dalla afflizione della prefente peregrinazione ; im- 
wrocche il povero è qui opprclfato di continue tribulazioni , acciocché e/Ib 
fia provocato a cercare il gaudio della vera confolaziqne . Onde fegue il fe- 
do : e egli rivelerà il fuo orecchio nella tribtilazione . Rivelare f orecchia nella 
tribulazione , fi è aprire I’ orecchio del cuore colle piaghe delle battiture; 
perocché quantunque noi difpregiarno i comandamenti di Dio , ufa egli ver- 
ro di noi una piatofa dillrizionc , cioè di fare , che noi abbiamo paura della 
punizione . E pertanto ci di tribulaziotie . che ci apre f orecchio del cuore, 
il quale orecchio fpeffe volte è chiufo dalla profperiti di quedo mondo. On- 
flroù.l.|a. de dice Salomone ; la fe/arazione de' panali gli ucciderà , e la pnfperità degli 
folti gli difruggerà . Segue il teflo : egli ti falverà dalla bocca fretta larghigli- 


mamentc . 

Ogni uomo , che abbandona la via della vita , cade nelle tenebre de’ 
peccatori , e attuffa se incdcfimo quafi in un pozzo , o in una foffa : c fe , 
/facendo lungo tempo male , è oppredato eziandìo dalla mala ufanza , quau 
gli è riilrctta la bc>cca del pozzo, acciocché edo non poffa venir fuori . On- 
PfalM. oc David Profeta in perfona de’ peccatori priega , dicendo : non mi attuffi la 
16. temi (fa dell' acqua , e non mi inghioltifca il profondo : e il pozzo non riflringa 

fop ra di me la bocca fua . Colui , il quale la perverfa opinione rimuove dal- 
la 
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la fot buona fermezza , quafi è rapito dalla tempefta dell’ acqua . Ma fe la 
mala ufanza noti 1 ’ ha afferrato, non è coilul attuffato dal male . Ben con- 
fcflb , che già è caduto nel pozzo colui , che ha operato (jueilo , che è vie- 
tato dalla legge di Dio: e le la lunga confuetudine non 1 ha opprelfato , il 
pozzo non ha riilrctta la bocca Tua . E tanto piu agevolmente n’efce , quan- 
to ù nato tenuto rneno dalla mala ufanza . Onde il Profeta Geremia veden- 
do ii_ popolo Giudaico elTcre (lato attuffato ne'mali per l' ufanza , lungo tem- 
po piagne ne’ fuoi lamenti se medcfimo in perfona di effo popolo, dicendo; 
la v/ta mia è caduta nel lago , e hanno pofta la pietra {opra me . La vita ca- Thr.j.^t. 

de nel lago . quando s'imbratta di bruttura di peccato . La pietra è polla di ji, 

fopra , quando la mente è alTorta eziandio dalla dura ufanza , intantoche fé 
ella (i vuol levar fufo . quifi già non puote , perocché la gravezza della ma- 
la ufanza , che è di (opra , non la lafcia . Ma perche ella è fottopolla pu- 
re alla potenza divina , e dopo la (Irettezza della mala ufanza merita al- 
cuna volta elfer rivocata alia larghezza della buona operazione , perciò dice 
il tedo ; egli ti pilverà dalla bocca Jìretl a larghijimameiite . Larghilfirnamente 
è falvato dalla becca ftretta colui , che doiK> il giogo de' peccati è rimenata 
per penitenza alla libertà di poter far bene : c abbiamo da confiderare , che 
ella è certa (Irettezza in alcuno , il quale fi vorrebbe levare dalla mala ufan- 
za , che lo grava, ina non può . Gii col dcfiJerio falc alle cofe celelli ; ma 
ancora attualmente fi rimine impacciato in quelle cofe terrene . Va colluì 
innanzi col cuore , ma non feguita coll’ opera , c patifee contradizione in se 
medefimo . Ma quando quella tale anima , che ha buon defidcrio ; è aiutata 
dalla mano della divina grazia , che la tira fufo , viene ella dalla bocca (fret- 
ta alla ampiezza della buona opera j perocché avendo vinto le difficultadi , 
che 1’ erano polle innanzi , comincia a fare il bene , che ella defiderava . 

Tale rinchiufione della bocca (fretta ragguardava David Profeta , quando di- 
ceva : tu t'acefli falva F anintit mia dalle necejfit.tdi , e non mi rincoiudejìi nel- Pfal^Q.f. 
le mani del nimico . E ben confelfa , che egli era (fato falvato larghijjima- 
mente , quando foggiugnea , dicendo : tu f'onefli i piedi mici in luogo fpaziofo. 

Allora ci fono polli i piedi in luogo (paztofo , quando noi andiamo a fare il 
bene , che noi doyemo fare , e non (latno impediti da alcuna difficultà . Di- 
co , che allora noi andiamo quafi per luogo , dove noi vogliamo , quando 
noi non (ìamo rilfretti di alcuni mali , che ci fi oppongano nella via . Ma 
Eliud dirittamente direbbe quello , fe la fua fentenza fi convenilTc al beato 
Giob . Egli fi credette, che il beato Giob fulfc flagellato per fua colpa , e 
perì) giudicava , che egli era caduto in luogo (fretto . E tanto credette , che 
egli fulTe gravato di piu bruiti peccati , quanto egli il vide flagellato di piu 
forti piaghe, non fapendo in verità, che i.fuoi flagelli erano accrefeimento di 
merito, non pena di peccato: c perche egli fi credette, che il beato Giob fuf- 
fc caduto in bocca lltctta, ancora dimodra piu apertamente in quanta profoi> 
dità Giob era pollo, dicendo: che quella becca pretta non ha fondamento /otto se. 

Ogni peccato non ha fondamento; perocché non ha fermezza per propria na- ja. 
tura. Dico, che il peccato é fenza fiillanza, il quale perche in alcun modo pu- 
re è, noi il polfianio mettere nella natura del bene, perocché in aumento del 
bene finalmente riefee . Sicché Eliud dice , che la bocca llretta non ha al- 
cun fondamento fato se i perocché la bruttura del peccato non ha propriamen- 
te natura di dar ferma . Appreflb perche il fondamento nafee da quello voca- 
bolo fondo , polliamo dire eziandio , che egli ponelfe fondamento in cambio 
di fluido , (iccomc noi diciamo, che l’udire viene dall’orecchio fecondo gram- 
matica , e nientedimeno alcuna volta f orecchio è pollo per lo udire t Ora 
avendo egli detto la bocca pretta , volendo mollrare il gran pelago del pro- 
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c dine , che ella non avea fimdanunt» fono te . 


iÓQdo , (bggiunle . , . . , 

li^ferno non inghiotte colui , che ^ rapito dal peccato : onde pofldatàtt 
ditjftitmente credere , che l' inferno non abbia fondo , porobe chiunque ^ 
rapito da lui , è divorato in luogo , e modo fenra mifura : Ui- cui larghezu 
Ifai.'j. 14. fenza mifura volendo mollrare il Profeta , si dilfc : l' infreno f <nwM^ 
fua , e aperfe la bocca fenza alcun termine .11 perche , come noi diciana, chf 
egli è dilatato fenza termine , perocché egli tira a se molti, cosi polfìamo noa 
credere , che Ila profondo fenza fon^ , perocché egli inghiottifee quali in uil‘ 
abilTo della fua fmifurata profonditi tutti quelli , che egli riceve : e pcr 4 
quando egli ebbe detto : falvcrà te dalla bocca Jnetta larghiffimamente , fog- 

E 't : e non ha fondo fotta fe , come fc egli dicelTe ; egli ti falvcrà dalli 
llrctta , la quale non ha fonda memo fatto dite . E perocché l’uomo va 
per iiMzzo del peccato aU'infcrno ; Iddio libera dalla bocca Uretra colui. clm 
egli libera dal peccato : e trae del profondo dell’ inferno colui , diè egn ^ 
beta dalla bocca llretta , benché audio fi polTa intendere eziandio in iltiii 
modo . Come colui , che cade nel pozzo , è ritenuto nel fondo del pozzo, 
così l'anima , che pecca, fi llarcbbe quafi in un certo fondo , fe una voi* 
ta cadendo, potcITe llar ferma in alcuna opera di peccato. Ma non poten* 
do llar contenta del peccato , in che ella è caduta , perocché tuttodì trafeor* 
re in peggio , quali non nuova fondo , dove ella a ferma nel pozzo , cioè 
nel peccato , dove ella è condotta . Che fe il peccato avelTe mifura , il poz- 
zo arebbe fondo a quel medelimo modo ; onde boa dice m un' alno 
Prorv. 18. quando il peccatore fard venuto nel profondo de' peccati , fi fa beffe di ogni eoff. E 
j. mollra di non voler tornare , perocché non ifpcra di Mter trovare ónferì- 

cordia . Ma quando per difperazione piu pecca , quali leva via il fondo al 
fuo pozzo , acciocché egli non truovi , dove dio poHa elfere ricevuto . Ora 
feguita il tefto: 

Mà il ri pofo della menfa tua farà ripieno di graffezza . Il rìpofo della men- 
fa lì è il cibo della fanti» dell’ anima ; la quale anima è detta piena di graf- 
fezxa , perocché è ordiiuta a gallare il cibo cdelliale . Il Profeta aveva ap- 
Pfal. 16. petito della vivanda di quella menfa , ^ando diceva : io farò faziato ^ epuando 
1 1. mi farà manifeflata la gloria tua , ApprelTo avea voglia di bere del beverag- 
Pfaì.^z.l gio di quella menfa , quando dicea ; f anima mia m fete di te , Iddio vivo: 
quando verrò , e farò frefente alla faccia di Dio ? Ma Eliud volepdp confolare 
le battiture temprali del beato Giob colla retribuzione de’ beni eterni , pro- 
mette al beato Giob da se medelimo , qi^ di grazia , quello che di ragio- 
ne fe gli con venia per merito , e dice : il ripofo della tua menja farà pieno di 
gpaffezza . Segue il tello : f opera tua ì giudicata ora J" empio uomo , e però tu 
riceverai condannazione , c giudicio . La cagione dell’ oi^e de' buoni uomini 
fi è la gìullizia : le quali OKre fono giudicate quali dì uomo empio \ peroc- 
ché la loro giullizia in quello mondo ha tribulazionc , e flagelli da Dio , 
come da buon Padre , acciocché elTi apparino non folamenre per_ li coman- 
damenti , ma eziandio per li flagelli a elTer piu folleciti , e vigilanti nelle 
buone ojire . Ed è vero , che citi ricevono condannazione , e giudicio, pe- 
rocché ^r quella giullizia , nella quale elfi vivono , faranno nel final giu- 
dici© in maggiore flato , e dignità a giudicare , e condannare i peccatori e 
cosi allora tanto piu potentemente condanneranno , e giudicheranno ogni 
cufa , quanto ora piu lottilmente fono giudicati tutti i loro fatti . Eliud re- 
cita tutte queflc cofe , quali come s’ egli dicelfe cofe nuove , le quali i[ 
beato Giob per fede fapeva , e teneva , che di fermo farebbono . M^a tutti 
gli arroganti hanno quella proprietà , che con bugie aggravano il male , e 
fe pur dicono alcuna cofa buona, la dicono , come fe niuno la fapelTe : di 
che interviene, che citi pigliano ardire d'iolcgnare a’ piu favi di loro , pc- 

roc- 
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\btcfae p^nfano , che eflì foli ftppiano qué^e cofc . M» èHl 

’iei^S^oltio ad aicude farote confolatorìc , iHmano di cfTcre avviliti , e Ibbito 
ber afpta , e ItoAl rriprenCone ritornano nello ftato primo , acciocché do- 
w p a rie» , che ein per lufinghevoli parole fulTinq un poco condifcefi . per 
Jbtfole rijtftnfivc fimo pure al modo ufato temuti ; onde di fubito Eliud 1^- 
Kiugne , e dice : r tra non ti vinca , ficche tu opprejfi akttno , nè Va moltitu- 
mine de luoghi inchini te . Poni giu la tua grandezza fenza tribulazJone , e tut- 
h i roba pi di fortezza . Non prolungare la notte, acaocche i popoli fagliano per 
loro . Guarda di non trafeofrtre alla mijuitade ; perocché tu P hit cominciata a fc~ 
Ruttare dopo la miferia . Noi troviamo , che in alcuni libri dice , la moltitudi- 
ne de' luoghi . Ma perche non ha bii'ogno d’ efpofizione mia queflo teflo , le 
dice : la moltitudine di doni non ti inchini , io ho piuttolio prefo a efMr- 
fé queft’ altra traslarione , che pare , che abbia un jXKO piu di difficulta » 
dKarirla . La fuperbia medefima , che indulTe Eliud a dire tali parole . dì- 
moth-a di chiaro di quanta arroganza elle procedono . Ma perche noi abbia-> 
mo detto , che Eliud tiene la figura degli arroganti , e il beato Giob quel* 
la degli eletti , fe noi fottilmente confideriamo quefte parole , troveremo , 
come eziandio fi confacciano agli arroganti , fono ora infra la fanrà 
Chiefa. I fanti uomini ragguardano con maraviglia le buone opere di altrui^ 
eziandio le picciole, e difpregiano fe joro proprie, mandio fe elle fono gran- 
di . Ma ^r lo contrario gli arroganti difpregiano i fatti altrui buoni, ezian- 
dio fe fono grandi , e ammirano i loro , benché Sano piccoli , e alcuna vol- 
ta ftimano i mali fuoi elfer bene , e non celfano trar male de' beni al- 
trui : imperocché cercando clTi la loro propria gloria , malvagiamente fi ftu- 
diano con infamia di peccato lacerare ogni virtù e ben , che fanno gli altri, 
e convertono in macula di peccato la gravitade della buona operazione al- 
imi , e fwITe volte quando veggiono , che i mali uomini fono corretti dal- 
la Tanta Chiefa rigidamente , quali fi lagnano , che gl'innocenti fono ingiu- 
fiamente afflitti : c con l’ ombra del peccato fi sforzano di maculare la fcl* 
lezza della giufiizia , che ar!i ufata la Tanta Chiefa ; onde Eliud , che tiene 
la figura degli arroganti , dice , ouafi ammonendo il beato Giob : non ti 
vinca Pira , intuntoche tu oppreffi alcuno . Gli arroganti pcniano , che fia mo- 
vimento d’ ira ciò , che la Tanta Chiefa opera per Ifélo di giuftizia ; e pen 
che eglino ffempre fi sfoizano di parer benigni per piu eflfcr lodati , non^- 
re loro ,.che alcuno fi debba correggere fecondo l'ònline della ragione. 0tfe 
de , come noi abbiamo detto di fopra , elTi (limano , che (iano oppr^M 
da’ buoni rettori coloro , i quali veggono efler contra loro volontà ritmtti 
da’ yizj . E perche colla grazia di EHo la Tanta Chiefa è venuta in tutte le 
parti del mondo in grande fiato di religione , gli arroganti biafimandoi» « 
recano a vizio di fuperbia quefia potenza temporale , la quale ella ufa bene 
contra i malfattori ; onde Eliud_ (oggiugne , e dice : c la_ mcltittuJine de luo- 
ghi non t' inchini i come fe egli in perfona degli arrogann' dicelfe alla fanti 
Chiefa , la quale conferva la virth della umiltà eziandio, nella profpcrirà : 
benché tu fia onorata per la riverenza della Fede in ogni luogo , guarda , 
che tu non ti levi in alto per cagione di tanta riverenza. E’ vero, che egli- 
no veggiono alcuni , i quali fotto il titolo della religione gonfiano per vi- 
zio di lupetbia : c Uerb vorrebbono ingiuftamcntc recare a vizio di tutti 
quello , che efiì giuftamente riprendono in alcuni , non confiderando eglino, 
che nella fanta Chicià fono di quegli , che fpregiando le cofe temporali , le 
fanno nientedimeno reggere , e amando le terrene • le fanno afpettare con 
tutto il defiderio , ed efercitando l’uficio della potefiade terrena, fanno con- 
fervare la grazia della innata umiltade in moduche per rifpetto della umil- 
tade non abbandonano l’uficio del reggimento , che eglino hanno prefo ■' e 

per 


I 


Miirr. 15 . 
z8. 


Pfal.^ 

>7- 


3S- 


«80 LIBRO-Xxn. De MORALI 

•pet cagione del rcggimentC) non perdono l' lunilcade , che clTi aveano . Or 
le forfè alcuni fono infra la fama Chiefa , che fotto pretcAo di religione at- 
tendano piuuolfo alla r^pria gloria , che all' onore m Dio , pure ella G fhi- 
dia , le ella può rìgidainentc correggergli : c fe ella non puo con pazienza 
fupportargli .acciocché correggendogli , gli abbracci come Ggliuoli , o fop- 
poitandogli u eferciti in virtude di pazienza , come da nimict . Qla sa, che 
per la loro fuperbia la vita de' giuGi è lacerata . Ella sa , che viene in al- 
cun mudo ad elfcre imputato a lei in peccato , do che G pecca pe’ fudditi 
per loro malvagitade . Ma tanto meno teme di foGenere la colpa dell'altrui 
{leccato , quanto ella vede , che il fuo capo , cioè Criflo , foGenne Gmili co- 
le , di cui dice la Scrittura : e fu difutato con gt iniqui . Ancora in altro luo- 
go : egli foflenne le nojìre infirmità, e portò i nojiri dolori . Vadano adunque gli 
arroganti , c fecondo la eilimazione de' pcrverG uomini , mordano la vita 
degl innocenti . Sa la fama Chiefa degli eletti foGenere i loro farti , e le lo- 
ro parole . Sa dico , foGenendo convertire le meriti degli uomini : i qnali fe 
pure non G potranno per lei convertire , nientedimeno sa con pazienza por- 
tare 1 loro vitupcrj . Ella G accorge bene , come ne acquiGa doppio premio, 
quando ella è difpregiata dalla parte di fuori per li menti di coloro , la cui 
vita è lacerata di dentro ; e così per rifpetco de’ buoni , c de’ rei ella fem- 
pre guadagna in fe . Abbiamo appreGo da notare , che egli tion diGe : la 
moltitudine de luoghi non ti lievi in allo j ma diGe \ non ti inchini . Ogni uo- 
mo , il quale temporalmente Ji leva in alto di fuori , di dentro cade . Que- 
llo cadimento di cuore vedendo Eliud. diete nella fuperbia , diGe ; la molti- 
tudine de luoghi non ti inchini , come fe in perfona degli arroganti fuGe det- 
to alla fanta Chiefa ; guarda, che , benché tu Ga cfaltata per reverenza di 
tutti .tu non Ga inchinata dalla umile intenzione : e tutti 1 roiujli di forter.- 
za . Chi piglieremo noi altri per li robufli della fanta Chiefa , fenon quelli , 
i quali fanno vincere i dcGderj di quello mondo con alti principi t c con no- 
bili proceGi f Io dico della grandezza della fanta Chiefa , che ella G è ncljà 
vita de' fuoi rrjtujìi y e forti combattitori j perocché allora diventa ella piu 
gloriofa , quando i fuoi eletti combattono per la difenGone della verità inlì- 
no alla naorte con fortezza perfeverante . Ma gli arroganti vedendo partiti 
gli ApoGoli di quello mondo , i Martiri cGcrc iti alla gloria fupcrna , G Ili- 
mano di clfer rimaG quafi foli ncjla fanu Chiefa , perche forfè non ci veg- 
giono cGer prelcnti alcuni di que’ rettori antichi piu dotti , e piu valenti di 
loro i onde moGrandoG cGer maggiori , quaG conlolando , G fanno bcGe di 
loro , dicendo : poni giu la tua graruiersea fenza tribulazjone , e tutti i tuoi nbu^ 
fti di fortezza , come fe con manifelli rimproveri diceGino : _nqn ti Gdar dt 
avere piu la tua grandezza antica -, perocché , partiti gli antichi Padri , già 
non hai perfona , deUa cui vita tu ti poGa gloriare . ElG dicono così , perche 
non fanno , che l’onnipotente Iddio non falcia la fua Chiefa fenza degno 
reggimento: perocché tirando egli alla gloria fua i forti , in loro fcambio 
fortiGca i deboli nelle battaglie , rimunerando i forti del(e loro fatiche , e 
dando fortezza a’ deboli nelle fatiche , per le quali egli gli abbia a rimune- 
rare . Di coGoro dice la Scrittura alla fanta Chiefa ; in cambio de' tuoi padri. 
Il fono nati figliuoli , 1 quali porrai principi fopra tutta la terra ; |>crocchc que- 
gli , che nafeono poi , fono poGi nclb Gato , e nelle opere degli antichi Pa- 
dri , Gccome noi veggiamo , che quando gli alberi vecchi fono tagliati , dal 
ce loro nafeono i teneri puntoni - Ma gli arroganti non credono , che 
mai pollano crefccre in virtude quegli , che cGi hanno veduto per aJrieto 
infermi , e deboli : e difpregiano di reverire quegli , che fono proitioGì a 
grado ecclefialiico , i quali li ricordano di aver veduti privati , e vili , Ap- 
preHb perche eglino veggiono nella fanta Chiefa poclii giulli , c. alTai pecu- 
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tori, ficcome nell’aja è piu la pagi»», che la biada, per cHimazione 
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quello mondo , « moderni Pallori Mmpeggiando , la mettono In gaiid; ter- 
reni ; e v«vlranno , che q^uelti tali fono rooujU , ina non di fortezza ; peroc- 
ché Quando e(Ti fono fublimi di potenza temporale , allora fono fortificati, 
qiMii dico di una debolezza . Dico , che quanto fono forti di fuori , tanto 
tono voti dentro di ogni fortezza . E perciò alla fanta Chiefa è detto dagli 
arroganti : poni giu i roiufi di fortezza , come fe apertamente dicefTe quel- 
li veramente erano robuflt in te , i quali vivendo oirervarono quello , che 
predicando veramente aveano parlato . Ma ora quelli , che fono i maggiori, 
fono i roòujìi nell’ apparenza , non in verità di Jottezza ,■ perocché em con 
celfano di moHrarfi i piu onorati ; ma elTi fono tanto piu deboli , e piu di- 
fpetti , quanto elTi temono , che la gloria del loro onore non fia difpregiata 
per la verità . Quello veracemente tengono gli arroganti di alcuni j ma per- 
ciò caggiono eglino in vizio di liiperbia , perche llimano tali tutti quelli , 
che elTi veggiono oggi elfer Prelati . Ma eglino non debbono il peccato di 
alcuni gittarlo addoflb a tutti : perocché , benché fiano peccatori alcuni , i 
quali cniaratnente polTono biahmare , e giudicare ; nientedimeno alcuni ne 
fono fanti , i quali elTi non fanno . Tempo i ora di battere il grano nell’a- 
ja , c ancora le granella fono naicolle lòtto la paglia . Già non afpctteremo 
noi dall’aia frutto alcuno , fe n<M crediamo, che foto fulTe in elTa quello , 
che li veae dalla parte di fopra . Addunque perche elTi difpregiano i prelati, 
che ein veggiono , e fànnolì beSe , che polfano elTere nell' ordine degli an- 
tichi Padri quelli . che elli conofeono ora privati, e baflì , dirittamente fog- 
giugne , e dice Eliud ; non prolungare la notte , acciocché i popoli Jagliano per 
Toro , come fé apertame nte agli arroganti dicefle : non volere nella ofcurità 
della tua ignoranza ope rare , che in luogo de’ fortj fìano polli molti deboli. 

Per lo nome de’ popoli fono figurati quelli , i quali per una , quafi comune 
ufanza , in ogni luogo fi vivono , e pafcqno di ciò , che piace loro . Onde 
pnrolungare la notte fi è ’ che i popoli fagliano nel luogo de’ forti , fe forfè 
per negligenza interviene , che uomini rozzi , e deboli piglino i luoghi de 
dottori , e de’ forti . Dico , che i popcli fagiiono in luogo de’ j'ucti , quando 
quegli , che fono ufati di mal vivere , entrano ne’ luoghi de pallori . La’ 
qual cola dirittamente fi potrebbe dire , fe ella fulfe detta umilmente \ pe- 
rocché gli arroganti eziandio quando di bene ammonifeono altrui , ufaro il 
vizio della loro fuperbia , che , come noi abbiamo di fopra detto , piu defi- 
derano riprendendo ferire altrui , che confqlando confortare ; onde di fubito 
f(%giugne , e dice : non trafeorrere nella iriijuità ; peroiche tu hai già comin- 
ciato ha andar dietro dopo la mtferia , Gli arroganti chiamano quello , mife- 
ria della fanta Chiefa , cioè che elfi non credono , che la moltitudine , che 
è in elTa fanta Chiefa , polfa elfere accetta a Dio , e con tanta maggiore fu- 
perbia la difpregiano, quanto credono, che Iddio in tutto l'abbia in difiire- 
gio . Ora avendo noi trafeorrendo fpofio per figure quelle cofe , ornai dob- 
biamo notare quello , che noi moralmente intendiamo di elle , acciocché 
avendo noi molirato , ehe quello , che è detto per Eliud , generalmente s’in- 
tende figurato nella tanta Chiefa ; ora noi udiamo , come eziandio quelle pa- 
role fi pollano ridurre fpezialmente a ciafeuno uomo, quando dice ; l'ira nonjoh.^ó.v. 
ti vinca , /icfhe opprejft alcuno. i8. 

Ogni perfona , che ha bifogno per correggere i vizj altrui , dee prima 
ibllecitamrnte ragguardare se medefima , acciocché quando ella punifee la 
colpa altrui , non fi laici vincere dal fuoco , e dalla troppa voglia di puni- 
l’omo ih, N n re il 
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grandi per [Sdellade fi r*itano dell’ altezza dj ella j vedranno , che quella 
riverenza della Religione , la quale gli antichi Padri morendo iafeiarono in 
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le il peccato ; imperocché alcuna volta U grande ira guafla la mente deV 
IVelaco fotto rifpetto di giullicia : e quando punifce quali per lelo della ra-^ 
gione , egli faaia la rabbia del fuo furore, Ihnaando , se fere ragionevolmen- 
te ciò , che r ira gli detta crudelmente ; onde fpeflTe vov trapaila il modo 
del punire, perche non fi lafcia raffrenare alla milura della gviiUzia , Dico, 
che egli i convenevole colà , che quando noi correggiamo gli aiiTiù difetti, 
prima noi mifurìamo i nolìri , acciocché prima la nolba mente fi r^reddi 
dal fuo incendio . Prima con pacifica equità ffa fc medefimo ordini l' impc^ 
del fuo zelo , ficche quando noi fiamo tratti a correggere i vizj da uno sfrer 
nato furore , noi non pecchiamo volendo correggere il peccato ; che mentre 
noi perfeguitiamo , giudicando la colpa , non tenendo la mifura , non cor- 
reggeremo il peccatore , ma piuttollo 1’ opprefferemo , fe l’ ira fi ilende dì 
punire piu , che la colpa non merita i perocché nelle correzioni de’ vizj l’ i- 
racondia dee efsere fottopofia alla mente , e non ifoprallare , acciocché ella 
vada innanzi alla cfecuzione della giullizia, come madonna; ma venga drìe- 
to , come ancilla , e comma a polla altrui la debita l'entenza , e non vada 
innanzi . Sicché ben dice Eliud : mn ti vinca f ira in tanto , cht tu- opf>rejp 
alcuno . Colui , che vuol correggere , fe egli è vinto dall’ ira , opprelsa il 
peccatore innanzi , che egli lo corregga ; perocché quando egli li accende 
uiu , che egli non dee , trafeorre in gran crudeltà fotto prctcllo di giuda ven- 
detta : la qual cola fpcfso interviene , perche i Prelati attendono poco all'a- 
more del loro Creatore ; imperocché , quando defiderano molte cofe in que- 
llo mondo , il lor cuore fi fparge in innumerabili cogitazioni , e trovando di 
fubito le colpe de] fudditi , non pofsono degnamente giudicare fecondo Iddio; 
perocché efsendo i loro_ cuori fparti nelle follecitudini del mondo , non pof- 
fono di fubito falire all'altezza della diferezione ; onde efsendo effi perturba- 
ti nell’animo , tanto meno tengono nel punire i peccati la via della e^ita- 
de , quanto elTi meno la cercarono di fapere nella loro tranquillitade . E pe- 
rò quando Eliud ebbe detto non ti vinca C ira . ficche opprejfi aleum , vo- 
lendo mollrare le cagioni della ingiullizia , e dell' ira fuperchiante , di fubito 
aggiunfe : non ti irubini la mMtudine de luoghi. 

In tanti luoghi fiamo noi inchinati , in quante fuperflue cogitazioni noi 
ci dillendiamo ; perocché^ come il luogo del corpo è fpazio corporale , così 
il luogo della mente è ciafeuna intenzione della nollre cogitazioni ; la qual 
mente quando è fpinta or qua , or la , fe ella volentieri è occupata d' alcun 
diletto del fuo penfiere , quafi è polla in un luogo fermo , perche ella fi ri- 
pofi . Ma quante volte elfendo noi vinti dal tedio , ci lafciamo menare di 
penfiere in penfiere , quali andiamo da luo?o a luogo per aver la men- 
te (Iratta . E così in tanti luoghi inchina l’altezza della mente, in quanti 
penlìeri nati la traggono da una buona intenzione . Malamente llarebbe 
litta, fe ella (lelfe ferma in un penfiere , che ella debbe avere . Dico , che la 
mente llarebbe ritta , fe ella non fi fottomettclfe a tante mutazioni di pen- 
fieri fenza alcun retitucolo . Ma quando ella penfa or quello , or trafeorre 
in quello , quafi é inchinata dallo flato della rettitudine per la moltitudine 
de’ luoghi , cioè de’ penfieri , che ella muta . E quando fi Ilende per diverfc 
cofe , fi gitta a terra da una intenzione, nella quale fi dovea fermare • Que- 
lla ufanza , che noi abbiamo , di mutarci , è venuta dal peccato del primo 
uomo , quafi oggi in natura ; imperocché eziandio quando 1’ animo deli' uo- 
mo fi sforza di llar fermo in se medefimo, per un cotal modo di dire, non 
accorgendofi . fi parte da se medefimo . E' ben vero , che 1’ anima dell’ uo- 
mo fpinta dal fallidio del tedio , fi parte da ciafeuna cofa , a che ella 
era intenta ; ma quando ella affettuofamente defidcra avere che penfare , e 
di Albico infaflidifee ne’ penfieri , che ella ha prefo , vede , che d’ altronde 
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dipende U fermezza Aia ; poiché ella non ha ripofo in quella coTa , che ella 
fpontaneamente fi inette a pcnfarc ; e pertanto le convien tornare , s’ ella 
vuoi trovar ripofo , a colui , da cui ella fu formata . Onde perche la Ai for- 
mata (blo a defidciarc Iddio, e quello, che ella appetifce è meno, che Dio, 
ragionevolmente non le bafta , ciò che non è Iddio . Quella è la ragione , 
perche ella fi fparge or qua , or la , e , come noi abbiamo detto , per lo 
faftidio , che le viene , A parte da quello , che ella già avea prefo da pen- 
fare . Dico , che ella per potere aver Aio diletto , cerca ove fi ripofi , c la- 
feia folo quel bene , che ella poteva avere Aifficientemente : e perciò fi va J7- 
vagando per molte cofe , acciocché , poiché ella non fi può faziare di loro 
bellezza , c bontà , alineno fi faz) per le varietà di diverte cofe . Ma i fan- 
ti uomini con gran diligenza fi guardano , che le loro menti non fi dipar- 
tano da! loro fanto propofito per mutazioni di cofe . E perche elfi defidera- 
no Tempre di Ilare a un modo , rilliingono f animo loro follecitamente ne’ 
pcnficri ^ che gli mantengano nelfamor di Dio. Effi fanno, che nella con- 
templazione del loro creatore polfono aver grazia di llar Tempre in una lla- 
bilità di mente ; e che allora fa mente non fi fparge in vari penfierì , anzi 
perfevera , e dura fempre fitfa in lui , c ferma in se medefima . Ora con fa- 
tica , c con isforzato afianno cominciano a deguAare quello , che nell’ altra 
vita aranno di gaudio per merito delle loro fatiche. A quella immutftilità 
il Aringca per forza di amore il Profeta . quando diceva ; io ho domandato 
a Iddio ‘jueftti una copi : ijuefla raddom.-mdcrò ^ cipè, che io abiti nella cafa dei 
mio Signore . Paolo Apollolq fi accofiava alla unità di quella fola intenzione, 
dicendo : uno ì ijuello , che io cerco , cioè , che avendo dimenticato le cofe , che Phil.i.ij. 
fono addietro , e dijiendendomi in quelle , che fono dinanzi , feguito di giugne- 
re alla palma della fupema vocazione di Crifto . Onde fe intervenille , che 
nelle menti de’ fanti uomini entrile alcun defiderio tcrreiw,di Aibito con ri- 
gida riprenfione il cacciano fiiori . E quando ajeuna cogitazione quali pue- 
rile fi dilacalfe nel loro aninra , di Aibito con giovanii fortezza la raffrena- 
no . Il perche fi sforzano di raccogliere continuamente la mente fparta , e 
riduccria , quanto è loro polTibilc , in fol penfare di Dio . 

On perche lo flato della mente è incninato^ dal rivolgimento di molti 

S enfieri dirittamente dice Eliud ; la grandezxa de' luoghi non ti inchini . (^an- 
o l’animo del fanto uomo non li ferma nella rocca del Aio Tanto pro- 
pofito; quando fi raccoglie da ogni fpargimento, e da ogni mutabilità ; quan- 
do riprieme do che gli nafee di Aiperfluo nella mente , fpclle volte è tocco 
da vanagloria del Aio tcn fare , e fi_ leva in fuperbia di [mpria profunzione; 
imperocché quando egli fa gran fatti , benché egli fi tenga nell’animo umi- 
le , pur sa , che fono gran cofe quelle , che egli fa ; perocché fe egli non 
lo fapclfe , non fi sforzerebbe di continuarle : e fe egli non fi cura di conti- 
nuarle , o egli là in effe poco frutto , o aj tutto f abbandona di fare: c per- 
tanto elfendo di necclTità , che noi conofeiamo le nollre buone opere , ac- 
ciocché noi le continuiamo , fi apre di quello nollro fentimento la via alla 
fuperbia , e il_ peccato entra nel cuor nollrq ; il qual peccato gualla tutto il 
bene , che noi operiamo . Onde per Aia mirabile difpenfazione Dio difpone, 
che 1’ animo , che è follevato da tal fuperbia , fia percolfo di fubita tenta- 
zione , acciocché egli veracemente veggia la Aia innrmità , e acciocché , ri- 
cevuto migliore intellMo , difeenda giu da quella altezza di fuperbia , che 

J [li è nata delle Tue viltà . Sicché ben dice ora Eliud : foni giu la grandezza 
enza tribulazione , e tutti i robufti di fortezsa . I movimenti del cuore fono 
rcbujli, quando noi non attendiamo , fenon a quelle cofe , che fono virtuo- 
fe . Ma noi pognamo giu la grandezza , e i robufii movimenti , quando , 
tentati dal vizio , fiamo coilrecci di peniate quello , che noi fiamo . Dico , 
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che noi po^nimo giu i forti movimenti , quantio noi non infuperbiamo gts 
della virtù ; ma confentendo noi al peccato , temiamo cfTcre opprefTati dalla 
tentazione medefìma , dalla quale noi fìamo molellati . E vero -, che J' uomo 
molto fi confida , quando fi vede aver fortezza quanto defidera . Già fi cre- 
de efier fufficiente eziandio a tutte cofe fublimi delle virtù , le quali ara 
Otneeputo toI folo penfiero . Ma quando una tentazione , nata di fubito , 
Jo fenfee , in tutto conturba que’ fuperbi penfieri , che gli erano nati delle 
virtù . Allora , quando niuno il crede , il nirnico entra nella cittù ficura , 
c col fubito coltello ferifee i colli de’ fuperbi cittadini . In quel punto I' uo- 
mo non fa altro , che piagnere , quando , morti i cittadini , la cittù è pre- 
fa , e privata della gloria de’ fuoi nobili figliuoli . Onde ora dice : poni giu 
la tua grandezza fenza tribulazione , e tutti i rcèujìi di fortezza , come fc 
apertamente diceffe ; ripriemi ogni cofa , di che tu eri infuperbito per la tua 
buona ooerazione , c poni giu i movimenti del cuore , i quali tu avevi for- 
ti per lo bene operare ; perocché tu vedi nella tentazione medefima del- 
la tua avverfitù , come indarno tu tenevi per fuperbia poter fare gran fat- 
ti : la qual grandezza , dice , che tu ponga giu fenza tribulazione ; peroc- 
ché quella avverfità i profpera , e utile , la quale difende la mente dalla l'u- 
38. perbia , vedendo , che I’ umiitù crefee per tentazione . Ma pure non è , che 
non fia la tribulazione , quando la mente tranquilla è tutbata da una furi- 
bonda tentazione , quali come da un fubito nimico : perocché 1’ avverfiti 
della tribulazione , quando viene , genera nella mente alcune tenebre , e li 
la conturba coll’ ofeuritù della fua amaritudine , e falle perdere la dolcezza 
delle virtù ■. c il lume della grazia , che ha avuta gran tempo ; onde di- 
rittamente foggiugne : non prolungare La notte , acdocch i popoli fagliano p>er 
loro . 

La notte fi prolunga , quando la triftizia , che nafee dalla tentazione , ri- 
ceve torto confolazione . Dico , che la notte fi prolunga , quando la trilhzia 
dell’ animo fi dilunga , e dilata nelle eccitazioni confttfe ; imperocché quan- 
do la mente , che è porta in tentazione , confiderà , come ella non ha 1 uù,~ 
ta fermezza della fua virtù , acceca per la milizia , che fopravviene , quau 
come per certe tenebre : e all’ occhia fuo i tolta ogni luce del gaudio ulato, 
quando ragionevolmente ella teme , che ella non perda la grazia , che ella 
avea cominciato già lungo tempo di avere . Onde ben dice il tefto : r/ie » popoli 
fagliano per robufìi in ^uefla notte. Vero è, che , durante qujerta triftizia della tri- 
bulazione, nafeonq nel cuore molte, e ftrane cogitazioni *n cambio delle nobi- 
li , e forti cogitazioni antiche; perocché, quando l’uomo vede in tal perturba- 
zione d’animo aver già prertòche perduto ciò, che egli era prima , tumulti , e 
onde innumc-rabili multiplicano, e crefeono nell’animo fuo : e or fi duole della 
tranquillitù , che gli pare aver perduta, ora teme di non venire infino a ini- 
que operazioni , ora fi ricorda in che altezza egli foleva Ilare , ora vede in 
che profóndo di vizj egli già viene , ora fi mette in punto a ripigliare la 
forza perduta , ora quafi feonfitto c rotto perde fperanza di poterla mai 
racquirtare ; ficche quando varie cogitazioni entrano nella mente afflitta , i 
popoli , che furgono , quafi la priemono di notte : i quali popoli il Proteta 
prefumea di poter foggiogare non per se , ma per 1’ aiutorio della divina 
protezione , quando dicea : Iddio I mio protettore , e io arò fperanza di lui , 
il tfuale m'tte i popoli fotta me . I popoli fon fottopolli a’ fanti uomini, quan- 
do le rto'te cogitazioni fono fcacciatc da loro per una dillretta riprenfione , 
che elfi fanno di loro , acciocché elfi non tirino la mente per diyerfc fanta- 
fie , ma che elle fiano loro umilmente fuggette . Ora perche I’ uomo , il 
quale prefiimea di far gran fatti , quando era in profperitù , pollo in tenta- 
zione forticne tumulto di fperanza , e difpcrazione nell' animo , dirittamente 
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il tetto dice : non pTolungare la notte , acciocché i popoli falgano per lon , co- 
me fc apertamente diceffe : quando tu fci porto nella tentazione . torto ncn 
di le tenebre della trilUzia , acciocché tu , il quale nella tranquilliti avevi 
«rande opinione di te , ora nella perturbizwne tu non fia 
riti de’ vari penfieri . Quefto dirittamente direbbe Elmd , fe eali fareHe pu- 
re a cui egli lo diceva ; imperocché quefte cofe tanto tiieno fi conunno al 
beato Giob , quanto egli le la piu profondamente di Elmd . Ora perche , co- 
me noi abbiamo già detto , fpefle volte , quando gli arroganti prefumono 
d’infegnar quello, che erti non debbono, trafeorrono infino a dire par^ 
villane , e riprendere altrui , Eliud foggiugne , c dice : guarda , che fw 
ti inchtiti alla inijuìtade . Tu f hai corrunci.ua a far dopo la 
fa il peccato doto la miferìa , il quale dopo il male , che egli foltiene jxr 
correzione , è infiammato di rabbia , d’ impazienza , c di fervente iracondia, 
il qual peccato Eliud credette , che il beato Giob averte commello ; peroccnc 
egli r udì favellare liberamente ; mentre che egli era porto "..J. ® 

nelle pene ; non fapcndo , che ciò , che Giob dirte , non lo 
to J’ impazienza ; mi per viriti della veritti : e come Giob non li ducordò 
dalla icntenza del giudice, eziandio quando egli giurtificava u m* ragione . 
Apprelfo , noi abbiamo molto da conliderarc , come dicendo bliud ; non tta- 
chinare alla iniquità , fubito dice : tu F Irai cominciata a fin cupo la mijeria . 
Che cofa è quello , che vietando Eliud, che Giob non «inchini alla iniqui- 
tà , di fubito il condanna , quafi come egli fi furti» inchinato alla iniquità , 
fcnonche gli arroganti vogliono parere piu giudici , che conlolatori . un e 
erti alcuna volta rigidamente ferifeono quelle cofe , che erti immaginano ne - 
r animo loro , che altri abbia &tto : e innanziche fia certa la colpa di que - 
lo , che ha fatto , gittano fuori rigide parole di riprenlioni : e innanu ^ - 
cuotono per fentenze , che erti veggiano quel che fi abbia a condannare , 
benché alcuna volta i fanti uomini riprendendo fogliono ovviare ® 

cogitazioni . Ma.quando 1’ opere , che apparifcqno un poco fuori , dimoitra- 
no la mala intenzione , che è dentro , _i fanti uomini colla ^mano delia r - 
prenfione alcuna volta sbarbano da’ cuori de’ loro uditori que viz; , che an- 
cora non fono palefati da parte di fuori, vedendo per fogni, che precedono, 
come torto ufeirebbono fuori . E ficcome i medici corporali medicano alcu- 
ne infermiti! , venute già ne’ corpi , e alcune_ ne rncdicano , perche le non 
veggono ; così i fanti Dottori fanano alcune infirmila , che erti trovano già 
effer venute , e alcune ne rimuovono , acciocché non vagano : nelle quali 
cofe abbiamo follccitamente da vedere , che , come em alcuna volta con 
•fprezza riprendono i vizj certi . cosi con tranquillità d_ animo contradicono 
a’ vizi incerti . Dico, che erti di punta riprendono i viz) certi , e con cau- 
tela infegnano fchifare gl’ incerti . Ora perche gli arroganti non fanno la re- 
gola di quella difcrczione , ferifeono con faette di loro fentenze cosi le cole, 
che fi fanno, come quelle, che non fi fanno, e cosi le incerte, come le cer- 
te . Onde ora Eliud dice : guarda di mn ti inchinare alla inujuita ; gtal hai 
tu cominciata a far dopo la miferìa. E perche le cofe, che fegujtano, cllendo 
inlieme legate faranno molto lunghe per le lunghe legature, npi conchiadere- 
nio il prclcnte libro in querto punto , acciocché noi non lo dirtendiamo fuo- 
ri di mifura . 
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